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INTRODUZIONE 

AL  TOMO  SETTIMO. 


Ceo  che  finalmerte  ila  Dio  merci  conilo:!  a adia- 
mo si  jko  termine  quejla  nojlra  Rijìampa 
foddisf atto  nel  miglior  modo  y e piti  jollecitoy 
che  ci  è fiato  pojfibtle  y all’  imraprejo>  impegno 
pir  la  continovszione  della  mede  fi  ma  ; onde  [periamo,  che 
tutti  gli  amatori  delle  belle  Arti , che  ne  erano  defide- 
rofi  , ne  fi  ano  refiati  contenti,  e che  ci  abbiano  inoltre^ 
per  loro  bontà  compatiti  per  quelle  involontarie  mancan- 
ze accadute  nel  lungo  corfo  di  quefia  Ifìoria  ; alcune 
. delle  quali  nella  pajfata  Introduzione  al  Tomo  1.  anco 
per  qualche  fcbJarimeoto  al  Lettore , accennammo , come 
era  ben  di  dovere» 

Refia  ora  a noi  il  contento  di  avere  dal  canto  no- 
flro  con  quefia  nuova  Edizione,  efiefa  maggiormente, 
e fempre  piti  promulgata , la  grand’ opera  dell’  Immor- 
tale Safari  ; contro  di  cui  pojfono  dire  quanto  voglio- 
no gli  accecati  da  propria  pajjione , che  nonofiante  el- 
la farà  fempre  dagli  uomini  di  maggior  fenno  confi- 
derata  degna  di  univerfale  fiima  , e riconofctnza . 

Codiamo  intanto  di  aver  così  contribuito  in  qual- 
che maniera  al  defiderabile  profeguimento  .di  quella 
gloria  >'  ed  utile graudijjimo  , che  nei  paffuti  tempi  hanno 
apportato  alle  Città  le  belle  Arti;  ed  in  fingo^ar  mo- 
do , quando  i Giovani  incoraggiti  dalla  protezione  de* 
Crandt  , vi  applicarono  con  fervente  fludio  quel  bel 
talento , con  cui  ad  alcuna  di  effe  fi  fentirono  da  na- 
tura portati  • 

E come  niuno  fi  deve  credere  > che  di  sì  nobili  ta- 
lenti 
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lenti  fi /tuo  al  temp»  preferite  [pento  t per  dir  così  il  fe- 
me  y che  però  tali  Giovani  y che  ne  fon  corredati  y fi 
verranno  y come  già  fi  dijfe  in  altra  fi  mite  noflra  in- 
troduzione y per  la  lettura  diguefte  Vite  incitati  dall* 
efempio  di  tanti  Uomini  Illvftri  fertili  per  ogni  dove 
fingolarmente  dalla  noflra  Italia  y e in  grandijfimo  nu- 
mero dalla  Vatrìa  noflra  y e che  ancb*  effi  lunoi  dalla 
mediocrità  , che  fa  torto  all*  Arte  y e a fe  m'edefimi  > 
tengbin  di  mira  quel  più  eccellente  grado  di  perfezione 
col  quale  fola  fi  formano  i veri  Maeflri  y nè  mai  difa- 
nimandofi  per  qualche  non  curanza  de*  Grandi  y (che 
mai  farà  univerfale  nella  noflra  Italia)  e ebe  incer- 
ta maniera  vi  tirerebbe  alla  totale  diflruzione  le  bel- 
le Art!  quanto  l*  antica  invafione  dei  Vandali  ; pure 
in  tal  cafo  la  virtù  loro  trovarla  fempre  luogo  altrove 
da  cjfervi  gioriofamente  riconojetuta  y accolta  y e pre- 
miala m 

Perciò  leggbino  pur  quefle  vite  > e troveranno  > che 
certamente  la  maggiore  > e miglior  parte  degli  uomini 
ebe  tra  lo  fplendore  di  quefle  nobilijfime  Arti  ban  mag- 
giormente [piccato  y fon  quelli  appunto  regolarmente» 
ebe  ad  onta  della  povertày  e della  mancanza  di  pro- 
tezione y e di  ajuto  ne’ loro  fludj  y e principj  y' anziché 
feoraggirfi  y vieppiù  animati  dall*  amore  ai  medefimi  » 
aumentarono  il  fervore  di  lor  carriera  y dimodoché  in 
tal  guifa  giunfero  anco  di  buon*  ora  y a guflarne  il  frut- 
to» e ad  effere  altamente»  non  foto  apprezznti  »e  pre- 
miati dai  Grandi  ; ma  alt  ree)  dai  Monarchi  medefimi 
defiderati  onorati  » ed  arricchiti  t del  che  ne-aviamo 
fino  al  pref tate  gli  efempli» 
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VITE  DEI  PITTORI 

SCRITTE  DA  M.  G I OR  G I O V A S ARI 
Pittore  Abetino. 
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DESCRIZIONE  DELL’ OPERE 


D I 

TIZIANO  VECCELLI 

DA  CADOR  PITTORE. 


Sfendo  nato  Tiziano  in  Cador  piccol  cafleir 
lO)  (i)  pofto  in  Alila  Piave ) e lontano cin> 
que  miglia  dalla  chiufa  dell’  Alpe,  1’  anno 
1480.  della  famiglia  de’  Veccclli  in  quei  luo> 
go  delle  più  nobili;  pervenuto  all’  età  di  NsfeitadìTì^ 
dieci  anni  con  bello  fpirito , e prontezza  d’  ingegno,  onorata . 
fu  mandato  a Venezia  in  cafa  d’un  Aio  zio  cittadino  eno* 
iato;  il  quale  veggendo il  putto^ molto' inclinato  alla  pie* 

1 Tom.  VII,  A > . ' tura 

*'  h\  Ntl  eomptniìO  Jklli  ^itt' id  fìttOri 'Vìnttì  pojlo  avanti  atti 
Dtfcii{iont  di  tutto  U putHitht  pitiuio  dilla  Città' di  ’ytntiìa  flaìà- 

pota 


I 


Digi‘  " bv  Google 


rolfo  fottooian 
ttlimo  . 


Jm'uh  ciorgio- 
ne. 


» Partb  Settima 


tura . lo  pofc;  con  Gian  Bellino  pittore , in  quel  tempo 
eccellente,  e nioito  famofo,  come  s’  è detto.  Sotto 
la  cui  difcip'ina  attendendo  ai  difeono  , moftrò  in  bre- 
ve elTcrc  dotato  dalla  Natura  di  tutte  quelle  parti  d* 
ingegno  , e giudizio  , che  neccirarie  fono  all’  arte  del- 
la pittura.  E perchè  in  quel  tempo  Gian  Bellino, 
gli  altri  pittori  di  quel  paefe , per  non  avere  Audio  di 
cofe  antiche,  ufavano  molto,  anzi  non  altro,  che  il 
ritrarre  qualunque  cofa  facevano,  dai  v vo,  ma  con 
maniera  fecca,  cruda,  e Aentata;  impaiò  anco  Tiziano 
per  allora  quel  modo.  Ma  venuto  poi  1’  anno  circa-* 
1507.  Giorgionc  da  Caftelfranco,  non  gli  piacendo  in 
tutto  il  detto  modo  di  fare,  cominciò  a dare  alle  Tue 
opere  più  morbidezza  , c maggiore  rilievo  con  bella-, 
maniera  ; ufando  nondimeno  di  caccìarfi  avanti  le  co- 
fe vive  , e naturali  , e di  contraffarle , quanto  fape- 
va  il  meglio , con  i colori , e macchiarle  con  le  tinto 
crude,  e dolci,  fecondo,  che  il  vivo  raoArava,  fenza 
far  difegno  ; tenendo  per  fermo,  che  il  dìpignere  folo 
con  i colori  Aeffi,  fena’ altro  Audio  di  difegnare  in  car- 
ta, foffe  il  vero,  e miglior  modo  di  fare,  ed  il  vero 
difegno . Ma  non  5’  accorgeva , che  egli  è neceflàno  a 
chi  vuol  bene  difporre  i componimenti , ed  accomodaré 
1’  invenzioni , eh’  e*  fa  prima  in  più  modi  d fferenti  » 
di  porle  in  carta,  per  vedere  come  il  tutto  torna  infìe- 
me  . Cpnciofiachè  r idea  non  può  vedere,  ne  immagi- 
nare perfettamente  in  fé  AeAa  I’  invenzioni , fe  non 
apre,  e non  moAra  il  fuo  concetto  a gli  occhi  corpo- 
rali , che  f aiutino  a farne  buon  giudizio  ; fenza  che-* 
pur  bifogna  fare  grande  Audio  fopra  gl’  ignudi , a vo- 
lergli iniendere  bene)  che  non  vien  fatto,  nè  fi  può 

fenza 


fmu  elùvi  mI  fi  /rvM  , «1*  TuUtio  nacfut  in  PÌAVr  pkctU  Cn> 
ÉtU»  nc'  confini  del  Frioli  coté  di  fitte  comuni  di  Cudort,  fu  detts 
fauìfUé  VtcftUi^  t onde  ufii,St  Tvffinu  refeoro  t Oden»  fttondois 
uumunt  ofinion*  , 
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fcnzt  mettere  in  cana.  Ed  il  tenerci  Tempre  che  altri 
colorifcci  pcrfone  ìgnode  innanzi,  ovvero  veliite  , è 
non  piccola  Tervitù  . Laddove,  quando  altri  ha  fattola 
mano,  difegnando  in  carta  fi  vien  poi  di  mano  in  ma- 
no con  più  agevolezza  a metter  in  opera  difegnando 
e cesi  facendo  pratica  nell’  arte,  ù fa  la  maniera,  ed 
il  giudizio  perfetto,  levando  via  quella  fatica  , e fìen* 
to , con  che  (i  conducono  Is  pitture , di  cui  fi  è ragio- 
nato difepra;  per  non -dir  nulla,  che  difegnando  in 
carta  fì  viene  a empiere  la  mente  di  bei  concetti , e s* 
impara  a fare  a mente  tutte  le  cofe  della  Natura , fen* 
za  avere  a tenerle  l^mpre  innanzi,  o ad  avere  a na- 
fccre  fotto  la  vaghezta  de’  colori  lo  (tento  del  non  fa- 
pere  difegnare , nella  maniera  che  fecero  molti  anni  i 
pittori  Veneziani,  Giorgione,  il  Palma,  il  Pordenone, 
ed  altri  che  non  videro  Roma , ne  altre  opere  di  tutta 
perfezione . Tiziano  dunque  veduto  il  fare , e la  ma- 
niera di  Giorgione,  lafciò  la  maniera  di  Gian  Bellino, 
ancorché  vi  avelfe  molto  tempo  confumato,  e fì  acco- 
(tò  a quella  ; così  bene  imitando  in  breve  tempo  lo  Cendufe  m»i~_ 
cofe  di  lui , che  furono  le  fue  pitture  tal  volta  Team-  J? 
biate , e credute  opere  di  Giorgione,  (1)  come  (i  dirà. 

Crefeiuto  poi  Tiziano  in  età  , pratica  ,e  giudizio,  con-  gunt. 
duflè  a frefeo  molte  cofe.  le  quali  non  u poffono  rac- 

A z con- 

ili Il  CitvalUr  Kidolfi  part.  1.  a e-  iìct  di  Tiziano,  ckt 
Mlteri  la  maniera  , fujaao  vide  il  miglioramento  di  Giorgione  ; t ag~ 
giunge:  Errando  nondimtnc  il  ra/iuri , facendolo  fuo  àifctpolo  &e,  poi- 
ché Tiziano  era  di  pari  età,  e allevato  con  e£o  lui  nella  cafa  di  Gio^ 

Bellino.  Ma  come  fi  vede  da  ^uefla  vita,  il  \ a/ari  non  ha  mai  det-. 

IO , che  Thiano  foffe  difcepolo , ma  bensì  imitatore  della  maniera  di 
Giorgione.  AV  /ul/ijie  eziandio  la  ragione  , che  adduce  il  Vafari  delC 
effere  flati  anihedue  condifcepoli  del  Bellino  , eflendoei  molti  efempi , 
anche  in  altre  arti , t nelle  Jcienzt  mtdefime  , di  chi  i fiato  matfiro  d^.- 
nn  fuo  oondifcepulo . Forfè  il  Bidolfi  fi  fondò  fu  U parala  del  Safari 
ntiia  fine  della  vita  di  effo  Giorgione , dova  diaa  elfere  refiati  di  lui 
due  eccellenti  creati,  cioà  fra  Bafliano  dal  Piombo  ì e .Tiziano,  Ma- 
quivi  per  creato  intende  il  f'afatt , che  dalia  fue  pitture  prendeffa  la^ 
maniera  del  colorire . ....  ..  i 
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contir#  con  ordine»  eflendo  fparfe  in  diverfi  luoghi'. 
Bilia,  che  furono  tali,  che  lì  fece  da  molti  periti  giu*- 
diiio,  che  dovelfo , come  poi  è avvenuto,  riufeire  ec- 
cellentiflìmo  pittore.  A principio  dunque,  che  comin- 
ciò a feguitar  la  maniera  di  Giorgione,  non  avendo  pià 
che  diciotto  anni,  fece  il  ritratto  d’  un  gentiluomo  da 
Ca  Barbarigo  amico  fuo,  che  fu  tenuto  molto  beilo  i 
elTendo  la  lomìgl'anza  della  carnagione  propria , e na- 
turale, e sì  ben  dipinti  i capelli  1’ uno  dall’  altro,  che 
li  conterebbono:  come  anco  lì  farebbono  i punti  d' un 
giubbone  di  rafo  inargentato,  che  fece  in  quell’ opera. 
Inlbmma  fu  tenuto  si  ben  fatto  , e con  tanta  dili* 
genia,  che  fe  Tiziano  non  vi  avelie  fcritto  inombra  il 
luo  nome,  farebbe  flato  tenuto  opera  di  Gioig'one. 
Intanto  avendo  elio  Giorgione  (r)^  condotta  la  fac- 
ciata dinanzi  del  fondaco  de’  Tedefchi,  per  mezzo 
del  Barbar'go  furono  allogate  a Tiziano  alcune  fiorie, 
che  fono  nella  medefima  fopra  la  Merceria . Dipo  U 
quale  opera'fece  un  quadro  grande  di  ligure  limili  al 

vivo,  che  oggi  è nella  fala  di  Mefler  Andrea  Loreda- 

fs^eeetUtnù  no,  che  fla  ai  S.  Marcuola , nel  qual  quadro  è dip>.n> 

*iTt{ianQ.  jjj  Ijj  noftra  Donha , che  va  in  Egitto  in  mezzo  a una 

gran  bofeaglia  , e certi  paefi  molto  ben  fitti , per  ave- 
re dato  Tiziano  molti  meli  opera  a fare  limili  cofe,e 
tenuto  perciò  in  cafa  alcuni  Tedefchi  eccellenti  p.tto- 
ri  di  pacfi , c verzure.  (2)  Siinilmente  nel  bofeo  di 
detto  quadro  fece  molti  aniauli  , i quali  ritialle  dal  vi- 
vo, e fono  veramente  naturali, e quali  vivi.  Dopo  in 
cafa  di  M.  Giovanni  d’  anna  gentiluomo , e mercante  ' 

Fiam- 

111  Tra  quiflt  flarit  i una  ciuìitta,  ekt  il  Safari  tom.  3.  a c. 
C>.  dtfcrivt  t attribui/ct  a (giorgione,  mal  a projfoiito  . et  i una 
àampa  intagliata  dal  Hiceini,  ma  il  Sig,  Zannuti  trudtvjjimo  cuflod* 
dilla  liireria  di  5.  Marea  di  renetta  prepara  una  ftrit  di  Jiampt  riea- 
vate  dalU  pitturt  falli  falle  facciate  di'  palaui,  t dtllt  caji  di  gatti* 
(mà.  dove  fari  gutlla  Giuditta  miglio  intagliata.  . ' . ~ 

bi  Pireió  non  vi  i fiato  tht  akbia  Jatti  più  hi  paefi  di  lai  < 
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Fismtn'noo , fuo  compare,  fece  il  fuo  ritratto,  che  par 
vivo;  cd  un  quadro  di  Ecce  Homo,  con  molte  figure, 
che  da  Tiziano  flefib , e da  altri  è tenuto  'molto  bell’ 
opera . Il  ir.edefimo  fece  un  quadro  di  nollra  Donna  j 
con  altre  figure  come  il  naturale,  d’uomini,  e putti, 
tutti  ritratti  dal  vivo,  e da  perfone  di  quella  cafa.L* 
arno  poi  1507.  mentre  Mailimiliano  Imperadore  facci 
va  guerra  ai  Veneziani , fece  TizianO|  fecondoche  egli 
fielil»  racconta  , un  angelo  Raffaello,  Tobia,  (i)  e un 
cane  nella  chie&  di  S.  Marziliano,  con  un  paele  lon* 
tane  ; dove  in  un  bofehetto  S.  Gio.  Batifia  ginocchio- 
ni fia  orando  verfo  il  cielo , donde  viene  uno  fplcndo» 
re,  che  lo  illumina.  E quella  opera  fi  penfa , che  fa- 
cefle  innanzi , che  deffe  principio  alla  facciata  del  fon- 
daco de’  Tedefchi  ; nella  quale  facciata  non  fapendo  . 
inoitj  gentiluomini,  che  Giorgione  non  vi  1 a vota  (Te  più 
nè  che  la  facclTe  T.ziano , il  quale  ne  aveva  feoperto  perchè  fi 
una  parte;  feontrandofi  in  Giorgione,  come  amici  • 

rallegravano  feco,  dicendo,  che  fi  portava  meglio  nel- 
la facciata  di  verfo  la  Merceria , che  non  aveva  fatto 
in  quella,  che  è fopra  il  canal  grande;  della  qual  co- 
fa  Icntiva  tanto  fdegno  Giorgione,  che  infino  che  non 
ebbe  finita  Tiziano  1’  opera  del  tutto,  e che  non  tu 
notiflimo,  che  e(To  T.ziano  aveva  fatta  quella  parte, 
non  li  idiciò  molto  vedere;  e da  indi  in  poi  non  vol- 
le, che  mai  più  Tiziano  praticalTe,  o folTe  amico  fuo. 

L’  anno  apprefib  i^c8.  mandò  fuori  Tiziano  in-, 
ifiainpa  di  legno  i|  trionfo  della  Fede,  con  una  infini- 
tà  di  figure , i primi  Parenti  , i Patriarchi , i Profeti , ' 

le  Sibille,  gl’innocenti,  1 Martiri,  gli  Apoftoli , c Ge- 
sù Cullo  in  fui  tiionfo,  portato  da’  quattro  Evangeli- 
fii , e da’  quatti o Dottori,  con  i SS.  Confeflbri  diecio 

nella  ‘ 

hi  £'  intagliato  da  Àndrta  Zmcchi  , che  ha  intagliato  malte  co» 
ft  di  Tt  lano , ma  te  /ut  fiamme  non  Jono  off  rilute,  guanto  luallt  di 
Valentino  laiehre,  , 
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nella  quale  opera  moftrò  Tìiiano  fìerexza , belTa  mt- 
l)etto/fi/raSj-riier*t  e fapere  tirar  via  di  pratica.  E mi  ricordo, che 
(hano  delPiem- Baftiano  dcl  Pìonbo  ) ragionando  di  ciò,  mi  diflc, 
che  fe  Tiziano  in  quel  tempo  fofle  flato  a Roma,  e 
avefle  veduto  le  cofedi  Michclagnolo , quelle  di 
faello , e le  flatue  antiche,  e avefle  flud  aro  iidifegno^ 
avrebbe  facto  cofe  flupendiflìme,  vedendoli  la  bella  pra* 
tìca , che  aveva  di  colorire , e che  meritava  il  vanto 
di  eflere  a’  tempi  noflrì  il  più  bello,  c maggiore  imi* 
tatore  della  Natura  nelle  cofe  de*  colori  : che  egli  arcò* 
be  nel  fondamento  del  gran  difegno  aggiunto  all’  Ur« 
binate , e al  Bonarroto . Dopo  condottoli  Taziano  a_« 
Vicenza,  dipinfe  a frefco  lotto  la  loggetta , dove  li 
tiene  ragione  all’  udienza  pubblica, il  giudizio  di  Saio- 
mone  f che  fu  bell*  opera.  Appreflb  tornato  a Venezia 
dipinfe  la  facciata  de’ Grimaoi , e in  Padoa  , nella  chic- 
fa  di  Santo  Antonio,  alcune  florie , pure  a frefco,  de’ 
fatti  di  quel  Santo  : ed  in  quella  di  Santo  Spirito  fece 
in  una  piccola  tavoletta  un  S.  Marco  (i)  a ledere  in_» 
mezzo  a certi  Santi , nc’  cui  volti  fono  alcuni  ritratti 
di  naturale,  fatti  a olio  con  grandillima  diligenza;  la 
qual  tavola  molti  hanno  creduto,  che  lia  di  mano  di 
Giorgione . Eflendo  poi  rimafa  imperfetta  per  la  mor- 
te di  Giovan  Bellino  nella  fala  del  gran  Configlio  una 
floria,  dove  Federigo  Barbarofla  alla  porta  della  chiefa 
di  S.  Marco  Ila  ginocchioni  innanzi  a Papa  AleflandrO' 
III.  che  gli  mette  il  piè  fopra  la  gola  ; la  forni  Tizia- 
' ' ' no,  mutando  molte  cofe,  e facendovi  molti  ritratti  di 

naturale  di  fuoi  amici , ed  altri;  onde  meritò  da  quel 
EhbtMi^ìo  Senap  avere  nel  fondaco  de’  Tedcfchi  un  ufizio,  che 
dsl  Stnsto,  'chiama  la  Senferia  , che  rende  trecento  feudi  1’  an- 
no; il  quale  ufficio  hanno  per  conliietudine  que’ Signor 
ri  dare  al  più  eccellenre  pittore  della  loro  Città, 

con 

111  Ouijlo  S.  Marco  ( ora  1UU4  Sag/xlUa  della  Cài^a  della  St\ 
tuti\  ti  l ben  eonfirvàtoi  ' l 
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con  qnefto , che  fu  di  tempo  in  tempo  obbligato  aJ< 
titrarre,  quando  è creato,  il  Principe  loro,  o fìa  il 
Doge,  per  prezzo  foio  di  otto  feudi,  che  gli  paga  ef- 
fe l'rincipe;  il  quale  ritratto  poi  11  pone  in  luogo  pub* 
blico  per  memoria  di  lui  nel  palazzo  di  ii.  Marco  . 

Avendo  1’  anno  1514.  il  Duca  Allonfo  di  Ferrara  fatto 
acconciare  un  camerino,  e in  certi  fpartimenti  fatto 
fare  dal  Doflb  pittare  Ferrarcfe  iftoric  di  Enea,  di 
Marte,  e Venere;  e in  una  grotta  Vulcano  con  duo 
Lbbri  alla  fucina;  volle,  che  vi  fufTero  anco  delle  pit-  ^trdfatu 
ture  di  roano  di  Giovan  Bellino , il  quale  fece  in  un'  Dium  di  Ftr- 
altra  faccia  un  tino  di  vin  vermiglio  con  alcune  Bac- 
canti  intorno,  fonatori,  fatiri  e altri  mafehi , e fem*^”^"** 
in  ne  inebriati,  e appreifo  un  Sileno  tutto  ignudo,  o 
molto  bello,  a cavallo  fopra  il  fuo  afino,  con  gente 
alterno,  che  hanno  piene  le  mani  di  frutte,  e d'  uve; 
la  quale  opera  in  vero  fu  con  molta  diligenza  lavora- 
ta , e colorita , in  tanto  che  è delle  p ù belle  opere , 
che  mai  facefle  Giovan  Bellino , febbene  nella  manìe* 
fa  de’  panni  è un  certe  che  di  tagliente,  (i)  freondo 
la  maniera  Tedefta , ma  non  k gran  fatto , perchè  imi* 
tò  una  tavola  d’Alberto  Duro  Fiaomingo, che  dique* 
giorni  era  fiata  condotta  a Venezia , e polla  nella  cbie* 
la  di  S.  Bartolororoeo,  che  è colà  rara,  e piena  di  mol- 
te belle  figure  fatte  a olio.  Scrifiè  Gian  Bellino  nel 
4etto  tino  quefte  parole: 

Jttmmts  Eellius  Vendturf.  151^. 
la  quale  opera  non  avendo  potuta  finire  del  tutto, 
per  efl'er  vecchio,  fu  mandato  per  T ziano  , come  pifi 
eccellente  di  tuiti  gli  altii  ,accKCchè  U finilTe.  Onde 
egli  efièndo  dciidciofo  d’  acquatale , c farli  conofccre, 

fece 


hi  ertJo,  tkt  futile  ‘BactansU  fa  tui  fatano  Vanfili  . taf 
iifp0/téinda  in  unta  (va  /a  4€iin\t»at  , afa  na  jà  fui  ai 
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doni  in  coloro,  che  s’affaticano  per  la  virtù,  quando 
fono  follcvati  dalle  liberalità  de’  Principi.  Fece  in  quel 
tempo  Tiziano  amicizia  con  il  divno  mefiTcr  lodovico 
. Ariodo , e fu  da  lui  conolciuto  per  eccellentiffitao  pit- 
tore, e celebrato  nel  Aio  Orlando  furiofo. 

E Tiziian  , che  onora 

Kois  mcn  Cador , che  quei  Venezia , f Urbino . ' 

Tornato  poi  Tiziano  a Venezia , fece  per  lo  Aio- 
cero  di  Giovanni  da  Cartel  Bolognefe,  in  una  tela  a_.  avete  Ut 
olio,  un  paflore  ignudo,  e una  forefe  che  gli  porge  u per 
cert;  flauti,  perchè  fuoni , con  un  belliflìmo  paefe;  (i)^ 
il  qual  quadro  è oggi  in  Faenza  in  caft  del  fuddetto 
Giovanni»  Fece  appreflb  nella  chiefa  de’  Fiati  minori, 
chiamata  la  Ca  grande  (2)  all’  aitar  maggiore  in  una.» 
tavola  la  noftra  Donna,  che  va  in  cielo,  e’ dodici  Apo- 
ftoli  a baffo,  che  flaanoa  vederla  fa  lire.  Ma  queft’ ope- 
ra , per  effere  fiata  fatta  in  tela,  e forfè  mal  curtodi- 
ta  , A vede  poco.  Nella  medefìma  chiefa  alla  cappella 
di  quelli  da  Ca  Pefari,  fece  in  una  tavola  la  Madon- 
na col  flgl'uolo  in. braccio,  (^)  un  S.  Pero,  ed  un  S. 

Giorgio,  e attorno  i padroni  ginocchioni,  r tratti  di 
naturale;  in  fra’  quali  è il  Vefeovo  di  BaflS,  e il  fra- 
tello, allora  tornati  dalla  vittoria,  che  ebbe  detto  ve- 
feovo contra  i Turchi-  Alla  chiefetta  di  S.  Nccolònel 
medefìmo  convento  fece  in  una  tavola  S.  Niccolò,  S. 

Francefeo,  Santa  Caterina,  e S Seb-rtiano  ignudo , ri- 
tratto dal  vivo , e fenza  artificio  niuno  che  (i  veggia.» 
edere  flato  ufato  in  ritrovare  la  bellezza  delle  gambe, 

, e del  torfo;  non  vi  ciTèndo  altro,  che  quanto  vide  nel 
’oaruiaJe,  m maniera  che  tutto  pare  (lampato  dal  vi- 
Tom.  VII.  B vo, 

III  Quello  qutJro  fu  intuglialo  da  V.  la  Tetre. 

Ijl  thiefa  ete’  Padri  Conventuali. 

Nella  mede  finta  Chiefa  il  Barri  nel  fuo  Pioaio  pìttorefto 
a t.  ^O.  pone  una  tavola  della  Conei{ione  di  Maria  Vergine  del  me- 
•ejimo  T telano,  t non  fa  parola  di  ouejla  con  S.  Pietro,  e S.  Giorgio. 
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vo  , così  è carnofo , e proprio , ma  conruttociò  h tenu- 
to bello  : come  è anco  molto  vaga  una  noftra  Donna 
co!  putto  in  collo  > la  quale  guardano  tutte  le  dette  fi- 
gure ; r opera  della  quale  tavola  fu  dallo  ftelfo  Tiaia- 
ziano  difegnatain  legno,  (i)  cpoi  da  altri  intagliata, 
e ftampata  . (a)  Per  lachiefadi  Santo  Rocco  fece,  dopo 
Te' dette  opere,  in  un  quadro,  Crifto  con  la  croce  in 
ipalla,  e con  una  corda  al  collo  tirata  da  un  Ebreo; 
la  qual  figura,  che  hanno  molti  creduta, che  fia  di  ma- 
no di  G orgione,  è oggi  la  maggior  divozione  di  Ve- 
nezia , ed  ha  avuto  di  Itmofine  più  feudi , che  non  han- 
no in  tutta  la  loro  vita  guadagnato  Tiziano,  e Giot- 
gione. 

Dopo  efiendofi  chiamato  a Roma  dii  Bembo,  che 
Chiamato  a fegrctario  di  Papa  Leone  X.  ed  il  quale  ave- 

Jtoma  dal  Brm-va.  già  ritratto,  acciocché  vedetfe  Roma,  RafTaeilo 
èotnenv'aniii-dji  Urbino,  ed  altri  ; andò  tanto  menando  Tiziano  la 
co^a  d’oggi  in  domani,  che  morto  Leone,  e Raffael- 
lo P anno  1520.  non  v’  andò  altrimenti.  Fece  per  la 
chiefa  di  Santa  maria  Maggiore  in  un  quadro  un  S. 
Giovan  Batifla  (j)  nel  deferto  fra  certi  lati»  : un  An- 
. gelo,  che  par  vivo,  e un  pezzetto  di  paefe  lontano, 

. , , , con  alcuni  alberi  lopra  la  riva  d’  un  fiume  molto  gra- 

^ naturale  il  Principe  Grimani,  ed  il 

f jau  a "''LQjgjjgno,  che  furono  tenuti'  mìrabil*  ; e non  molto  do- 
po li  Re  Francefeo  , quando  partì’  d' Italia  , per  torna- 
re in  Francia  ..  E P anno  , che  fu- creato  Doge  An- 
drea Gotti,  (4)  fece  Tiziano  il  fiio  ritratto;,  che  fil 

cofa  " . 

Iti  Fu  fttfjla  tavola  intagliata  da  V’  le  Ftirt  ad  ae^ua  forti, 
Oltrt  i Ss.  nominati  dal  vojari , v'  é S-  f litro,  t S-  Antonio,  a 
tutti  fon  po/li  raltntt  a un  muro  curvo , t rovinato  in  cuna  i ma  Im 
/lampa  in  Ugno  , chi  qui  nomina  il  Vafari  i in  grande , * fiuga  Im 
Madonna;  c l’  intaglio  i d'  Andrta  Andrtani', 

111  Queflo  quadro  i flato  dal  Valori  tomi  v a c.  attrUiùto  0 
€iorfionc  per  staglio , come  ho  ojftrvato' ntUe  nott, 

Ifl  Si  trova  intagliato  da  V.  U Vtbrt. 

Ul  L'  anno  in  cui  fu  tUuo  Doge  di  VtMoia  aindrta  QiUiifm 
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cofa  rariflima,  in  un  quadro,  dove  è la  noflra  Donna, 

S.  Marco  e Sant’ Andrea  col  volto  del  detto  Dogej  il 
qual  quadro  , che  i cofa  maravigliorinima  , è nella  fi- 
la del  Collegio.  E pei  chi  aveva,  come  s’  è detto, 
obbligo  di  ciò  fare , ha  ritratto,  oltre  i fopradetti,  gli  al- 
tri Dogi,  che  fono  flati  fecondo  i tempi,  Pietro  Lan- 
dò , Francefeo  Donato . Maicantonio  Trevifano , ed  il 
Veniero.  Ma  da’  due  Dogi,  e fratelli  Paoli  è flato  fi- 
nalmente aflbluto , come  vecchiflìmo , da  cotale  ob- 
bligo . 

Effendo  innanzi  al  facco  di  Roma  andato  a 
a Venezia  Pietro  Aretino  poeta  celeberrimo  de’  tempi^^/,ÌA«.  ‘ 
noflri , divenne  amiciilìmo  di  T.ziano , e del  Sanfovi- 
•no,  il  che  fu  di  molto  onore,  ed  utile  a eflb  Tiziano 
peiciocchè  lo  fece  conofeere  tanto  lontano,  quanto  fi 
diftefe  la  Tua  penna , e roaflìmamente  a’  Principi  d’im- 
portanza, come  fi  dirà  a fuo  luogo.  Intanto  per  torna- 
re all’  opere  di  Tiziano, egli  fece  la  tavola  all’  altare 
di  S.  Pietro  Martire  , nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  e TavoU  J1  S. 
Paolo,  facendovi  maggior  del  vivo  il  detto  Santo  Mar- 
tire,  dentro  a una  bofcagl-a  d’  alberi  grandiflimi,  ci- 
fcato  in  terra,  ed  aflalito  dalla  fierezza  d’  un  fbldato 
che  P ha  in  modo  ferito  nella  tefla,  che  efiendo  femi- 
vivo,  fe  gli  vede  nel  vifo  l’orrore  della  morte,  men- 
tre in  un  altro  frate,  che  va  innanzi  fuggendo , fi  feor- 

Se  lo  fpavento,  e timore  della  morte,  in  aria  fono 
ue  angeli  nudi , che  vengono  da  un  lampo  di  cielo, 
il  quale  da  lume  al  paefe,  che  è bellifiimo,  e a tutta 
.1*  opera  infieme , la  quale  è la  più  compia  che  altra 
la  quale  in  tutta  la  ma  vita  Tiziano  abbia  fatto  ancor 
mai.  (i)Queft’ opera  vedendo  il  Gritti , che  a T ziano 
fu  Tempre  amicillnno,  come  anco  al  Sanfovino,  glife- 

B 2 ce 

1,1  Qvrjlt  tavola  fu  intagliala  da  K la  Ttirt,  « prima  id 
Martin  Rotaia  in  ultano  da  J.  B.  ìatkfon  in  Ugno  fltUa  tac^ 
colta  di  fiampt  dilla  libreria  Corfini  una  ve  n’  ha  di  fuejla  fiotta,  «4^ 
diyerfa,  t non  migliore  guanto  alla  compojìfione , 
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ce  a1lo;rare  nella  fa  la  del  gran  Configlio  una  florla.» 
grande  della  rotta  di  Chiaradadda  ; nella  quale  fece 
una  battaglia,  c furia  di  foldaci,che  combattono, men< 
tre  una  terribile  pioggia  cade  dal  cielo;  la  quale  ope- 
ra , tolta  tutta  dal  vivo , è tenuta  la  migliore  di  quan- 
te ftoric  fono  in  quella  fila,  c la  più  bella,  (i)  N:I 
mcd^fimo  palazzo  a piè  d’  una  fcala  dipinle  a frcfco 
una  Madonna . Avendo  non  molto  dopo , fatto  a un_« 
gentiluomo  da  Ca  Contarini  in  un  quadro  un  beìliflì- 
mo  Crifto,  che  fìedea  tavola  con  Clcofas,  e Luca  ,(2) 
parve  al  gentiluomo,  che  quella  folle  opera  degna  di 
ftare  in  pubblico,  come  è veramente;  perchè  fattone, 
come  amorcvolilfimo  della  patria,  e del  pubblico,  do- 
no alla  Signoria,  fu  tenuto  molto  tempo  nelle  (ianze 
del  Doge  ; ma  oggi  è in  luogo  pubblico , e da  potere 
efler  veduta  da  < gnuno , nella  faiotta  d’  oro , dinanzi 
alla  fala  del  Connglio  de’  Dieci  fopra  la  porta.  F.ce 
ancora  quali  ne’  medefìmi  tempi , per  la  (cuoia  di  S. 
Maria  della  Carità  , la  nolira  Donna,  che  faglie  i gra- 
di del  tempio , (j)  con  tede  d’  ogni  forta  ritratte  dal 
naturale.  Parimente  nella  (cuoia  di  S.  Fantino  in  una  ' 
tavoletta  un  S.  Girolamo  in  penitenza  , che  era  dagli 
artefici  molto  lodata,  ma  fu  confumata  dal  fuoco,  due 
anni  fono , con  tutta  quella  chiefa . Dicefì , che  1’  an- 
no 1530.  cflendo  Carlo  V.  Imperatore  in  Bologna,  fii 
dal  Cardinal  Ippolito  de’  Medici,  Tiziano,  per  mezzo 
di  Pietro  Aretino,  chiamato  là,  dove  fece  un  belliiTnno 
ritratto  di  tua  Maedà  tutto  armato,  che  tanto  piacque 
che  gli  fece  donare  mille  feudi:  de’  quali  bifbgnò,che  > 
poi  aeffe  la  metà  ad  Alfonfo  Lombardi  fcultore,  che 

aveva 

111  Qutfté  pittura  ammiréhilt  rìmtft  éhhuccisu  tult  inctiUio 
J4I  palana  di  S.  Marco  • 

(al  .l/n  quadre  CmiU  fi  trova  intagliato  in  ramo  io  Antonio 
lAqffoH  con  tanta  tutlUnqa , con  quanta  fu  dipinto,  ma  lo  ritovò  do 
un  quadro , chi  fi  trova  nel  gabinttto  iti  Rt  di  Francia . 

£*  MMf/Mfv  qutfio  quadro  do  Aadno  Zutthi^ 
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aveva  fatto  un  modello,  per  farlo  dì  marmo,  come  fi 
diflc  nella  fua  vita.  Tornato  Tiziano  a Venezia,  tro- 
vò che  molti  gentiluomini , i quali  avevano  tolto  a fa- 
vorire il  Pordenone,  lodando  molto  1’  opere  da  lui 
fiate  fatte  nel  palco  della  fala  de’  Pregai , ed  altrove, 
gli  avevano  fatto  allogare  nella  chiefa  di  S.  Giovanni 
£lemofìnario  una  tavoletta,  acciocché  egli  la  faceife  a 
concorrenza  di  Tiziano,  il  quale  nel  medefimo  luogo 
aveva  poco  innanzi  dipinto  il  detto  S. -Giovanni  Ele- 
molinario in  abito ^ Vefcovo.  Ma  per  diligenza,  che 
in  detta  tavola  poneilè  il  Pordenone,  non  potè  para- 
gonare, ne  giungere  a gran  pezze  all’  ope  a di  Tizia- 
no; il  quale  poi  fece  per  la  chiefa  di  S.  Maria  degli 
' Angeli  a Murano  una  beliiflìma  tavola  d’  una  Nunzia- 
ta . Ma  non  volendo  quelli , che  1’  aveva  fatta  fare , 
fpendervi  500  feudi,  come  ne  voleva  Tiziano,  celila 
mandò  per  confìglio  di  MJTcr  Piero  Aretino  a dona- 
re al  detto  Imperatore  Carlo  V.  che  gli  fece,  piacen- 
dogli infinitamente  quell’  opera , un  prefente  di  dae 
mila  feudi,  e dove  aveva  a cfTer  polla  la  detta  pittu- 
ra , ne  fu  meda  in  fuo  cambio  una  di  mano  del  Porde- 
none. (i)  Nè  pafsò  molto,  che  tornando  Carlo  V.  a_j 
Bologna,  per  abboccarli  con  P-pa  Clemente,  quando 
venne  con  1’  efcrcìto  d’  Ungheria , volle  di  nuovo  ef 
fere  ritratto  da  Tiziano  ; il  quale  ritralTe  ancora  prima 
che  parciflc  di  Bologna,  il  detto  Cardinale  Ippolito  de’ 
Medici,  con  abito  all’  Ungherefea,  e in  un  altro  qua- 
dro più  piccolo  il  medefimo  tutto  aimato,  i quali  ambi- 
due  fono  oggi  nella  guardaroba  del  duca  Cofimo.  Ri- 
tratfe  in  qu<*l  medefimo  tempo  il  Marchefe  del  Vallo  Al- 
foAfo  Da valos  , e il  detto  Pietro  Aretino,  il  quale  gli  fe- 
ce allora  pigliare  fervitù , e amicizia  con  Federigo  Gon- 
ZAga , Duca  di  Mantoa  ; col  quale  andato  Tiziano  al  fuo 

Stato , 

III  Ih  poflUU  JtW  tftmplart  itll»  Lihrtrìa  Ctrfiai  H Itggf» 
tói  piiturs  fu  dilU  uunofrtgi^t  dtl  Ftrdtntnt^ 


PorJtnone  non 
g:unje  al  para- 
fo u di  Ttiìa- 
no  • 


DI  nuovo  ri- 
trafft  Carlo  y- 
t il  Cardinola 
de'  Medici , e 
altri  Principi. 
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Stato,  Io  ritrafle,  che  par  vivo,  e dopo  il  Cardinale 
fuo  fratello . E quelli  finiti , per  ornamento  d*  una_t 
ilanza  fra  quelle  di  Giulio  Romano,  fece  dodici  tede 
(i)  dal  mezzo  in  fu.de’  dodici  Cefari  molto  beile  ; (a) 
lotto  ciafcuna .delle  quali  fece  poi  Giulio  detto,  una^ 

''  fìoria  de’  fatti  doro.  Ha  fatto  Tiziano  in  Cador  fua 

patria  una  tavola , dentro  la  quale  è una  nodra  Don» 
na.,  c S.  Tiziano  Vefcovo , ed  egli  ftclTo  ritratto  ginoc» 
chioni . L’  anno , che  Papa  Paolo  111.  andò  a Bologna , 
e di  11  a Ferrara,  Tiziano  andato  alla  Corte  ntraife  il 
detto  Papa,  che  fu  opera  bellidìma,  e da  quello  uo.* 
altro  ai  Cardinale  Santa  Piote  ; (3)  i quali  ambidue , 
che  gli  furouo  molto  bene  pagati  dal  Papa , tono  in 
Roma , uno  nella  guardaroba  del  Cardinale  Farnefe  , e 
1’  altro  appreifo  gli  eredi  .di  detto  Cardinale  Santa  Fio» 
re;  e da  quedi  poi  ne  fono  fiate  cavate  molte  copie, 
che  fono  Iparfe  per  1*  Italia.  Ritrafle  anco  quali  ne* 
RUrétù  etU-  (nedelinii  tempi  rraocefco  Maria  Duca  d’  Uibino  ; che 
br»ù . opera  mavigliofa  , onde  Mefler  Piero  Aictino  per 

quefto  lo  celebrò  con  un  (bnettn , che  cominciava: 

Se  il  cbiato  /f pelle  con  la  man  Jell'  jtrte 

Rajfembri  d’  Aleffaniro  il  volto  e il  prtt». 

Rltranì  rari  Sono  nella  guardaroba  del  medetimo  Duca  (qj  di  ma» 
nella  mania  no  di  Tiziano  due  tcfic  di  femmina  molto  vaghe, 
rokad’l/rkiMo-  Venere  giovanetta  (5)  a giacere  con  fiori,  e certi  pan* 

ni 

hi  Un  altra  pofliUa  dice , thè  fue/le  leJU  fon  tanto  belle  , ekt 
. non  fi  può  far  di  più  ; di  effe  fi  i parUtu  nel  tom.  4.  a e.  J47,  _ 

I2I  Queftt  dodici  tejle  fono  intagliate  m rame  da  Egidio  Sade- 
ler , e fono  rare  ^ ma  molto  pii  rari  jono  le  tede  delle  imperadriii  in- 
tagliate  dal  nudefimo-  tl  RUolfi  a c.  177-  dite  , che  luefii  «j.  Impta 
radori  etano  tapitati  nella  galUria  del  Re  d‘  IngktltertJ, 

I3I  Cioè  il  Cardinale  Sforta» 

I4I  Molli  di  oueftì  quadri  fono  in  Tirtnu  nel  palalo  Pini , etti 
tinti  ptr  aridità  .della  Granduckffa  .Vittoria  della  Rovere  moglie  di 
Ferdinando  li-  orandiua  di  Tufeana- 

15!  Quefla  i quella  Venere  , thè  i nella  fianca  della  galleria  Me- 
dicea detta  la  Tribuna , ptrehi  i ottangolare,  t latta  n foggia  ^ un* 

«Air,  . 
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ni  fotti!!  attorno  molto  belli  , c ben  finiti  ; e oltre  ciò 
Dna  tefia  dai  mezzo  in  fu  d’  una  S.  Maria  Maddalena 
con  i capelli  fparfi,  che  h cofa  rara.  Vi  è pari- 
mente il  ritratto  di  Carlo  V.:  del  Re  Francefco  , quan- 
do era  giovane:  del  Duca  Guidobaldo  fecondo:  di  Pa- 
pa Sifta  IV.  di  Papa  Giulio  II.:  di  Paolo  III.  del  Car- 
dinal vecchio  di  Loreno:  e di  Solimano  Imperatore:^ 
de*  Turchi;  i quali  ritratti , dico  fono  di  mano  di  Ti- 
ziano , e belliflimi . Nella  medefìma  guardaroba  , oltre 
a molte  altre  cofe  è un  ritratto  d’  Annibaie  Cartagine- 
fe  ) intagliato  nel  cavo  d’  una  corniuola  antica,  e cosi 
una  teda  di  marmo  bellilTina  di  mano  di  Donato. (i) 
Fece  Tiziano  1*  anno  1541.  a’  frati  di  Santo  Spirito  di 
Venezia  la  tavola  dell’altare  maggiore,  figu>ando  iiu. 
ciTa  la  venata  dello  Spirito  Santo  lopra  gli  Apofioiì,  con 
un  Dio,  fìnto  di  fuoco,  e lo  Spirito  in  colomba;  la.4 
qual  tavola  cifendoli  guada  indi  a non  molto  tempo, 
dopo  aver  molto  patito  con  que*  frati , 1’  ebbe  a rifa- 
re, ed  è quella , che  t al  prefente  fopra  I*  alrare . In 
Brefcia  fi.ee  nella'  chiefa  S.  Nazzaro  la  tavola  dell*  al- 
tare maggiore  di  cinque  quadri , In  quello  del  mezzo 
é Gesù  Grido,  che  r fufota.,  con  alcuni  Icidati  attorno 
e dagli  lati  San  N zzare,  San  >Baftiano  , I*  angelo  Gab- 
bricilo,  e la  Vergine  annunziata.  Nel  duomo  di  -Ve 
'Tona  fece  nella  facciata  da  pii  in  una  uvola  un*  Af- 
funta  di  nodra  Donna  in  Cielo,  egli  Apoftoli  interra 
che  è tenuta  in  quella  Città  delie  cofe  moderne  la..* 
an’gliore.  L’anno  1541.  fece  il  ritratto  di  Don  Diego 
di  Mondezza  allora  ambafciatore  di  Carlo  V.  a Vene- 
zia * tutto  intero,' e in  piedi,  che  fu  bcllilbaaa  figura* 

'£  da 

eku'mtia  . QutfU  Ventrt  héut  man»  di’  fiori,  t in  toni  ano  ni»  , i tum 
donna  volta  in  ifckitna  , t tnginotchiata  davanti  a un  hrfitn  thè  fu 
inugliata  in  rame  do  Teodoro  Ver  Qmye . Si  erede,  eie  fia  il  rìtrait» 
d’  una  donna  amala  dal  Duca  ed  i Jorfe  la  pii  bella  Venere,  tkn 
fatefft  Tifìano.  •'  i 

• Ili  Cioè  di  Donatello  ,ditiù  i la  vita  ad  ttm,  2,di  \utf  oferalr 


ló  Parte  Settima 

E da  quefto  cominciò  Tiziano  quello,  che  è poi  venu- 
to in  ufo,  cicè  fare  alcuni  ritratti  interi.  N«I  mcdefi- 
mo  modo  fece  quello  del  Cardinale  di  Trento  allora.. 
Giovane;  ed  a prancelco  Marcolini  (r)  ritraflc  melfer 
Pietro  Aretino,  ma  non  fu  già  quelli  sì  bello , come 
uno , pure  di  mano  di  Tiziano , che  e(To  Aretino  di  fc 
fteff}  mandò  anco  la  teda  del  S’g.  Giovanni  de’  Me- 
dici padre  di  detto  Signor  Duca  (zj  ; la  qual  tcfta  fu  ritrat- 
ta da  una  forma,  che  fu  improntata  in  fui  vifo  di 
quel  Signore,  quando  morì  in  Mantoa,  che  era  appref- 
fo  I’  Aretino  ; i quali  ambidue  iitratti  fono  in  guarda- 
roba del  detto  Sig.  Duca  fra  molte  altre  nobiiiilime.» 
pitture.  L’anno  medefimo , elfcndo  (lato  iJVafari  in  Ve- 
nezia tredici  meli  a fare,  come  s' è detto,  un  palco  a 
mefl'er  Giovanni  Cornaro,  t alcune  cofe  per  la  Com- 
pagnia della  Calza,  il  Sanlbvino,  che  guidava  la  Db- 
brica  di  S.  Spinto,  gli  aveva  fatto  fare  difc^gni  per 
tre  quadri  grandi  a mio,  che  andavano  nel  palco,  ac< 
ciòcchò  gli  conducefle  di  pittura;  maelTendoli  poi  par- 
tito , il  Vafari  , furono  i detti  tiC  quadri  (3)  al- 
logati a Tiziano,  (4)  che  gli  condufle  belLllimi , pet 
avere  attefo  con  molt’  arte  a fare  fcortare  le  ligure  al 
difotto  in  fu,  in  uno  è Abram,  che  facnfica  llàac; 
nell’  altro  David,  che  (picca  il  colo  a Golia;  e nel 
terzo  Abel  ucci fo  da  Caino  fuo  fratello  . Nel  medcfniio 
tempo  ritraile  Tiziano  fe  ftdTo,  per  lafciare  quella  me- 
moria di  fe  a*  figliuoli.  E venuto  l’anno  1)4^-  chia- 
mato dal  cardioai  Farnelè  andò  a Roma , dove  trov^ 

il 

111  FU  il  Mu'felìnt  etltirt  jlampuiort  , t umici ffìme  JiTi^uno» 
III  Qtttflo  itfat'o  dtir  Amino  i iu  Firenze  nel pala^i.edt  Fit- 
ti , t fu  .-n/^g'i  ,10  in  rame  t fi  trevo  nello  roctelto  de’  quodri  del  Frim 
ttpe  Firdinondo  ai  To/cano- 

Ite  ouadn  qui  nominoti  fon»  oddeffe  nello  fopefiio  della 
Salute , e fino  jlupendi 

U1  Quelti  tre  ‘luadri  fvgo  inuslitti  ia  rame  da  Valentino  U 

Fabre 
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H Vafari,  che  tornato  da  Napoli»  faceva  la  fala  della 
Cancelleria  al  detto  cardinale;  perchè  efìl-ndo  da  quel  Tliuno 
Signore  flato  raccomandato  Tiziano  a efib  Vafari,  gli 
tenne  amorevol  compagnia  in  menarlo  a vedere  leco- 
fe  di  Roma,  c cosi  ripcl'ato,  che  fi  fu  Tiziano  alquan- 
ti giorni,  gli  furono  date  danze. in  Belvedere,  accioc-  RUrjlJe ‘I 
chi  roettelleraano  a fare  di  nuovo  il  ritratto  di  Papa(i)  pa,cd  altri, 
‘Tom.  VII.  C Pao- 

) 

Fabre  ad  acqua  forte  molto  bene,  come  anche  ha  intag’iate  molte  • ' ' 

altre  pitture  del  medelimo  Tiziano , e d'  altri  pittori  \ eiicziani  ; e 
tuttavia  al  Padre  Orl.indi  è ul'cito  di  mente  il  porlo  nel  Catalogck 
degl'  intagliatori . Gli  ileili  tre  quadri , in  _ più  grande  , furono  inta- 
el iati  da  Giufeppe  Mitelli  nel  1669.  ma  in  maniera  affai  inferiore. 

Non  fi  fa  che  Tiaiano  fi  prendeffe  lo  fpaffo  d’intagliare  neffuna  fua 
pittura  fuori , che  una , la  quale  è rariflima  nò  io  mai  l’ ho  veduta . 

A car.  7.  nota  i.  ho  detto,  che  credo,  il  saccanale  defcritto 
dal  Vafari  efier  nel  palano  Panfili.  Ora  più  me  ne ‘confermo,  che 
trovo  in  una  poOilla  fatta  a quello  luogo  nel  i6aP.  che  aflìcura  , 
che  quello  quadro  fi  trovava  nella  villa  del  Cardinale  LudoviA  , 
donde  farà  paffato  nella  cala  PanAli . Nella  medeiima  pagina  A fa 
menzione  d’un  quadro,  che  A appella  il  CriAo  della  moneta.  Ago- 
nia Caracci  parlando  ai  quelle  pitture  (atte  da  Tizia.io  al  Duca  di 
Ferrara,  fcrive  in  una  poflilla:  Le  più  belle  pitture  del  Mondo;  e 
chi  non  le  ha  ville , può  dire  , non  aver  viAo  mai  alcuna  maravi- 
glia dell’arte.  £ dell’  Affunta  rammentata  a c.  9.  pcAa  all’  altare 
maggiore  de’ Frati  minori,  A lamenta,  che  A goda  poco  a caufadel 
cattivo  lume. 

Della  rotta  di  Chiaradadda  rammentata  a c.  11.  dipinta  nella 
fata  del  Configlio  dice,  che  bruciò  con  I’  altre  eccellentiffimc  pit- 
ture fparfe  per_  1’  altre  falc  , quando  arfe  una  parte  del  palazzo. 

Dove  a c.  14.  il  Vafari  dice  , che  Tiziano  fece  le  teAe  de’ti.  Ce-> 
fari  molto  belle , il  Caracci  aggiunge  in  margine  : Molto  belle , e 
belle  di  forte,  che  non  A può  far  più,  nè  tanto.  QuaAe  poAille 
fono  nell’  efemplare  del  Vafari  della  Aampa  de*  Giunti,  che  fi  con- 
ferva nella  libreria  CorAni  rammentato  anche  altrove. 

Iti  Si  dice,  che  nella  gallerìa  del  Duca  di  Parma  fe;>ra  la 
porta  per  la  parte  interiore  ft.irc  il  ritratto  di  Paolo  IIL  e del  Car- 
dinal Famefc  con  un  meffaggiero,  che  A accoAa  al  Papa,  come  per 
fargli  un’  ambafeìata.  Cosi  fcrive  il  Richardfon  tom.  3.  a c.  66 e 
aggiunge,  che  le  Agure  fono  intere,  lo  credo  per  certo,  che  que- 
llo quadro  fia  lo  Aeffo , che  deferive  qui  il  Vafaii  , e che  il  Ri- 
charcifon  abbia  prefo  per  un  meffaggiero  il  Duca  Ottavio. Ora  tutti 
i quadri , eh’  erano  d’  appartenenza  del  Duca  di  Fatma  , fono  Aaà 

tra* 
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Paolo  intero  , quello  di  Farncfc  , (i)  e quello  del 
Duca  Ocravio;  i quali  condufle  ottimamente,  c con^ 
molta  fodisfazione  di  que’  Signori  ; a perfuifione^^ 
de*  quali  fece,  per  donare  al  Papa,  un  Grido  dal 
mezzo  in  fu , in  una  forma  di  Éect  Homo . (2)  La 
quale  opera,  o fuflc  , che  le  cofedi  Michclagnolo , di 
Kafifaello,  di  Pulidoro,  e d’  altri  1*  avelTono  utto  per* 
dere  , o qualche  altra  cagione  , non  parve  a’  pittori , 
tutto  che  folle  buon’  opera,  di  quell’  eccellenza,  che 
_ molte  altre  fue  , e particoiarmente  i ritratti.  Andan- 
dtffenldlMi-  do  uo  giorno  Michelagnolo,  c il  Vafari  a vedere  Ti- 
cLuinalo.  ziano  in  Belvedere,  e’  videro  in  un  quadro  , che  allora 
aveva  condotto,  una  femmina  ignuda,  dgurata  per  una 
Danae,  (^)  che  aveva  in  grembo  Giove  trasformato  in 
pioggia  d’oro,  c molto  (come  fi  fa  in  prefenza  )glic- 
I0  lodarono,  dòpo  partici  che  furono  da  lui , ragionan- 
doli del  fare  di  Tiziano  , (4)  il  Bonarroto  lo  com- 
mendò aflai , dicendo,  che  molto  gli  piaceva  il  colo- 
rito fuo,  e la  maniera , che  era  un  peccato,  che  a Ve- 
nezia non  fi  imparalTe  da  principio  a difegnare  bene 
« che  non  avcllbno  que’  pittori  miglior  modo  nellp 

ftu- 

traponati  a Napoli,  come  fi  è deno,  ed  io  vi  ho  veduto  quella 
- quadro , ma  le  figure  fono  dal  ginocchio  in  fu , e fono  due  fole  ; cioè 

U Papa,  e un  Signore  fecolare . 

Ili  Intende  del  Cardinal  Famefe,  il  cui  veramente  eccellente 
ritratto  beniflimo  confervato  fi  vede  ora  nel  palazzo  dell'  Eccellen-- 
tiflìma  cafa  Corfini , ed  è intagliato  in  rame  da  Girolamo  de’  Rolli, 
lai  Si  trova  quello  qaaoro  intagliato  in  rame. 

I3I  11  Bonarroti  è appoggiato  al  famofo  torio  di  Belvedere, 
per  accennare  il  luogo , dove  fu  fatto  ^ello  congrelTo . Di  una  Da- 
nae fatta  per  Filippo  Secondo  parla  Tiziano  nella  lettera  vii.  del 
toma  X.  delle  pittoriche,  ma  il  Ridolfi  a c.  160.  dice,  che  raella 
lodata  dal  Bonarroti  fu  fatta  pel  Duca  Ottavio . Una  Danae  di  Tir 
limo  fu  ratagliata  da  Pietra  Suterman. 

I4I  Si  olTervi,  che  il  Vafari  dice,  che  Michelagnolo  lodé  af- 
fai Tiziano , e le  lodi  foa  riportate  mi  minutamente , e molto  ra- 
gionate , e quel  che  diffe  del  non  cllerfi  i pittori  Veneziani  tanto 
profondati  nel  difegno,  ^anco  fi  ufava  in  Firenze,  e in  Roma, eri 
T*t» , banchi  l'iziana  f«Ue  de*  più  corretti . 
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ftudio  : Concioflìa  che  ( dìfs’  egli  ) fé  qucft’  uoaio 
foire  punto  aiutato  dall*  arte , e dal  difegno , come  è 
dalla  Natfura , e maffìmamente  nel  contratfare  il  vìvo, 
non  fi  potrebbe  far  più,  ne  meglio,  avendo  egli  bcU 
Iillìmo  l'pinto,  e una  molto  vaga,  e vivace  maniera, 
(i)  E in  fatti  così  è vero,  perciocché  chi  non  ha^ 
di  legnato  aflài  , e fiudiato  cofi:  fceire  antiche  , o mo- 
derne, non  può  fare  bene  di  pratica  da  fc,  nè  aiu* 

C 2 tare 

hi  Contro  qnrdo  paflb  del  Vafarì  gridano  ad  alta  voce  ìSh. 
gnor!  Veneziani  .Ma  primieraniente  il  Vaiar!  riporta  Colicamente  un 
detto  di  Michelagnolo,  ficchi  contro  lui  biiogna  cl'clamare , non 
«ontro  il  Vafari.  Ma  dall*  altro  canto  Michelagnolo  lod<i  fomma- 
mente  la  maniera,  e il  colorito  Veneziano,  e le  antepofe  in  un 
certo  modo  a’  Romani.  Ora  tutte  1*  eccellenze  peflìbili  non  fi  fon 
mai  trovate,  nè  fi  troveranno  in  uno  felo;  per  lo  che  i Signori  Ve- 
neziani non  credo,  che  pretendano,  che  i loro  tanti  eccellentinimi 
pittori,  come  Tiziano,  Paolo,  il  Tintoretto  &c.  avclTero  oltre  i 
gran  pregi,  che  avevano,  anche  il  dotto  ditegnare  de|  Bonarroti,  le 
belle  forme  antiche  Greche , ed  il  coRume  erudito  di  Raffaello , la 
tenerezza , e la  grazia  del  Coreggio , k naturalezza  del  Domenichi- 
no  &c.  £ dando  loro  il  bel  colorito  carnofo , e la  bella  maniera , e 
tanti  altri  pregi,  non  fo,che  fi  faccia  loro  tono  alcuno  con  aver 
raccontato , che  il  Bonarroti  defiderava  in  efli  un  maggior  fonda- 
mento nel  difegno,  e uno  Audio  delle  cofe  Greche  per  poter  cor- 
reggere quel  che  copiavano  dal  naturale,  il  quale  non  fi  trova  mai 
perfèifo  in  tutte  le  parti , onde  Zeufi  per  dipignere  un’  tlena  per- 
fettamente difegnata , la  ricavò  da  cinque  fanciulle  , prendendo  da 
ciafeheduna  la  parte  più  eccellente  . Oltredichè  è flato  tanto  con- 
troverfo , fe  fia  più  Aimabile  il  bel  colorito , e la  bella  maniera , o 
la  correzione  del  difegno;  e da  molti  è Aimato  più  il  colorire;  tic- 
chè  fi  potrebbe  dire  , che  il  Bonarroti  lafció  a’  Signori  Veneziani  il 
pregio  maggiore.  E certo  è , che  fi  venderà  più  un  quadro  ben  di- 
pinto , e dilegnato  debolmente , che  un  quadro  difegnato  fenza  er- 
rori , e d'  un  colorito  fiacco , e ordinario . Se  tutto  queAo  non  ap- 

?;aga  i Signori  Veneziani,  e vogliono,  che  ì loro  pittori  abbico  di- 
cgnato  ai  pari  di  Michelagnolo,  di  Rafiaelio , del Domenichino  &c. 
lo  dicano , e lo  Rampino  , che  troveranno  pochi  contradittori  , e 
pochi  altre»! , che  glie  lo  credano  ; ma  di  ciò  non  facciano  fcalpore 
contro  il  Vaiati.  Per  altro  Tiziano  è Rato  uno  de’  più  corretti  in 
fatto  di  difegno  ira’  pittori  Veneziani , e fi  trovano  tra’  fuoi  madri 
di  quelli , che  fono  perfettamente  difecnati  ; ma  altri  ancora  lì  po- 
tevano meglio  difegnare , come  difle  il  Tintoretto , al  riferire  del 
Ridotti  a cart.  icf-  della  patte  i.  e pure  il  Tintoretto  era  Venezia 
no,  e non  Tofcaao. 


.•IO  Parts  Settima 

late  le  cofe  5 che  fi  ritranno  dal  vivo  , dando  ló- 
ro quella  j;ra7.ia  , e perfezione , che  dà  1’  arte , fuori 
deir  ordine  della  Natura  j la  quale  fa  ordinariamente 
alcune  parti,  che  non  fon  belle.  Partito  finalmente  Ti- 
ziano di  Roma,  con  molti  doni  avuti  da  que’  Signori, 
e particolarmente  , per  Pomponio  fuo  figli  nolo,  un  bene- 
fizio di  buona  rendita  , fi  mite  in  cammino  per  torna- 
Suo  figliuolo  yg  jj  Venezia  ; poi  che  Orazio  fuo  altro  figliuolo  ebbe 
ritratf9  MelTer  Batifta  Ceciliano  eccellente  fonatole  di 
violone,  che.  fyi  molto  buon’opera;  e egli  fatto  alcu- 
ni altri  ritratti  al  Duca  Guidobaldo  d’ Urbino.  E giun- 
In Firerae  fin-  to  a Fiorenza , vedute  le  rare  cofe  di  quella  città,  ri- 
llupefatto  non  meno,  che  avelie  fatto  di  quelle 
^ di  Roma;  e oltre  ciò,  vifitò  il  Duca  Cofimo,  che  era 

al  Poggio  a Cajano , offerendofi  a fare  il  fuo  ritratto  ; 
di  che  non  fi  curò  molto  fua  Eccellenza;  forfè  per 
non  far  torto  a tanti  nobili  artefici  della  f^ua  città,  e 
dominio. 

'Altre  opere  fiat-  Tiziaoo  adunquc  arrivato  a Venezia  fini  al  Mar- 
re in  chefe  del  Vado  una  Locuzione  ( così  la  chiamarono  ) 

di  quel  Signore  a’  fuoi  foldati  ; e dopo  gli  fece  il  ri- 
tratto di  Carlo  V. , quello  del  Re  Cattolico , e molti  al- 
tri . E quelli  lavori  finiti , fece  nella  chiefa  di  S.  Ma- 
ria Nuova  di  Venezia  in  una  tavoletta  una  Nunziata. 
E poi  .facendoli  ajutare  a’  fuoi  giovani,  condulTe  nel 
refettorio  di  S.  Giovanni  e Polo  un  cenacolo  (i)  e nel- 
la chiefa  di  S.  Salvadorc  all’ aitar  maggiore  una  tavola, 

' dove  è ,un  Crifto  trasfigurato  in  fui  monte  Tabor  : ^ 

ad  un  altro  altare  della  medefima  chiefa  , una  nodra 
Donna  annunziata  (2)  dall’ Angelo,  ma  quede  opere 
• ultime , ancorché  in  loro  fi  veggia  del  buono , non  fo- 
no molto  dimatc  da  lui  ; e non  hanno  di  quella  per- 

fc- 

' 111  Quello  cenacolo  peri  in  un  incendio. 

Ili  Abbiamo  una  Nunziata  di  Tiziano  intagliata  in  rame  da  V. 
le  Tebre , e una  da  Cornelio  Cort , c una  in  grande  da  Jacopo 
Caratilo  , tutte  varie, nelia  raccolta  di  (lampe  della  libreria  Corfuii. 
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fezinne,  che  hanno  1’ altre  fue  pitture.  E perchè  fono 
infinite  T ^ere  di  Tiziano, e mafllmamente i ritratti , è 
‘ quali  imponibile  fare  di  tutti  memoria.  Onde  dirò  fola- 
mente  de’ più  fegnalati,ma  fenza  ordini  di  tempi,  non 
importando  molto  fapere  qual  fufle  prima,  e qual  fac- 
to poi.  Ritrafle  più  volte,  come  s’  è detto,  Carlo V. 
e ultimamente  fu  perciò  chiamato  alla  corte  dove  lo 
ritralTe,  fecondo  eh;  era  in  quelli  quali  ultimi  anni.  E 
tanto  piacque  a quello  invittiflimo  Imperadore'il  fare 
di  Tiziano,  che  non  volle,  da  che  priin»'lo  conobbe, 
elTere  ritratto  da  altri  pittori.  E ciafeuna  volta,  cho 
lo  dipinfe,  ebbe  mille  feudi  d’  oro  di  donativo.  Fu  da 
fua  Macllà  fatto  cavaliere  con  provvilione  di  Icudi  du- 
gento  l'opra  la  camera  di  Napoli.  Quando  fimilmente 
litrafl'e  Filippo  Re  di  Spagna , e Carlo  figliuolo  di  elTo, 
ebbe  da  lui  di  ferma  provvilione  .altri  feudi  dugento; 
(i)  di  maniera  , che  aggiunti  quelli  ^oo.  alli  300.  che 
ha  in  fui  fondaco  de’  Tedefchi  da’  Signori  Veneziani, 
ha  fenza  faticarfi  fettecento  feudi  fermi  di  provvifio* 
ne  cial'cun’ anno . Del  quale  Carlo  V.  e di  elfo  Re  Fi- 
lippo mandò  Tiziano  i ritratti  al  Sig.  duca  Colìmo, 
che  gli  ha  nella  fua  Guardaroba.  RitralTe (2)  Ferdinan- 
do Re  de’  Romani,  che  poi  fu  Imperatore,  e di  quel- 
lo tutti  i figliuoli , cioè  Mallìmiliano  oggi  Imperatore, 
ed  il  fratello.  Ritraile  la  Regina  Maria,  e per  T Impe- 
ratore Carlo , il  Duca  di  SaHonia,  quando  era  prigio- 
ne . Ma. che  perdimento  di  tempo  è qucfto?  Non  è da- 
to quali  alcun  Signore  di  gran  nome,  ne  principe,  nè 
gran  donna , che  non  fia  dalia  ritratta  da  Tiziano , ve- 

ra- 


lil  Durò  fatica  a rifquoterla  per  colpa  de’  minidri , come  ap- 
^arifee  dalle  lettere  diTiiiano.  Vedi  le  lettere  pittoriche  t.  a. a cart. 

Un  ritratto  di  Filippo  II.  di  mano  di  Tiiian#  fi  conferva  tra 
ijnadri  dell’  Eccellentìflima  Cafa  Corfini . 

hi  £’  intagliato  in  rame , ma  non  molto  felicemeat*  • 


CfrU  P.  fi  f, 
ritTér  da  lui 
falò  . 


N*  ebbe  molti 
doni  , t fatto 
cavalitro. 


Rtn , e Pinci- 
pi  da  lui  ritrat- 
ti. 
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ramente  in  quefta  parte  eccellentiflìmo  p'ttore.(r)  Ri- 
traile il  Re  Franccfco  I.  di  Francia  i come  s’  è detto, 
Francefco  Sforza  duca  di  Milano,  il  marchefe  di  Pelea- 
ra , Antonio  da  Leva,  Màflimiano  Stampa,  ilSig.  Gio. 
Batida  Cadatdo , e altri  infiniti  Signori . Parimente  rn 
diverfì  tempi,  oltre  alle  dette,  ha  fatte  molte  altro 
Qujdro  fatto  opere.  In  Venezia  di  ordine  di  Carlo  V.  fece  in  una 
iflan^a  di  grjjj  tavola  da  altare  Dio  in  Trinità  , dentro  a un  tro- 
fmo,  no:  la  nodra  Donna,  c Grido  fanciullo  con  la  colom- 

ba fopra,  e il  campo  tutto  di  fuoco,  per  lo  amore, 
e il  Padre  cinto  di  Cherubini  ardenti  : da  un  lato  è il 
detto  Carlo  V*  e dall’  altro  1’  Imperatrice,  fafeiati  d* 
un  panno  lino,  con  mani  giunte,  in  atto  di  orare,  fra 
molti  Santi , fecondo  che  gli  fu  comandato  da  Cefare 
il  quale  fino  allora , nel  cplmo  delle  vittorie , cominciò 
a modrare  d’avere  animo  di  ritirarli,  come  poi  fece, 
dalle  cofe  mondane  per  morire  veramente  da  Cri* 
diano  , timorato  di  Dio,  e defiderofo  della  propria 
falute  ; la  quale  pittura  dilTe  a Tiziano  I’  Impera- 
tore, che  voleva  metterla  in  quel  monaderio,  dove  poi 
dal  il  corfo  della  fua  vita;  e perchè  è cofa  rarillima , 
ii  afpecta , che  todo  debba  ufeire  fuori  dampata . (2) 
Fece  il  medefinio  un  Prometeo  alla  rema  Maria , il  qua- 
le da  legato  al  monte  Caucafo , ed  è lacerato  dall* 
aquila  di  Giove.  £ un  Sififo  all’inferno,  che  porta  un 
fadb , e Tizio  dracciato  dall*  avvoltoio.  £ quede  tut- 
/ te,  dal  Prometeo  in  fuori,  ebbe  fua  Maeltà,  e con 

^elle  un  Tantalo  della  medefìma  grandezza,  cioè  quan- 
to 

111  In  una  delle  mentovate  poflille  è criticato  il  Vafari,  «{uafi 
avelTe  voluto  dire,  che  Tiziano  valed'e  molto  ne’  ritratti,  ma  in  al- 
tro non  lode  ecrellente.  Non  è quello  il  fentimento  del  Vaiari,ma 
volle  dire,  che  ne’ fuoi  ritratti  li  ravvifava  un’eccellenza  maggioie, 
che  non  laf'ciava  che  deGderare,  nè  immaginare  di  più  perletto. 

Ili  La  pittura  qiii  deferitta  fu  poi  intagliata  da  Cornelio  Corc 
nel  iióf.  come  promette  il  Vafari;  e quando  ilampò  quella  vita, 
che  fu  nel  1 168.  avrebbe  potuto  vederla  , ma  bifogna , che  per  aa- 
co  non  li  foue  fparfa  per  l’Italia. 
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to  il  vivo  in  tela  , c a olio,  (i)  Fece  anco  una  Ve- 
nere, e Adone,  che  fono  maravigliofi , elTendo  ella  ve- 
nutafi  meno,  e il  giovane  in  atto  di  volere  partire  da 
lei , con  alcuni  cani  intorno  molto  naturali . (2)  In 
una  tavola  della  medefima  grandezza  fece  Andromeda 
legata  al  falfo,  e Perfeo,  che  la  libera  dall’  orca  ma- 
rina ; che  non  può  elTere  altra  pittura  più  vaga  di  que- 
lla, come  è anco  un’  altra  Diana,  che  dandoli  in  un 
fonte  con  le  fue  Ninfe,  converte  Atteonc  in  cervo. 

'3)  Dipinfe  parimente  un’  Europa,  che  fopra  il  toro 
pada  il  mare,  le  quali  pitture  fono  apprelTo  al  Re^ 

Cattolico  tenute  molto  care,  per  la  vivacità,  che  ha 
dato  Tiziano  alle  ligure  con  i colori  ìr  farle  quali  vive 
e naturali . 

Ma  è ben  vero,  che  il  modo  di  fare,  che  tenne 
in  quelle  ultime,  è affai  differente  dal  fare  fuo  da  g io- 
vane.  Conciofliache  le  prime  fon  condotte  con  una_.'^** 
certa  finezza,  e diligenza  incredibile,  e da  eflTere  ve- 
dute da  preflb,  e da  lontano;  e quede  ultime,  condot- 
te di  colpi,  tirate  via  di  groffb,  e con  macchie,  di  ‘ - 

maniera  che  da  preflb  non  fi  poffbno  vedere  , e di  lon- 
tano apparifeono  perfette  . £ quello  modo  ò dato  ca- 
gione , che  a molti  pare,  che  elle  fiano  fatte  fenza  fati- 
ca: non  è cosi  il  vero,  e s’ingannano,  perché  ff  co- 
nofee  , che  fono  rifatte,  e che  fi  é ritornato  loroad- 
doffb  con  i colori  tante  volte,  che  la  fatica  vi  fi  ve- 
de . (4^  £ quedo  modo  si  fatto  e giudizio^) , bello , è 

du- 


hi  Quelli  <{uadrì  fono  intagliati  in  rame, 
lai  I trova  quello  quadro  intagliato  in  rame  da  . Molte 
repliche  ^ quello  quadro  fi  venono  in  varie  gallerie . Forfè  fono 
topie  eccellenti.  Di  eflb  parla  Tiziano  in  una  fua  lettera  fcritta  a 
rilipoo  11.  che  è tra  le  lettere  pittoriche  tom.  a.  n.  7.  Il  Ridolli  a 
loi.  dice,  che  fu  fatto  per  cafa  Farnefe,  e che  quivi  li  trovava, 
I3I  Fu  intagliata  da  Cornelio  Cort . 

. M Dopo  ^ce , che  la  fatica  vi  li  vede , nia  vuol  dire  che  vi 
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flupendo,  pfrchè  fa  parere  vive  le  pitture,  c fatte  con 
grande  arte,  nafcondendo  le  fatiche.  Fece  ultimamen- 
te Tiziano  in  un  quadro  alto  braccia  tre,  e largo  quat- 
tro, Gesù  Crifto  fanciullo  in  grembo  alla  noftra  Don- 
na , e adorato  da’  Magi , con  buon  numero  di  figure 
d’  un  braccio  l’  una , che  è opera  molto  vaga  : ficco- 
me  è ancora  un  altro  quadro , che  egli  ftcilb  ricavò 
da  quello,  e diede  al  cardinale  di  Ferrara,  il  vecchio. 
Un’  altra  tavola,  nella  qual  fece  Grillo  fchernito  da* 
Giudei,  che  è bellillima,  fu  polla  in  Milano  nella_t 
chiefa  di  Santa  Maria  delle  Grazie  a una  cappella . 
Alla  Reina  di  Portogallo  in  un  quadro  fece  un  Grido 
poco  minore  del  vivo,  battuto  da’  Giudei  alla  colon- 
na, che  è beliillimo . In  Ancona  (i)  all’altare  mag- 
TévoUtnÀa-  giore  di  S.  Domenico  fece  nella  tavola  Grido  in  croce,  e a* 
i0nahtUilfima.  Donna , S.  Giovanni , e S.  Domenico 

beliillimi , e di  quell’ ultima  maniera  fatta  di  macchie, 
come  fi  dille  pure  ora . E’  di  mano  del  medelimo  nel- 
'AltrainVcnt-  la  chiefa  de’  Grocicchicri  in  Venezia,  la  tavola,  che 
t'**»  è all’  altare  di  S.  Lorenzo,  dentro  al  quale  è- il  mar- 

tirio di  quel  S.  Lorenzo  a giacere  in  ifeorto , melTo  so- 
pra la  grata:  fotto  un  gran  fuoco,  e intorno  alcuni, 
che  r accendono.  E perchè  ha  finto  una  notte,  hanno 
due  ferventi  in  mano  due  lumiere,  che  fanno  lume, 
dove  non  arriva  il  riverbero  del  fuoco,  che  è fotto  la 
^rata,  che  è iprcflb , e molto  vivace.  E oltre  ciò  ha 
finto  un  lampo,  che  venendo  di  cielo  , e fendendo  le 
nuvole,  vince  il  lume  del  fuoco,  e quello  delle  lumie- 
re , dando  fopra  al  Santo , e all’  altre  figure  principa- 
li. E oltre  a’  detti  tre  lumi,  le  genti,  che  ha  finto 
di  lontano  alle  finedre  del  cafamenco,  hanno  il  lume 

da 

fi  vede  da  chi  è intelligen’e,  c confiderà  la  pittura  ad  animo  poli- 
to, e non  fi  vede  da  chi  non  è dell’arte,  o la  guarda  ìenia  re- 
flemoiie . 

Ili  Anche  ne’  Padri  Fraacefeani  zoccolami  d’  Ancona  c.  un» 
tavola  di  Tiziano . 
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da  lucrrne , e candele,  che  loro  fono  vicini.  E infbni» 
nia  il  tucto  è fatto  con  bella  arte,  ingegno,  e giudi- 
iio.  C») 

Nella  chiefa  di  S.  Sebaftiano  all’  altare  di  S.  Nic* 
colò  t di  mano  dello  fteflb  Tiziano  in  una  tavoletta 
un  S.  Niccolò  , che  par  vivo , a federe  in  una  fedia 
finta  di  pietra , con  un  angelo  , che  gli  tiene  la  mi* 
tra,  la  quale  opera  gli  fece  fare  tnefler  Niccolò  Craf- 
fo  avvocato.  Dopo  fece  Tiziano,  per  mandare  al  Re 
Cattolico , una  figura  da  mezza  col'cia  in  fu  d’  una  S. 
Maria  Maddalena  (z)  fcapigliata  ; cioè  con  i capelli  ,chs 
le  cafeano  fopra  le  fpalle,  intorno  alla  gola,  e fopra 
il  petto,  (g)  mentre  ella  alzando  la  tella  con  gli  oc* 
chi  fidi  al  Cielo  mofira  compunzione  nel  rolTore  de* 
gli  occhi:  e nelle  lacrime  dogliezza  de’  peccati.  Onde 
muove  quella  pittura  chiunque  la  guarda  ellremamen* 
te,  e che  è più,  ancorché  fia  bellilTima  non  muove  a 
lafcivia,  ma  a commiferazione . Quella  pittura,  finita 

che  fu  , piacque  tanto  a Silvio  gentiluomo  Ve* 

neziano , che  donò  a Tiziano  per  averla  certo  feudi , 
come  quelli,  che  fi  diletta  fommamente  della  pittura* 
Laddove  Tiziano  fu  forzato  farne  un’  altra,  che  non 
fu  men  bella,  per  mandarla  al  detto  Re  Cattolico. 

Si  veggiono  anco  ritratti  di  naturale  da  Tiziano 
Tom.  yiF.  D un 

III  Quefla  tavola  i tiuafi  perduta.  E’  bensì  intagliata  in  rame 
molto  bene  da  Cornelio  Ccrt , e in  piccolo  dal  Sadeler. 

lai  Cioè  da  inezra  figura  in  fu.  Quella  Maddalena  ila  in  Firen» 
7e  nef  Reai  Palazzo  lim,  della  quale  ne  fu  fatta  una  nuravighofa 
copia  da  Anton  Domenico  Gabbiani  per  fu«  lludio,  nell’  anno  1708. 
come  leggcfi  dì  dietro  di  fuo  proprio  carattere  , effendo  quel  grand’ 
uomo  in  quel  tempo  d'  anni  ,6.  Vedi  la  vita  diel  medefimo  delcritta 
dal  ^ ignor  Ignazio  Enrico  Hugford  a cart.  t).  della  prima^  edizione 
in  foglio , e nella  feconda  in  quano  a c.  46.  La  detta  copia  è pof- 
feduta  dal  medeftmo. 

Sono  parimente  nel  palazzo  de’  Pitti,  tutti  gli  otto  ritratti  di 
Tiziano,  che  nomino  il  Val'ari,  dopo  alla  Maddalena  fuddetta,  ol- 
tre molti  altri  quadri  iiloriati  del  modefimo  Autore.  * 

I3I  Queùa  Maddalena  fu  intagliata  in  rame  da  Cornelio  Cori. 


'2Ó  Parte  Settima 

J'tri  rhrauì  cittadino  Veneziano  fuo  amiciflìmo  chiamato  il  Sì- 
itilijfmi.  niftri  , ed  un  altro,  nominato  mefler  Paolo  da  Ponte, 
del  quale  ritralTe  anco  una  6®liuola , che  allora  ave- 
va, belliflìma  giovane,  chiamata  la  Signora  Giulia  da 
Ponte,  coniare  di  eflb  Tiziano:  e (Imilmente  la  Signo- 
ra Irene,  (i)  Vergine  bclliflìma,  letterata,  mufica,  e 
incamminata  nel difegno;  (2)  la  quale,  morendo  circa  fette 
anni  fono,  fu  celebrata  quali  da  tutte  le  penne  degli 
Scrittori  d’  Italia  . RitralTe  mefler  Francefeo  Filetto 
oratore  di  felice  memoria:  e nel  medefìmo  quadro  di- 
nanzi a lui  un  fuo  figliuolo,  che  pare  vivo;  il  qual 
ritratto  è in  cafa  di  mefler  Matteo  Giufliniani  amatore 
Cfdn  itutrjtl  di  quelle  arti,  che  ha  fattoli  fare  da  Jacopo  da  Bafla- 
dipinti  dalui.  jjo  (^)  pittore  un  quadro,  che  è molto  bello,  fìccomc 
anco  fono  molte  altre  opere  di  elio  Baflano , che  fono 
fparfe  per  Venezia,  e tenute  in  buon  pregio,  e maflì- 
niamente  per  cofe  piccole,  e animali  di  tutte  le  forte. 
Ritraile  Tiziano  il  Bembo  un’  altra  volta  , cioè  poi  che 

fu 


III  Irene  de’  Signori  di  Spiiimberg. 

I2I  Allude  qui  il  Vafari  a un  libro  intitolato;  Rime  di  diverfi 
in  morte  d’  Irene  di  Spilimbjrgo  . In  Veneria  1^61,  in  8.  Quivi  è 
la  vita  di  quella  virtuola  tanciuila  fcritta  da  Dionigi  Atarigi.  In 
quella  raccolta , in  cui  ebbe  mano  Tommafo  Forcacchì , fono  tre 
epigrammi  di  T irìano , e tra  la  poefie  manolcrittc  di  ella  Irene  fono 
alcuni  l'onetti  a Tiiiano  con  le  ril'polle  di  lui . Ella  mori  di  18.  anni . 

I3I  Vedi  la  vita  di  quello  Jacopo  da  Ponte  dette  il  badano 
tra  quelle  de’  pittori  Veneiiani  del  Cavalier  Ridolb  part.  1.  a cart.  ^ 
373.  Egli  ebbe  quattro  figliuoli , e tutti  atteiero  alta  mcòefima  arte  . 

Agoftino  Caracci,  o chi  li  folle,  in  una  pollilia  dice:  „ Que- 
„ (lo  Jacopo  da  Badano  è (lato  pittore  molto  degno  di  maggior 
„ lode , perchè  tra  l*  altre  lue  bcllilTimc  pitture  ha  fatto  di  quei 
miracoli,  che  fi  dice,  che  facevaBO  gli  antichi  Zeufi,  ed  altri, 

,,  che  ingannavano  facililTimainente  non  pur  gli  animali . ma  gli  uo> 

^ mìni  anco  dcirarte.  ed  io  ne  fono  tellimonio  , perchè  fui  ingan- 
„ nato  da  lui  una  volta,  che  elTendo  io  nella  fua  bottega  deli  la 
„ mano  per  pigliare  un  libro,  il  quale  era  pofto  fopra  una  fedia,  e 
„ con  tutto  che  egli  mi  parefle  d’  aifaì  buona  grandezra,  m’avvidi, 

che 
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fu  Cardinale:  il  Fracaftoro,  (i)ed  il  Cardinale  Accolti 
di  P. averna,  che  1’  ha  il  Duca  Cofimo  in  guardaroba. 
E il  rcftro  Danefe  fcultrre  ha  in  Venezia  in  cala  Tua 
nn  ritratto  di  man  di  Tiziano,  d’  un  gentiluomo  da 
Ca  Drlfini.  Si  vede  di  mano  del  medefimo  , M.  Nic- 
colò Zuno,  la  Rolfa  moglie  del  gran  Turco  d’  età  d’ 
anni  fedicitC  Cameria  di  ccUei  figliuola  con  abiti,  e 
acconciature  beliiflìme.  In  cala  M.  Ferdinando  Sonica, 
avvocato,  e compare  di  Tiziano,  è il  ritratto  di  eflb 
M.  Francefeo  di  mano  dell’  iftellb:  e in  un  quadrone 
grande  la  noflra  Donna,  che  andando  in  Egitto,  pare 
difcel'a  dell’ afino,  e podafì  a federe  fopra  un  faflb  nel- 
la via  con  S.  Giufeppe  appreflfo,  e San  Giovannino, 
che  porge  a Grido  ranciullo  certi  fiori , colti  per  man 
d’  un  angelo  da’  rami  d’  un  albero,  che  è ih  mezzo  a 
quel  bofeo  pieno  d’  animali  ; nel  lontano  del  quale  fi 
da  1’  afino  pafeendo;  la  qual  pittura,  che  è oggi  gra- 
ziofidtma , ha  poda  il  detto  gentiluomo  in  un  fuo  pa- 
lazzo, che  ha  fatto  in  Padoa  da  Santa  Judina.  In  ca- 
fa  d’  un  gentiluomo  de’  Pifani,  apprelfo  San  Marco,  è 
di  mano  di  Tiziano  il  ritratto  d’  una  gentildonna,  che 
è cofa  maravigliofa . A monfignor  Giovanni  della  Ca- 
fa  Fiorentino,  dato  uomo  illudre  per  chiarezza  di  San- 
gue, e per  lettere  a’  tempi  nollri,  avendo  fatto  un 
bdlidìmo  ritratto  d' una  gentidonna,  (i)  che  amò  quel 
Signore,  mentre  dette  in  Venezia;  meritò  da  lui  cfler 
onorato  con  quel  bellidimo  fonetto,  che  comincia: 
Een  vegg'  io  Tiziuno  in  forme  nuove 

V idoio  miOi  ebet  begli  occhi  apre,  e gira  ; 
con  quello  che  fegue.  D i Ul* 

,,  che  io  diir.ft  un  piccol  pezzetto  di  cartoncello,  nel  quale  era  con 
„ tanto  attiheio  figurato  un  libio  in  ifeorto,  che  fenza  dubitare  mi 
,,  pareva  cofa  erande^  &c. 

Ili  Girolamo  Fracailoro  medico  eccellente,  che  in  quedo gra- 
do adiftò  al  Concilio  di  Trento . Ma  la  fua  eccellenza  maggiore  fu 
nella  poeba  Latina  , nella  quale  al  fuo  tempo  non  ebbe  pari, 
lai  Di  cala  Quirioi . 


Ritratto  ptr  il 
Cafa. 
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Ultimaincntc  mandò  quefto  pittore  eccellente  al 
detto  Ke  Cattolico  una  cena  di  Grillo  con  ^Ji  apr  ftali 
in  un  quadro  fette  braccia  lunoo  , che  fu  cofa  tii  Rta- 
ordinaria  bcI!e^za . Oltre  alle  dette  cofe,  e molte  altre  di 
minor  pregio,  che  ha  fatte  quell’  uomo,  e lì  lafciano 
per  brevità,  ha  in  cafa  1’  infraferitte  abboizate,  e co- 
minciate. Il  martirio  di  S.  Lorenzo,  finvie  al  lopvadec* 
to , il  quale  difegna  mandare  al  Re  Cattolico:  unai* 
gran  tela  dentro  la  quale  è Grillo  in  croce  , con  i la- 
droni,ei  crocihUbri  a balfo,  la  quale  fa  per  M.  Gio- 
vanni d’  Ama  : e un  quadro,  che  fu  cominciato  per 
il  Doge  Grimani  , e padre  del  patriarca  d’  Aquileia.  E 
per  la  l'ala  del  palazzo  grande  di  Brefcia  badato  prin- 
cipio a tre  quadri  grandi , che  vanno'  negli  ornamenti 
del  palco  , come  si  è detto,*  ragionando  di  Crillofanò', 
c d’  un  fuo  fratello,  (i)  pittori  Brcfciani . Cominciò 
anco,  molti  anni  fono,  per  Alfonfo  I.  Duca  di  Ferra- 
ra , un  quadro  d’  una  giovane  ignuda  , che  s*  inchina 
a Minerva,  con  un’  altra  figura  accanto;  e un  mare, 
dove  nel  lontano  è un  Nettuno  in  mezzo  fopra  il  fuo 
Carro;  ma  per  la  morte  di  quel  Signore,  per  cui  fi 
faceva  quell’  opera  a fuo  capriccio,  non  fu  finita, 
fi  rimale  a Tiziano.  Ha  anco  condotto  a buon  termi- 
ne, ma  non  finito,  un  quadro,  dove  Grillo  appare  a 
Maria  Maddalena  nell’  orto  in  forma  d’  ortolano , di 
figure  quanto  il  naturale:  e cosi  un  altro  di  limile  gran- 
dezza , dove,  prefentc  la  Madonna,  e 1’  altre  Marie, 
Grillo  morto  fi  ripone  nel  fepolcro:  e un  quadro  pari- 
mente d’  una  nollra  Donna , che  è delle  buone  cofe  , 
fiano  in  quella  cafa  : e come  s’  è detto , un  fuo  ritrat- 
to, che  da  lui  fu  finito  quattro  anni  fono,  molto  bel* 

io. 


lilCriftofano,  e St«£ino  Rola  Brcfciani , de’ quali  fi  parla 
gatneme  a c.  341.  del  t.  ^ 
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Io , e naturale,  (i)  E finalmente  un  S.  Paolo  che  le»- 

fc  , mezza  figura  , che  pare  quello  fidlb  ripieno  di 
pinco  Santo. 

Quelle  dico  tutte  opere  ha  condotte  con  altre-  . 
molte,  che  fi  tacciono  per  non  faftidire,  infino 
fua  età  di  circa  fettantafei  anni.  (2)  E’  fiato  Ti  zi  a noe. -<>»</ j . 
fanifiìmo,  e fortunato,  (3}  quant’  alcun’  altro  fuo  pari 
fia  flato,  ancor  mai  ; e non  ha  mai  avuto  da’  Cicli  fc 
non  favoli,  e felicità.  Nella  fua  cafa  di  Venezia  fono 
flati  quanti  Principi  , letterati,  e galantuomini  fono  al 
fuo  tempo  andati,  o flati  a Venezia;  perchè  egli  , ol- 
tre air  eccellenza  dell’  arte,  è flato  gentilifl-mo,  di 
bella  creanza , e dolciflimi  coftumi  , e maniere . Ha 
avuto  in  V'enezia  alcuni  concorrenti , ma  di  non  mol-  ' . - 

to  valore;  onde  gli  ha  fupcrati  .agevolmente  coll’  ec-  • . . 
cellenza  dell’  arte  , e fapcre  trattenerfi,  c farfi  grato 
a’  gentiluoiTiini.  Ha  guadagnato  affai,  perchè  le  fue_» 
opere  gli  fono  flato  beniffimo  pagate;  ina  farebbe  fla« 
to  ben  fatto,  cheinqucfti  fuoi  ultimi  anni  non  aveffe  la- 
vorato fe  non  per  paffatempo,  per  non  feemarfi  coll’ 
opere  manco  buone  la  riputazione  guadagnatali  negli 
anni  migliori  , c quando  la  natura  per  la  fiia  oe- 
clinazione  non  tendeva  all’  imperfetto.  Quandò  il  Va- 
iàri.,  Sciittore  delia  prcfentc  ftona , fu  1’  ann.  a 

Venezia,  andò  a vi litare  Tiziano, come  fuo amictflìmo, 
e lo  trovò,  ancorché  vecchiflimo  folfc,  con  i pennelli 
in  mano  a dipigncrc  : ed  ebbe  molto  piacere  di  ve- 
dere r opere  fue,  e di  ragionar  con  eflò;  il  quale  gli  . 
fece  conofcerc  M.  G.aa  Maria  Verdezzotti  gcntiluo- 

1;  * I.  ino 


. Ili  por'é  è quel  ritratto,  che  intaniió  con  tanta  eccellenza  Ago- 
STlno  Caracti,  donde  è ricavato  quello  pollo  in  principio  di  quella 
vita , . 

Ili  Ne  carnpó  altri  ventitré,  e morì  di  pelle. 

, . .13*  Tirianp  rifiutò  l’ufizio  del  Piombo.  Vedi  la  letté/a  3j.  nel 
tomo  delle  Lettere  piuonebe. 


Digitized  by  Google 


jo  Pakti  Settima 

ino  Veneziano,  (i)  giovane  pien  di  virtù,  amico  di 
Tiziano  , ed  affai  ragionevole  difcgnatore  , c dipintore, 
come  monvò  in  alcuni  paeù  difegnati  da  lui  billilTimi. 
Ha  coitui  di  mano  di  Tiziano,  il  quale  ama , ed  ofler* 
va  come  padre,  due  figure  dipinte  a olio  in  due  nic- 
chie, coè  un  Apollo,  e una  Diana. 

Tiziano  adunque  avendo  d’  ottime  pitture  adorna- 
to Venezia,  (2)anzi  tutta  Italia, ed  altre  parti  del  mon- 
do, menta  edere  amato  , ed  oflcrvato  dagli  artefici,  e 
in  molte  cofe  ammirato,  ed  imitato  come  quelli,  che 
ha  fatto,  c fa  tuttavia  opere  degne  d’  infinita  lede,  e 
dureranno  , quanto  può  la  memoria  degli  uomini  illufiri . 
Ora  (ebbene  molti  fono  fiati  con  Tiziano  per  impara- 
Smi  JiCct  oli  ^ grande  il  numero  di  coloro  , che  vcra- 

1,^‘moiti.  ‘ mtate  fi  polfono  dire  fuoi  difcepoli,  perciocché  non 
ha  molto  ìnfegnato,  ma  ha  imparato  ciafcur.o  p'ù  e 
meno , fecondo  che  ha  Caputo  pigliare  dall’  opere  fatte 
da  Tiziano . £’  fiato  con  elfo  lui  fra  gli  altii  un  Gio- 
vanni Fiammingo,  (j)  che  di  figure,  così  piccole  co- 
me grandi , è (tato  alTai  lodato  maefiro , e ne’  ritratti 
xnaravigliolo , come  (i  vede  in  Napoli,  dove  è vivuto 
alcun  tempo,  c finalmente  morto.  Furono  di  man  di 
cofiut  ( il  che  gli  doverà  in  tutti  i tempi  eìfere  d’ ono- 
rava/* «mio-  re)  i difegni  dell’  anotomie,  che  fece  intagliare,  o 
iwU  dii  rt-  mandar  fuori  con  la  fua  opera,  1’  eccellentidimo  An- 
dica  Velàlio.  (4)  Ma  quelli,  che  più  di  tutti  ha  imi- 
tato 

III  II  Verdtzotti  ha  fiampate  alcune  favole  in  verfi  con  belli 
intagli  in  legno,  e altre  opere. 

lai  pone  ne  dice  poco  a c.  to. 

Errore  di  memoria  , jKrchè  fi  parla  di  quella  tavola  a c. 

1^1  Gio.  di  Calcar  nominato  dal  Lomaizo  . Vedi  la  fua  vit^ 
nel  Saudrart  a c.  xjz.  1 difesi  delie  noiotnie,  che  fono  nell'ope* 
ra  del  Vefalio , fono  molto  Itimati,  e da  alcuni  attribuiti  a Tiziano 
mcdefimo . 

i I4I  L’  opera  d*  Andrea  Vetalio  è intitolata:  Vtfaliuj  AnJrtMi 
U umani  ctrparis  fabrisa . Bajiltaa  1543. 
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tato  Tiziano,  è flato  Paris  Bordone,  (i)  il  quale  na- 
so in  Trevifi  di  Padre  Trivifano , e madre  Veneziana, 
fu  condotto  d’  otto  anni  a Venezia  in  cafa  alcuni  fuoi 
parenti; dove  imparato  che  ebbe  grammatica,  e fattofi 
eccellentiflimo  muflco,  andò  a (lare  con  Tiziano,  ma 
non  vi  confumò  molti  anni.  Perciocché  vedendo  quell' 
uomo  non  efferc  molto  vago  d’ infegnarc  a’  fuoi  giova- 
ni, anco  pregato  da  loro  fómmamente,ed  invitato  con 
la  pacienza  a portarli  bene , ù rifolvè  a partirfi , do- 
lendofi  infinitamcnrc , che  di  quc’  giorni  fufle  morto 
Giorgione  , la  cui  maniera  gli  piaceva  fommamenre, 
ma  molto  più  1’  aver  fama  di  bene,  e volentieri  infc-  Parìs aonijnt 
gnare  con  amore,  che  fapeva . Ma  poiché  altro  fixt  imitator  di 
non  li  poteva , fi  mife  Paris  in  animo  di  volere  per  Gic/jiW. 
ogni  modo  feguitare  la  maniera  di  Giorgione.  E così 
datoli  a lavorare,  ed  a contraffare  dell’ opere  di  colui 
fi  fece  tale  , che  venne  in  boniflimo  credito;  onde  nel- 
la Tua  età  di  diciotto  anni  gli  fu  allogata  una  tavola 
da  farli  per  la  chiefa  di  S.  Niccolò  de’  frati  minori  ; il 
che  avendo  intelb  Tiziano,  fece  tanto  con  mezzi , c 
favori,  elle  gliela  tolfe  di  mano  o per  impedirgli,  che 
non  porcile  così  tofto  moflrare  la  lua  virtù  , o pure  ti- 
rato dal  ddiderio  di  guadagnare.  Dopo  effirndo  Paris 
chiamato  a Vicenza  a fare  una  floria  a frefeo  nclla^ 
loggia  di  piazza , ove  fi  tien  ragione  , e accanto  a quel- 
la , che  aveva  già  fatta  Tiziano  del  giudizio  di  Saio- 
mone,  (2)  andò  ben  volentieri,  e vi  fece  una  floria^ 
di  Noè  con  i figliuoli,  che  fu  tenuta,  per  diligenza  e 
tJilegno  , opera  ragionevole  , e non  men  beila,  che 

quel- 
li! La  vita  di  Paris  Bordone  fu  fcritta  dal  Cavalier  Ridofi  part. 

1.  a c.  109.  era  nobile  Trevigiano . E il  Ridolfi  dice , che  lìet- 
le  poco  con  Tiziano,  ma  non  dice  il  perchè,  non  volendo  pubbli- 
care quella  cola  poco  onori  xa  a quel  grano’  uomo , qual  è quella 
di  non  voler  comunicar  ad  altri  le  proprie  virtù. 

hi  E'  andata  male  tanto  la  ftorta  a frefeo  ; quanto  il  giudizi* 
di  Salomone  dipinto  da  Tuiano  . 
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quella  di  Tiziano,  intanto  che  fono  tenute  amendue  * 
da  chi  non  fa  il  vero,  d’  una  mano  mcdefiuia  . Tot» 
dtvtrft  * Venezia,  fece  a frefeo  alcuni  ignudi 

piè  del  ponte  di  Rialto;  per  lo  qual  faggio  gli  furono  fat- 
te fare  alcune  facciate  di  cafe  per  Venezia.  Chiamato 
poi  a Trevifi  , vi  fece  (ìmilmentc  alcune  facciate,  e al- 
tri lavori  ed  in  particolare  molti  ritratti , che  piacque- 
ro aflai:  quello  del  magnifico  M.  Alberto  Unigo  .quello 
di  M.  Marco  Seravallc  , di  M Francefeo  da  Quer,  c 
del  canonico  Rovere,  e monfignor  Alberti.  Nel  duo- 
mo della  detta  città  fece  in  una  tavola  nel  mezzo  della 
chiefa  , ad  ifianza  del  Sig.  vicario,  la  natività  di  Ge- 
sù Grillo,  e appreflb  una  refurrezione.  In  S.  France- 
feo  fece  un’  altra  tavola  al  cavaliere  Rovere  : un’  al- 
tra in  S.  Girolamo , e una  in  OgnifTanti  con  variate 
tcflc  di  Santi , e Sante  , e tutte  belle , e varie  nell’  at- 
titudine, e ne’  veftimenti  . Fece  una  altra  tavola  in  S, 
Lorenzo  : c in  S.  Polo  fece  tre  cappelle  ; nella  maggior 
delle  quali  fece  Grido,  che  refufeita , grande  quanto 
è il  vivo , ed  accompagnato  da  gran  moltitudine  d’ 
Angeli  ; nell’  altra  alcuni  Santi , con  molti  Angeli  at- 
torno ; e nella  terza  Gesù  Grido  in  una  nuvola  , 
con  la  nodra  Donna,  che  gli  prefenta  S.  Domenico; 
le  quali  tutte  opere  1’  hanno  fatto  conofeere  per  va- 
lentuomo, ed  amorevole  della  fua  città.  In  Venezia.^ 
poi,  dove  quafi  fempre  è abitato,  ha  fatto  in  diverli 
. tempi  molte  opere;  ma  la  più  beila,  e più  notabile, 
\vlris.  * dignillima  di  lode,  che  facefle  mai  Paris,  fu  una  do- 
ria  nella  fcuola  di  S.  Marco  da  S.  Giovanni  e Polo , 
nella  quale  è quando  quel  pefeatore  prefenta  alla  Si- 

f noria  di  Venezia  1’  anello  di  S.  Marco,  con  un  ca- 
amento  in  profpettiva  bellidìmo , intorno  al  quale  He- 
de  il  Senato  con  il  Doge;  in  fra’  quali  fenatori  fono 
molti  ritratti  di  naturale  vivaci , e ben  fatti  oltre  mo- 
do. La  bellezza  di  qued’  opera ,' lavorata  così  bene,'c 

co-  ■■ 
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colorita  a frefco,  fu  cagione,  che  egli  cominciò  ad  clfe* 
le  adoperato  da  molti  gentiluomini;  onde  nella  cafa_. 
grande  de’ Foicari  da  S.  Barnaba  fece  riìo'tc  pinure, 
e quadri,  e fra  1’  altre  un  Crilio  , che  fcefo  al  Limbo 
re  cava  i fanti  padri,  elicè  tenuta  cofa  fingolare . Nel- 
la chiefa  di  S.  job  in  Canaircjo  fece  una  bellilTima  ta- 
vola, c in  S.  Giovanni  in  Bugola  un’  altra  ; ed  il  me- 
desimo a Santa  Maria  della  CeleBe,  e a S.  Marina. 

Ma  conofccndo  Paris , che  a chi  vuole  elferc  adopera- 
to in  Venezia  bifogna  far  troppa  fcrvitù  in  corteggian- 
do quello,  e quello,  lì  rifolvè,  come  uomo  di  natura 
quieto,  e lontano  da  certi  modi  di  fare,  ad  ogni  oc- 
cafionc , che  , veniflc  andare  a lavorare  di  fuori  quell* 
opere,  che  innanzi  gli  mettelTe  la  fortuna  , fenza  aver- 
le a ire  mendicando . Perchè  trasferitoli  con  buona 
occalione  P anno  i«8.  in  Francia  al  ferviziodel  ReFran-  Andóin Frati- 
•cefeo,  gli  fece  molti  ritratti  di  dame,  ed  altri  quadri  «<».  < ritrajfc 
di  diverfe  pitture,  e nel  medelimo  tempo  dipinfe  a mon- 
lìgnor  di  Gorfa  un  quadro  da  chiefa  belliflimo,  e uno 
da  camera  di  Venere,  e Cupido.  Al  Cardinal  di  Lorc- 
jia  fece  un  Grillo  Ecce  Homo  ^ e un  Giove  con  Io,  c 
molte  altre  opere . Mandò  al  Re  di  Pollonia  un  qua-  jt 
dro  che  fu  tenuto  cofa  bellillima,  nel  quale  era  Gio-  div^ft^Ginin 
ve  con  una  ninfa.  In  Fiandra  mandò  due  altri  bellillì- 
mi  quadri,  una  Santa  Maria  Maddalena  nell’  cremo 
accompagnata  da  certi  angeli  , e una  Diana  , che_/ 
fi  lava  con  le  lue  ninfe  in  un  fonte  ; i'quali  due_#  . • • 

quadri  gli  fece  fare  iLCandiano  Milanefe  medico  della 
Regina  Maria,  per  donargli  a Aia  altezza.  In  Augu- 
ra fece  in  cala  de’  Fucchieri  molte  opere  nel  loro  pa- 
lazzo, di  grandilhma  importanza,  per  valuta  di  tremi- 
la feudi;  e nella  niedelima  città  fece  per  i Princri,' 
grand’  uomini  di  quel  luogo,  un  quadrone  grande  , do- 
ve in  profpetliva  nule  tutti  i cinque  ordini  d’  archi- 
tettura, che  fu  opera  molto  bella;  ed  un  altro  quadro 
• Tom.  VII  E , da  > 
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da  camera,  il  quale  è apprcfTo  il  cardinale  d’  Ausufta# 
In  Crema  ha  fatto  in  S.  Agnft.no  due  tavole;  in  una 
delle  quali  è ritratto  il  Sig.  Giulio  Minfronc  per  un  S. 
Giorgio  tutto  armato.  Il  medefuno  ha  fatto  molto  ope- 
re in  Ci  vitale  di  Belluno,  che  fono  lodate,  e parti- 
colarmente una  tavola  in  Santa  Maria,  e un’  altra  in 
S.  Ciof'ef,  che  fono  belliftime.  In  Genova  mandò  al 
Signor  Ottavio  Grinialdo  un  fuo  ritratto  grande  quanto 
il  vivo,  e bclliirmio,  e con  elfo  un  akio  quadro  (imile 
d’  una  donna  lafcivilfima . Andato  poi  Paris  a Milano, 
fece  nella  chiefa  di  S.  Celfo  in  una  tavola  alcune  fi- 
gure in  aria,  c fotta  un  belliftìmo  paefe,  fecondo  che 
(i  dice  a iftanza  del  Sig.  Carlo  da^  Roma , e nel  palazzo 
del  medeltmo,  due  gran  quadri  a olio;  in  uno  Vene- 
re, e Matte  Cotto  le  rete  di  Vulcano  , e nell’  altro  il 
Re  David  , che  vede  lavare  Berfabè  dalle  ferve  di 
lei  alla  fonte:  ed  apprelTo  il  ritratto  di  quel  .Signo- 
re, e quello  della  Sig.  Paola  Vifeonti  fua  conforte,  e 
alcuni  pezzi  di  paefi  non  molto  grandi,  ma  belliflìmi. 
Nel  raedefimo  tempo  dipinfe  molte  favole  d’  Ovidio 
al  marchefe  d’  Aftorga,chc  le  portò  fcco  in  Ifpagna. 
Similmente  al  Sig.  Tommafo  Marini  dipinfe  molte  co- 
r fc , delle  quali  non  accade  far  menzione'.  E quello 

bafti  aver  detto  di  Parts , il  quale  eflendo  d’  anni  fet- 
tantacinque,  (i)  fe  ne  (la  con  Aia  comodità  in  caAi 
GrmoiiPiirM  quietamente,  c lavora  per  piacere  a richieda  d’  alcu» 
ti'of  alla  quit-ai  Principi,  cd  altri  amici  Tuoi,  fuggendo  la  concor- 
*«•  renza,  e certe  vane  ambizioni  per  non  edere  ofFefo , 

e perchè- non  gli  fia  turbata  una  fua  fomma  tranquil- 
lità, e pace  da  coloro,  che  non  vanno  ( come  dico 
egli  ) in  verità , ma  con  doppie  vie , malignamente , 
c con  niuna  carità  ; laddove  egli  è avvezzo  a vivere 
femplicemente,  e con  una  certa  bontà  naturale,  e non 

hi  11  Ridolfi  part.  i.  • c.  214.  pone  in  qued'  anno  la  morte 
& Paris . 
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fa  fortilÌ7.7Bre , ne  vìvere  afìutamente . cofìui  ul- 
timamente condoito  un  belli!ììmo  quadro  per  la  Du- 
cheil'a  di  Savoia  , d*  una  Venere  con  Cupido,  che  dor- 
mono, cultoditi  da  un  fervo  , tanto  ben  fatti , che  non 
fi  polibno  lodare  abballanza  .(1) 

Ma  qui  non  è da  tacere  , che  quella  maniera  di 
pittura,  che  è quafi  difmcfi'a  in  tutti  gli  altri  luoghi, 

(i  mantien  viva  dal  Serew  flimo  Senato  di  Venezia,  tioè 
il  mufaico;  perciocché  di  quello  è (lato  quafi  buona  ,e  ^ 

Principal  cagione  Tiziano , il  quale,  quanto  è (lato  in  /ercit/in  Vt‘ 
lui,  ha  fatto  opera  fempre , che  in  Venezia  fia  efcrci-  /ujia. 
tato , e fatto  daie  onorate  provvilioni  a chi  ha  di  ciò 
lavorato  ; (z)onde  fono  (late  fatte  diverfe  opere  nella 
chicla  di  S.  Marco,  c quafi  rinovati  tutti  i vecchi , e 
ridotta  quella  Torta  di  pittura  a quell’  eccellenza,  che 
può  elfere  e ad  altro  termine , che  ella  non  fu  in  Fi- 
renze, e in  Roma  al  tempo  di  Giotto,  d’  Alclfo  Bai- 
dovi  netti , del  Ghirlandai,  e di  Gherardo  miniatore.  E 
tutto  cièche  (i  è fatto  in  Venezia,  è venuto  dal  dife- 
gno  di  Tiziano,  e d’  altri  eccellenti  pittori,  che  n’ 
hanno  fatto  difegni , e cartoni  coloiiti,  acciocché  1*  con» 

opere  fi  conducclfcro  a quella  perfezione,  a che 
veggiono  condotte  quelle  del  portico  di  San  Marco; 

E 2 do- 


lil  Per  glorii  di  Tiziano  riporterò  quel  che  fcrive  il  Cava- 
lier  Ridolfi  a c.  i6i.  dove  parla  della  terza  volta,  che  ’I  iziano  ri- 
tralTe  C arlo  V.  Kaccontafi,  che  nel  ritrarlo  gK  cadde  un  pennello 
'che  gli  fu  da  quello  levato;  a cui  Tiziano  pruiiratori  dille:  Siie, 
non  merita  cotanto  onore  un  fervo  Aio.  A cui  dille:  £' degno  Ti- 
ziano elTere  fervilo  da  Celare.  L’  imperatore  poi  dopo  averlo  pa- 
galo del  ritratto  fecondo  il  folito  di  mille  foudi  d’  oro , lo  creò  C.a- 
Valiere.  e Conte  Palatino,  facendo  nobile  tutta  la  Ara  difeendenza 
per  diploma,  di  cui  la  copia  è predo  lo  Ae(To  Ridolfi,.  Morì  di 
pede  r anno  1176.  come  ho  detto,  efTencIo  d’anni  99.  e gli  furono 
celebrate  folenni  efequic  per  privilegio  del  fenato , fendo  in  quei 
giorni  proibito  il  fare  i funerali  per  caufa  del  contagio  . 

lai  Quell'  arte  di  prclcoie  A efercita  ecceiiemementc  dolo  in 
Rema. 
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dove  (i)  in  una  nicchia  molto  bella  è il  giudizio  di  Sa« 
lamone , tanto  bello , che  non  (ì  potrebbe  in  verità 
con  i colori  fare  altrimenti.  Nel  medefimo  luogo  è l* 
albero  di  noftra  Donna  di  mano  di  Lodovico  Roflb  , 
tutto  pieno  di  fibiile,  e profeti  fatti  d’  una  gentil  ma- 
niera, ben  commeflà  j e con  aliai,  e buon  rilievo.  Ma 
Mofaicijli  c«-  meglio  lavorato , di  quell’  arte  a’  tempi  no- 

Ittri,  ^ ftri,  che  Valerio,  c Vincenzio  Zuccherini  Trivifani,di 
mano  de’ quali  fi  veggiono  in  S.  Marco  di verfe , e mol- 
te florie,  e particolarqpntc  quella  dell’  Apocalifle  , nel- 
la quale  fono  di  intorno  al  trono  di  Dio  i quattro 
Evangclifti  in  forma  d’  animali,  i fette  candelabri,  ed 
altre  moire  cofe , tanto  ben  condotte,  che  guardando- 
le da  baifojpujono  fatte  di  colo.i  con  i pennelli  a olio; 
oltra  che  fi  vede  loro  in  mano  , ed  apprelTo  quadretti 
piccoli  pieni  di  figurette  fatte  con  grandiflìma  diligen- 
za ; intanto,  che  pajono  non  dico  pitture , ma  cole  mi- 
niate , e pure  fono  di  pietre  conimclfe.  Vi  fono  anco 
molti  ritratti  di  Carlo  V.  Imperatore,  di  Ferdinando 
fuo  fratello,  che  a lui  fuccedette  nell’  Imperio;  e di 
Maflimiliano  figliuolo  di  elfo  Ferdinando,  c oggi  Im- 
peratore. Similmente  la  teda  dell’  illudriilìmo  cardi- 
nale Bembo,  gloria  del  fccol  nollro , c quella  del  ma- 
gnifico   fatte  con  tanta  diligenza,  e unione, e 

talmente  accomodati  i lumi,  le  carni,  le  tinte,  1’ om- 
bre , e 1’  altre  cofe , che  non  fi  può  vedere  meglio , 
nè  più  bell’  opera  di  fimil  maceria.  E di  vero  è gran 
peccato,  che  quell’  arte  eccellentiifima  del  fare  di  ms- 
faico , per  la  Aia  bellezza , ed  eternità , non  fia  più  in 
ufo  di  quello,  che  è,  » che  per  opera  de’  Principi, 
fjtteZcomn-chc  poffono  farlo,  non  ci  fi  attenda.  Oltre  a’  detti  , 
lini/ ftr  Mo~  ha  lavorato  di  mufaico  in  S.  Marco  , a concorrenza 
/dici,  de*  Zuccheri  , Bartolommeo  Bozzato,  il  quale  fi  è por- 

tato 

hi  \ mofaici  di  ^eftì  portici  fono  in  verità  ftopendi,  e uli 
Rulli  jh  dice  qui  il  Valari . 


\ 
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tato  anch*  egli  nelle  fue  opere  in  modo  da  doveroo 
eflere  Tempre  lodato.  Ma  quello,  che  in  ciò  fare  è 
ftato  a tutti  di  grandìllìmo  a)uto  ,è  Rata  la  prefenza  , e 
gli  avvertimenti  di  Tiziano;  del  quale)  oltre  i detti, 
c molti  altri,  è Rato  difcepolo,  e 1’  ha  ajutato  in^ 
molte  opere  un  Girolamo,  non  fo  il  cognome.  Te  non 
di  Tiziano,  (i) 


VITA 


hi  Fo.'fe  quelli  i Girolamo  Dante,  che  in  S.  Gio.  nuovo  di 
Venezia,  al  riferire  del  Padre  Orlandi  nell'  Abecedario,  fece  la  ta> 
vola  de*  Santi  Colisio  e Damiano , «ITcndochè  egli  fu  fcolare  di 
Tiziano . 


Pasti  Sittima 

DESCRIZIONE  DELL’  OPERE 
D 1 


JACOPO  SANSAVINO 

SCULTORE  FIORENTINO. (0  • > 


MEntre  che  Andrea  Contucci  (2)  fcultore  dal  Mon- 
te Sanfavino  ayendo  già  acquiiUto  in  Italia,  o 
in  h’pagna  nome,  dopo  il  Bonarroto,  del  pù  eccellen- 
te (cultore,  ed  architetto,  che  folfe  nell’  arte,  fi  fla- 
va in  Firenze  per  far  le  due  figure  di  marmo,  chedo- 
Imparéfottoal  vcvano  porfi  fopra  la  porta  , che  volta  alla  Mifericor- 
Contueci,  jig  ^ jgl  tempio  di  S.  Giovanni  ; gli  fu  dato  a impara- 
re 1’  arte  della  fcultura  un  giovinetto  figliuolo  di  Anto- 
nio di  Jacopo  Tatti, (3)  il  quale  aveva  la  Natura  dota- 
to 

hi  Molti  ritratti  abbisirto  di  Jacopo  Sanfovino  ; uno  n’  è nel 
chioftro  della  Nuniiata  nella  ftoria  de’  Magi  dipinta  da  Andrea  del 
Sarto  . ed  è in  un  canto  della  Aoria , dove  (ono  tre  inlieme  della 
Corte  de’  Magi,  uno  de’  quali  è Andiea,  1’  altro  il  Sanfovino  , eh* 
è quel  che  guarda  in  faccia,  e il  terao  è Aiolle  mufico-  Dell’Aiol- 
le  fa  menzione  il  Vafari  nel  tom.  v a c,3^d.  I o ritralfe  anche  Santi  di 
Tito  in  un  gran  quadro,  che  è nella  cappella  di  San  Luca  poAa  nel 
fecondo  chiollro  di  quel  Convento  . Uno  fatto  da  Titiano,  e uno 
dal  Tintoretto  fono  prcAo  al  Granduca  in  Firenze  • Quel  di  Tizia* 
rto  fi  trova  inta^^hato  in  rame  da  Pietro  Monaco  avanti  alla  vita  dì 
effo  Sanfovino  icritta  con  Biande  accuratezza  , e piena  di  erudite 
notìzie , giudiziofamente  efaminate  , dal  Signor  Tommafo  Temanza 
impreda  in  Venezia  nel  lyra.  in  4.  Quivi  e rapprefentato  più  gio- 
vane , che  quello  datoci  dal  Vaiati . Lo  Aedo  autore  ci  accerta  • 
eh’  un  altro  ritratto  era  predo  i fuoi  eredi , e che  Litigata  Litigato 
moglie  di  jacopo,  nipote  per  linea  retta  del  noAro  fcultore,  lo  la- 
fció  per  tcAamento  a Caramilla  fua  figliuola  maritata  a Matteo 
l'omr.iafmi . 

Ili  Vedi  la  vita  dì  queAo  Andrea  nel  t.  3.  a c.  i8o. 

Ijl  Jacopo  Tatù  nacque  nel  147^.  e il  Sig.  Temanza  è quegli, 

che 
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•to  di  grande  ingegno , e dì  molta  grazia  nelle  cofe  , che 
faceva  di  rilievo  ; perchè  conofciut  j Andrea  quanto 
nella  fcultura  dovcflc  il  giovane  venire  eccellente, non 
mancò  con  ogni  accuratezza  infegnargli  tutte  quelle  co- 
fe che  potevano  farlo  conofeere  per  Aio  difcepolo . E 
così  amandolo  fommamente,  ed  ingegnandoli  con  amo- 
re, e dal  giovane  eflèndo  parimente  amato,  giudicaro- 
no i popoli, che  doveflc  non  pure  elìerc  eccellente  a!  pa- 
ri del  fuo  maefìro,  ma  che  Io  d 'veffe  pafìTare  di  gran 
lunga.  £ fu  tanto  1’  amore,  e benevolenza  reciproca 
fra  quelli  quafi  padre  , e figliuolo,  che  Jacopo  non  più 
del  Tatta , ma  del  Sanlbvino  cominciò  in  que  primi 
anni  a elfere  chiamato  , e così  è flato,  e farà  Tempre, 
Cominciando  dunque  a efercitarli , fu  talmente  ajutato 
dalla  Natura  nelle  cofe,  che  egli  free , che  anc»ia  che 
egli  non  molto  Audio,  e diligenza  ufalTe  tavolta  nell’ 
operare  , fi  vedeva  nondimeno  in  quello  , che  faceva  , 
facilità , dolcezza , grazia,  e un  certo  che  di  leggiadro, 
molto  grato  a gli  occhi  degli  artefici  ; intanto  che  ogni 
fuo  fchizzo , o legno , o bozza  ha  Tempre  avuto  una  nJtura, 
movenza , c fierezza , che  a pochi  fcultori  fuole  por- 
gere la  Natura.  Giovò  anco  pur  aAai  all’  uno,  e all’  al- 
tro la  praticale  T amicizia  , che  nella  loro  fanciullezza, 
c poi  nella  gioventù  ebbero  infieme  Andrea  del  Sarto,  e Àmieo  i"  ah- 
Jacopo  Sanfovino,  i quali  feguitando  la  maniera  me-  drtHitlStrta, 
defima  nel  difegno , ebbero  la  medefima  grazia  nel  fa- 
re, 

che  ce  ne  dà  la  notizia  ricavata  dal  Necrologio  del  tnagiArato  della  , k 

Sanità  di  Venezia  , dove  (i  legge  effer  egli  morto  il  dì  av.  di  No- 
vembre if7o.  di  91.  anno,  donde  ne  lilulta  I'  anno  ^lla  nafeita- 
Era  allora  Andrea  tornato  di  Portogallo , e Jacopo  quando  gli  fu 
dato  per  iUruire  Bell’  arte  aveva  21  anno,  poiché  Andrea  tornò  di 
Portogallo,  dopo  elTervi  Aato  p.  anni  circa  al  i;oo  nel  qual  tempo 
fa  chiamato  a rirenie . Per  lo  che  é da  credere , che  Jacopo  aveflie 
avuto  altro  maeilro,  e che  quando  fu  dato  ad  Andrea,  folte  franco 
nel  difegno.  Eziandio  fi  ha,  che  Audio  molto  con  Andrea  del  Sarto 
al  famoio  cartone  di  Michelagnolo  ; e che  1 fuoi  dilegnì  gli  fecero 
acqulAare  la  grazia , e la  protezione  di  Gio.  Caddi , celebrato  nelle 
Icttctc  del  Caro,  che  fu  tuo  fegreuriOt 
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.re,  I’  uno  nella  pittura,  e 1*  altro  nella  fcultura;  perchè 
conferendo  inficme  i dubbi  dell'arte,  e facendo  Jaco- 
po per  Andrea  modelli  di  figure,  s’  aiutavano  1’  uno  l* 
altro  fomniamente.  E che  ciò  fiavero,  ne  fa  fede  que- 
llo, che  nella  tavola  di  San  Francefco  delle  monache 
di  via  pentolini  è un  San  Giovanni  Evangelifta,  (i)  il 
quale  fu  ritratto  da  un  bcllilfimo  modello  di  terra , 
.che  in  quei  giorni  il  Sanfovino  fece  a concorrenza  di 
Baccio  da  Montclupo;  perchè  1’  arte  di  Por  Santa  Ma- 
ria voleva  fare  una  fiatua  di  braccia  quattro  di 
bronzo  in  una  nicchia  al  canto  di  Orfanmichele , di- 
rimpetto a*  cimatori,  per  la  quale  ancoraché  Jacopo 
fjcelle  più  bello  modello  di  terra , che  Baccio , fu  al- 
logata nondimeno  più  volentieri  al  Montelupo,  per 
clì'sr  vecchio  maeftro,  che  al  Sanfovino,  ancora  cht-» 
folTe  meglio  P opera  lua  , febbene  era  giovane  ; il  qual 
modello  è oggi  nelle  mani  degli  credi  di  Nanni  Un- 
gerò, il)  che  è cofa  raiiflìma;  al  quale  Nanni  ellcn* 
do  amico  allora  il  Sanibvino , gli  fece  alcuni  modelli 
di  putti  grandi  di  terra , e d’  una  figura  di  un  San  Nic- 
cola  da  Tolentino,  i quali  furono  utti  1’  uno,  e 1’  al- 
tro di  legno  grandi  quanto  ii  vivo,  con  ajuto  del  San- 
rovino,  e podi  alla  cappella  del  detto  Santo  nella  chic- 
fa  di  Santo  Spìrito.  Étlèndo  per  quelle  cagioni  cono- 
feiuto  Jacopo  da  tutti  gli  artefici  di  Firenze,  e tenuto 
Condotto  in  Rrg' osane  di  belio  ingegno,  e ottimi  coAumi , fu  da  Glu- 
ma , «/«vorìto  fiano  da  Sangallo , architetto  di  Papa  Giulio  II.  con- 
4^San;a//a,  jotto  a Roma  con  grandìflima  fatisfazione  Tua,  pcrcioc- 
0 fframont.  piacendogli  oltre  modo  le  ftatue  antiche,  che  fo- 
no in  Belvedere , fi  mife  a difegnarlc  ; onde  Bramante 

archi- 
li] Quello  s.  Gio.  Evangelifta  è deferitto  miautamence  dal 
Bocchi  a c.  j47.  delle  Belieiie  di  Firenze  . 

bl  Di  Nanni  parla  il  \'arari  molto  nel  t-4  a 0-316.  e t.j.c.v. 
Tuttavia  r.è  il  Baldinucci , nè  il  P-  (Jrlandi  ne  dicon  parola.  Nel 
terno  terzo  delle  Lertere  pittoriche  num.  1/9.  lóo.  e 161.  fono  al- 
cune fue  lettere . , . , • 
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architetto  anch’  egli  di  Papa  Giulio,  che  allora  tCHcv» 

il  primo  luogo,  c abitava  in  Belvedere  , vifto  de’  dife» 

gni  di  quello  giovane  ; e di  tondo  rilievo  un  ignudo 

giacere  di  terra , che  egli  aveva  fatto , il  quale  teneva 

un  vafo  per  un  calamaio  gli  piacque  tanto , che  lo  pre> 

fé  a favorire,  e gli  ordinò,  che  dovelTe  ritrarre  di  cera 

grande  il  Laocoonte , il  quale  faceva  ritrarre  anco  da 

altri, per  gettarne  poi  uno  di  bronzo,  cioè  da  Zaccheria 

Zachi  da  Voltcrra,(i)  Alonfo  Berugetta  Spagnuolo,(2) 

c al  vecchio  da  Bologna  ; i quali , quando  tutti  furono 

6niti , Bramante  fece  vederli  a Raffaello  Sanzio  da  Ut* 

bino,  per  fapere  chi  ù folTe  di  quattro  portato  me> 

glio.  La  dove  fu  giudicato  avelTe  paffato  tutti  gli  altri 

di  gran  lunga , onde  poi  per  configlio  di  Domenico 

dinal  Grimani  fu  a Bramante  ordinato , che  fi  dovetteeommintifor- 

far  gettare  di  bronzo  quel  di  Jacopo;  e così  fatta  ìzmare u Laeeo- 

forma,  e gettatolo  di  metallo,  venne  beniflìmo.  La"'*"* 

dove  rinetto,  e datolo  al  cardinale,  lo  tenne  fin  , che 

viflc  non  mcn  caro,  che  fe  fofle  P antico  ; e venendo 

a morte , come  cola  rariflima , Io  lafciò  alla  Signorìa 

Sereniflima  di  Venezia  , la  quale  avendolo  tenuto  molti 

anni  nell’  armario  della  fata  del  configlio  de’  Dicci,  lo 

donò  (3)  finalmente  l’anno  1534.  al  Cardinale  di  Lore-  ^ 

na,  che  lo  condulTe  in  Francia.  Mentre  che  il  Sanfovi- 

no,  acquiftando  giornalmente  , con  li  (ludj  dell’  arto 

nome  in  Roma , era  in  molta  confiderazione , infer* 

Tom,  VII.  F man- 

1>1  Zacchcria  Zachi,  o Zachio,  come  lo  chiama  il  P.  Orlandi, 
h dal  Vafaii  poco  dopo  nomìrato  Zaiiì,  e il  Sig-  Temanza  lo  ap> 
pella  Zari  a c.  6.  ru  amico  grande  di  Baccio  da  Montelupo  , e da 
lui  imparò  molto.  Di  elio,  e delle  lue  opere  hn  parlato  nel  tont*^, 
a cart  ^06. 

lai  Del  lerugetta  veg^fi  il  tomo  f.  a c.  61.  e più  ancora  i} 
tom.6.  a c.  184.  U Siguor  Temanza  c altri  1’  hanno  nominato  Be^ 
rughetta.  | 

1^1  71  Cardinal  Crimani  lafciò  alla  Repubblica  folo  16.  b'ilìi 
amichi , e un  breviario  MS-  in  cartapecora , e pieno  di  miniature  , 
come  dice  il  Signor  Temanra ; onde  crede,  che  il  Laocoonte  folle 
regalato  al  Cartlinal  di  Loien»  da  qualcheduno  di  Cala  tanmaui. 
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tnandofi  Giuliano  da  Sangallo,  il  quale  lo  teneva  in 
cafa  in  Borgo  vecchio , q iando  partì  dì  Roma , per 
venite  a Firenze  in  celia,  e mutare  aria  ; gli  fu  da  Bra- 
mante trovata  una  camera  pure  in  Borgo  vecchio  nel 
palazzo  di  Domenico  dalla  Rovere  cardinale  di  S.  Cle- 
mente , dove  ancora  alloggiava  Pietro  Perugino , il  qua- 
le in  quel  tempo,  per  Papa  Giulio  , dipingeva  la  vol- 
ta della  camera  di  Torre  Borgia  ; perchè  avendo  villo 
Pietro  la  bella  maniera  del  Sanlbvino,  gli  fece  far<!_> 
ptr*Pittró^Pe  molti  modelli  di  cera,  c fra  gli  altri  un  Crifto 

deporto  (li  croce  tutto  tondo  , con  molte  fcalc  , e figu- 
re che  fu  cofa  bellillima  ; (i)  il  quale  inlìeme  con  l* 
altre  cole  di  quefta  Torta,  e modelli  di  varie  fantalìc, 
...  furono  poi  raccolte  tutte  da  M.  Giovanni  Gaddi  , 

tono  oggi  nelle  lue  calè  in  Fiorenza  alia  piazza  di  Ma- 
donna. Quelle  colè  dico  furono  cagione,  che  ’l  Sanlo- 
vmo  pigliò  grandilfima  pratica  con  maertro  Luca  Signo- 
relli,  (2)  pittore  Cortonelè,  con  Bramantino  (3)  da 
Milano, con  Bernardino(4)  P.nturicchio,  con  CcfareCcfa- 
riano , (5)  che  era  allora  in  pregio  per  avere  comenta- 

to 

III  Quello  Ttiodello  nell'  anno  i^6i.  efeì  di  cafa  Gaddi,  e al 
P , prefente  è polVeduto  dal  Sig.  Igna/.io  Hugfotd  , già  più  volte  nomi- 

nato . Si  vede  che  da  Pietro  l’eiugino  lu  tanto  tenuto  in  pregio, 
che  dopo  fervitofene  per  qualche  iua  operazione , lo  lece  indorare, 
e fattogli  fare  un  tabernacolo  di  noce,  ne  adornò  il  fondo  delme- 
dcfimo,  ove  campeggia  tutto  il  compartimento  delle  figure  , con  va- 
ni angioletti  in  aria,  e da  ballo  con  alcune  figurine,  e cavalli  in 
iontanunza,  che  dal  Calvario  fe  ne  tornano  a (>eiulalemnie . 11  tut- 
to fatto  gentilmente  a chiarofeuro , lumeggiato  d’  oro  , con  fomma 
diligenza:  ma  alauanto  ofeurato  dal  tempo;  e non  vi  è da  dubita- 
re, che  il  detto  lavoro  non  fia  di  Pietro  Perugino  , perchè  troppo 
ben  fi  vede  dalla  maniera. 

Per  verità  ìl  penfiero  dì  quefta  depofizione  di  Crifto  con  i 
due  ladroni , è fatto  con  le  più  beile  conuderazioni , e natuiali  at- 
titudini , che  fi  noflino  immaginare . * 

UI  La  vira  Jil  Signorti/t  t ntl  tom,  3.  a c,  i. 

I3I  DI  Bramantino  fi  vegga  la  nota  1.  a c.  34;.  del  tem.  j.,  t 
il  tono  i.  a c.  107. 

I4I  t'ecgafi  nel  tom.  t.  a c ^<)6.  la  ''ita  di  quejlo  profejjort , 

1/1  Del  Ce/jriano  fi  ì parlalo  ntl  to/n.  5.  « c<  8Ó.  < ,oi. 
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to  V^t^uvio  , c con  molti  altri  famofi,  e belli  ingegni 
di  quell’  età.  Bramante  adunque  defiderando , che 
Sanlovino  fofl'e  noto  a Papa  Giulio,  ordinò  di  fargli 
acconciare  alcune  anticaglie.  Onde  egli  meUbvi  mano 
moftrò  nd  raflettarle  tanta  gr.azia  , e diligenza,  che  ’l 
Papa  , c chiunque  le  vide,  giudicò,  che  non  (ì  potelTe 
far  meglio;  le  quali  lodi,  perchè  avanzafle  fe  ftelTo, 
fpronarono  di  maniera  il  Sanlovino,  che  datoli  oltra- 
modo  alti  ftudi , cHendo  anco  gemiletto  di  compicflìonc 
con  qualche  trafordine  addoflò  di  quelli,  che  fanno  i 
giovani  ; t'  ammalò  di  maniera  , che  fu  forzato  per  fa- 
iute  della  vita  ritornare  a Fiorenza,  dove  giovandogli  1* 
aria  nativa,  1’  a^uto  d’eflere  giovane, e la  diligenza  , a 
cura  de’  medici,  guaiì  del  tutto  in  poco  tempo;  per 

10  che  parve  a mcHcr  Piero  Pitti,  il  quale  piocurava 
allora,  che  nella  facciata,  dove  è 1’  orivolo  di  merca- 
to nuovo  in  Firenze  , fi  dovefl'e  fare  una  nollra  Don- 
na di  marmo  , che  cflendo  in  Fiorenza  molti  giovani 
valenti,  c ancor  madlri  vecchi,  fi  dovelfe  dare  quel 
lavoro  a chi  di  quelli  facetfe  meglio  un  modello.  Là 
dove  fattone  fare  uno  a Baccio  da  Montelupo,  un^ 
altro  a Zacchevia  Zazii  da  Volterra,  che  era  anche  egli 

11  medefiino  anno,  tornato  a Fiorenza,  un  altro  a Bac- 

cio Bandinelli , e un  altro  al  Sanlovino;  polli  in  giudi- 
zio, fu  da  I.orenzo  Credi  , pittore  eccellente,  e pcr- 
fona  di  giudizio,  e di  bontà,  dato  1’  onore,  e l’opera 
al  Sanfavino,  c cosi  dagli  altri  giudici  , artefici  , e in- 
tendenti : ma  febbene  gli  fu  perciò  allogata  quella  ope-  • ‘ • 

ra , fu  nordimtno  indugiato  tanto  a provvedergli, 

condurgli  il  marmo  per  opera  , c invidia  d’  Averardo 

da  Filicaia  , il  quale  favoriva  grandemente  il  Bandinel- 

lo.  e odiava  il  Sanfavino , che  veduta  quella  lunghez-Ptr  /.  Manj 

za  fu  da  altri  cittadini  ordinato  , che  dovefle  fare  uno*^'^ 

•degli  apotloU  di  maimo  gr.iiidi,  che  andavano 
ci:;cla  ùi  S.  Maria  del  Fiore;  onde  fatto  il  modello  tf 

F z"  . un  I 
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un  S.  Jacopo,  (i)  il  qual  modello  ebbe , finito  che  fii 
r opera,  melTer  Biodo  Altovici ; cominciò  quella  figura 
e continuando  di  lavorarla  con  ogni  diligenza,  e ftu« 
dio,  la  conduflTe  a fine  tanto  perfettamente,  che  ella 
è figura  miracolofa  , c moftra  in  tutte  le  parti  dfere 
fiata  lavorata  con  incredibile  ftudio,  e diligenza  ne’ pan- 
ni , nelle  braccia , c mani  traforate , e condotte  con  uni* 
arte,  e con  tanta  grazia,  che  non  fi  può  nel  marmo 
veder  meglio.  Onde  il  Sanfovino  mofirò  in  che  mt-do 
fi  lavoravano  i panni  traforati , avendo  quelli  condotti 
tanto  fottilmente,  e sì  naturali,  che  In  alcuni  luoghi 
ha  campato  nel  marmo  la  grolTezza , che  il  naturale 
fa  nelle  pieghe  , (2)  e in  fu’  lembi , nel  a fine  de’  vi- 
vagni del  panno:  modo  difficile  , c che  vuole  gran  tem» 
po , e pacienza  a volere  che  riefea  in  modo,  che  mo- 
firi  la  perfezione  dell’  arte  ; la  quale  figura  è fiata  nell’ 
Opera  da  quel  tempo,  che  fu  finita  dal  Sanfovino  fin* 
ali’  anno  15Ò5.  nel  qual  tempo,  del  mefe  di  Dicem- 
bre , fu  mcHa  nella  chiefa  di  S.  Maria  del  Fiore  per 
onorare  la  venuta  della  Rcina  Giovanna  d’ Auflria , mo- 
glie di  Don  Francefeo  de’ Medici,  Principe  di  Fioren- 
za, e di  Siena;  dove  è tenuta  cofa  rarifiima,  inlìeme 
con  gli  altri  apoftoli  pure  d marmo,  fatti  a concor- 
renza da  altri  artefici  , come  s’  è detto  nelle  Vito 
loro. 

Fece  in  quefio  tempo  medefimo , per  Mcflcr  Gio- 
vanni Caddi , una  Venere  di  marmo  in  fur  un  nìcchio, 
bcilifiima  , ficcome  era  anco  il  modello,  che  era  in^ 
cafa  Mefler  francefeo  Montevarchi , amico  di  quefic 

aiti, 

1«I  La  /latita  di  S-  Jacopo  htllijjìma , fu  criticata , ma  piena- 
mente  difeja , come  fi  può  vedere  nel  Ripofo  del  Rorghtni , c prejfo  il 
P*  Ricka  tonv  6.  a <•  137* 

111  Una  piega , che  ka  quefla  fiatua  fopra  la  gamba  dritta , pa- 
re , che  le  dia  diigra{ia , come  dice  il  Borghino  nel  ripojo  a c.  1 24.  ma 
quivì-era  un  ricco  panno  , che  feendeva  fin»  in  terra,  che  fi  ruppe  nel 
maneggiare  la  detta  fatua. 
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arti , e gl»  andò  male  per  I’  inondazione  del  fiume  d* 

Arno  l’anno  1558.  Fece  ancora  un  putto  di  (loppa,  e 
un  Cecero,  (2)  bellilTimo  quanto  (ì  può,  di  marmo, 
per  il  medefimó  McflTcr  Giovanni  Caddi  con  molt’  al- 
tre cofe,  che  fono  in  cafa  fua:  e a Mc(Ter  Biodo  AI- 
toviti  fece  fare  un  cammino  di  fpefa  grandiffima , tut- 
te» di  macigno  intagliato  da  Benedetto  da  Rovezzano, 
che  fu  pollo  nelle  cafe  fue  di  Fiorenza  ; dove  al  San- 
fovino  fece  fare  una  ftoria  di  figure  piccole  per  met- 
terla nel  fregio  di  detto  cammino,  con  Vulcano,  e al- 
tri Dei,  che  fu  cofa  rarilfima;  ma  molto  più  belli  Ib- 
no  due  putti  di  marmo  , ebe  erano  fopra  il  fornimen- 
to di  quello  cammino,  i quali  tenevano  alcune  arme 
delli  Altoviti  in  mano;  i quali  ne  fono  (lati  levati  dal 
Sig.  Don  Lu'gi  dì  Toledo,  che  abita  la  caia  di  detto 
NelTer  Bindo , e podi  intoriK)  a una  fontana  nel  fuo 
giardino  in  Fiorenza  dietro  a’  frati  de’  Servi.  Due  al- 
.tri  putti  pur  di  marmo  di  (Iraordinaria  bellezza  fono  di 
siano  del  medefimó  io  cafa  Gin.  Francefeo  Ridolfi,  i_  . 
quali  tengono  fimiliaente  un’  arme;  le  quali  tutte ope- 
re  feciono  tenere  il  Sanfovìno  da  tutta  Fiorenza,  e da  rér0. 
quelli  dell’ arte,  eccellentìfiimo,  e graziofo  macllro . 

'Per  lo  che  Giovanni  Bartolìni , avendo  fatto  murare 
nel  fuo  giardino  di  Guaifonda  una  cafetta , volle  , che  Sstt0, 
il  Sanfovino,  gli  faccHe  di  marmo  un  Bacco  giovinet- 
to quanto  il  vivo  , perchè  dal  Sanfovino  fattone  il  mo- 
dello , piacque  tanto  a Giovanni , che  fattogli  confe- 
gnare  il  marmo,  Jacopo  lo  cominciò  con  tanta  voglia, 
che  lavorando  volava  con  le  mani,  e con  1’  ingegno. 

Studiò  d co,  quell’ opera  dì  maniera  , per  farla  perfet- 
ta , che  fi  mifc  a ritrarre  dal  vivo  , ancorché  (offe  di 
verno,  un  fuo  garzone,  chiamato  Pippo  del  Fabbro, 
facendolo  <lare  ignudo  buona  parte  del  giorno;  il  qua- 
■ ^ Pippo  farebbe  riufcito  valente  uomo,  perchè  6 tfoiw 

za  va 

, 111  CM  un  Cigno» 
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73va  con  ogni  fatica  d’  imitare  il  maeftro.  Ma  0 fofle 
lo  (lare  nudo,  c con  la  tdla  fcoperta  in  ciuella  fra^ió. 
p!r^tV'ppr'<u-  troppo  ftudure , e patir  dilagi  , non  fu 

L'ar/ 4-rV.^  fn’io  ìi  Bacco,  che  egli  impaziò  in  lolla  maniera  di 
fare  1’ attitudini , e Io  moftiò;  perchè  un  giorno,  che 
P'ovcva  dirottam-nte , chiamando  il  Sanfovmo  Pppo, 
cd  egli  non  rifpondendo  , lo  vide  poi  fjlto  fopra  il 
tetto  in  cima  d’  un  cammino  ignudo,  che  faceva  1’  at« 
titudine  del  fuo  Bacco.  Altre  volte  pigliando  lenzuola, 

O altri  panni  grandi,  i quali  bagnati  fé  gli  recava  addolfo 
all’ ignudo,  come  folfe  un  modello  di  terra,  o cenci, 
c acconciava  le  pieghe  , poi  falendo  in  certi  luoghi 
Urani,  c arrecandoli  in  attitudini  or  d una,  or  d’  aitra 
maniera,  di  profeta  , d’  apoftolo,  di  foldato , o d’  al- 
tro, fi  faceva  ritrarre,  dando  così  lo  fpazdo  di  due  ore 

■ lenza  favellare,  c non  altrimenti  che  le  lolle  dato  una 
datila  immobile  . Molte  altre  limili  piacevoli  pazzie 
fece  il  povero  Pippo;  ma  fopra  tutto  mai  non  li  potè 
dimenticare  il  Bacco,  che  aveva  fatto  il  Sanfovino, 
fe  non  quando  in  pochi  anni  fi  morì.  Ma  tornando  al- 

. . 1 la  datua,  condotta  che  fu  a fine,  fu  tenuta  la  più  bel- 
.la  opera,  che  folle  mai  fatta  da  maedro  moderno;  at- 
tefochè  ’l  Sanfovino  modrò  in  eda  una’d  tficoltà  non 
• più  u fa ta  , nel  tare  fpiccato  intorno  intorno  un  brac- 

Stém4  Udt-  ciò  in  aria , che  tiene  una  razza  del  medelimo  marmo 
fisima,  traforata  tra  le  dita  tanto  fottilmente,  che  fe  ne  tien-. 

.■molto  poco,  oltre  che  per  ogni  verfo  è tanto  ben  di- 

■ fpoda,  e accordata  quella  attitudine',  c tanto  ben  prp- 
. porzionate  , e beile  le  gambe , e le  braccia  , attaccate 

• a quel  torfo , che  pare  nel  vederlo,  e toccarlo  molcb 

• più  fimilc  alla  carne.  Intanto  , -che  quel  nome,  eh’ 
, egli  ha,  da  chi  lo  vede , fe  gli  conviene,  e ancor  mol- 
to p'ù.  Quell’  opera  dico,  finita  che  fu,  mentre  che 
vide  Giovanni , fu  vifitata  in  quel  cortile  di  Gualfoa- 
da  da  ì ina  i tetiazzani,  e fotcllieii,  c molto  Icda- 

. ì . Il  ' • li  ta  « 
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ti  . Ma  poi  clTcndo  Giovanni  morto  j Gherardo 
Bartolini  fuo  fratello  la  donò  al  Duca  Cofimo  , il  quale  , 
come  cofa  rara , la  tiene  nelle  fuc  danze  co»  altrt-» 
belliflimeftatue,  che  ha  di  marmo.  (i)Fece  al  detto  Gio- 
vanni un  crocifilfo  di  legno  molto  bello,  che  è in  ca- 
fa  loro,  e molte  cole  antiche,  e di  man  di  Michela» 
gnolo.  Avendofi  poi  1’  anno  1514  a fare  un  ricchiflimo 
apparato  in  Fiorenza  per  la  venuta  di  Papa  Leone  X. 
fu  dato  ordine  dalla  Signoria,  e da  Giuliano  de’  Me- 
dici , che  fi  facelTero  molti  archi  trionfali  di  legno  in 
diverfì  luoghi  della  Città.  Onde  ilSanfovino,  non  fo- 

10  fece  i difegni  di  molti,  ma  tolte  in  compagnia  An- 
'drea  del  Sarto  a fare  egli  flcffo  la  facciata  di  S.  Maria 

dd  Fiore  tutta  di  legno;  e con  (iatue,  e con  iftorie,  Moitll'orìlar^ 
e ordine  d’  architettura  , nel  modo  appunto  che farcb-  r^'ec'ìau'Ji 
be  ben  fatto,  che  ella  ftefle,  per  tome  via  quello,  che  s.Mérim  dd 
vi  è di  componimento,  e ordine  Tcdefco.  Perchè  mef- 
fori  mano  (per  non  dire  ora  alcuna  cofa  della  coperta 
di  tela,  che  per  S.  Giovanni,  e altre  fcRe  folennilfinie 
doleva  coprire  la  piazza  di  S.  Maria  del  Fiore  , e di  eflb 
S.  Giovanni  ciTendofi  di  ciò  in  altro  luogo  favellato  a 

ba- 
lli ^uejla  JingolariJJima  patua  il  di  11.  Àgofto  dclt  anno  /7<l. 
con  gran  gtrdtta  dell’  arte,  e univerfal  dolore  degC  intendenti,  reflS 
. ridotta  in  piccoli  pez{i , e ouafi  calcinata  , nelC  incendio  /copertoli , 
circa  due  ore  dopo  il  me^^o  giorno  , in  quel  braccio  di  Corritoio  della 
Rcal  (jalieria  Medicea,  corufpondente  /opta  la  Zecca,  in  cui  perirO'^ 
no  alenai  hufti , e varie  pre^io/£ìmi  Jlatue  antiche , oltre  il  celebre  Ci- 
gnale , e il  gruppo  del  Laocuonte  di  'divedere , copia  maravigtiofa  di 
, Baccio  Bandinelli . Manco  male , che  la  detta  flatua  del  San/ovino  , 

,e  il  bellijfimo  Cignale  antico , furono  alcuni  anni  avanti,  a iflan{^a  del 
fu  Senator  Car'o  Cinori,  formati  da  Gaetano  Traballefi  dihgenn£imo  • • 

proteffore  in  tal  arte  : onde  (e  ne  vedono  i getti , per  riprova  della  loro 
prodigiola  belle\^a . il  Macco  vede/i  intaglialo  in  rame  nel  Tomo  terr 
£0  del  Kiufeo  Vwrtntino  tàvola  ^4-,  e il  Cignale  è alla  tavola  69* 

\l  mede/imo  Traballi  fi  ra  Jìn  01  a con  ammirabile  inJujlria  , re- 
fiaurato in  quell’  anno  1763  oltre  il  iaocoonte,  e il  Cignale,  anche 

11  Bacco  del  Sanfovinu  ; quale  noiwjlant:  la  /corta  del  fuo  getto  fem- 
' brava  opera/t  jnc  .j/aito  tmpojjibile  . • 
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baftania  ) (i)  dico  che  fotto  qucfte  tende  aveva  ordina- 
to il  Sanfovmo  la  detta  facciata  di  lavoro  Corinto  , e 
che  fattala  a guifa  d’  arco  trionfale , aveva  raeflb  fb- 
pra  un  grandiSimo  itnbafamento  da  ogni  banda  le  co- 
lonne doppie)  con  certi  nicchioni  fra  loto,  pieni  di  fi- 
gure tutte  tonde , che  figuravano  gli  apofioli  : e fopra 
erano  alcune  fiorie  grandi  di  mezzo  rilievo , finite  di 
bronzo,  di  cofe  del  vecchio  Teftaraento;  alcune  delle 

?|uali  ancora  fi  vegglono  lung’  Arno  in  cafa  de'  Lan- 
redini . Sopra  seguitavano  gli  architravi , fregi,  f cor- 
nici, che  rifiltavano,  e apprefib  vari , belliitimi  fron- 
terpz).  Negli  angoli  poi  degli  archi,  nelle  grofiezzci 
c lotto,  erano  fiorie  dipinte  di  chiaroscuro  di  mano  d* 
Andrea  del  Sarto,  e beililfime.  E infomma  quefia  ope- 
F "atd  finu  Sanfovino  fu  tale,  che  veggendola  Papa  Leone 

dai  diflc,  che  era  un  peccato,  che  cosi  fatta  non  fofle  l«^ 
Vapa  . (h*  U vera  facciata  di  quel  tempio,  che  fu  cominciata  da  Ar« 
nolfo  Tedefeo.  Fece  il  medefimo  Sanfovii.o  nei  detto 
apparato  per  la  venuta  di  Leone  X.  oltre  la  detta  fac- 
ciata , un  cavallo  di  tondo  rilievo,  (2)  tutto  di  terra.# 
e cimatura,  fopra  un  balamento  murato,  in  atto  di  fai* 
tare,  e con  una  figura  fotto  di  braccia  nove  -,  la  qua- 
le opera  fu  fatta  con  tanta  bravura,  e fierezza,  che 
piacque  , e fu  molto  lodata  da  Papa  Leone  ; onde  efi> 
fo  Sanfovino  fu  da  Jacopo  Salviati  menato  a baciare 
i piedi  al  Papa,  che  gli  fece  molte  carezze.  Partitoli 
P^padi  Firenze,  e ablwcatofi  a Bologna  con  il  Re  Fran- 
cefeo  I.  di  Francia,  fi  rifolvè 'tomarfene  a Firenze. 
Onde  fu  dato  ordine  al  Sanfovino,  che  facefie  un  ar- 
'Àrt*  altraì^°  trionfale  alla  porta  Sangallo;  onde  egli  non  difeor- 
ttUo.  dando  punto  da  le  medefimo,  lo  condullc  fìmile  all* 
altre  cofe , che  aveva  fatte , cioè  beli*  a maraviglia 
pieno  di  fiatue , e di  quadri  di  pitture  ottimamente  la- 
vora- 
li! FtJi  tom’  ì,ac.  384-  38^. 

lai  Fu  mito  tavèlle  JuUa  pì^\a  di  v Maria  Nevtll4  « 
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vcrati.  Avendo  poi  deliberalo , Sua  Santità,  che  fi  fa« 
ccflTc  di  marmo  la  facciata  di  S.  Lorenzo,  mentre  che 
s’ afpcttava  da  Roma  Raffaello  da  Urbino,  c il  Bonar- 
roto;  il  Sanfovino,  d’  ordine  del  Papa,  fece  un  dife« 
gno  di  quella  ; il  quale  piacendo  affai , ne  fu  fatto  fa- 
re da  Baccio  d’  Agnolo  un  modello  di  legno  bellilli- 
mo . E intanto  avendone  fatto  un  altro  il  Bonarroto, 
fu  a lui,  e al  Sanfovino  ordinato  che  andaffero  a Pie- 
tra fanta;  dove  avendo  trovati  molti  marmi,  ma  diffì- 
cili a condurli , perderono  tanto  tempo,  che  tornati  a 
Firenze  trovarono  il  Papa  partito  per  Roma . Perchè 
andatigli  amendue  dietro  con  i loro  modelli , ciafeuno 
da  per  fe,  giunfe  appunto  Jacopo,  quando  il  modello 
del  Bonarroto  fi  mofirava  a Sua  Santità  in  Torre  Bor- 
gia. Ma  non  gli  venne  fatto  quello  che  fi  penfava; 
perciocché,  dove  credeva  di  dovere  almeno  Lotto  Mi- 
chelagnolo  far  parte  di  quelle  (fatue , che  andavano  in 
detta  opera  , avendogliene  fatto  parole  il  Papa,  e 
datogliene  intenzione  Michelagnolo;  s' avide,  giunto  in 
Roma,  che  effo  Bonarroto  voleva  effere  folo.  Tutta* 
via,  eflendofi  condotto  a Roma,  per  non  tornarfene  a 
Fiorenza  in  vano,  fi  rifolvè  fcimarfi  in  Roma,  e qui- 
vi attendere  alia  fcultura  , e architettura . E cosi  aven- 
do tolta  a fare  per  Gio.  Francefeo  Martelli  Fiorenti- 
no una  nofira  Donna  di  marmo,  maggiore  del  natura- 
le, la  condufiè  belliOìma  col  putto  in  braccio:  (i)  c Maionn*  Ji 
fìi  porta  fopra  un  altare  dentro  alla  porta  principale  ** 

di  Sant’  Agortino,  quando  s’  entra  a nian  ritta  ; il  mo--  S-'J • 
dello  di  terra  della  quale  rtatua  donò  al  priore  di  Ro- 
ma de*  Salviati,  che  lo  pol'e  in  una  cappella  del  Tuo 
palazzo,  fui  canto  della  piazza  di  S.  Piero  al  princi- 
pio di  Borgo  nuovo.  Fece  poi  non  paCsò  molto,  per 
fo  cappella,  che  aveva  fatta  fare  il  revefendi\}ìnioCir-! 

Tojh.  m G di- 

. ìt\  Fu  Unto  r appUufo  t la  (lima  il  pubblico  f<et  Ji 
fio  gtttPfP  < tbt  in  lode  ai  e£oJu  Jiampale  un  libro  di  poejie  • _ 
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dìnaie  Alborenfc,  nella  chiefa  degli  Spagnoli  iu  Roma 
fopra  r altare,  una  (tatua  di  marmo  di  braccia  4.  oI> 
5 cìae«molo'  lodatiffima , d’  un  S Jacopo,  il  quale  ha  una 

movenza  molto  graziofa , ed  è condotto  con  perfczio» 
ne,  e giudizio,  onde  gli  arrecò  grandiifima  fama*  E 
mentre  che  faceva  quelle  (tatue , fece  la  pianta , e mo- 
dello , c poi  cominciò  a fare  murare  la  chid'a  di  San 
Marcello  de’  frati  de’  Servi,  opera  certo  beliiltJma,  E 
feguitando  d’  elTere  adoperato  nelle  cofe  d’  aichitettii* 
ra,  fece  a meiter  Marco  Colcia  una  loggia  belli(]ìma_« 
fulla  (trada , che  va  a Roma,  a Pontemolle  mella  via 
Appia.  (t)  Per  la  Compagnia  del  Crocifi(To  delia  chie- 
fa di  San  Marcello  un  CrocifilTo  di  legno  da  portarea 
proceilione  molto  graziofo  : e per  Antonio  cardinale  di 
Monte,  cominciò  una  gran  fabbrica  alla  fua  vigna,  fuor 
di  Roma  in  full*  acqua  Vergine.  £ forfè  è di  mano  dì 
Jacopo  un  molto  bel  ritratto  di  marmo  di  detto  Car- 
dinal vecchio  di  Monte , che  oggi  è nel  palazzo  del 
Signor  Fabiano  al  Monte  Sanfovino  fopra  la  porta  deU 
la  camera  principale  di  fala . Fece  fare  ancora  la  cafa 
di  mefler  Luigi  Leoni  molto  comoda  , e in  Banchi  un 
raUiudifiu  palazzo,  che  è dalla  cafa  de’  Caddi,  il  quale  fu  poi 
difigno,  compero  da  Filippo  Strozzi,  che  certo  i comodo,  e 
bellillimo,  e con  molti  ornamenti.  Eflendofi  in  quello 
tempo,  col  favore  di  Papa  Leone,  levato  fu  la  nazio- 
ne Fiorentina  , a concorrenza  de’  Tedefcbi , e delli  Spa- 
gnuoli , e de’  Franzelì,  i quali  avevano  chi  finito,  c 
chi  cominciato  in  Roma  le  chiefe  delie  loro  nazioni, e 
quelle  fatte,  adornate,  e cominciate  a ufiìziare  folen- 
neroente,  aveva  chiedo  di  poter  fare  ancor’  eda  una 
chiefa.  Di  che  avendo  dato  ordine  il  Papa  a Lodovi- 
co Capponi,  allora  Confolo  della  nazione;  fu  delibe- 
rato , cbt  dietro  Banchi  al  principio  di  drada  Giulia  in 

fulla 

■ hi  Sesmiì*  fai  U Vsféri,  woichk  PontimolU  k full*  ri*  C*f~ 
fUt  r tUmuii*,  offiofi*  4i*m*nMmtnu  *U'  Appi*> 
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fuHa  riva  del  Tevere  fi  facclTc  una  grandiflìma  chie- 
ia  t e fi  dedicaflè  a S Giovanni  fiatifia , la  quale,  per 
magnificenza,  grandezza,  fpefa , ornamenti,  c diiegno 

3uella  di  tutte  T altre  nazioni  avanzalTe . Concorrendo 
unque  in  fare  difegni  per  quell’  opera  Raffaello  da-.  ^ 

Urbino , Antonio  da  Sangallo  , e Baldaflarre  da  Siena , gL.  d< 
e il  Sanfovino;  veduto  che  il  Papa  ebbe  i difegni  di  tutti,  , cke_ 
lodò  come  migliore,  quello  del  Sanfovino,  per  ^^ere  egli 
oltre  all’  altre  cofe  fatto  fu’  quattro  canti  di  quella  chiefa 
per  ciafeuno  una  tribuna  , c nel  mezzo  una  maggiore  tri* 

Duna  , fimile  a quella  pianta , che  Seba^iano  Serlio  pofe 
nel  fuo  fecondo  libro  di  architettura.  Laonde  concor- 
rendo , coi  volere  del  Papa , tutti  i capi  della  nazione 
Fiorentina , con  molto  favore  del  Sanfovino , fi  cominciò 
a fondare  una  parte  di  quella  chiefa  lunga  tutta  22, 
canne.  Ma  non  vi  effendo  ljpazio,e  volendo  pur  farla 
facciata  di  detta  chiefa  in  filila  dirittura  delle  cafe  di 
(Irada  Giulia  , erano  necelfitati  entrare  nel  fiume  del 
Tevere  almeno  quindici  canne;  il  che  piacendo  a mol- 
ti, per  eflcrc  maggiore  fpefa,  c più  fuperba  il  fare  i 
fondamenti  nel  fiume;  fi  mile  mano  a farli,  e vi  Ipe- 
fero  più  di  quaranta  mila  feudi, che  làrebbono  ballanti 
a fare  la  metà  della  muraglia  della  chiefa.  Intanto  il 
Sanfovino,  che  era  capo  di  quella  fabbrica,  mentro 
che  di  roano  in  mano  fi  fondava,  cafeò,  e fattoli  ma-  5,^^ 
le  d*  importanza , fi  fece  dopo  alcuni  giorni  portare-.  trUa  tirata  a- 
a Fiorenza  per  curarli,  lafciando  a quella  cura,  co- • 
me  s’  i detto,  per  fondare  il  rello,  Antonio  da  San- 
galio,  ma  non  andò  molto,  che  avendo,  per  la  mor- 
te di  Leone , (i)  perduto  la  nazione  un  appoggio  si 

G 2 gran- 

ili Intorno  a ^ueflo  tempo , eioi  nel  ifXì.  nacque  al  banfovina 
un  figliuolo  mafthio,  che  fu  iatter^ato  in  S,  Euflacnio , e fu  fuotom^ 
pare  G io  ÌAana  del  Monte,  che  fu  poi  Giulio  T*r[0,  e gli  pofe  nome 
franccjco,  celebre  per  la  fra  letteratura.  Ebbe  anche  una  fiuiuola  per 
nome  AleJJaaàra  multata  a clemente  di  Girolamo  da  Empoli.  Il  big. 

Jemanqa  fortdato  /opra  /orti  eonehietture  eli  crede  ambedue  naturalt  • 

Di  (he  ft  vegga  una  /ua  nota  alla  vita  del  Sanfovino  « c.  la.  ^ 
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^ran.'Je  , c un  principe  tanto  fplendido,  fi  abbandonò 
la  fabbrica  , per  oijanco  durò  la  vira  di  Papa  Adriano 
VI.  Poi  creato  Clemente,  per  feguirare  il  medefimo 
ordine  , edifegno,  fu  ordinato,  che  il  Sanfovino  ritor- 
nane , e feguitafiTe  quella  fabbrica  nel  medefimo  modo, 
che  1’  aveva  ordinata  prima,  e cosi  fu  rimetTr  mano 
a lavorare  ; e intanto  egli  prefe  a fare  la  fcpoltura  del 
cardinale  d’  Aragona,  e quella  del  cardinale  Aginenfc, 
e fatto  già  cominciare  a lavorare  i marmi. per  gli  or- 
namenti, e fatti  molti  modelli  per  le  figure,  aveva  già 
Roma  in  poter  fuo,e  faceva  molte  cofe  per  tutti  quei 
Signori  importantiflime  ; quando  Dio  per  caftigo  di  quel- 
la città,  e per  abbalfare  la  fuperbia  ‘,dcgli  abitatori  di 
Roma,  permife,  che  venilfe  Borbone  coll’  efercito  a-’ 
lei  giorni  di  Maggio  1527.  e che  folfe  melTo  a facoo, 
c ferro,  e fuoco  tutta  quella  città;  nella  quale  rovi- 
na, oltre  a molti  altri  belli  ingegni,  che  capitarono 
male,  fu  forzato  il  Sanfovino  a partirli  con  fuo  gran 
danno  di  Roma  , ed  a fuggirli  in  Venezia  per  indi  pat 
fare  in  Francia  a’  fervigli  del  Re,  dove  era  già  fiato  chia- 
mato. Ma  trattenendofi  in  quella  città  per  provve- 
derfi  molte  cofe,  che  di  tutte  era  fpogliato,  e met- 
terfi  a ordine,  fu  detto  al  principe  Andrea  Giitci,  il 
quale  era  molto  amico  alle  virtù , che  quivi  cra^ 

J»' 

111  in  viti  jerìttt  dal  vafarì  a pt{{ì  , t a houoni , non. 
andanti , ma  a ttmpó  a ttmpo , t ftmpre  accrtjciuti , fteondo  chi  gli 
venivano  li  notitii , fon^corfi  molti  errori  di  cronolog'a  • l/no  ne  i 
^ai , avvertito  dal  Stjg.  Teaimxa  a c.  ij»  il  Cardinal  Grimani  mori 
ti  di  M7  d'  Agoflo  del  , onde  bife^na  di-e  , che  altro  mpinoKÌo 
proponete  il  Sanfovino  al  Doge  Critti,  e forfè  oaateuno  della  Cafa 
Grimani,  e che  per  errore  vi  fia  flato  agjgunto  ijuel  titolo  di  Cardinam 
U . Si  potrebbe  anche  dire , che  il  Sanfovino  anéaffe  due  volte  a Ve» 
pnia  , una  nel  o poto  innanzi,  e una  del  1J17.  come  ha  fofpet» 
tato  il  Signor  Tematica . Ma  avendo  il  Sanfovino  operato  in  Moma  , 

« in  Finn{e  ne’  pontijieaii  di  Leon  x-  * di  Clemente  V\i-  che  fu  tUt^ 
to  il  di  19  Xovtmbrt  del  i^oj.  non  fi  comprende  , come  pottjft  ejftrt 
in  Vent{ia  , e attendervi  a un  lavoro  di  tanta  importanza , t di  tanta 
durata,  coati  il  riparar  le  cupolt  eli  S’  Marco • 
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?acopo  Sanfoviro  ; onde  venuto  in  defìderfo  di  par- 
argli , perchè  appunto  in  que’  giorni  Domenico  car- 
dinale Gtimani  gli  aveva  fatto  intendere,  che  ’l  San- 
fovino  farebbe  ftato  a propofito  per  le  cupole  di  S. 

Marco,  lor  chiefa  principale  , le  quali  c dal  fon- 
damento debole,  e dalla  vecchiaia,  e da  effer  male  • 
incatenate,  erano  tutte  aperte,  c minacciavano  rovi- 
na, (i)  lo  fece  chiamare.  E dopo  molte  accoglienze, 
c lunghi  ragionamenti  avuti,  gli  dilTe,  che  voleva,  e 
ne  lo  pregava , che  ripatafle  alla  rovina  di  quefle  tri- 
bune; il  che  promile  il  Sanfovino  di  fare,  e rimediar- 
vi ; e ersi  prefo  a fare  queft’  opera , vi  fece  mettere 
mano;  (2)  e accomodato  tutte  1’ armadure  di  dentro,  in  Vtnniafor- 
e fatto  travate  , a guifa  di  (ielle , puntellò  nel  cavo 
del  legno  di  mezzo  tutti  i legni , che  tenevano  il  eie-  Mano[ 
lo  della  tribuna,  e con  cortine  di  legnami  le  rcinfe  di 
dentro,  in  guifa  che  poi  di  fuora,  e con  catene  di  fer- 
ro (iringendole , e rinfiancandole  con  altri  muri , e di- 
fetto facendo  nuovi  fondamenti  a’  pi  ladri , che  le  reg- 
gevano; le  foitificò,  ed  allicurò  per  fempre.  Nel  che 
lare  fece  flupirc  VcHCzia,  c reftare  fodisfatto  (3)  non 

' pure 

111  Erano  àrea  a So-  anni , ehc  f reggevano  fu‘  funttUi . < 

111  Non  fu  mtjfo  mano  a qutjla  reparai}otu  Jt  non  nel  ipy. 
onde  f rende  moito  veri/tmile,  che  alla  morte  di  Leon  x-  che  fcgui  il 
di  I.  di  Dicemhre  irii-  il  Sai^ovino,  come  fecero  gli  altri  letterati,  ed 
eccellenti  artifici,  (e  ne  andane  via  di  Roma,  e fi  'ifugiaffe  a l'enea 
lia  , ma  che  non  allora  gli  foffe  commeffa  la  detta  riparazione  delta 
cupole.  Eletto  poi  Clemente  VII’  naàonale  del  Sanfovino,  come  molti 
altri,  cosi  tomajfe  a Roma  il  noftro  Jacopo , e vi  flrje  fino  al  Sacco 
di  fuejla  città  ; ( allora  tornato  a yentzia  gli  foffe  appoggiata  guclls 
difficile  , e gflofa  imprefa  • 

I3I  Refli  tanto  fodisfatto,  che  efftnio  morto  mafiro  Buono  proto ^ 

• architato  della  Procuratìa  di  /opra  ,fu  dichiarato  Proto  il  Sanfovi^ 
no  con  provvifione  di  So-  feudi  /’  anno , e ài  fu  il  di  7 d"  Aprila 
del  tfsp.  come  appare  dalla  patente  riportata  dal  Signor  Temama  a e, 
m6.  Quefla  carica  portava  feco  la  foprintendenta  alla  chiefa  ducale  di 
fan  Alareo,  al  campanile,  alla  piazza,  e alle  faHriche  pukilicha 
adiacenti  a detta  chtzja , fuori  che  il  palazzo  dueale,  a tutte  la  iadie  f 
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pure  il  Gricci  mi  e che  fu  più  « a quel  Sercniftimq 
Senato  rendè  tanta  chiarezza  della  virtù  Tua,  che  c(Tcn< 
do  ( finita  l’opera  ) morto  il  protomaeftro  de’ Signori 
. procuratori  di  S.  Marco,  che  è il  primo  luogo,  che> 
danno  quei  Signori  agli  ingegneri,  ed  architetti  loro, 
tomaflro  di  S.  lo  dicdcto  a lui  con  la  cala  (olita , e con  provv  fione 
Mirco,  aiTai  conveniente  . Laddove  accettatolo  il  Sanfbvinoben 
volentieri,  e fermato  l’animo,  divenne  capo  di  tutte 
le  fabbriche  loro  con  fuo  onore,  e comodo.  Fece 
Xa  rtcea  , t dunque  primieramente  la  fabbrica  pubblica  della  zecca, 
lUrerU  fono  la  quale  egli  difegnò,  e fparti  dentro  con  tanto  ordì* 
fut  oftrt,  2 comodità  per  fervizio,  e comodo  di  tanti  mani- 

fattori, che  non  è in  luogo  neflùno  un  erario  tanto 
bene  ordinato , nè  con  maggior  fortezza  di  quello,  il 
quale  adornò  tutto  con  ordine  radico  molto  bello  ; il 
quale  modo  non  fi  efiendo  ufato  prima  in  quella  Città, 
rendè  maraviglia  affai  agli  uomini  di  quel  luogo.  Per- 
lochè  conofciuto  1’  ingegno  del  Sanfovino  eifere , per 
fervizio  di  quella  Città,  atto  a ogni  loro  bifogno,  lo 
feciono  attendere  molti  anni  alle  fortificazioni  dello 
Stato  loro.  Nè  pafsò  molto,  che  feguitò  , per  ordine 
del  Configlio  de’  Dieci , la  belliflima  , e ricchifiima-. 
fabbrica  della  libreria  di  S.  Marco  incontro  al  palazzo 
della  Signoria,  (i)  con  tanto  ordine  d’  intagli,  di  cor- 
nici, di  colonne,  capitelli , e mezze  figure  per  tutta 
1’  opera , che  è una  maraviglia  ; e tutto  fi  è (atto  fen- 
xa  rifparmio  niuno  di  fpefa  -,  onde  colla  infino  a oggi 

ccn- 

fgli  fptiall,  t ofphj  , eh*  fono  di  jufpadronsto  dtlU  mtdtfima  chitfa\ 
il  cht  neetnna  breveminlt  U Safari , e ofeuramentt . NtU'nnno  figutn-; 
U n'  di  Maggio  gii  fu  accrefeiuto  lo  fliptndio  fino  a no.  Jcudi 
annui,  g nclC  anno  fliffo  £ ao.  di  Novimbrc  gli  furono  aggiunti  altri 
6o"  feudi  alla  (onjutia  prowifione  de'  protomafiri  fuoi  anttccjjori  ^ 

III  Ntlfart  que(la  fabbrica  rovini  la  volta,  la  qual  di/gratia  gli 
ebbi  a far  predire  la  reputazione , t la  graiia  del  Senato,  ma  que/lo 
come  prudenti  , avendo  conofciuto  non  aver  egli  colpa  in  quejlo  imperi» 
fato  accidente , non  fola  non  glielo  imputò  a mancanza , ma  l'  onorò , 
e premiò , come  pare , che  fi  raccolga  da  due  lettere  di  Pietre  aretino  , 
chi  fono  riportate  nel  tomo  j.  delle  pittoriche  al  num,  5I.  <64. 
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cento  cinquantamila  ducAti , tenuto  molto  in  pregio  in 

auella  Città  per  eflere  piena  di  ricchiflimi  pavimenti  | 
i ftucchi , e di  fioric,  per  le  fale  di  quel  luogo;  e fca- 
Ic  pubbliclie  adornate  di  varie  pitture,  come  s’  è ragio- 
nato nella  vita  dì  Batifta  Franco  ; oltre  a molte  altre 
belle  comodità,  e ricchi  ornamenti,  che  ha  nella  en- 
trata della  porta  principale , che  rendono  e maedà , e 
grandezza , moflrando  la  virtù  del  Sanfovino  ; il  qual 
modo  di  fare  fu  cagione,  che  in  quella  Città,  nelia^  /“fabbrUÀIftin 
quale  infino  allora  non  era  entrato  mai  modo  fe  non  Vcm^ia  con 
di  fare  le  cale , e i palazzi  loro  con  un  medefimo  or-  difign*» 
dine,  feguitando  Tempre  ciafeuno  le  medefime  cofe  , 
con  la  medefima  mifura  , e ufanza  vecchia  fenza  varia- 
re fecondo  il  iito,  che  fi  trovavano,  o fecondo  la  co- 
modità; fu  cagione,  dico,  che  fì  cominciafiero  a fab- 
bricare con  nuovi  difegni , e migliore  ordine  le  cofe 
pubbliche  , e le  private  . Ed  il  primo  palazzo  , che  fa- 
celfe,  fu  quello  di  Mefler  Giorgio  Cornaro,  cofa  bel-  J 
lìflìma  , e fatta  con  comodi , ed  ornamenti  condecenti , tittura  * 
di  fpefa  di  feudi  fettantamila . Da  che  moifo  un  altro 
Gentiluomo  da  Ca  £>elfina,  ne  fece  fare  al  Saniovino 
un  altro  minore  con  fpefa  di  trentamila  feudi,  lodatif- 
<Ìmo  e belliflìmo . E dopo  fece  quello  del  Moro  con 
fpefa  di  20.  mila  feudi  che  fu  limilmente  molto  lodato; 
cd  appreffo  molti  altri  di  minore  fpefa  nella  Città , c 
nel  contado  ; intanto  che  fi  può  dire  auella  magnifica 
Città  oggi  per  quantità , e qualità  di  fontuofi , e bene 
ìntefi  edifizj  rifplendere , ed  efferc  in  quella  parte  quel- 
lo eh’  eir  è , per  ingegno , induftria  , e virtù  di  Jaco- 
po Sanfovino,  che  perciò  merita  grandilCma  laude  ;ef- 
■fendo  con  quelle  opere  fiato  cagione,  che  i Gentiluo-  j 

mini  Veneziani  hanno  condotta  r architettura  moderna 
nella  loro  Città  , perciocché  non  folo  vi  li  è fatto  quel- 
lo, che  é pafiato  per  le  fue  mani,  ma  molte,  anzi  in-  ( 

fnite  altre  cole,  che  fono  fiate  enndotte  da  altri  mae-  v... 

ftri, 
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Ari , che  là  (ero  andati  ad  abitare,  e hannevi  mafnifi* 
che  cofe  operato,  (i)  Fece  ancora  Jaccpo  la  fabbrica 
loffia  dell*  della  loggia  della  piazza  di  S.  Marco  d’  ordine  Corin- 
f ù^{a  di  5.  tio,  che  è a piedi  del  campanile  di  detto  San  Marco» 
Ma'{».  ornamento  licchiAìmo  di  colonne,  e quattro  nic- 

chie, nelle  quali  fono  quattro  figure  , grandi  quanto  il 
naturale,  di  bronzo,  e di  fomma  bellezza.  E fu  quell* 
opera  quafì  una  belIifTima  bafà  al  detto  campanile , il 
quale  è largo  da  piè  una  delle  facce,  piedi  J5.  che 
tanto  in  circa  è T ornamento  dei  Sanfovino,  cd  alto 
< da  terra  fino  alla  cornice , dove  fono  le  finellre  delle 

campane,  piedi  lóo.  Dai  piano  di  detta  cornice  fin  all’ 
altra  difòpra,  dove  è il  corridore,  fono  piedi  25.  e 1* 
altro  dado  diibpra  è alto  piedi  28.  e mezzo:  e da  que- 
fio  piano  del  corridore  fino  alU  piramide  , pigna , o 

fiunta,  che  fé  la  chiamino,  fono  piedi  óo.  in  cima  del. 
a quale  punta  il  quadricello,  fnpra  il  quale  pofa  1’ 
angiolo,  è alto  piedi  Tei.  £ il  detto  angiolo,  che  gira 
ò alto  dieci  piedi  ; di  maniera  che  tutta  1’  altezza  viene 
ad  elTere  piedi  292.  Diede  ancora  il  difegno,  c condui* 
fe  per  la  icuola , ovvero  fraternità , e Compagnia  del- 
Compagnia  del- Mifeiicordia , (2)  la  fabbrica  di  quel  luogo  grandifli- 
la  Mtftricor-  ma  , e di  fpefa  di  150.  mila  feudi.  Rifece  la  Chiefa 
fu*  iifttno^^^  ^ Francefeo  della  Vigna,  (j)  dovefianno  i frati  de* 
° * zoccoli,  opera  grandififima  , e d’importanza.  Nè  per 

quello,  mentre  che  ha  attefo  a tante  fabbriche,  ha  mai 


re- 

III  Sì  vtfga  la  ietterà  di  Pietro  Aretino  fcritta  al  Sanfovino  , eh* 
i la  *5.  del  tom.  j delle  Lettere  pittoriche- 

Iti  Nel  ì'^'^2.  fu  prefa  per  architetto  della  nuova  fabbrica  della 
feuola  de'la  Mifericordia , cominciata  fin  dall’  anno  t^e».  fatto  ladirt- 
giorte  di  Pietro , e Giulio  Lombardi  Jul  modello  d'  Atejfandr*  Lombar* 
do  - Quefia  fabbrica  è diferitta  daliig.  Temanfaa  c.  \8. 

I3I  F«  cominciata  circa  all’  anno  I53)>  ma  la  facciata  fu  f-tta 
d*i  difegno  del  Palladio  ^com*  dice  lo  fiejfo  Temania,  ma  nel  Forefiie- 
ro  illuminato  a c,  124,  fi  trova,  che  fu  propriamente  cominciata  il  di 
*r;  d’  Agojlo  del  delta  anno  fatto  gli  aujplcj  del  doge  Andrea  Gritti, 
e in  fuo  onore  fu  battuta  una  medaglia  col  difegno  ài  quejla  chiefa  per 
Tovefcia, 
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redatx) , che  per  fuo  diletto  non  abbia  fatto  giornalmen- 
te opere  grandifliine,  e belle  di  G:uitura,di  marmo,  • 
di  bronzo,  (i)  Sopra  la  pila  dell’  acqua  fanta  ne’  frati 
della  Ca  grande  è di  fua  mano  una  Aatua  , fatta  di 
marmo  per  un  S.  Giovanni  Batilla,  molto  bella , e lo- 
datiflima . A Padova  alla  cappella  del  Santo  è una  fto-  J!*' 

ria  grande  di  marmo,  di  mano  del  mcdcfimo,  di  figu* 
re  di  mezzo  rilievo  bellidìme,  d’  un  nrracolo  di  S. 

Antonio  di  Padova,  la  quale  in  quel  luogo  è (limata 
affai.  All’  entrare  delle  (cale  del  palazzo  di  S.  Marco  Giganti  atti 
fa  tuttavia  di  marmo  in  forma  di  due  giganti  bellilli- 
mi,  di  braccia  fette  1’  uno,  un  Nettpnno,  e un  Mar-  " 
te  ; moftrando  le  forze , che  ha  in  terra , e in  mare 
quella  Sercniflima  Repubblica.  (2)  Fece  una  beliiilima 
T$m.  yiT.  H (la- 


Id  Da  una  ItlUra  dtlV  Arttino  feruta  da  Renella  al  duca  di 
Mantova  a'  6-  d’  Agoflo  del  1517-  che  t nel  tomo  f.a  e.  13.  fi  'icava 
thè  il  Sanfovino  aveva  fcolfito  una  btlliffima  kentrt  per  quel  Duca, 
di  cui  nonta  menzione  il  Safari. 

Ili  Eflendo  >1  Sanfovino  fopravvifluto  molti  anni  all*  edizione 
feconda  di  quche  vite  fatta  dal  Vafari , quehi  non  potette  dir  mol- 
te cofe , che  fece  il  Sanfovino , o che  gli  accaddero  dopo , o for- 
fè anche  non  vennero  a fua  notizia , onde  io  le  aaderh  qui  aggiun- 

«;cndo,  cavandole  da  varj  autori , ma  fpecialmente  dalla  vita  del 
odato  Sig.  Temanza.  , 

Primieramente  trovo  nella  vita  di  Benvenuto  Cellini  a c.  loz. 
che  il  Sanfovino  chiamò  a Venezia  Niccolò  detto  il  Tribolo,  eh*, 
era  (lato  fuo  fcolare,  della  quale  chiamata  il  Vafari  non  ha  fatto 
parola  nè  pur  nella  vita  del  Tribolo , benché  quelli  morilTe  nel 
1 <50.  come  fi  legge  nel  Vafari  a c.  41.  del  tom.  cioè  18.  anni  avanti 
cne  il  Vaiati  puEblicafle  di  nuovo  la  fua  opera.  Ma  andato  il  Tri- 
bolo a Venezia  col  Cellini,  alla  piima  vifita,  che  fece  al  Sanfovino 
fiu/Zi  gli  difft , cht  non Jc  nc  voleva  ftrvirt  ptr  allora  , t che  tomefft 
un'  altra  volta , A quejfe  parole  io  mi  cacciai  a ridere  n foggiunge  il 
Cellini  a c.  io/*  » e piacevolmente  dij^  al  Sanfovino  : Egli  i troppa 
difcoflo  la  taf  a voflra  dalla  fua  , avendo  a tornare  un‘  altra  volta . IL 
povero  ’^ntolo  sk  gottito  dije  : Io  ho  qui  la  lettera  , che  voi  mi  avete- 
Jcriua,  eh’  io  venga-  A quefio  difft  il  òanfovino,  che  i fuoi  pari, 
uotnitù  dabbene , e v^rluofi , potevano  far  quello  t e maggior  eofa-  Jb 
Tribolo  fi  rtfirinfe  nelle  (palle,  e d'ffe:  parecchie  volte,  A. 

quefio  non  guardando  al  definare  abbondante , che  mi  aveva  dato,  it, 
janfof  'ino,  prefi  la  parte  del  Tribolo  mio  compagno  , che  aveva  ragio- 

nei 
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ftatuA  d’ un  Ercole  al  Duca  di  Ferrara  , e nella  dKC* 
fa  di  S.  Marco  fece  4.  dorie  di  bronzo  di  mezzo  rilie* 

vo, 

ire;  e perche  4 quella  menfa  il  San  favino  non  aveva  mairejljto  dici- 
talare  delle  jue  gran  prove,  dicendo  mate  di  Michelajtnolo , e di  tutti 
quegli , che  facevano  tal  arte , fola  lodando  fe  flejjo  a maraviglia  ; 
quejia  cofa  m’  era  venuta  a noja  , eh’  io  non  avtvo  mangiato  boccone', 
che  mi  fuffe  piaciuto  ; falò  dijfi  ijuefte  due  parole  : O mefftr  Jacopo  , gli 
uomini  dabbene,  e quei  virtuufi , che  fanno  1‘  opere  belle  , e buone  , fi 
eonofeono  molto  meglio,  quando  fono  lodati  da  altri,  che  a lodarfi 
coti  ficuramente  da  lot  meJe/imi . A quelle  parole  ed  egli , e noi  ci  le- 
Vammo  da  tavola  bufonchiando  n 

Tra  le  lettere  fcriite  a Pietro  Aretino  ve  n'  ha  una  al  Hbr.  i. 
a c.  167.  del  Vergerlo  in  data  dell’  anno  iqjq-  nella  quale  dice  d* 
aver  tenuto  ricordato  al  Cardinale  di  Trento  il  Sanfoviao , accioc- 
ché fi  valelTc  di  lui  nella  fabbrica  d’  un  palazzo  , che  il  Cardinale 
meditava  di  tare  . Se  poi  eitli  fi  fervilTe  di  lui  per  quedo  edilìzio, 
anche  il  >ig.  Temanza  rella  dubbio.  Cita  bensì  la  vita  del  Palladio 
di  Giufeppe  Gualdo,  che  per  anco  fi  trova  iiianoiciitta  prelTo  di 
fe , dove  fi  leg;e , che  il  Palladio  fu  chiamato  dal  big.  Cardinale 
di  Trento  per  far  il  fuo  palazzo  in  detta  Città  , dal  che  par , che  fi 
raccolga,  che  il  Sanfovmo  non  v'  ebbe  mano. 

Circa  a quefli  tempi  fece  il  Sanfovino  tre  getti  di  bronzo , che 
rappreientano  un  miracolo  di  Satr  Marco  nel  cacciar  i deinonj , i 
quali  getti  fono  nella  cappella  ducale  di  S.  Marco,  a’  quali  pofte— 
riormente  ne  fece  tre  altri  per  accompagnare  i primi.  Fece  anche 
i difegni  delle  belle  urfie,  che  adornano  le  fpallicre  de‘  banchi  dà 
detta  cappella. 

Fu  richiedo  dilla  repubblica  Fiorentina,  come  fi  raccoglie  da 
una'  lettera  ferina  all*  Aretino , eh’  è tra  le  lettere  laandatc  al  me- 
definao  tom  i.  a c.  346.  di  far  la  dama  di  chi  le  aveva  renduta  la 
libertà  con  la  morte  del  Duca  AleiTandro , ma  egli  non  volle  ade- 
rire alle  fue  richiede..  > 

Nel  fabbricare  la  libreria  d’ordine  Dorico,  incontrd,  o fittfe 
d*  incontrare  una  difficoltà  fui-  cantone  della  fabbrica  nello  fparti- 
vc  le  meiope  fecondo  le  regole  degli  antiebi,  e di  Vitruvio,  e la 
propofe  a tutti  gli  architetti  d’  Italia,  che'  diedero  fuori  le  loro  ri- 
foluztoni  di  quefta  queifione , ed  egli  poi  con  I'  opera  la  fciolfe  fe- 
condo il  fuo  aarere . Quella  quefiione  i dottamente  narrata  con  piik 
dtfiinzione  dal  Sig.  Temanza,.  dove  fi  potrà  vedere  a car.  ai.  e da 
Francefeo  Sanfovino  figliuolo  del  nofrro  Jacopo  nella  fua  Venezia 
Hbr.  t.  a c.  113.  e da  Antonio  Labacco  a c.  19.  e dallo  Scaaiozzz 
yatt  a.  libr.  é cap.  7.  che  non  è perfuafo'  della  difficoltà  immagH 
Mt»dal  baoTevino,  e no»  approva  il  filo  rìpiege  ^ 

Fece  - 
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VO)  atte  un  braccio^  « lunghe  uno  e mezzo t per  met> 
tcre  a ua  pergamo,. con  ifiorie  di  quello  Evangelida , 

Ha  tc- 

Fece  un  difeeno  d*  un  baldacchino  d’argento  per  SoUmano  Im> 
peratore  de' Turchi,  ma  non  ebbe  effetto,  ilantc  la  norie  del  Baf* 
sii  loraim . 

Scolpi  una  Santa  Caterina,  e la  donb  ai  Tuo  caro  Aretino,  che 
corrifpole  a quello  Itimabil  dono  con  uno  aliai  buon  Sonetto.  L' 
Aretino  poi  la  donò  al  Marchefe  del  Vallo. 

Ornò  con  una  bella  loggia  una  facciata  del  campanile  di  San 
Marco,  con  inteniione  di  feguitare  a far  lo  llelTo  ad  ogni  facciata. 
Jn  Venezia  fi  chiaina  la  Lozaetta,  che  è una  cofa  al  maggior  le- 
gno magniiica  si  per  1’ eccellenu  del  dilegno,  e si  per  la  copta,  e 
rarità  de'  marmi , e si  per  le  Aatue  di  bronzo  in  buon  numero. 

1 Canonici , che  allora  abitarano  l' ifola  di  S.  Spirito,  fi  pre- 
▼alfero  dell'  opera  del  Sanfovino  a fare  il  coro,  e la  facciata,  che 
rifpor.de  fulla  lanna , e cid  fu  circa  il  1541.  lo  Aeflb  lece  Gio. 
Delfiao  nell’  edincare  fondamenti  il  ino  grandiofo  palazzo  fui 
cauti  grande  preffo  S.  Salvatore,  che  riufei  una  delle  più  fingolarì 
fabbriche  di  Venezia,  fpedalmente  per  lo  cortile,  e le  fcale,  e la 
facciata  . 

Fu  poAa  una  talTa  dal  Senato  fopra  la  teffa  di  tutti  gli  abitanti 
di  Venezia  lenza  eccettuar  nelluno.  Unicamente  tu  eccettuato  Ti- 
ziano, e al  Sanfovino  fu  acciefciuto  10.  feudi  di  provvilione  per 

3uamo  farebbe  durata  la  impolizione , che  di  tanto  era  flato  talTato 
Sanfovino . Quelle  due  efemplari  efenzioni , fatte  con  tanta  pru- 
denza da  quel  l.ipientil)imo  Senato,  infegnano  , quanto  importi  alla 
Repubblica  il  far  gran  conto  degli  artefici  eccellenti  e degli  uomini 
dotti,  il  che  non  ii  capifee  da  tutti. 

Nel  15^1.  foprintefe  alla  fabbrica  della  fcuola  della  Mifericor- 
dia,  dove  pon  potè  «Geguire  1 fuoi  dilegnì  per  gli  contraAi , eh'  eb- 
be co’ prelidenti  di  quella  fcuola,  particolarmente  perchè  egli  vole- 
va farla  in  volta,  ed  efli  la  vollero  in  palco,  e cosi  finalmenté  fa 
fatta  l'anno  1^44. 

- Il  Cavalter  Cario  Ridolf:  -nelle  vite  de'  pittori  .Veneti  part.  1.  « 
«.  irS.  dice,  che  Tiziano  dipinfe  una  teAa  di  San  Oio.  Batilla  nel 
bacile,  ricopiandola  d.i  una  di  marmo  intagliata  dal  San 'ovino, 
ridonderebbe  in  un  diilintiilimo  onore  del  nollro  arteliee , ma  di- 
vien  men  confìderabile  dal  riflettere  , che  1'  Aretino,  Tiziano,  e '1 
Sanfovino  erano  „ come  fi  fuol  dire  ,,  tre  anime  in  un  nocciolo  , 
cotanto  era  tra  loro  Uretra  1’  amicizia . Ma  di  più  non  è certo  il 
fatto  , anzi  da  una  lettera  dell’  Aretino  toin.  a c.  13V.  fi  raccoglie 
che  il  Sanlbvino  ricavb  la  detta  teda  da  una  pittura  di  Tiziano.  Oi 
•più  ii  Sanfbvmo  ikavb  non  la  tefla  dì  S.  Giovanni  , ma  quella  del 
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tenite  molto  in  pregio  per  la  varietà  loro#  £ fopra 
.la  porta  dei'  medefuno  S.  Marco  ha  fatto  una  nofha 

Don- 

Signor  GiovanRÌ  ds’  Medici  celebre  Capitane;  e fi  può  vedere  da 
«{ueile  parole,  che  lV>g)'iunge  1’  Aretino:  Imperocché  egK,  che  ope> 
rò  tento  con  le  mani  armigere  ec.  il  che  non  li  adatta  al  S.  Pre- 
curfore  di  Cntlo . Vedi  il  tom.  3.  lett.  46.  delle  pittoriche  . Vedi 
anche  la  lettera  fj.  e il  Vafari  a c.  17  e 18.  di  quella  tomo  dove  dice  che 
Tiaiano  ricavò  quello  ritratto  dal  gelTo  formato  lui  vifo  di  quel 
Signore. 

Una  gran  di^graiia  accadde  al  Sanfovino  nel  1^45.  nel  gettar  la 
volta  della  libreria  di  S.  Marco , poiché  appena  terminata  a mezzo 
Dieemore,  il  di  18.  dello  ItolTo  mefe  a un’  ora  di  notte  rovinò. 
Sollevò  quello  latto  un  gran  roroorc  in  tutta  la  Citti  contro  il  han- 
fovino,  in  gui'a  che  un  miniftro  poco  ndelfivo  lo  fece  incarcerare, 
e apprellb  fu  cund.innato  a pagar  mille  feudi  e gli  fu  levato  il  té» 
tolo  di  proto,  e d'  architetto.  Ma  tutti  i idoi  amici  faltaron  fuori 
alla  fua  ditela.  Veggali  una  lettera  dell’  Aretino  tom.  q.  a c.  359>, 
che  é la  f8.  del  tomo  j.  delle  pittoriche , d-gna  d'  elTer  letta  per 
fare  una  giuda  idea  di  quello  tatto.  Fin  D.  Diego  Mcndozza,  il 
quale  era  dai*  Ambaiciatore  di  Carlo  V*  alla  Repubblica,  ed  era 
allora  governature  di  Siena,  fpedi  a Venezia  un  uomo  a polla  per 
airulergli.  L’  Aretino  in  Venezia  $'  ajutò  con  la  voce  per  difen- 
derlo , e fuori  con  le  lettere , che  fcrida  per  I’  Italia . In  una  di 
clTe  efclama  contro  un  tal  Micheleda  architetto  di  Verona,  che  il 
Sig.  Temanra  conghiettura , che  polfa  elTer  Michel  Sammicteli , né 
s’  acquietò,  finché  da  Francefeo  Torbido  detto  il  Moro  celebre 
pittor  Veronefe  non  fa  alficurato,  che  il  Sammicheli  non  aveva 
«etto  parola  contro  il  Sanfovino . Fu  giudamente  creduto  , che  le 
caufe  di  queda  rovina  fo(T<ro  date  diverfe.  Prima  le  gran  gelate 
fopravvenute , mentre  che  fi  murava  quella  volta  : fecondariamente 
1’  imperizia  de’  muratori:  e inoltre  una  gran  falva  di  cannonate 
fatta  da  un  groflb  badinento  contiguo  alla  fabbrica.  Forfè  ezian- 
dio il  Sanfovino  fi  fidò  troppo  delle  catene  di  ferro,  che  aveva  ti- 
rate a traverfo  della  libreria.  Per  queda  fola  ultima  cagione  rovi- 
nò qui  nel  i7ir.  il  portico  di  S*  Paolo.  Paflato  quel  furor  popola- 
re, e dato  luogo  alla  ragione  , fu  fatta  giudizia  al  Sanfovino  da 
quel  favidimo  ^nato , e fu  tratto  di  prigione , e incarcerato  chi  re 
r aveva  folto  mettere , e pagatigli  9oo<  feudi , che  doveva  avere  di 
lavori  fatti,  per  follevarlo  dall’  incomodo,  che  aveva  foderto  nel- 
lo sborfo  de’  mille  feudi , e lo  reditui  ne’  Tuoi  impieghi  ; e ciò  era 
feguito  nel_  1348  quando  la  fabbrica  era  data  non  lolo  r'nneda  in 
fedo,  ma  interamente  compita.  Ouefta  idoria  è ampiamente  nar- 
lua  eoa  iBohr  circodanzt  dal  Signor  Teauwua  a c.  30.  il  Vaiaò 
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Donna  di  marmo,  grande  quanto  il  naturale,  tenuta 
cofa  bcllillima , e alla  porta  della  fagtellia  di  detto 

luo- 


non  ne  d’ce  parola  ^ e il  Porchini  nella  carta  del  navigar  pittore- 
Ico  a c.  i8.  attnbuiice  qiiello  lilentto , fecondo  il  foliio,  allapailio- 
ne  di  Giorgio  per  li  Tolcani , per  U quale  , per  fervimi  delie  fue 
paiole,  con  difcortì  lunghi  fenza  line  lacera  i noftri,  e lifcia  i fiioi 
1 ofcani  , il  che  quanto  lia  falfo , ho  notato  pili  volte  , e oiìi  anco- 
ra .li  poteva  far  olTervaie  Oltreché  il  Vafari,  fe  folle  (tato  ani- 
mato dalla  pacione,  poteva  non  pure  fcufare,  e difendere  il  San- 
fovino,  ma  encomiarlo  meritamente  per  quella  bellil&ma  fabbrica. 
Andrea  l alladio , che  non  li  dirà  mai  appafiionato  pel  Sanfovino. 
e che  era  altro  giuoice  del  Uolchino,  nella  fua  Opera  dell’  archi^ 
lettura , che  non  è una  bulFonata  poetica,  nel  proemio  del  libro  i. 
a c.  parlando  di  quella  libreria,  la  chiama,  il  pib  ricco,  eornaa 
to  edilizio,  che  forle  fia  (lato  fatto  dagli  antichi* 

S'il  principio  dell’ anno  if^o.  A portò  nell’  lAria  per  redau- 
rare  la  badia  di  S.  Maria  di  Canedolo,  )ufpaòronato  dei  Procurato- 
ri di  fopra , donde  traportò  a V cnezin  alcune  anùchiti , che  giace- 
vano fepolte  in  Pola,  come  A ricava  da  una  lettera  dell’  Aretino 
tom.  5.  a c.  127,  e tra  queAe  alcune  colonne  d’  Affricano,  che  fo- 
no ora  collocate  fu  un  pianerottolo  della  Icala  della  libreru  , come 
crede  il  Sig.  Temanza  . Ed  edendovi  andato  anche  P anno  dopo , 
quella  volta  pure  portò  leco  altre  colonne  t-  e altri  mannG  «he  fu- 
rono impiegati  nella  Chiefa  di  S.  Marco,  e nel  palazzo  Ducale. 

1 l'rccuraiori  di  fopra,  che  cosi  s’  appellano  , avendo  fatto 
venir  da  Pirenze  Gìo'  Rollo  Fiammingo  arazziere  di  quel  Duca, 
nominato  dai  Vaiar!  tom.  2.  a c.  735.  e tom  6.  a c.  74.  per  far 
quattro  pezzi  d’  arazzo  leiruù  d’  010  per  la  Chiefa  di  S.  Marco, 
ordinarono  al  banfovino,  che  vi  foprintendelTc  quanto  al  difegno. 
Si  crede  per  altro  , che  i cartoni  per  detti  arazzi  follerò  fatti  da 
Gio.  ballila  del  Moro  pittor  Veronofe-  Per  la  baiauHrata  della  me- 
deiima  cappella  fece  i quattro  EvangeliAi  di  bronzo  belliUiini , che 
vengono  a eAer  collocati  avanti  I’  aitar  di  S.  Marco. 

Mirabile  ancora  é un  quadro  di  mezzo  rilievo,  dove  fono  A- 
gnrc  quaA  affatto  llaccate  dal  fondo  , (atto  per  la  cappella-  di  S. 
Antonio  in  Padova . 

Compì  intorno  a qttefti  tempi  alcune  fabbriche  Angolari, 
come  la  Chiefa  di  S.  Martino  predo  all*  Ar  enale,  e quella  degl’ 
Incurabili  molto  graziofa  per  la  fua  novità,  edendo  di  forma  ellit- 
tica , e la  fcuola  di  an  Gìo.  degli  Schiavonì  predo  San  Già  del 
Tempio . 

Nella  Chiefa  di  Santa  Maria  de’  Servi  architetti  1*  aitar  del- 
ie Reliquie, 

là 
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luogo  , è di  fua  mano  la  porta  di  bronzo,  divifa  in 
jjyg  pjjfj  bclliflime,  c con  iUocie  di  Gesù  Grido,  tyt- 

tc 

In  Padova  fi  crede,  che  il  cortile  dell*  Univerfiti,  e il  fa-  •. 
Ione  del  Conlii’lio  fieno  architettura  del  Sanfovino , nu  il  Temati' 
za  nel  primo  riconofce  la  fua  maniera,  ma  non  nei  fecondo. 

Fece  poi  le  fabbriche  di  Rialto,  dette  le  Fabbriche  nuove, 
fui  canal  grande  per  comodo  de'  Mercanti*  Ma  I’  edifizio  non  fu 
ben  albcurato,e  tirati  i muri  dei  primo  piano  non  fopra  quegli  del 
piano  di  fono , ma  a traverlo  alle  volte  , onde  ha  patito  , c pili 
volte  con  grave  fpefa  ha  bilognato  rirararlo,  e nè  per  anco  è mol- 
to ficuro  . Per  altro  la  fabbrica  è belliiiima. 

Francefco  fuo  figliuolo,  e il  Tcmanza  ci  danno  notizia,  eh* 
egli  fece  un  difegno  del  ponte  di  Rialto,  che  non  fu  ef.guito  per 
la  guerra,  eh’  ebbe  la  Repubblica  col  Turco;  ma  aè  I'  uno  , nè  1* 
ajtro  leppero  qual  fofTe  I’  idea  di  quello  ponte.  Vedi  le  nqte  ag- 
giuntn  alla  vita  di  Michelagnolo  a c.  ;94-  n.  <6-tom.  6- 

Nell’  anno  Mr4  con  la  direzione  del  Sanfovino  furono  fatti  i 
parapetti  al  ballatoio  dell’  organo , e le  banche , e le  fpalliere  latera- 
li intorno  alla  fagreflia  di  S.  Marco,  e la  porta  di  bronzo  della  me- 
defima , che  è un  fuperbifTimo  getto  , ordinato  nel  ma  fopra 

il  quale  lavorò  molti  anni , e v^  impiegò  molti  fuoi  fcolari  a rìnec- 
tarlo,  e cofió  11^6.  ducati.  Tra  l«  tefie  , che  fportano  in  fuori, 
fono  i ritratti  dì  Jacopo,  e de’  fuoi  due  fvifeerati  amici,  cioè  di 
Tiziano,  e dell’  Aretino.  Fece  anco  lo  fportello  di  bronzo  , eh’  è 
all’  altare  del  Sacramento  della  medcfima  Chiefa . 

Nell’  anno  flelTo  1556.  diede  compimento  alla  Chiefa  dì  San 
Clmignuno , ornandola  eccellentemente  dentro  , e fuori , ficchè  è 
una  delle  pm  belle  Chiefe  di  quella  < apitale.  ' 

E'  opeia  fua  parimente  il  fepolcro  m.ignifico  di  Monfie-  Po- 
dacataro  Arcivefeovo  di  Cipro , eretto  nel  tempio  di  S.  Sebaltiano: 

« l’altro  più  m.’'.gnifico  del  Doge  Francefco  Veniero,  che  $’  am- 
mira in  s.  Salvatore. 

La  fcala  del  palazzo  Ducale , che  Tale  al  Collegio  , fu  nel 
1^58.  ornata  col  difegno  di  Jacopc> , benché  i lavori  di  pittura, e di 
fcultura  fieno  di  diverfi  profeflori. 

Rifarci  il  palazzo  del_  Dura  d’  Urbino  pofto  nel  feftiere  di 
Canalregio  nel  1560.  onde  il  Duca  fcriffe  al  fuo  figliuolo  una  cor- 
refe  lettera  commettendogli  di  ringraziare  il  padre.  La  lettera  è ri- 
portata a c.  99.  del  Segretario  di  Francefco  Sanfovino. 

FU  fuo  tlifeeno  quello,  con  cui  fi  adornò  nel  1164.  la  cap- 
pella maggiore  di  S.  Fantino,  e benché  folTe  d*  otrantacinque  an» 

Ili,  tuttavia  h d’  una  fp'ritofa,  e vaga,  e perfetta  architettura. 

1 Procuratori  di  topra  vedendolo  unto  aggravato  d'  anninetl’ 

au' 
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te  di  mezzo  rilievo,  e lavorate  eccellentiflìmamente; 
e,^  fopra  la  porta  dello  aifenale  ha  facto  una  bellil&ma 
noftra  Donna  di  marmo,  che  tiene  il  figliuolo  in  col- 
lo; le  quali  tutte  opere  non  folo  hanno  illuftrato,  e 
adornato  .quella  repubblica,  aia  hanno  ^tto  conofcere 

giot- 


ann*  ìk66.  vollero  dargli  uà  aiuto,  il  <|uale  dopo  la  morte  di  lui 

/•  1 ' 11^  /-  1 “ e..  I c — — j; 


guale  • 

Ebbe  un  gran  difgufto  nel  155'T.  per  la  morte  dell'  Aretino 
tanto  fuo  amico , e amico  utile , che  con  la  lingua , e con  la  pen- 
na lo  aveva  bandito  per  tutto  il  Mondo  per  quel  grande  fcultore, 
e architetto , eh'  e^i  era , e forle  anche  pili  • Pur  *'  andava  folle; 
vando  con  Tiùano  altro  liio  amico , e tra  di  loro  quei  due  vecchi 
^crepiti  li  confola  vano  fcambievolinente.  Si  andava  anche  fv^an* 
do  con  r operare  femore  qualcofa  ; e circa  a quello^  tempo  coUocb 
Alila  fcala  Icoperta  nel  palazzo  Ducale  il  Marte,  e il  Nettuno, che 
fono  due  ftatue  gigantefehe.  Tr  j • 

Col  fuo  òiiegno  furono  fatte  le  leale  del  palazzo  VendranH- 
no  nell’  ifola  della  Giudecca,  e fece  anche  il  difegno  del  fepolcro 
di  Gelafio  Nichefola,  eh’  è nel  Duomo  di  Verona. 

Scolpi  la  Aatua  di  S.  Antonio  in  marmo»  eh’  è collocau  in 
S.  Petronio  di  Bologna. 

Gli  Al  attribuito  il  difegno  della  Chiefa  di  S.  Maria  Maur 
Domini , c cosi  fi  legge  nel  Foreftiere  illuminato  a c.  zio-  mailSìg. 
Temanza  a c-  44.  crede , che  il  Sanfovino  le  delle  il  compimento  ^ 
c che  lode  il  primo  dilegno  di  uno  de’  Lombardi,  fiippongo  di 
Giulio  , o di  Santi  fuo  figliuolo , de’  quali  per  altro  non  uovo  fat- 
ta menzione  nelTuna  nell'  Abecedario  pittorico. 

11  Cavalier  Ridolli  part.  1.  c.  15^  vuole,  che  la  ma^ifica  feuo- 
la  di  S.  Rocco  fia  opera  del  Sanfovino  ; ma  il  detto  Sig.  Temanza 
fcrive  a c.  44.  che  tu  incominciata  da  nueflrc»  Buono , e terminata 
da  Santo  Lombardo . 

Finalmente  cITendo  Jacopo  giunto  all  età  a anni  9'*, ,V  . 
di  Novembre  del  1^70.  pafsò  a miglior  yiu,  e fu  feppelbto  in  a* 
Giminiano  con  quello  epitaffio  : 


JACOBO.  PATRI.  OPT.  FI.OREKT1*»  FIUiE  . DVLCIIS.  SIBl» 
SUISQ.  FRAN'ClSCUt  SAWSOVUIUS.  P.  MOLXZ. 

Ma  quella  ifciizioae,  •fTende  in  terra,  i rìmafa  logorata,  c 

non 
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j/iornalmcnte  il  Sanfovino  per  cccellentiflìmo  artefice/ 
e amare  > e onorare  dalla  magnificcn;&a  , e liberalità 

quei 

non  fi  lejige  v'iìt . Francefeo  fuo  figliuolo  ne'Ia  Venexia  libi.  t.  a 
c.  44.  dice , che  nel  muro  fu  polla  la  fcguence  ifcruione . 

JaCOBO.  SANSOVINO  F.  QUI  ROM^ . JuLIO  II.  LEONI  X. 

CLtMENTI  Vii.  PONT.  MAX.  MAXIME  . GRATUS.  VENETIIS. 

ARCHITECTUR  AE.  SCVLPTVRAEQ.  INT.ERMORTUUM  DECVS  . 

PRIMUS.  EXCITAVIT  QUIQUE  . A.  SEt.ATV.  OB . EXIMIAM. 

VIRTTTEM.  LIBERALITER.  HONESTATVS  . SVMMO  . CIVITATIS. 
MOEKOBE.  DECESSIT.  FRANCISCUS.  F.  HOC  M.  P.  D.  VlXlT  AS, 
' XUlll.  OUIIT.  V.  KAL.  DECEMBRIS.  MDLXX. 

Come  fia  andata  la  cofa,  non  lo  fo;  ma  il  fatto  fla,  che 
qutfta  infcrÌMonc  non  vi  ii  oltre  che  nel  numero  degli  anni  della 
vita  di  Jacopo  è un  manifeito  errore;  poiché  fé  fi  leggerà,  come  è 
ferino , farebbe  campato  493.  anni . Voglio,  che  fid  errore  dello 
flampatore  , che  invece  di  un  C-  abbia  pollo  un  D.  Tuttavia  non 
i vero,  che  Jacopo  campafTe  03.  auni , come  ha  fcritto  il  Borghi- 
ni  nel  fuo  Ripofo  a c.  4^4.  il  Signor  Tenianza  prova  evidentemen- 
te , che  ne  campò  9i.  portando  T’  autorità  del  Necrologio  pubblico 
del  maaiftrato  della  Sanità , e altre  ragioni  convincenti . 

Lafciò  il  figliuolo  Franceico  nominato  qui  addietro  , il  quale 
non  volle  indiriziare  per  la  tua  profellione , ma  lo  fece  attendere 
alle  lettere  folto  la  direzione  di  Stefano  Piamone , Giovila  Rapi~ 
ciò,  e Antonio  Francìno  da  Montevarchi,  uomini  eccellenti.  Ma 
bramando,  che  attendefle  alle  leggi,  lo  mandò  allo  fludio  di  Pado' 
va,  dove  fi  dillipò  , c non  fecondo  i defider)  del  padre;  onde  ne  fu 
riprefo  con  una  lettera  de’  lò*  di  Settembre  1640.03  Pietro  Aretino; 
ia  qual  lettera  li  trova  nel  z.  tomo  a c.  157.  faftò  poi  allo  ^dio 
<11  Bologna  , dove  fu  addottoralo  in  ambe  le  begei . Si  rimefle  poi 
fu  la  buona  via,  ma  non  lo  portando  il  genio  a quelli  (ludj.fi  die* 
de  tutto  alle  belle  lettere . EfTendo  flato  aflunto  al  Pontificato  Giu- 
lio Terzo,  che  aveva  tenuto  a battefimo  Francefeo  nel  mi.  quefti 
fi  portò  a Roma  carico  di  fpcranze.  Quivi  fu  fatto  cameriere  del 
Papa,  come  egli  dice  in  una  lettera  fentta  di  Roma  all'  Aretino  de* 
»7-  di  Giugno  1330.  Ma  vedendo,  che  quella  Corte  non  era  per 
lui,  tornò  a Venezia,  dove  prefe  moglie,  EgS  dunque  lit  1’  erede 
del  piegue  patrimonio , che  il  padre  fi  era  acquiflato  col  fuo  vaio- 
li*’ * fatiche*  In  qnefl’ eredità  trovb  una  flatua  della  xio- 
(tra  Donna  con  Gesù  bambino  in  collo,  c quattro  pottini  intorno* 
Queflo  bel  marmo,  nominato  dal  Vafari,  e dal  Borghini , eoe  fti 
^ai  poflo  nella  Chiefa  di  Su  Marce*  ,coaie  effi  uennano.* Era 
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di  qae’  Signori , e parimente  dagli  altri  artefici , refe» 
rrndofi  a lui  tutto  quello  di  fcultura  , e architettura  , 
che  è fiato  m quella  Città  al  Aio  tempo  operato  . £ 
nel  ve^o  ha  meritato  T eccellenza  di  Jacopo  di  eflere 
tenuta  nel  primo  grado  in  quella  Città,  fra  gli  artefi» 
ci  del  difegno:  e che  la  Aia  virtù  fìa  fiata  amata  , e 
oflervata  univerfalmente  dai  nobili,  e dai  plebei.  Per- 
ciocché, oltre  air altre  cofe,  egli  ha,  come  s’é  detro^ 
fatto  col  Aio  fapere,  e giudizio,  che  A é quali  del  tut* 
Co  rinovata  quella  Città,  e imparato  il  vero,  e buon 
modo  di  fabbricare.  Ma  fé  ella  ha  ricevuto  da  lui 
T«m,  VII,  I bel- 

bemi  perelTa  deftinato;ma  Francefeo  tenendolo  in  un  prezzo  troppo 
alto,  dirguAò  i procuratori  di  quella  chìefa,  e perciò  non  lo  vollero. 
Trattò  di  venderlo  al  Duca  di  Baviera,  ma  non  gii  elTendo  riarci« 
to , lo  don<i  al  Senato , ed  ora  è full*  altare  della  Chiefetta  dietro 
al  Collegio.  Avverte  giulìamente  il  Sig.  Temanza,  che  nell'  iferi» 
rione,  riportata  da  Francefeo,  è una  cofa  non  vera,  ed  è , che 
Jacopo  fufeitò  in  Venezia  1’  architettura,  e la  fcultura,  che  erano 
t^afi  morte,  quando  il  Vafari  ingenuamente  confelTa,  fenza  aver 
riguardo  a toglie,  quello  pregio  a un  Fiorentino,  che  1’  architettura 
VI  fu  rifufeitata  da  Giovan  Maria  Falconetto,  da  fra  Giocondo,  e 
dal  Sammicheli,  alli  quali  poi  fuccedette  il  Sanfovino,  come  lì 
legge  a c.  zzo.  del  tom.  4.  Non  concede  poi  al  Vafari,  che  il  San- 
fovino rifufcitalTe  la  fcultura  , volendo  , che  Andrea  Riccio  Pado- 
vano , di  cui  parla  il  Vafari  nel  tum.  a.  a c.  168.  avefle  già  potuta 
quell’  arte  a Venezia  . 

Ho  tralafciato  alcune  opere  eccellenti  s>,  ma  di  minor  lama. 
Avendole  per  altro  defciitte  il  Sig.  Temanza  a car.  49^  ne  foggiu- 
eneró  anch’  io  alcune . Il  Propollo  Goti  aveva  il  modello  della  te- 
ita  del  Bacco  più  bello  del  marmo  ftelTo.  Il  Cavaliere  Ridolfo  Si- 
rigarti  aveva  il  modello  dell’  apollolo  S.  Giovanni . Marco  Manto» 
va  Giuriconfulto  un  modello  d’  un  fiume,  rimafo  in  Padova  in  ca- 
fa  fua . Quivi  pure  nella  galleria  dei  Sig.  Caotorta  fono  alcuni  mo- 
delli di  Jacopo,  e Ira  gli  altri  una  Madonna  addolorata,  da  cui 
Filippo  Parodi  prefe  molto  per  la  Pietà , che  i in  Sanu  Giullina . 
Alcuni  modelli  ancora  fono  n«l  mufeo  Mofeardo  in  Verona.  Qui- 
vi  in  cafa  Giulli  è una  Venere  in  marmo  alta  tre  piedi.  In  Vene- 
zia prelTo  il  naron  TalTis  era  una  refurrezione  di  Gesù  Grillo,  get» 
tau  in  bronzo,  e celebrata  dal  Hofehini  a c.  ^5. 

Fu  Filippo  Parodi  Genovefe , ed  ebbe  un  figliuolo  per  nome 
Domenico,  che  feguitó  1'  arte  paterna.  Mori  Filippo  al  principio 
di  quefto  lecolo . Nell'  Abecedario  li  hanno  molte  notizie  di  lui 
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bellezza,  e ornamento;  egli  all’incontro  e cfa  lei  (ìa<t 
to  molto  beneficato.  Conciofiìachè , oltre  ali’ altre  co- 
fc,  egli  è vivufo  in  efla,  da  che  prima  vi  andò  infine» 
all’età  di  78.  anni,  fanilTnno,  e gagliardo.  E gli  ha, 
Velicità  che  conferito  l’  aria,  e quel  cielo,  che  non  ne  niofiia 
provò inhne-  un  Certo  modo  più  , che  quaranta;  cJ  ha  veduto  , c 
l'à.  vede  d’  un  fuo  virtuofiUlmo  figliuolo,  uomo  di  lettere j 

due  nipoti , un  mafehio , c una  femmina  , faniliiini  , e 
belli  con  fomma  fua  contentezza;  e che  è pù,  vive 
ancora  felicilfimainente , e con  tutti  que’ comodi  , c agi 
che  maggiori  può  avere  un  par  fuo  . 

Ha  Tempre  amato  gli  artefici,  e in  particolare  è 
flato  amicillimo  dell’  eccellente,  e famofo  Tiziano;  co- 
me fu  anco,  mentre  vide,  di  mefler  Pietro  Aretino.' 
Per  le  quali  cofe  ho  giudicato  ben  fatto,  fe  bene  vi- 
ve , fare  di  lui  quella  onorata  memoria;. .e  maflima- 
raente,  che  oggimai  è per  far  poco  nella  fcultura  . • 
Ha  avuto  il  Sanfovino  molti  difcepoli:  in  Fioren- 
AllUvtddSjn-iz  Niccolò  detto  il  Tribolo,  come  s’  è detto:  (i)  il 
jovtno.  SololVneo  da  Settignano,(a)  che  fini , dalle  figure  gran- 
di infuori,  tutta  la  fepoltura  di  marmo,  che  è a mon- 
te Calino,  dove  è il  corpo  di  Piero  de’  Medici,  che 
affogò  nel  fiume  del  Garigliano.  Similmente  è flato 
fuo  difcepolo  Girolamo  da  Ferrara,  detto  il  Lombari 
tio,  del  quale  s’  è ragionato  nella  Vita  di  Benvenuto 
Garofalo  Ferrarefe;  (j)  c il  quale  e dal  primo  Sanfo- 
vino, e da  queflo  fecondo  ha  imparato  1’  arte  di  ma- 
niera, che  oltre  alle  cofe  di  Loreto,  delle  quali  fi‘è 
favellato,  e di  marmo,  e di  bronzo,  ha  in  Venezia 
molte  opere  lavorato.  Coflui  fe  bene  c.ipitò  fotto  il 
Sanfovino  d’  età  di  trenta  anni, e con  poco  difegno; 
ancorché  avefle  innanzi  lavorato  di  fcultura  alcu- 
' ne 

hi  Nella  vita  del  Trìbolo  tomo  f.  a c.  i. 
lai  Del  Solofmee  fi  è parlato  ad  tomo  3.  a c.  395.  tom.5.  a c- 
4.89-  e 417. 

I Ijl  Nel  tomo  3.  a c.  ^09. 
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fiff  cofc,  offendo  piuttofto  uomo  di  lettere,  e di  Cor- 
te, che  feuttore  , attefe  nondimeno  di  maniera  , clie^ 
in  pochi  anni  fece  quel  profitto  , che  fi  vede  nelle  fu; 
opere  di  mezzo  rilievo,  che  fono  nelle  fabbriche  della 
libreria,  e loggia  del. campani  le  di  San  Marco;  nelle 
quali  opere  fi  portò  tanto  bene,  che  potè  poi  fixe  da 
le  folo  le  (fatue  di  marmo,  «’  profeti,  che  lavorò, 
come  fi  diflc  alla  Madonna  di  Loreto. 

• Fu  ancora  difcepolo  del  Sanfovino  Jacopo  Colon- 
na , che  morì  a Bologna  già  trenta  anni  fono  lavoran- 
do un  opera  d’  importanza.  Cofiui  fece  in  Venezia-, 
nella  chiefa  di  San  Salvadore  un  San  Girolamo  di  mar- 
mo ignudo, che  fi  vede  ancora  in  una  nicchia  intorno 
all*  organo  , che  fu  bella  figura,  (i)  e molto  lodata: 
e a Tanta  Croce  della  Giudecca  fece  un  Crifto,  pure 
ignudo  di  marmo,  che  mofìra  le  piaghe,  con  bello  ar- 
tifizio: e parimente  a San  Giovanni  nuovo  tre  figure. 
Santa  Dorotea , Santa  Lucia,  e Santa  Caterina.  £ in 
Santa  Marina  fi  vede  di  fua  mano  un  cavallo  con  un 
capitano  armato  l'opra,  le  quali  opere  pcflbno  (fare  al 
pari  con  quante  ne  fono  in-Venezia.  In  P.'idova  nella 
chiefà  di  S,  Antonio'fece  di  fiucco  detto  Santa,  c San 
BernardiiiO  veftiti . Della  medelìma  ■ materia  fece  a_. 
melìcr  Luigi  Cornato  una^  Minerva,  una  Venere,  e una 
Duna , maggiori  del  naturale , e tutte  tonde..  Di  mar- 
mo un  Mercurio,  e di  terra  cotta  un  Marzio  ignudo, 
c giovinetto,  che  fi  cava  una  fpina  d’  un  piè;  anzi^ 
mofiiando  averla  cavata,  tiene  con  una  mano  il  piè, 
guardando  la  ferita,  e con  1’  altra  pare,  che  voglia-, 
nettare  la  .ferita  con  un. panno;  la  quale  opera , pcrcliè 
è la  migliore , -che  mai-faceH'e  cofìui,  difegna  il  detto 
'meffer  Luigi  farla  gettare  di  bronzo  . Al  roedefimo  fe- 

I a ce 

' 111  11  Ladre  Oilandi  nell'  ALccedario  (lice,  che  il  Colpnna  fe- 
•ce  due  llatueire  iòcto  sueito  or,;jno,  dove  il  Velali  ni>a  ramne-j 
■lora  altro,  che  il  S.  Oirclanio,..i.  , j-,  ..u  ^ 
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ce  un  altro  Mercurio  di  pietra , il  quale  fu  poi  dona* 
IO  al  Duca  Federigo  di  Mantova . 

Fu  parimente  dilcepolo  del  Sanfovino  , Tiziano  (i) 
, da  Padova , fcultore , il  quale  nella  loggia  del  campa- 
nile di  San  Marco  di  Venezia  , Icolpì  di  marmo  alcu- 
ne 6gurette , c nella  chiela  del  mcdelimo  San  Marco 
fi  vede  pur  da  lui  fcolpito  , e gettato  di  bronzo  un 
bello,  c gran  coperdiio  di  pila  di  bronzo  nella  cap- 
pella di  San  Giovanni.  Aveva  cofiui  fatto  la  llatua  d’ 
un  San  Giovanni,  nel  quale  fono  i quattio  EvangelL- 
fti,  e quattro  ftorie  di  San  Giovanni  con  belli»  artifi- 
zio, per  gettarla  di  bronzo  ; ma  morcndofi  d’annitren- 
tacinque,  rimale  il  Mondo  privo  di  un  eccellente  o 
. valoroiò  artefice  . £’  di  mano  di  cedui  la  volta  della 
cappella  di  S.  Antonio  da  Padova  con  molto  ricco  par- 
timento  di  (lucco.  Aveva  cominciato  per  la  meddima 
un  ferraglio  di  cinque  archi  di  bronzo,  che  erano  pie- 
ni di  fiorie  di  quel  Santo,  con  altre  figure  di  mezzo ) 
e baflb  rilievo;  ma  rimafe  anco  quefio,  perla  fua  mor- 
te, imperfetto,  e per  dilcordia  di  colora,  che  aveva- 
no cura  di  farla  fare . £ n’  erano  già  fiati  gettati  mol- 
ti altri  ; quando  cofiui  fi  morì  , e rimafe  per  le  dette 
cagioni  ogni  cofa  addietro  . 11  tnedefimo  Tiziano , 
quando  il  Vafari  fece  il  già  detto  apparato  per  i Si- 
gnori della  Compagnia  della  Calza  in  Canareio,  lece 
in  quello  alcune  fiatue  di  terra  , e molti  Termini»  £ 
fu  molte  volte  adoperato  in  ornamenti  di  feene , teatri, 

. ...  > . archi , 

III  Due  furono  i Tiziani  (cultori , ed  ambedue  Padovani.  U 
primo  fu  Tiziano  Minio,  detto  alTolutamente  Tiziano  da  Padova, 
c quefii  fu  dilcepolo  dei  Sanfovino . Mori  probabilmente  in  Vene- 
zia, come  crede  il  Sig«  Temanza  a c.  41.  circa  al  1548.  V Areti- 
no gli  fcrifTe  due  lettere,  una  delle  miali  è nel  tom.  3.  delle  let- 
Mre  pinoriche  n.  53.  e nella  nota , eh'  è in  pii  della  pagina  fi  mo- 
flia , che  non  pud  effere  Tiziano  Afpetti  ; ma  (ì  poteva  foggiunge- 
re,  eh’ i quello  Tiziano  Minio.  L*  Afpetti  poi,  eh'  è 1*  altro feuU 
tore  del  medefimo  nome , nacrae  nel  1565.  fecondo  il  Baldinucci, 
• mori  in  Pila  di  41.  anni»  11  Vafari  parla  qui  del  primo. 
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archi,  ed  altre  cofe  limili  con  fuo  molto  onore,  aven- 
do fatto  cofe  tutte  piene  d’  invenzioni,  capricci , e va- 
rietà , e fopra  tutto  con  molta  preftezza. 

Pietro  da  Salò  fu  anch’  egli  difcepolo  del  Sanfo- 
vino,  e avendo  durato  a intagliare  fogliami  infìnoalla 
fua  età  di  trenc’  anni,  hnalmente  aiutato  dal  Sanfovi- 
no  , che  gl’  infegnò,  fi  diede  a fare  figure  di  marmo  ; 
nel  che  li  compiacque, e ftudiò  di  maniera,  che  in  due 
anni  faceva  da  fé;  come  ne  fanno  fede  alcune  opere 
alTai  buone  , che  di  fua  mano  Ibno  nella  tribuna  di 
San  Marco , e la  flatua  d’  un  Marte  maggiore  dei  na- 
turale, che  è nella  facciata  del  palazzo  pubblico;  la-<  Qudttro  ktiu 
quale  flatua  è in  compagnia  di  tre  altre  di  mano  di  "fi/"* 
buoni  artefici.  Fece  ancora  nelle  danze  del  Configlio 
de’  Dieci  due  figure,  una  di  mafehio,  e 1’  altra  di 
femmina  , in  compagnia  d*  altre  due  fatte  dal  Danefe 
Cataneo,  fcultore  di  fomma  lode;  il  quale,  come  fi 
dirà,  fu  anch’  egli  difcepolo  del  Sanfovino;  le  quali 
figure  fono  per  ornamento  d’  un  cammino.  Fece  oltre 
CIÒ  Pietro  tre  figure,  che  fono  a Santo  Antonio,  mag- 
giori del  vivo,  e tutte  tonde,  e fono  una  Giufiizia, 
una  Fortezza , e la  ftatua  d’ un  capitano  generale  dell' 
armata  Veneziana,  condotte  con  buona  pratica.  Fece 
ancora  la  ftatua  d’  una  Giufiizia  , che  ha  bella  attitu- 
dine , e buon  difegno , poda  fopra  una  colonna  nella.* 
piazza  di  Murano  ; e un’  altra  nella  piazza  del  Rialto 
di  Venezia  , per  foftegno  di  quella  pietra  , dove^ 
fi  fanno  i bandi  pubblici,  che  fi  chiama  il  Gobbo  di 
Rialto  ; le  quali  opere  hanno  fatto  cofìui  cono- 
fecre  per  bonitlimo  fcultore.  In  Padova  nel  Santo  fe- 
ce una  Tende  molto  bella , e un  Bacco , che  preme 
un  grappolo  d’  uva  in  una  tazza  ; e quella , la  quale 
fu  la  più  difficile  figura , che  mai  facelT** , c la  miglior 
morendo  lalsò  a’  fuoi  figliuoli , che  1’  hanno  ancora.* 

in 
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in  cafa  per  venderla  a chi  meglio  conofcerà , e paghe- 
rà le  fatiche , che  in  quella  fece  il  loro  pidre . 
il  vittoria fcul-  F»  parimente  difccpolo  di  Jacopo  , A'efl'andro 

for</ù /uo <r<- Vittoria  (i)  da  Trento,  fcultore  molto  ec:dlcnte  , c 
fctpolo.  amiciflìmo  degli  ftudj , il  quale  con  bclliflìsia  maniera 
ha  moftro  in  molte  cofe  , che  ha  fatto  cosi  di  ftucco , 
come  di  marmo,  vivezza  d’  ingegno,  c bella  maniera 
e che  le  fue  opere  fono  da  elTere  tenute  in  pregio . 
E di  mano  di  coftui  fono  in  Venezia  alla  porta  prin- 
pipale  della  libreria  di  San  Marco  due  femnrnone  di 
Juoghi,  pietra,  alte  palmi  io.  P una , che  fono  mo'to  belle, 
graziof^c , e da  elTer  molto  lodate . Ha  fatto  nel  Santo 
di  Padova  alla  fepoltura  Contarina  quattro  figure  , 
duoi  fchiavi , ovvero  prigioni  con  una  Fama,  ed  una 
Tetis,  tutte  di  pietra,  e un  angiolo  piedi  io.  alto,  il 
quale  è fiato  pofto  fopra  il  campanile  del  Duomo  di 
Verona,  che  è molto  bella  ftatua:  e in  Da!maz>a_.  , 
mandò  pure  di  pietra,  quattro  apoftoli  nel  Duomo  di 
. 'Trau , alti  cinque  piedi  1’  uno.  Fece  ancora  alcune  fi- 

f,ure  d’  argento  per  la  fcuola  di  S.  Giovanni  Evange- 
ifia  di  Venezia , molto  graziofe , le  quali  erano  tutte 
di  tondo  rilievo , e un  S.  Teodoro  d’  argento  di  piedi 
due,  tutto  tondo  • Lavorò  di  marmo  nella  cappella 
• Grimana  a S.  Sebaftiano  due  figure  , alte  tre  piedi  T 
-una,  e appreUb  fece  una  Pietà,  con  due  figure  di  pie- 
tra tenute  buone,  che  fono  a San  Salvadore  in  Vene- 
■ > zia . 


I 

111  Del  Vittoria  fa  lodevole  menrione  il  Vafari  nel  tom.  4.  a 
c.  144.  e tom.  y.  a c.  14^.  e ^95.  Fu  Itipendiato  dalla  Repubblica , e 
meritava  di  fucceder|li  nel  pollo  di  Proto  pii»  che  lo  Spavento  le- 
gnaiuolo. 

In  una  delle  lolite  pofiìlle  ti  dice  quanto  apprefTo:  Non  tl 

,,  vanti  alcun  altro  tenitore  d’  aver  mai  tati»  di  marmo  più  bei  _ri- 
•„  tratti  dal  vivo,  quanto  ha  fatto  Alell'andro  Vittoria,  perchè  inr- 
vero  pajono  (Huttollo  tetle  umane , che  fieno  cosi  impietrite,  che 
„ cote  lavorate  con  lo  fcarpello.  No*  ti  può  ceno  veder  meglio.  „ 

Bifognerebbe  paragonargli  con  quelli  dell'Algardi,  del  Ber- 
nino  &c. 
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zia . Fece  un  Mercurio  al  pergamo  di  palazzo  di  San 
Marco,  che  rifponde  Copra  la  piazza,  tenuto  buona  fi- 
gura . E a San  Francefeo  deila  Vigna  , fece  tre  figure 
grandi  quanto  il  naturale,  tutte  dì  pietra,  molto  cel- 
le, graziofe , e ben  condotte.  Sant’  Antonio,  San  Sc- 
baftiano,  e Santo  Rocco;  c nella  chiefa  de’  Crocic- 
chieri,  fece  di  fiucco  due  figure  alte  fei  piedi  I’  una, 
porte  all’  altare  maggiore j molto  belle;  e della  mede- 
fima  materia  fece , come  già  s’  è detto , tutti  gli  orna- 
menti , che  fono  nelle  volte  delle  fcale  nuove  del  pa- 
lazzo di  s.  Marco,  con  varj  partimenti  di  ftucchi  ; dove 
Batifta  Franco  dipinfe  poi  ne’ vani,  dove  fono  leftorie, 

■le  ligure  , e le  grottefche  , che  vi  fono . Parimente  fe- 
ce Aleffandro  quelle  delle  leale  della  libreria  di  San 
Marco,  tutte  opere  di  gran  fattura:  c ne’  frati  minoti 
una  cappella  , e nella  tavola  di  marmo,  che  è bellillìma, 
e grandilliraa , 1’ AlTunzione  della nortra Donna  dimezzo 
rilievo , con  cinque  figurone  a baffo , che  hanno  del 
grande,  e fon  fatte  con  bella  maniera,  grave,  e bello 
andare  di  panni , e condotte  con  diligenza  ; le  quali 
figure  di  marmo  fono  s.  Geronimo,  s.  Gio.  Batìrta,  s. 

Pietro, Sant’  Andrea,  e San  Leonardo,  alte  fei  piedii’ 

‘una,  e le  migliori  di  quante  opere  ha  fatto  infin’ a ora. 

Nel  finimento  di  quella  cappella  fui  froncefpizio  fono  Facevé  ritrai-^ 
due  figure  pure  di  marmo,  molto  graziofe  , c alte  ot- " 
to  piedi  1’  una.  Il  niedefimo  Vittoria  ha  fatto  molti  ri- 
tratti di  marmo,  e belliffime  tefte,  e fomigliano,  cioè  ••  7 

■ quella  del  Signor  Gio.  Batirta  Fecedo,  porta  nella  chiefa  <. 

di  Santo  Stefano,  quella  di  Camillo Trevifàno  oratore,  ' 

porta  nella  chiefa  di  San  Giovanni  c Polo,  il  clarìllimo 
Marc’  Antonio  Grimani , aneli’  egli  porto  nella  chiefa 
di  San  Sebartiano  : e in  s.  Gimignano  il  piovano  di  det- 
ta chiefa.  Ha  parimente  ritratto  meffer  Andrea  Lore- 
dano,  meffer  Priano  da  Lagie,  e due  fratelli  da  Ca  Pel- 
legrini oratori,  cioè  meffer  Vincenzio,  c meffer  Gio. 

Ba-  ’ 
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fiatirta  . E perché  il  Vittoria  è giovane,  e lavora  volen- 
tieri, virtuofo,  affabile,  defìderofo  d*  acquillure  nome, 
e fama,  ed  ìnfomma  gentilifllmo,  fi  può  credere,  che 
vivendo  fi  abbia  a vedere  di  lui  oi^ni  giorno  bcliifTime 
opere,  e degne  del  fuo  cognome  Vittoria;  eche  viven- 
do abbia  a eflere  eccellentifiìmo  (cultore,  e meritare 
fopra  gli  altri  di  quel  piefe  la  palma . 

Tommafo  io.  ^cci  ancora  un  Tommafo  da  Lugano  fcultore  , che 
Lugano-  è fiato  anch’  egli  molti  anni  col  San(ovino,ed  ha  fitto 
con  lo  fcaipello  molte  figure  nella  libreria  di  fan  Marco 
in  compagnia  d'  altri , come  s’  i detto,  e molto  belle. 
£ poi  partito  dal  Sanfovino  ha  fatto  da  fé  una  oofira 
Donna  col  Fanciullo  in  braccio,  e a*  piedi  SanGiovan* 
nino,  che  fono  figure  tutte  e tre  di  si  bella  forma  , 
attitudine,  e maniera,  che  poflbno  fiate  fra  tutte  1* 
altre  fiatue  moderne  belle,  che  fono  in  Venezia;  la 
quale  opera  è pofia  nella  chiefa  di  s.  Bafiiano.  £ una 
tefia  di  Carlo  V.  Imperatore,  la  quale  fece  coltui  di 
marmo  dal  mezzo  in  fu,  è fiata  tenuta  cofamaraviglìo- 
fa , e fu  molto  grata  a Sua  Maefià . Ma  perchè  Tom- 
mafo  fi  è dilettato  piuttofio  di  lavorare  di  flucco , che 
di  marmo,  o bronzo,  fono  di  fua  mano  infinite  bel- 
liifime  figure,  e opere  fatte  da  lui  di  cotal  mateiia  in 
cafa  di  diverfi  gentiluomini  di  Venezia,  e quello  badi 
avere  detto  di  lui . 

Finalmente  de’  Lombardi  ci  refia  a far  memoria  di 
Ctéiomo  ««-  Jacopo  Brefeiano  (i)  giovane  di  a^anni , che  s’  è par- 
^ molto  dal  Sanfovino,  e il  quale  ha  dato  lag- 
^ ' gio  a Venezia  in  molti  anni,  che  v’  è fiato,  di  effere 

ingegnofo , e di  dovere  riufcire  eccellente  , come  poi  t 

nu- 
lli Il  Padrs  Orlandi  ha  raddoppiato  nel  fuo  Abecedario  quefi» 
fcultore  t una  volta  portandolo  fotto  nome  di  Giacomo  Brefeiano . 
e r altra  di  Jacopo  Brefeiano  , perchè  nell'  edizione  del  Vaiati  per 
gii  Giunti  è chiamato  Jacopo,  e in  quella  dì  Bologna  Giacomo,  U 
qual  mutazione  in  quell’  ultima  (lampa  è feguita  a tutti  quelli , che 
avevano  nome  Jacopo. 
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rìufcito  rifir  opere  j che  ha  fatto  in  Brefcia  fua  patria  , 
e particolarmente  rei  palazzo  pubblico  ; ma  fé  lìudia  t 
c vive  ) fi  vedranno  anco  di  fua  mano  cofe  maggiori,  e 
migliori,  eflendo  fpiritofo,  c di  bcllilfimo  ingegno. 

De’  noftri  Toicani  è flato  difcepolo  del  Sanfovino 
Bartolommco  Ammannati  Fiorentino  (i),  del  quale  in 
molti  luoghi  di  queft’  Opera  s’  è già  fatto  memoria . 

CoRui  dico  lavorò  (otto  il  Sanfov'no  in  Venezia,  e poi 
in  Padova  per  mefler  Marco  da  Mantova  eccellentilfimo 
dottore  di  medicina , in  cafa  del  quale  fece  un  grandìA 
fimo  gigante  nel  fuo  cortile  di  un  pezzo  di  pietra , e 
la  fua  Icpoltura  con  molte  flatue . Dspo  venato  1’  Am* 
mannato  a Roma  1’ anno  1550.  gli  furono  allogate  da 
Giorgio  Vafari  quattro  flatue  di  oracela  quattro  1’  una  'Ammannata 
di  marmo,  per  la  fepoltura  del  Cardinale  de’  Monti '7'^'“ 
vecchio , la  quale  Papa  Giulio  III.  aveva  allogata  a 
eflo  Giorgio  nella  chiefa  di  s.  Pietro  a Mortorio,  come 
fi  dirà  (2),  le  quali  flatue  furono  tenute  molto  belle: 
perchè  avendogli  il  Vafari  pofto  amore,  lo  fece  cono* 
licere  aldcttoGiulioIII.il  quale  avendo  ordinato  quello, 
che  fufl'e  da  fare,  lo  fece  mettere  in  opera  , e così  am* 
bidue,  cioè  il  Vafari,  c 1'  Ammannato,  per  un  pezzo 
lavorarono  infieme  alla  vigna.  Ma  non  molto  dopo, 
che  il  Vafari  fu  venuto  a fervire  il  Duca  Cofimo  a Fio-  Dopo  avero. 
renza,  eflendo  morto  il  detto  Papa  , P Ammannato,  che  perato  in  Ro- 
fi  trovava  fenza  lavoro , e in  Roma  da  quel  Pontefice  lavorò  in 
eflere  male  flato  foddisfatto  delle  fuc  fatiche,  fcriflc ar 
Tom.  l^ll.  K Va* 

hi  Nacque  1’ Aimnannato  nel  i^ii.  e mori  nel  irpr.  fu  mag- 
giore architetto,  che  fcuhote  , poiché  nella  prima  protelHone  fu  ec- 
cdlentiflimo  quant’ altri  mai , dove  che  nella  feconda  ebbe  molti, 
che  lo  pareggiarono,  ed  anche  chi  nel  fuo  tempo  lofuperò.  Non 
mi^  Renderò  più  oltre  a dar  notizia  di  queRo  artefice,  avendone 
fcritto  una  brave  vita  il  Bagitoni  a c.  17.  il  quale  lo  fa  prima  di* 
icepolo  in  Firenze  del  Bandmelli,  c poi  in  Venezia  del  Sanfovino. 

Ma  una  lunghifiima , e copioi'illima  vita  ne  ha  compilato  poi  il  Bal- 
dimicci  nel  dee.  1.  della  pari.  2.  del  fec.  4.  a c. 

J2I  Vedi  il  tcmio  ó.  a c.  c fegj>  . ; 
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Vafari  pregandolo , che  come  l’aveva  aiutato  in  Rorra , 
cesi  voleffc  aiutarlo  in  Fiorenza  apprtflb  al  Duca . 
Onde  il  Va  fari,  adoperandofi  in  ciò  caldamente  , lo  con- 
ciulle  al  fcrvizio  di  fua  Eccellenza  , per  cui  ha  molte 
ftatue  di  marmo,  e di  bronzo,  che  ancora  non  fono  in 
opera,  lavorate.  Per  lo  giardino  di  Caccilo  ha  fatto 
due  figure  di  bronzo,  maggiori  del  vivo;  cioè  Ercole, 
che  fa  feoppiare  Anteo,  al  quale  Anteo,  in  vece  dello 
•fpirito,  efee  acqua  in  grancopia  per  bocca.  Fmalmcnt® 
ha  condotto  1’  Amrnannato  il  coloifo  di  Ncitunodi  mar- 
mo , che  è in  piazza,  alto  braccia  dicci , e mezzo  . Ma 
pcrcliè  r opera  della  fonte , a cui  ha  da  fiate  in  mezzo 
il  detto  Nettuno,  non  è finita,  non  ne  dirò  altro.  Il 
, medelimo  Ammannato,  come  architetto,  attende  con 

fuo  molto  onore,  e lode  alla  fabbrica  de’  Pitti;  nella 
• quale  opera  ha  grande  occafionc  di  mofirare  la  virtù-  , ' 

e grandezza  dell’  animo  fuo  , e la  magnificenza  , e gran- 
de animo  del  Duca  Cofimo.  Dirci  molti  particolari  di 
quello  fcultore,  ma  perchè  mi  è amico , ed  altri , fecondo 
che  intendo,  fcrive  le  cofe  fue(i),  non  dirò  altro,  per 
non  mettere  mano  a quello,  che  da  altri  fia  meglio, 
che  io  forfè  non  faprei , raccontato  : . 

Refiaci  per  ultimo  de’  mfeepoU  delSanlbvino  a far 
Dantft  Caia  menzione  del  Danefe  Cutaneo  (2)  fcultore  da  Carrara, 
il  quale  effendo  anco  piccol  fauciullo  flette  con  ellb  lui 
a Venezia  ; e partitofi  d’  anni  19.  dal  detto  fuo  mae- 
firo,  fece  da  j^r  fe  in  San  Marco  un  fanciullo  di  mar» 
mo,  e un  s.  Lorenzo  nella  chiefa  de’  frati  minori  r A 
San  Salvadore  un  altro  fanciullo  di  marmo, c a San  Gio- 
vanni , e Polo  la  fiatua  d’  un  Bacco  ignudo , che  pre- 
me — 

hi  Fprfe  allude  a Raffaello  Borghini,  che  a c.  484.  del  fuo  Ri- 
pofo , che  in  quel  tempo  ftava  componendo , fcriife  la  vita  dell’ 
Amrnannato.  Per  altro  in  quella  opera  molte  volte  fi  la  roenaioae 
di  lui , in  ogni  tomo  . 

bl  Del  Cataneo  è fiato  parbt*  net  tom.  4.  a c.  7. 
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me  un  giappclo  d’  uva  d’  una  vite,  che  s’  aggira  in- 
torno a un  tronco,  che  ha  dietro  alle  gambe  ; la  quale 
ftatua  è oggi  in  cafa  de’  Mozzanighi  da  San  Barnaba . 

Ha  lavorato  molte  figure  per  la  libreria  di  San  Marco , 
e per  la  loggia  del  campanile  infieme  con  altri , de’ 

3uali  fi  è di  fopra  favellato;  e oltre  le  dette  , quelle 
ue , che  già  fi  diflc  edere  nelle  danze  del  Conliglio  ^ 
de’  Dieci.  RitraiTe  di  marmo  il  Cardinale  Bembo,  e il  d^verfi^iuoghT. 
Contarino  capitan  generale  dell’  armata  Veneziana;  i 
quali  ambidue  fono  in  Sant’  Antonio  di  Padova  con  beili, 
e ricchi  ornamenti  attorno.  £ nella  medefìma  città  di 
Padova  in  s.  Giovanni  di  Verdara  idi  mano  del  mede- 
fimo  il  ritratto  <U  mefler  Girolamo  Gigante  jureconfulto 
dottiilimo.  A Venezia  ha  fatto  in  Sant’  Antonio  della 
Giudecca  il  ritratto  naturaliliimo  dei  Giuftiniano,  luo- 
gotenente del  Cranmaftro  di  Malta , e quello  dei  Tie- 
polo  fiato  tre  volte  Generale  ; ma  quefie  con  Ibno  anco 
fi-te  mede  a i luoghi  loro.  Ma  la  maggiore  opera,  e 
più  fegnalata  , che  abbia  fatta  il  Dancfe , i fiata  in 
Verona  a s.  Anafiafia  una  cappella  di  marmi  ricca,  e Cappella  ^ 
con  figure  grandi  al  Signor  Ercole  Fregofo  in  memoria  Verona, 
del  Signor  jfano,  già  Signor  di  Genova,  e poi  capitano 
generale  de’  Veneziani,  al  fervizio  de’  quali  morì. 

Quefia  opera  è d’  ordine  Corinto  in  guifad’  arcotrion- 
fale,  e divifa  da  quattro  gran  colonne  tonde  firiate, 
con  i capitelli  a foglie  di  oliva  ^ che  pofano  fopra  un 
bafamento  di  conveniente  altezza , facendo  il  vano  del 
mezzo  largo  una  volta  più , che  uno  di  quelli  dalle 
bande , con  un  arco  fra  le  colonne  , lopra  il  quale  pota 
in  fu’  capitelli  1’  architrave,  e la  cornice,*  e nel  mez- 
zo dentro  all’  arco  uno  ornamento  molto  bello  di  pila- 
firi,  con  cornice,  e frontefpuio , col  campo  d’  una 
tavola  di  paragone  nero  bcllifiimo,  dove  è lafiatuad’' 
un  Crifio  Ignudo  maggior  del  vivo,  tutta  tonda,  e molto 
buona  figuia;  la  quale  llatua  Ita  in  atto  di  mofiiarele 

K a lue 
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fue  piaghe  j con  un  pezzo  di  panno  rilegato  ne  i fian- 
chi fra  legambe  , efino  in  terra.  Sopra  gli  angoli  dell* 
arco  fono  fegni  della  fua  paflìone , e tra  le  due  colon- 
ne , che  fono  dal  lato  deftro  , fta  fopra  un  balamento 
una  ftatua  tutta  tonda,  fatta  per  ilSig.  Jano  Fregofo  , 
tutta  armata  all’  antica,  l'alvo  che  moftra  le  braccia,  e 
le  gambe  nude , c tiene  la  man  manca  fopra  il  pomo 
della  fpada,  che  ha  cinta,  e con  la  delira  il  batlone 
di  Generale  , avendo  dietro  per  inveftitura  , che  va  die- 
tro alle  colonne , una  Minerva  di  mezzo  rilievo,  che 
ilando  in  aria  tiene  con  una  mano  una  bacchetta  duca- 
le, come  quella  de’  dogi  di  Venezia,  e coni’  altra  una. 
bandiera,  dentrovi  l*  infegna  di  s.  Marco:  c tra  1’ altre 
due  colonne  nell’  altra  invefiitura , è la  Virtù  militare 
armata  col  cimiero  in  capo  , con  il  fempvcvivo  fopra, 
e con  1’  imprefa  nella  corazza  d’  uno  ermellino,  che  (la 
(òpra  uno  fcoglio  circondato  dal  fango, con  lettere,  che 
dicono  Potìus  mori  quam  foeduri , e con  I’  infegna  Fre- 
gofa  , e (opra  é una  Vittoria  con  una  ghirlanda  di  lauro, 
e una  palma  nelle  mani.  Sopra  la  colonna  , architrave, 
fregio,  e cornice  è un  altro  ordine  di  pilallri,  fopra  le 
ciniafe  de’  quali  Hanno  due  figure  di  marmo  tonde  , e 
due  trofei  pur  tondi,  e della  grandezza  delle  altre  figure. 
Di  quelle  due  flatue  una  à la  Fama  in  atto  di  levarfi 
a volo  , accennando  con  la  man  dritta  ai  Cielo , e con 
una  tromba  , che  fuona  ; e quella  ha  lottili  ,e  bellinimi 
panni  attorno,  e tutto  il  redo  ignuda.  £ 1’  altra ò fatta 
per  la  Eternità,  la  quale  è velTita  con  abitopiù  grave, 
e (là  in  maeAà , tenendo  nella  man  manca  un  cerchio  , 
dove  ella  guarda , e con  la  deftra  piglia  un  lembo  di 
panno  ; dentrovi  palle  , che  denotano  varj  fecoli , con 
la  sfera  celede  cinta  dalla  ferpe , che  con  la  bocca  pi- 
glia la  coda.  Nello  fpazio  del  mezzo  fopra  il  cornicio- 
ne , che  fa  fare , e mette  in  mezzo  quelle  due  parti , 
jCòno  tic  fcaglioni,  dove  feggono  due  putti  grandi,  e 

ignu- 
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ignudi , I quali  tengono  un  grande  feudo  con  1*  elmo  fo« 

pra  , dentrovi  l’ infegna  Fregofa,  e folto  ideiti  fcalini  è 

di  paragone  un  epitaffio  di  lettere  grandi  dorate  ; la  quale 

tutta  opera  è veramente  degna  d’  effere  lodata,  aven* 

dola  il  Danefe  condotta  con  molta  diligenza  , e dato  bella 

proporzione,  e grazia  a quel  componimento,  e fatto 

con  gran  Audio  ciafeuna  lìgura.  E’  il  Danefe  non  pure,  p . - 

come  $’  è detto,  eccellente  fculterc,  ma  anco  buona 

e molto  lodato  poeta , come  1’  opere  fue  ne  dimoftra*  * 

no  apertamente  ; onde  ha  fempre  praticato , e avuto 

flretta  amicizia  co  i maggiori  uomini , e più  virtuofì  dell* 

età  noAra  . E di  ciò  anco  (ìa  argomento  quella  detta 

opera,  da  lui  Aata  fatta  molto  poeticamente.  E’ di  ma> 

no  del  Danefe  nel  cortile  della  zecca  di  Venezia  ,fopra 

1’  ornamento  del  pozzo,  la  Aatua  del  So'e  ignuda;  in 

cambio  della  quale  vi  volevano  que*  Signori  una  Giu* 

flizia;  ma  il  Danefe  confiderò,  che  in  quel  luogo  il  Sole 

era  più  a propofito.  Quefta  ha  una  verga  d’  oro  nella 

mano  manca,  e uno  Icettro  nella  delira,  a fomnio  al 

quale  fece  un  occhio,  e i razzi  folari attorno  alla  teAa  : 

e fopra , la  palla  del  Mondo  circondata  dalla  ferpe , 

che  b tiene  in  bocca  la  coda , con  alcuni  monticelli  d* 

oro  per  detta  palla , generati  da  lui.  Arebbevi  voluto 

fare  il  Danefe  due  altre  llatue  ,e  quella  della  Luna  per  l*.  , , 

argento,  e quella  del  Sole  per  P oro,  e un’  altra 

lo  rame  ; ma  baAò  a que’  Signori , che  vi  folTe  quella 

dell’  oro  , come  del  più  perfetto  di  rutti  gii  altri  metalli. 

Ha  cominciato  il  medefimo  Danefe  un’  altra  opera  in 
jBcmoria  del  Principe Loredano , Doge  di  Venezia; nella 
quale  fi  fpera , che  di  gran  lunga  abbia  a paffàred’ in- 
venzione, e capriccio  tutte  P altre  fue  cole;  la  quale 
opera  deve  edere  polla  nella  chiefa  di  s.  Giovanni  e 
Polo  di  Venezia.  Ma  perchè  coflui  vive,c  va  tuttavia 
lavorando  a benebziodel  Mondo,  e dell’ arte,  non  dirò 
altro  di  lui,  nè  d’  altri  difeepoii  del  Sanfovino.  Non 
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bfcfr?)  già  di  direbrevcmenre  d’  zlctini  altri  eccellenti 
artefici  (cultori , e pittori  di  quelle  parti  di  Vcrezia, 
con  r cccafionc  de  i fopraddetti , per  porre  fine  a ragio- 
nare di  loro  in  quefia  vita  del  Sanfovino  . 

Ha  dunque  avuto  Vicenza  in  diverfi  tempi  ancor* 
effa  (cultori , pittori , e architetti»  d’  una  parte  de’ 
w/^7ianp7/*"  memoria  nella  vita  di  Vittore  Scarpaccia , 

‘ ^ ^ ’ e maffimamente  di  quei , che  fiorirono  al  tempo  del 

Mantegna  » e che  da  lui  impararono  a difegnare  : come 
furono  Bartolommeo  Mantegna , Francefeo  Vcruzio,e 
Giovanni  Speranza  pittori  ; di  mano  de’  quali  fono  molte 
pitture  fparfe  per  Vicenza.  Ora  nella  medefima  città 
fono  molte  fculture  di  mano  d’  un  Giovanni  intaglia» 
tote,  e archittetto,  che  fono  ragionevoli  ; ancorché  la 
fua  propria  profelfione  fia  fiata  di  fare  ottimamente  fo- 
gliami , e animali , come  ancora  fa  , fc  bene  è vecchio. 
Parimente  Girolamo  Pironi  Vicentino  ha  fatto  in  molti 
luoghi  della  fua  città  opere  lodevoli  di  fcultuta , epit- 
tura. 

Ma  fra  tutti  i Vicentini  merita  di-efiere  fomma- 
ralUJio archi  mente  lodato  Andrea  Palladio  (i)  architteto,  per  edere 
uitoiccellerue  dj  (ingoiare  ingegno,  e giudizio , come  nedimo- 

ftrano  molte  opere  fatte  nella  fua  patria,  e altrove  , e 
particolarmente  la  fabbrica  del  palazzo  della  Comunità, 
che  ^ molto  lodata,  con  due  portici  di  componimento 
Dorico,  fatti  con  bellillìme  colonne.  11  medefimo  ha 
^ fatto  un  palazzo  molto  bello,  e grandilfimb  oltie  ogni 
credete,  al  conte  Ottavio  de’  Vieti,  con  infiniti  ric- 
cbìfiimi  ornamenti.  Ed  un  altro  limile  al  conte  Giu- 

feppo 

111  L’  opere  del  Palladio  in  genere  di  fabbriche  fono  notilTime. 
e dimatidìme;  e il  fuo  valore  in  genere  d’  architettura  fi  inanifella 
dii  pregio  , in  cui  lon  tenuti  i faoi  libri  ftativati  , e ridatnpati , e 
ultimamente  in  forma'  la  più  mtignifica,  che  mai  U poteffe  in  Lon- 
dra come  fi  dirà  qui  appreso.  Ma  più  apparirà  dalla  vita,  che  di 
lui  ha  ferina  1’  erudiciirimo  Sig.  Temanza,  che  pretto  verrà  alia  lu- 
ce, c cb'  è afpcttata  con  impazienza  . 
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feppo  di  Porto,  che  non  può  tffere  nè  più  magnifico 
nè  più  bello,  nè  più  degno  d’  ogni  gran  Principe,  di 
quello  che  è.  E un  altro  fé  ne  fa  tuttavia  con  ordine 
del  medefimo  al  Conte  Valerio  Coricatto,  molto  fimile 

f»er  maefiàjc  grandezza  all’  antiche  fabbriche,  tanto 
odatc.  Similmente  a i corti  di  Valnrurana  ha  già  quali 
condotto  a fine  un  altro  fuperbiflìmo  palazzo , che  non 
cede  a niuno  de  i fopraddeiti  in  parte  veruna.  Nella 
medefima  città  , fopra  la  piazza  detta  volgarmente  1’ 

Ifola , ha  fatto  un’  altra  mollo  magnifica  fabbrica  al  Si* 
gnor  Valerio  Chireggiolo.  Ed  a Pugliano , villa  del 
Vicentino,  una  bellilTima  cafa  al  Signor  Bonifazio  Pu- 
gliana  cavaliere.  £ nel  medefimo  contado  di  Vicenza  al 
Finale  ha  fatto  a M.  Biagio  Saraceni  tin'  altra  fabbrica  : 
una  a Bagnolo  al  Sig.  Vittore  Pifani  con  ricchilfimo  , e 
gran  cortile  d’  ordine  Dorico,  con  bellilfime  colonne. 

Preflb  a Vicenza  nella  villa  di  Lifiera  ha  fabbricato  al 
Sig.  Giovanfrancefco  VaJmorana  un  altro  molto  ricco  , 

edifìcio  con  quattro  torri  in  fu  i canti,  che  fanno  beili!* 
fimo  vedere.  A Meledo  altresì  ha  principiato  al  conte 
Francefco  Triffino , e Lodovico  fuo  fratello' un  magnifico 
palazzo  fopra  un  colle  alTai  rilevato  , con  molti  fpaiti* 
menti  di  logge,  fcale,.  c altre  comodità  da  villa.  A 
Campiglia,  pure  fui  Vicentino , fa  al  Sig.  Mario  Ropet*^''**'**' vjw 
ta  un  altro  fimile  abituro,  con  tanti  comodi,  ricchi 
partimenti  di  fianze,  logge,  e cortili , e camere  dedicah 
te  a aìverfe  virtù,  eh’  ella  farà',  tofio  condotta  chefir 
al  luo  fine , fianza  più  regia, che  (ignorile.  A Luneden* 
ha  fatta  un’altra  da  villa  al  Sig.  Girolamo  de’  Godi,  e a 
Ugurann  un’ altra  al  Conte  Jacopo  Angarano,  che  è vera-  • • • 
niente  bellilfima,  come  che  paja  piccola  cola  al  grande 
animo  di  quel  Signote.  A Quinto,  ptelTo  a Vicenza, 
fabbricò  anco  , non  ha  molto , un  altro  palagio  al  con* 
te  Marcantonio  Tiene , che  ha  del  magnifico  quanto 
più  non  faprci  dire.  Infornala  ha  caute  grandiflìme,  e 

belle 
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belle  fabbriche  fatto  il  Palladio  dentro  , e fuori  di  Vi- 
cenza, che  quando  non  vi  folfcro  alt  c.  poffbnobaftarc 
a fare  una  città  onoratiflìma,  e un  beliflìmo  contado. 
In  Venezia  ha  principiato  il  medefimo  molte  fabbriche, 
ma  una  fopra  tutte,  che  è maravigliofa,  e notabihf- 
fima,  a imitazione  delle  cafe,  che  Iblevanofar  gii  anti- 
Fabbrica  <^f^chi,nel  monadcro  della  Carità.  L’  atrio  di  quella  è 
la  Carità ec-  largo  piedi  quaranta  , e lungo  54.  che  tanto  è appunto 
diametro  del  quadrato;  eflendo  le  fue  ali  una  delle 
tre  parti , e mezzo  della  lunghezza.  Le  colonne , che 
fono  Corinte , fono  groflc  piedi  tre , c mezzo , e alte 
^5.  Dall*  atrio  (i  va  nel  perìftiiio,  cioi  in  un  clauftro 
così  chiamano i frati i loro  cortili)  il  quale  dalla  par- 
te di  verfo  T atrio  è divifo  in  cinque  parti, e dai  fìan- 
chi  infette,  con  tre  ordini  di  colonne  1’  un  fopra  1’  altro  , 
•he  il  Dorico  è di  folto,  c fopra  iljomco,  eil  Corinto.  Di- 
limpetto  all’  atrio  è il  refettorio  lungo  due  quadri,  e 
e alto  infino  al  piano  del  peridilìo,  con  le  fue  officine 
intorno  comodilTime . Le  fcale  fono  a lumache , e in 
fotma  ovale;  e non  hanno  nè  muto,  nè  colonna,  nè 
parte  di  mezzo,  che  le  regga.  Sono  larghe  piedi  tredi- 
ci , e gli  fcalini  nel  pofare  fì  reggono  i’  un  1’  altro  , 
per  edere  fitti  nel  muro.  Quedo  edifizio  è tutto  fatto 
di  pietre  cotte,  cioè  mattoni , fa  Ivo  le  bafe  delle  colon- 
ne, i capitelli,  l’impode  degli  archi,  le  fcale,  le  fuper- 
ficie  delle  cornici,  c le  finedre  tutte,  c le  porte.  Il  me- 
defimo Palladio  ai  monaci  neri  di  S.  Benedetto,  nel  loro 
Ultrt  tkitfi , inonadcro  di  S.  Giorgio  maggiore  di  Vcncz'a,  ha  fatto 
a oftn  fut  di  un  grandiflimo  e belliffimo  refettorio  col  fuo  ricetto  in- 
g^an  itjtfno.  ; ed  ha  cominciato  a fondare  una  nuova  chicla, 
con  sì  bell’  ordine  , fecondo  chemodrail  modello, che 
fe  fia  condotta  a fine,  riulcirà  opera  dupenda,  e bel- 
liffima.  Ha  oltre  ciò  cominciato  (i)  la  tacciata  della 

chic- 

lil  Quefta  Chiefa  fu  cominciata  1’  anno  1x34.  col  difegno  del 

San- 
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chicfa  di  S.  Francefco  della  Vigna  ; la  quale  fa  fare  di 
pietra  Iftriana  il  Revercndiflìmo  G rimani , Patriarca  jd’ 
Aquilea  con  molto  magnifica  fpefa . Sono  le  colonne  lar- 
ghe da  piè  palmi  quattro,  e alte  quaranta  d’  ordine 
Corinto,  e di  già  è murato  da  piè  tuto:  I’  imbafamen- 
to.  Alle  Gambaraje,  luogo  vicino  a Venezia  fette  mi- 
glia, in  fui  fiume  della  Brenta^  ha  fatto  l’ ilkifo  Palladio 
una  molto  comoda  abitazione  a mefl'er  Niccolò  ,emcf- 
fcr  Luigi  Fofcari , gentiluomini  Veneziani . Un  altra  n’ 
ha  fatta  a Marocco  villa  del  Mefirino  alcavalier  Moz- 
zcnigo.  A Piombino  una  a mcflcr  Giorgio  Cornaro; 
una  alla  Motagnama  al  mag.  mclTer  Francefco  Pifani. 
e a Zigogiari  in  fui  Padovano  una  al  conte  Adovardo 
da  Tiene  gentiluomo  Vicentino.  In Udinedel  Friuli  una 
al  Signor  Floriano  Antimmi  : alla  Motta,  callel  pure 
del  Friuli,  una  al  mag.  melTer  Marco  Zeno  con  bellif- 
mo  cortile,  e portici  intorno  intorno:  alla  Fratta,  ca- 
ftel  del  Polefine , una  gran  fabbrica  al  Sig.  Francefco 
Badoaro  , con  alcune  logge  bclliflìme,  e capricciole. 
Similmente  vicino  ad  Aiolo  (i)  caftcllo  del  Trevifano, 
ha  condotto  una  molto  comoda  abitazione  al  Reveren- 
dilTimo  Sig,  Daniello  Barbaro,  eletto  d’  Aquilea,  che 
ha  fcrrtto  fopra  Vitruvio,  ed  al  clanllìmo  meffer  Mar- 
cantonio fuo  fratello  , con  tanto  bell’  ordine  , che  me- 
glio, e più  non  fi  può  immaginare;  e fra  1'  altre  cofe 
vi  ha  fatto  una  fontana  molto  fimile  a quella,  che  fece 
'fate  Papa  Giulio  in  Roma  alla  fua  vigna  Giulia  , con 
ornamenti  per  tutto  di  llucchi , e pitture,  fatti  da  mae- 
Ihi  eccellenti.  In  Genova  ha  fatto  a mcUcr  LucaGiu- 
ftiniano  una  -fabbrica  con  d fegno  del  Palladio , che  è 
Tom.  VII.  L te- 

• Saufovhio.  La  facciata  poi  fu -fatta  dal  Palladio,  nella  quale  fon# 
.-due  ilatue  di  bcomo  aoloflali  in  due  nicchie,  una  delle  uuali  rap- 
.pteiieMa  Moi(è,^e  4’  aUaa  San  Paolo,  opere  eccellenti  di  Tiuano 

lil  Quindi  prefcro  il  nome  gU  -Afolani  del  Bembo . 
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tenuta  belliffima , come  fono  anco  tutte  le  foprafcrittff, 
delle  quali  farebbe  Rata  lunghiRima  Roria  volere  rac> 
contare  molti  particolari  di  Delie , c Arane  invenzioni, 
e capricci.  E perchè  torto  verrà  in  luce  un’ Opera  del 
Qg.fti.iPab  Palladio,  (i)  dove  faranno  ftampati  due  libri  d’  edifici 
laùo  imlìaru  antichi,  e uno  di  quelli,  che  ha  fatto  egli  Aedo  edifì« 
pa.  Sue  qua-  gare,  non  dirò  altro  di  lui,  perchè  querta  baderà  a farlo 
conofccre  per  quello  eccellente  aichitetto,  eh’  egli  è 
tenuto  da  chiunque  vede  1’  opere  fue  belliflìmc  ; lenza 
che  effendo  anco  giovane,  e attendendo  continuamence 
a gli  rtud)  deli’  arte,  fi  poflbno  fperare  ogni  giorno  di 
lui  cofe  maggiori.  Non  tacerò,  che  a tanta  virtù  ba 
congiunta  una  sì  affabile, c gentil  natura  , che  lo  rende 
appreCTo  d’  ogni  uno  amabilifiimo  ; onde  ha  meritato 
d’ eiìere  ft^to  accettato  nel  numero  degli  accademici 
deldifegno  Fiorentini  islìeme  col  DancfcjGiufcppe  Sal- 
vati, (zju  Tintorerto,c  Batifta  Fannato  (3)da  Verona, 
come  fi  dirà  in  altro  luogo , parlando  di  detti  accademici . 

Bo- 


lli L’  opera  del  Palladio  fu  (lampara  con  queflo  titolo  : Libri 
4.  diir  arclriiettura  di  Anarea  Palladio.  In  Venezia  per  Domenico 
de'  Francefehi  1570.  in  faglio.  Quella  è la  prima  edizione  . fu  poi 
rillainpata  ivi  per  dartolommeo ^arampeilo  1581  in  foglio,  e ivi 

E are  per  Marcantonio  Brogiollo  1641.  Quella  edizione  fu  reputata 
1 pnma  da  Monfignor  Fontanini  per  errore , e feambiando  1’  anno 
157Z.  Fu  tradotta  in  Franzefe  dal  Sig.  le  Muet  impreOa  in  Amller- 
dam  nel  i69z.  in  quarto . £ in  tre  tomi  in  carta  mairima  tradotta 
in  Inglefe,  e Fraazefe , e poflovi  anche  il  teAo  Italiano  con  1'  In- 
^efe  d’  Inigo  Jenes.  Londra  1715.  £ finalmente  in  Venezia  per 
Angiolo  Palmelli  con  promefla  di  molte  notabili  aggiunte  in  foglio, 
L*  edizione  è cominciata  nel  1740.  e ne  fon  pubblicati  pib  tomi,  ma 
nen  è per  anco  compita . 

Ili  Ciuleppe  Porta  Carfagpino,  detto  Salviati  dal  cognome  del 
maertro,  che  fu  Cecchino  Salviati.  Vedi  la  fua  vita  prefTo  il  Ri- 
dotti  part.  I.  a c.  aai. 

I7I  Dt  Batifta  Farinato  non  trovo  fatta  menzione  in  vemn  aut*-' 
fe.  Beati  i celebre  Paolo  Farinato  degli  liberti  pur  Veronefe,  ma 
Mr  quanto  fi  crede,  della  nobiliflima  famiglia  liberti  di  Firenze, 
vedi  la  fua  vita  preftb  il  Kidelfi  part.  p,  a car,  laj,  C il 
Ree.  1.  part.  3,  fcc.  4,  a c.  iij; 
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Bonifazio  pittore  (i)  Veneziano,  del  quale  non  ho  Bonìfaùo  pit- 
prima  avuto  cognizione,  è degno  a neh’  cflTo  di  eflere  tort  o^rou- 
nel  numero  di  tanti  eccellenti  artefici  annoverato  per  ntinVentiu, 
elTerc  molto  pratico,  e valente  coloritore.  Cofiui  oltre 
a molti  quadri , c ritratti , che  fono  per  Venezia , ha 
fatto  nella  Chiefa  de’  Servi  della  medefima  città , all* 
altare  dePe  rehquic,  una  tavola,  dove  è un  Grido  con 
gli  Apodoli  intorno , e Filippo  , che  par  che  dica  : 

Domate  e/iemle  nobtt  Patrem  , la  quale  è condotta  con 
molto  bella,  e buona  manieia.  £ nella  chiefa  delle 
monache  dello  Spirito  Santo , all’ altare  della  Madonna , 
ha  fatto  un’  altra  belliflìma  tavola  , con  una  infinità 
d’  uomini  , donne, e putti  d’  ogni  età,  che  adorano  in- 
fieme  con  la  Vergine  un  Dio  Padre,  che  è in  aria  con 
molti  Angeli  attorno.  , _ 

E’  anco  pittore  di  affai  buon  nome  in  Venezia  in  k7- 
Jacopo  Failaro,  il  quale  ha  nella  chiefa  degli  Inge  nifia  dt  buo% 
luati  fatto  ne’  portelli  dell’  organo  il  Beato  Giovanni  e'tàuo . 
Colombini , che  riceve  in  concifforo  1’  abito  dai  Papa 
con  buon  numero  di  Cardinali . 

Un  altro  Jacopo  detto  Pisbol  cain  S.  Maria  Mag-  /^opa  pìtbe- 
giore  di  Venezia  ha  fatto  una  tavola  , nella  quale  è 
Criflo  in  aria  con  molti  Angeli , c a baffo  la  noftra 
Donna  con  gli  Apoffoli. 

E un  Fabrizio  Veneziano  nella  chiefa  di  S.  Maria /'airàw  r«f 
Sebenicq  ha  dipinto,  nella  facciata d’ una  cappella, una 
benedizione  della  fonte  del  Battefìmo  , con  molti  ritratti 
di  naturale,  fatti  con  bella  grazia, e buona  maniera. (2) 

Lz  DI 

'■  fd  Di  quello  Bonifazio  fcrilTe  la  vita  il  Ridolfi  part.  i.  a cari. 

Fu  fcolare  del  Palma  vecchio,  e gli  andò  tanto  apprelTo,  che 
lluoi  ouadri  fi  fcambiano  con  quelli  delmaifiro.  Nell’  Abccedario 
• appellato  Bonifazio  Bembo . 

Bonifazio  Bembo  fu  anche  nominato  rado , per  Fazio , e que- 
Bo  per  Bonifazio . 

Ili  Di  quelli  tre  pittori  Veneziani  parla  troppo  poco  il  Vafari. 

non  ò da  riprendere,  come  appalfionaio,  poiché  il  Riclolfi  che 
ex  profeflTo  le  vite  de* pittori  Veneti , nè  pur  gli  nomina. 
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Fu  orefici,  poi 
flit  conj. 


Stivi  Carlo  V, 
al  qua  li  fece 
una  fla  tua  di 
iremo  nuda  , 
tht  fi  yefiiva. 
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DI  LIONELIONI 

ARETINO 


E D’  ALTRI  SCULTORI  E ARCHITETTI  ► 


PErchè  qufllo  , che  fi  è detto  fparfamcntc  di  fopra, 
(i)  del  Cavalicr  Lione  fcultore  Aretino,  fi  i detto 
incidentemente,  non  fìa  fé  non  bene , che  qui  fi  ragioni 
con  ordine  dell’  opere  fue,  degne  veramente  di  eflere 
celebnite , dì  palTare  alla  memoria  degli  uomini  . Co- 
fiui  dunque  avendo  a princìpio  attelo  all’  orefice,  e 
fatto  in  l'ua  giovanezza  mrdte  bell’ opere  , e particolar- 
mente ritratti  di  naturale  in  conj  d’  accajo  per  meda- 
glie, divenne  in  pochi  anni  in  modo  eccellente,  che 
venne  in  cognizione  di  molti  Principi , e grand’ uomini  ; 
e in  particolare  di  Carlo  V.  Imperatore , dal  quale  fu 
meifo,  conofeiuta  la  Tua  viitù,  in  opere  di  maggiore 
importanza,  che  le  medaglie  non  fono..  Concioiliacbè 
fece,  non  molto  dopo  che  venne  in  cognizione  di  Tua 
Maefià  la  fiatua  di  cflb  Imperatore  tutta  tonda  di  bron- 
zo, maggiore  del  vivo;  e quella  p«i  conduegufei fot- 
tìlillimi  vdU  d’  una  molto  gentile  armatura, che  le  gli 
leva,  e velie  facilmente,  e con  tanta  grazia,  che  chi 
la  vede  vefiita  non  s’  accorge,  e non  può  quali  cre- 
dere, 

111  Si  è parlato  del  Leoni  nel  tomo  a*  a c.  i6a..  e nel  tomo 
(.  a c.  e t.  6^  a c.  300- 

Trovo-  nella  vita  di  Benvenuto  Cellini  a c>  173.  che  un  certo- 
Lione  Aretao  oretice,  fuo  gran  nemico,  ebbe  mano  con  alcuni, 
che  volevano  avvelenare  il  medeGmo  Cellini  • Ma  Dio  fa  , (e  è ve- 
ro, o fe  (offe  un  vano  (ofpetio  di  Benvenuto  r dacché  in  quella  fi» 
vita  ha  inliizate  molte  frottole*  E poi  ne  anche  fi  vede  chiaro,  fis 
varli  di  Lione  Lioni,.  tanto  più  che  quelli  era  rìcce,  come  diccil* 
>atar>,  e il  Cellini  parla  d’  un  orefice  povero  mefehiaot 
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doro,  eh’  ella  fìa  ignuda,  e quando  ò nuda,  niuno  cre>- 
derebbe  agevolmente,  eh’  ella  potefle  così  bene  armarfi 
giammai.  Quella  ftatua  pota  La  gamba  finiftra , e con 
la  delira  calca  il  Furore,  il  quale  è una llatua a giace* 
re  incatenata  con  la  f;ce,  e con  arme  Lotto  di  varie 
forte.  Nella  bafe  di  qued’  opera,  la  quale  è oggi  in 
Madrid,  fono  fcritte  quelle  parole:  Ctejari/ vìrtute  Fu- 
ror domitur . Fece  dopo  quelle  (latue  Lione  un  conio 
grande  per  dampare  medaglie  di  fua  Maedà  con  il  ro* 
vefeio  de’  giganti  fulminati  da  Giove,  per  le  quali 
opere  donò  r Imperatore  a Lione  un’  entrata  di  cento 
cinquinta  ducati  l’anno,  in  fulla  zecca  di  Milano  ; una 
comodillima  cafa  nella  contrada  de’  Moroni  ; c lo  fcce^rovv/zf/o/ja/o^ 
cavaliere,  e di  fua  famiglia  , con  dargli  molti  privilegi  f 

di  nobiltà , per  il  fuoi  defeendenti . E mentre  dette 
Leone  con  fua  Maedà  in  Brufellqs,  ebbe  le  danze  nel 
proprio  palazzo  dell’  Imperatore , che  tal  volta  per  di- 
porto 1’  andava  a vedere  lavorare . Fece  non  molto  dopo 
di  marmo  un’  altradatua  pur  dell’  Imperatore  , e quelle 
dell’  Imperatrice,  del  Re  Filippo,  ed  un  budodcll*  idet 
Io  Imperatore  da  porfi  in  alto  in  mezzo  a due  quadri 
di  bronzo.  Fece  Umilmente  di  bronzo  la  teda  della  Rei- 
na Maria  , quella  di  Ferdinando  allora  Re  de’  Romani , 
e di  Madìmilianoluo  figliuolo,  oggi  Imperatore  , quella 
della  Reina  Leonora , e molte  altre che  furono  pode 
nella  galleria  del  palazzo  di  Brindifi  da  elTa  Reina  Maria , 
che  le  fe  fare.  Ma  non  vi  dettono molto ,perchò  Enri- 
cò  Re  di  Francia  vi  appiccò  fuoco  per  vendetta;  lafcian- 
dovi  fetitto  quede  parole:  MeU  fole  Maria;  (i)>  dico 
per  vendetra  , perciocché  cfTa  Reina  pochi  anni  innanzi 
aveva  fatto  a lui  il  inedefimo . Comunque  fofife,  l’  opera 
di  detta  galleria  non  andò  innanzi,  e le  dette  datue 

fono 

hi  Ho  ftampato  quello  luogo',  come  1'  ho  trovate  nell’  edi- 
tìoni  antecedemi benché  non  intende  A,  quel  che  fignificafliero  quel- 
le vAtole  VtU  foU  Maria  y aaa  il  Signor  Markttt  aù  ha>  fcki^ta 
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fono  oggi  parte  in  palazzo  del  Re  Cattolico  a Madrid, 
e parte  in  Alicante,  porto  di  mare,  donde  le  voleva 
fua  Maefià  far  porre  in  Granata,  dove  fono  le  fepol- 
ture  di  tutti  i Re  di  Spagna.  Nel  tornare  Lione  di  Spa- 
gna fe  ne  portò  due  mila  feudi  contanti , oltre  a molti 
altri  doni,  e favori,  che  gli  furono  fatti  in  quella  Cor- 
re. 

Ha  fatto  Lione  al  Duca  d’  Alva  la  tefta  di  lui , 
quella  di  Carlo  V.  e quella  del  Re  Filippo.  Al  Revcren- 
diflimo  d’  Aras  , oggi  gran  cardinale,  detto  Cranvela  , 
ha  fatto  alcuni  pezzi  di  bronzo  in  forma  ovale  di  brac- 
cia due  1’  uno  con  rìcch'  paitimenti , e mezze  (latue 
dvntrovi.  la  uno  è Carlo  V.,  in  un  altro  il  Re  Filippo, 
c nel  terzo  cflb  cardinale,  ritratti  di  naturale,  e tutte 
hanno  imbafamenti  di  figurette  graziofiflimc  .Al  Signor 
Vefpafiano  Gonzaga  ha  fatto  fopra  un  gran  bullo  di 
bronzo  il  ritratto  d’  Alca,  il  quale  ha  pollo  nelle  fue 
"cafe  a Sabbionctto.  Al  Sig.  Cefare  Gonzaga  ha  fatto 
pur  di  metallo  una  llatua  di  quattro  braccia  , che  ha 
l'otto  un’  altra  figura,  che  è avviticchiata  con  un’idra, 
per  figurare  don  Ferrante  fuo  padre,  il  quale  con  lama 
yirtù  , e valore  fuperò  il  vizio,  e I’  inviaia , che  ave* 
vano  cercato  porlo  in  difi»razia  di  Carlo,  per  le  cole 
del  governo  di  Milano.  Quella  llatua,  che  è togata, 
c patte  armata  all’  antica,  c parte  alla  moderna , deve 
cflerc  portata,  e polla  a Guallalia  per  memoria  di  cflo 
Don  Ferrante  Capitano  valotoliflimo.  Il  medelìmo  ha^ 
fatto  come  s’  é detto  in  altro  luogo,  (i)  la  fepoitura 

del 

11  fan».  La  Regina  Waria  dunque  1’  anno  fuo-j 

c«aì  caReìio  di  Folembrai,  ma  l'  anno  feguente  » R®,Lnnco  co 
Franrefi  prefero  , c dUlruffero  la  forteiza  di  Bin-che , piccola  Citta 
deli’  alto  Haynault,  la  qual  fortezza  era  (lata  fabbricala  “alla  detta 
Regina,  e ciò  in  vendetta  dell’  aver  eifa  incendiato  tolenibrai  , e 
filile  mura  rovinate  di  Din- che  attaccarono  un  catello,  che  diceva: 
P'oi/d  FoUmbrai.  Vegpafi  quanto  tra  il  Valari,  e il  *uo  iumpatore 
avevano  travifato  quello  fatto. 

‘ ili  Vedi  a c.  300.  del  tom.  d* 
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del  Sig.  Gio.  Jacopo  Medici  Marchefe  di  Malignano  j g^„cfrn>  dei 
fratello  di  Papa  Pio  IV.  che  è porta  nel  Duomo  di  Mi-  Marchefe  di 
lano , lunga  ventotto  palmi  in  circa,  e alta  quaranta.  Msrignjni>. 
Querta  è tutta  di  marmo  di  Carrara,  e ornata  di  quat- 
tro colonne  , due  nere , e bianche , che  come  cofa  ra- 
ra , furono  dal  Prpa  mandare  da  Roma  a Milano  , ^ 
due  altre  maggiori,  che  fono  di  pietra  macchiata,  Hmi- 
le  al  diafpro,  le  quali  tutte  e quattro  fono  concorda- 
te fotco  una  medefìma  cornice  con  artifizio  non  più 
ufato;  come  volle  quel  Pontefice,  che  fece  fare  il  tut- 
to con  ordine  di  M chelagnolo , eccetto  però  le  cinque 
figure  di  bronzo , che  vi  fono  di  mano  di  Lione  ; la  , 
prima  delle  quali,  maggiore  di  tutte,  è la  (fatua di  c(^ 

IO  Marchefe  in  piedi,  e maggiore  del  vivo,  che  ha 
nella  deftra  il  bartonc  del  Generalato, e l’altra  foprìi 
un  elmo,  che  è in  fu  un  tronco  molto  riccamente  or- 
nato. Alla  finirtra  di  querta  è una  (fatua  minore  perla 
Pace  , e alla  delira  un’  altra  fatta  per  la  Virtù  militare^ 
e quelle  fono  a federe,  e in afpetto  tutte  mede, e doglio- 
fc.  L’ altre  due,  che  fono  in  aito,  una  è la  Provvidenza, 
l’altra  la  Fama  ; e nel  mézzo  al  pari  di  quelle  è in  bron- 
zo una  beiliinma  Natività  di  Grido  di  balTorilievo.  In 
fine  di  tutu  1’  opera  fono  due  figure  di  marmo,  che 
reggono  un*  arme  di  palle  di  quel  Signore.  Querta  opera  . 
fu  pagata  feudi  7800.  fecondo  che  furono  d’  accordo 
in  Roma  l’ Illullriffimo  Cardinal  Morone  , e il  Signot'*^  ' 
Agabrio  Serbelloni.  Il  medelìnio  ha  fatto  al  Sig.  Gio. 

Batilla  Callaldo  una  (fatua  pur  di  bronzo,  che  dee  efler 
polla  in  non  fo  qual  raenallerio , con  alcuni  ornamen- 
ti • 

Al  detto  Ro  Cattolico  ha  fatto  un  Griffo  di  mar- 
mo, alto  più  di  tre  braccia  con  la  Croce,  e con  altri 
mifleri  della  paflione,  che  è molto  lodata  .£  finalmente 
ha  fra  mano  la  flatua  del  Signor  Alfonfi»  Davalo,mar- 
chefe  famofifiìso  dei  GuallO)  ^fiatagli  allogata  dal  mar- 
chefe 
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. clv,'li  di  Peflara  fao  figliuolo;  alca  quattro  braccia, 
e da  dover  nulcirc  oCtima  figura  di  getto  per  la  dili- 
genza, che  mette  in  farla  , e buona  fortuna  , che  ha  fem- 
prc  avuto  Lione  nc’  fuoi  getti;  il  q^uale  Lione  per  mo- 
ilrare  la  grandezza  del  fuo  animo,  il  bello  ingegno, che 
ha  avuto  dalla  Natura,  e il  favore  della  fortuna,  ha 
Sua  cafa  In  con  molta  fpcfa  condotto  di  bcllLfllma  architettura  un 
Milano.  Cufotto  nella  contrada  de’  Moroni  , pieno  in  modo  di 
capriccicfe  invenzioni,  che  non  n’è  forfè  un  altro  limile 
in  tutto  Milano.  Nel  partimento  della  facciata  fono  fopra 
a’  pilallri  fei  prigioni  di  braccia  lèi  1’  uno , tutti  di 
pietra  viva,  c fra  elfi  in  alcune  nicchie,  fatte  a imi- 
tazione degli  antichi,  con  teiminetti,  fineftre,e  corni- 
ci tutte  varie  da  quel  che  s’  ufa,  e^nroito  graziofe  ;c 
tutte  le  parti  di  focto  corriipondono  con  bell’  ordine  a 
quelle  di  fopra;  le  fregiature  fono  tutte  di  varj  ftro- 
menti  deir  arti  del  difegno.  Dalla  porta  principale, 
mediante  un  andito,  lì  entra  in  un  cortile,  dove  nel 
mezzo  fopra  quattro  colonne  è il  cavallo  con  la  ilatua 
di  Marco  Aurelio  formato  di  gdfo  da  .quel  proprio , 
che  è in  Campidoglio;  dalia  quale  llatua  ha  voluto  , 
che  quella  Tua  cala  fia  dedicata  a Marco  Aurelio.  £ 
quanto  a i prigioni,  quel  fuo  capriccio  da  diverlì  bdi- 
verfamente  interpretato.  Oltre  al  qual  cavallo,  come 
in  altro  luogo  s’  è detto,  ha  in  quella  l'ua  bella , e 
• comodilTima  abitazione  formate  di  geflò  quant’  opere 
lodate  di  fcultura,  o di  getto  ha  potuto  avere,  o moder- 
ine, o antiche.  Un  figliuolo  di  c&fiui  .chiamato  Pom- 
quale  è Oggi  al  feivizio  delRe.bilippo  diSpa- 
ftl'l il^Rc!  * ì non  è punto  inferiore  al  padre  in  lavorare  conj 

di  medaglie  d’  acciaio,  e far  di -getto  figure  oiaravi- 
gliofe;  onde  in  quella  Corte,  è Rato  concorrente  di  Gio. 
Paolo  Poggiai  Ftorcotioo,  (i)  il  quale  fta  aocb’  egli  a* 
1 - ■ ■ . • ur- 


lìi Ni  <!i  quello  Ciò.  Paoio  Po^ini,  ni  di  Pietro  Paolo  Ca- 

leolù 


I 
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fervici  di  quel  Re , ed  ha  fatto  medaglie  belliifme  ; 
ma  l'ompeo  avendo  molti  anni  fervito  quel  Re,  dife- 
gna  tomarfene  a Milano  a godere  la  fua  cafa  Aurelia- 
na,  e l’ altre  fatiche  del  fuo  eccellente  padre,  amore* 
volidimo  di  tutti  gli  uomini  virtaofì . (i) 

£ per  dir  ora  alcuna  cofa  delle  medaglie,  e de’ 
conj  d’  acciaio,  con  che  fi  fanno,  io  credo,  che  fipof- 
fa  con  verità  affermare,  i moderni  ingegni  avere  ope* 
rato,  quanto  g'à  faceflero  gli  antichi  Romani  nella.. 

I bontà  delle  figure,  e che  nelle  lettere,  e altre  parti 
gii  abbiano  fupcraci . Il  che  fi  può  vedere  chiaramente 
oltre  molti  altri,  in  12.  rovefei  , che  ha  fatto  ultima* 
mente  Pietro  Paolo  Galeotti  nelle  medaglie  del  Duca  Medaglie  da 
Cofimo;  c fono  quelli:  Fifa  quafi  tornata  nel  fuo  pri-  teù  fatte,  tuo- 
I roo  edere  per  opera  del  Duca , avendole  egli  afeiutto  ‘ 

! il  paefe  intorno,  e feccati  i luoghi  paludofi,  e fattole 
' altri  affai  miglioramenti . L*  acque  condotte  in  Fioren* 
za  da  luoghi  diverfì . La  fabbrica  de’ magiffrati  ornata, 
e magnifica  per  comodità  pubblica  . L’  unione  degli 
‘ Stati  di  Fiorenza  , e Siena.  L’  edificazione  d’  una  Città 
e due  fortezze  nell’  Elba.  La  colonna  condotta  da.. 

Roma , e polla  in  Fiorenza  in  fulla  piazza  di  S.  Trini* 
i tà.  La  confervazione , fine,  e augunientazione  della  li* 

^ breria  di  S.  Lorenzo  per  utilità  pubblica.  La  fonda* 

I zione  de’  Cavalieri  di  Santo  Stefano.  La  rinunzia  del 

I governo  al  Principe.  Le  fortificazioni  dello  Stato.  La 

I milizia,  ovvero  bande  dei  fuo  Stato.  Il  palazzo  de*’ 

i Pitti  con  giardini , acque , e fabbrica  , condotto  si  ma* 

• gnilìco , c legio  i de'  quali  rovefei  non  metto  qui  nè  le  ’ 

j lettere , che  hanno  attorno , nè  la  dicbiarazion  loro , 

j . T«m.  VIL  . M . aven- 

* leotti  fo  , che  abbia  fatta  ineiizione  il  Baldinucri,  ni  il  P.  Orlandi, 

) che  ambedue  lo  meritavano , più  Mario  Capocaccia  nominato  alcu* 

I ni  verli  appreflo  , come  il  Galeotti  ; e pure  il  detto  Padre  ha  infe* 

tito  il  nome  del  Capocaccia  nel  fuo  Abecedario* 

hi  Turno  di  Spagna  ricco,  e mori  nel  1660.  fe  noo  faUifee  1’ . 

Abtcedario  pittorico , ..  - 
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avencio  a trattarne  in  altro  luo^o  ; i quali  tatti  dodici 
rovefci  fono  belli  affacto,  e condotti  con  molta  grazia, 
e diligenza,  come  ò anco  la  telia  del  Duca,  che  è di 
tutta  bellezza;  parimente  i lavori;  e medaglie  di  Cuc- 
chi , come  ho  detto  altra  volta , li  fanno  oggi  di  tutta, 
perfezione. 

Ed  ultimamente  Mario  Capocaccia  Anconitano 
ha  fatti  ci  Aiicchi  di  colore  in  fcatolette  ritratti , e te» 
ftc  veramente  belliffime  , come  fono  un  ritratto  di  Papa 
Pio  V.  eh’  io  vidi  non  ha  molto,  e quello  dd  Cardi» 
naie  Alelfandrino  . Ho  veduto  anco  di  mano  de’  fìgliuo 
li  di  Puiìdoro  orefice  Perugino  ritratti  della  mcdcfìniA 
fotta  belliffimi . 

Ma  per  tornare  a Milano,  rivrggendo  io  un  anno 
Ahn  arttfiti  Gobbo  fcultore,  (i)  del  quale  altrove  fi 

MiUncfi.  è ragionato,,  non  vidi  cofa,.  che  foiPc  fe  non  ordinaria  ; 

eccetto  un  Adamo,  ed  Èva,  una  Giudit,  e una  Santa 
Elena  di  marmo , che  fono  intorno  al  Duomo , con 
altre  ftatuc  di  due  morti , fatte  per  Lodovico  detto  il 
Moro,  e Beatrice  Tua  moglie  , le  quali  dovevano  effe» 
re  polle  a un  fepolcro  di  mano  di  Gio.  Jaccmo  dalla 
Porta,  fcultore,,  e architetto  del  Duomo  di  Milano, 
il  quale  lavorò  nella  Tua  giovanezza  molte  cole  fotte 
il' detto  Gobbe.  E le  fopraddette,  che  dovevano  an» 
dare  al  detto  fepolcio  , Iòne  condotte  con  molta  pu» 
litezza . 

11  medeiimo  Gio.  Jacomo  (2)  ha  fatto  molte  bell* 
opere  aliai Certofa  di  Pavia,  e particolarmente  nel  fe» 
polcio  dei'  Conce  di  Virtù,  e nella  facciata  della  Ghie» 
fa . Da  codui  imparò  1’  arte  un  Tuo  • nipote , chiamato 
Guglielmo,  (3)  il  quale  in  Milano  attete  con  molto 

du» 

U1  Del  Gobbo  da  Milano  e dato  parlato  nel  tom*  6*  a c- 174. 

lai  Di  Giacomo  della  Porta  li  può  v-tdere  la  vita  prefFo  il  Ba- 
(lioat  a c.  80.  oltre  quello , che  ne  ha  detto  fparfamente  il  Vaiari  • 

Ijl  La  lua  vita  fu  fcrìtu  dal  Badiloni,  a c-  151. 
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ftudio  a ritrarre  le  cofe  di  Lionardo  da  Vinci  circa  I’ 
anno  i5go.  che  gli  fecero  grandiflimo  giovamento. 
Peichè  andato  con  Gio.  Jacopo  a Genova  , quando  1* 
anno  15  Ji  fu  chiamato  là  a fare  la  fepoltura  di  San 
Gio.  BiciOa , attcfe  al  difegno  con  gran  Audio  fotto 
Ferino  del  Vaga;  c non  lafciando  perciò  la  fcultura , 
fece  uno  dei  ledici  piediAalli , che  fono  in  detto  fé* 
polcro  ; laonde , veduto  che  fì  portava  beniflìirio , gli 
furono  fatti  fare  tutti  gli  altri . Dopo  condulTe  duo 
angeli  di  marmo,  che  fono  nella  Compagnia  di  San_. 
Giovanni . £ al  Vefcovo  di  Servega  fece  due  ritratti 
di  marmo , e un  Moisè  maggiore  del  vivo , il  quale 
fu  poAo  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo.  E appreflb  fatta 
che  ebbe  una  Cerere  di  marmo,  che  fu  poÀa  fopra  la 
porta  della  cafa  d’  Anfaldo  Giimaldi , fece  fopra  la.» 
porta  della  Cazzuola  di  quella  Città  una  Aatua  di  S. 
Caterina  grande  quanto  il  naturale;  e dopo  le  tre 
Grazie  con  quattro  putti  di  marmo,  che  furono  man* 
dati  in  Fiandra  al  gran  feudiero  di  Carlo  V.  Impera* 
tote , infieme  con  un*  altra  Cerere  grande  quanto  il 
Vivo.  Avendo  Guglielmo  in  Tei  anni  fatte  queA’ opere 
l’ anno  1537.  fi  condutTe  a Roma  ; dove  da  Gio.  Jacomo 
Aro  zio  fu  molto  raccomandato  a fra  BaAiano  pittore  Ve- 
neziano Tuo  amico , acciocché  cAb  il  raccomandaAe,  come 
fece  a Michelagnolo  Bonanoti  ; il  quale  Michelagnolo 
veggendo  Guglielmo  fiero, e molto afllduo  alle  fatiche, 
cominciò  a porgli  affezione , e innanzi  a ogni  altra 
cofa,  gli  fece  reAaurare  alcune  cofe  artiche  in  cafa 
Farnefc {Delie  quali  fi  portò  di  maniera,  che  Michela- 
gnoio  lo  mife  al  fervigio  del  Papa  ;eAendori  anco  avu* 
to  prima  faggio  di  lui  in  una  fepoltura,  che  aveva 
condotta  dalle  botteghe  ofeure,  (i)  per  la  più  parte 
di  metallo,  al  Vefcovo  SulìAè,  con  molte  figure,  elio* 

M 2 rie 

1*1  Guglielmo  della  Porta  aveva  il  Tuo  Audio,  (be  allora  li 

chi»- 


Gio.  Jaccpo 
dilla  Porla  fe- 
ce ilfepolcro  di 
S-  Gicva/ini. 


Guglielmo  ite 
Roma  operan- 
do , i portato 
avanti  da  Mi^ 
ehtlagnolo  . 
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rie  di  baflerilievo , cioi  le  Virtù  cardinali,  ed  altre 
fatte  con  molta  grazia,  e oltre  a quelle  la  figura  di 
e(To  vefcovo,  che  poi  andò  a Salamanca  in  Iipagna. 
Mentre  dunque  Guglielmo  andava  reftaurando  le  ftatue, 
che  fono  oggi  nel  Palazzo  de’  Farnefi  nella  loggia, 
che  è dinanzi  alla  fala  di  fopra , moiì  1’  anno  1547. 
fra  Radiano  Veneziano,  che  lavorava,  come  s’ è detto  , 
r uffizio  del  piombo.  Ónde  tanto  operò  Guglielmo  col 
favore  di  Michelagnolo  , e d’  altri  col  Papa  ,che  ebbe 
il  detto  uffizio  del  piombo , con  carico  di  fare  la  fe- 
FattoJtìplom-P°^^^'^^  Paolo  III.  da  porfi  in  San  Piero; 

to/tetle/tpol-àcvc  con  miglior  difegno  (i)  s’ accomodò  nel  modello 
tura  di  Paolo  delle  ftoric,  e figure  delle  Virtù  teologiche,  c Cardi- 
nali , che  aveva  fatto  per  lo  detto  VefcovoSuIifle , mec* 
tendo  in  fu’  canti  quattro  putti  in  quattro  ttamezzi,e 
quatrro  cartelle,  e facendo  oltre  ciò  di  metallo  la  (tatua 
di  detto  Pontefice  a federe  in  atto  di  pace;  la  quale 
datua  fu  alta  palmi  17.  Ma  dubitando  per  la  grandez- 
za del  getto,  che  il  metallo  non  raffreddalTe , onde  ella 
non  riuicifle;  meffe  il  metallo  nel  bagnoda  baffo,  pet 
venire  abbeverando  di  fono  in  fopra.  £ con  quedo 
modo  inufitato  venne  quel  getto  beniflimo,  e netto, 
come  era  la  cera . Onde  la  deffa  pelle , che  venne  dal 
fuoco,  non  ebbe  punto  bifognod’  cifere  rinetta,  come 
in  elfa  datua  può  vederli  ; la  quale  è poda  fotto  i pri. 
mi  archi , che  reggono  la  tribuna  del  nuovo  San  Pie- 
ro. Avevano  a edere  mede  aqueda  fepoltura,  laqualc^ 
fecondo  un  fuo  difegno,  doveva  edere  ifblata , quattro 
figure,  che  egli  fece  di  marmo  con  belle  invenzioni, 

fe- 

chiamava  bottega , nella  (Irada , eh*  anche  di  prefente  fi  cbiaraa 
delle  bott^he  ofeure . Vedi  1’  Aldrovandi  nella  deferìzione  delle 
ftatue  di  Roma  a c.  a^i. 

Ili  11  fepolcro  di  Paolo  III.  è in  una  grandiiTima  nicchia  nel 
fondo  di  s.  Pietro  allato  alla  cattedra  , e fé  ne  può  vedere  il  dife- 
fno  fiampato  nel  Ciacconio  alla  vita  di  Paolo  111-  ed  è molto  di- 

verfa 
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fecondò  che  gli  fu  ordinato  da  meiTer  Annibale  Caro» 
che  ebbe  di  ciò  cura  dal  Papa,  e dal  Cardinal  Farnefe 
(i)  Una  fu  la  Giudizia , che  è una  figura  nuda  fnpra  rv>.  - 
un  panno  a giacere,  con  la  cintura  della  fpada  a ftpoUur» 
verlo  al  petto , e la  fpada  afcofa . In  una  mano  ha  i m»r  m 
fafci  della  giullizia  confolare , e nell*  altra  una  fiamma 
di  fuoco:  è giovane  nel  vifo,  ha  i capelli  avvolti,  il 
nafo  aquilino,  e d’  afpetto  fenfltivo.  La  feconda  fu  la 
Prudenza  in  forma  di  matrona  d’  afpetto  giovane, 
con  uno  fpecchio  in  mano,  un  libro  chiufo,  e parto 
ignuda , e parte  vellìta.  La  terza  fu  P Abbondanza; 
una  donna  giovane,  coronata  di  fpighe,  con  un  corno 
di  dovizia  in  mano,  e lo  (lajo  antico  nell’  altra; e in 
modo  vdlita , che  moAra'  P ignudo  fotto  i paniri . L* 
ultima,  e quarta  fu  la  Pace,  la  quale  è una -matrona 
con  un  putto,  che  ha  cavato  gli  occhi,  e col  Caduceo 
di  Mercurio.  Fecevi  fimilmente  una  Aoria  (z)  pur  di 
metallo , e con  ordine  del  detto  Caro  , che  aveva  a.» 

-cffere  melTa  in  opera;  con  due  Fiumi,  P uno  fatto  per 
‘.un  lago,  e P altro  per  un  fiume,  che  è nello. Statode 
-Farned.  E oltre  a tutte  queAecofo,  vi  andava  un  mon> 
te  pieno  di  gigli  con  P Arco  Vergine  (3)  Ma  il  tutto 
.non  fu  poi  mefTo  in  opera  per  le  cagioni,  che  fi  fon* 
dette  nella  Vita  di  Michelagni^o.  (4)  £ A può  credere, 
che  come  queAe  parti  in  fe  fon  belle , e fatte  con 
■molto  giudizio,  così  farebbe  riufeito  il  tutto  infieme  ; 
tuttavia  P aria  della  piazza  è quella,  che  dà  il  vero 
lume,  e fa  far  retto  giudizio  dell’  opere . Il  medefimo 
fra  Guglielmo  ha  condotto  nello  fpazio  di  molti  anni 

qoat- 

verfo  da  quello,  che  qui  deferive  il  Vafari,  e non  ì altrìtnenti ifo> 
iato , nè  vi  fono  Te  non  due  Aatue  . cioè  la  Giuftizia , e la  Prude»; 
za  ; ed  cfTeodo  la  prima  troppo  nuda , fu  ricoperta  con  un  panno  di 
bronzo  • 

hi  Vedi  il  tomo  3.  delle  Lettere  pittoriche  num.  97, 
lai  QueiV  ilìoria  r.on  vi  è Aata  polla, 

1^1  òoè  r Iride . 

I4I  Vedi  a aarte  199  t.  6. 


'itllr 
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Altri  modelli 
£ ijlorie. 


quattordici  ftorie  per  farle  di  bronzo,  della  Vita  di 
Criflo  ; ciafcuna  delle  quali  è larga  palnii  quattro,  e 
alta  Tei:  eccetto  però  una,,  che  è palmi  dodici  aita, e 
lai^a  fei,  dove  è la  Natività  di  Gesù  Grifto  con  bcl- 
liflime  fantafie  di  6gure.  Nell’  altre  tredici  fono  I’  an- 
data di  Maria  con  Crifto  putto  in  Gerufalcine  in  fu  1* 
alino,  con  due  figure  di  gran  rilievo,  e molte  di  mez- 
zo, e bado  • La  cena  con  credici  figure  ben  compone , 
e un  cafamento  ricchifiirBo • Il  lavare  i piedi  ai  difce- 
poli:  r orare  nell’  orto  con  cinque  figure,  e una  tur- 
ba da  baflb  molto  varia.  Quando  è menato  ad  Aona^ 
con  fei  figure  grandi , e molte  di  bado , e un  lontano. 
Lo  edere  battuto  alla  colonna.  Quando  è coronato  di 
fpine.  L’  Ecce  Homo.  Pilato,  cheli  lava  leroani  Cri- 
fto,  che  porca  la  Croce  , con  15.  figure,  e altre  lon- 
tane, che  vanno  al  monte  Calvario.  Grillo  crocifidb, 
con  18.  figure;  e quando  è levato  di  Croce;  le  quali 
tutte  iftorie,  fe  fulTono  gettate,  farebbono  una  tarif- 
fima  opera,  veggendoli , che  è fatta  con  molto  (ludio, 
c fatica.  Aveva  difegnato Papa  Pio.  IV.  farle  condurre 


Mr  una  delie  porte  di  & Piero,  ma  non  ebbe  tempo, 
topravvenuto  dalla  morte . Ultimamente  ha  condotto  fra 
GdgUemo  modelli  di  cera' per  tre  altari  di  S.  Piero. 
Crilto  depollo  di  croce.*  il  ricevere  Pietro  le  chiavi 
della  Chielk  ; e la  venuta  dello  Spirito  fanto,  che  tutte 
farebbono  beile  fiorie.  In fomma  ha  collui  avuto,  cdba 
occalìone  grandilfima  di  affaticarfì , e fare  dell’  opere, 
avvengache  1’  ufiizio  del  piombo  è di  tanta  gran  rcn- 
• dita,  che  li  può  Audiare  , e afTaticarfi  per  la  gloria; 
il  che  non  può  fare  chi  non  ha  tante  comodità.  £ 
nondimeno  non  ha  condotto  fra  Guglielmo  opere  fì- 
dirtnnt pigro,  pjjg  ^ ^ qucAo  anno  15Ó7.  ma  è pro- 

prietà di  chi  ha  quell’ uffizio  impigrire,  e divcaurc 
infingardo.  E che  ciò  fìa  vero,  coAui  , innanzi  che 
fulTc  frate  del  piombe , conduflTe  molte  tcAc  di  mar- 


mo , 
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mo,  cd  altri  lavori,  oltre  quelli  che  abbiam  detto}  è 

ben  vero  , che  ha  fatto  quattro  gran  profeti  (i)  di 

fìucco  ) che  fono  nebe  nicchie  fra  1 pìlaftri  del  primo 

arco  grande  di  San  Piero.  Si  adoperò  anco  aflfai  ne* 

carri  della  felia  di  Tdiaccio  i e altre  mafeberate,  che 

già  molti  anni  fono  fi  fecero  in  Roma.  E’  flato, crea* 

to  di  coflui  un  Guglielmo  Tedefeo,  che  fra  altre  ope-i^  ... 

re,  ha  fatto  un  molto  bello,  e ricco  ornamento  di  fta*  titfeofyeJl- 

tue  piccoline  di  bronzo  imitate  dall*  antiche  migHori,  /ùvo* 

a uno  Audio  di  legname  ( così  gli  chiamano  ) che  il 

Conte  di  Pitigiiano  donò  ai  Sig.  Duca  Cofimo  ; le  qua* 

li  figurette  fon  quelle  : il  cavallo  di  Campidoglio  , 

quelli  di  Monte  Cavallo, gli  Ercoli  di  Farnefe,  P An* 

tinoo , e Apollo  di  Belvedere,  e le  tefle  de’ dodici 

Imperatori  con  altre,  tutte  ben  fatte  , e fimili  alle./ 

proprie.  (2) 

Ha  avuto  ancora  Milano  un  altro  /cultore,  che 
! è morto  queflo  anno,  chiamato  Tommafo  Porta,  (}) 

I . il 

III  Non  (on  più  in  effere  cjnefti  profeti.  * ' ( 

I2I  la  ima  poltilla  dall' 'eioiinplare  della  libreria  ' Còrfuii  là> 
leKRe:  Cìuglielnio  mpoie  di  (>io.  JacoitM,  e padre  del  Cavalier 
Teodoro  della  l’orca  imo  ainiciinino e che  v|ve  icól  1637.  Quello 
Teodoro  è pollo  nell’  Abecedario  fenza  dire  altro  , che  la  iM 
miglia  numera  molli  artatici  illullri.  >.  '! 

I3I  Fu  quello  Tommafo  della  famiglia  di  Giacomo,  e di  fra 
Guglielmo  della  Porca,  e da  elii  veriiimilmenre  imparò  1’  arte,  ed 
ebbe  un  fratellu,  che  fu  Gio.  Hatilla,  cavaliere,  e fcnltcire . Di' 
elTi,  e delle  loro  opere  ci  dà  qualche  notizia  il  llagliont  a c.  131. 

« fpecialmente  del  ridicolo  teilamento  di  Tommafo  , che  trovando* 
fi  molti  marmi  antichi,  e moderni,  e valutandogli  6o>.  mila;  feudi, 
fu  quella  idea  lece  il  fuo  teilamento  . Ma  venduto  il  tutto,  non  ne< 
fu  cavato  più  di  <>.  mila  feudi , onde  i magnitici  legati  andarono  ita 
fumo  ; cola  maravigliola  , ma  non  li  può  dir  fenza  efempio.  fu  an* 
che  piu  tirano  nella  tua  mone,  te  è vero,  che  leguilTe , come  dice, 
il  liaglioni,  cioè  che  avendo  un  gran  pizzicore  li  fece  dare  dal  Car- 
diale del  Monte  un  poco  d’  olio  del  C>randuca.  Ma  avvertito  a 
non  II  ugner  con  elTo,  fe  non  i polli,  egli  le  ne  unte  tniia  la  vita  a 
e di  l'ubito  mori  nel  lòib.  Ma  anche  in  quello  anno  ci  k sbaglio^ 
poiché  le  lolle  motto  10  quefl’  anno,  il  Vaiati  non  potrebbe  avere 

fcM- 
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Tcmmafo  dciu  '^^  quale  Ila  lavorato  di  marmo  cccdlentementc , e par- 
po'ta  coniraf  ticolatii  ente  ha  contraffatto  tede  antiche  di  marmo  , 
fcccamaravi-  che  fono  date  vendute  per  antiche;  e le  mafchcrc  l’ha 
^l'n-icke  *'*'’*°  bene,  che  nefluno  1’  ha  paragonato;  ed  io 

ne  ho  un*  di  Aia  mano  di  marmo  porta  nel  cammino 
di  cafa  mia  d’  Arezzo , che  ogni  uno  la  crede  antica . 

, Colhii  fece  di  marmo  , quanto  il  naturale , le  dodici 
certe  degli  Imperatori,  che  furono  cofa  rariflìma;le 
quali  Papa  Giulio  III.  le  tolfe,  e gli  fece  dono  della 
legnatura  d’  un  uffìzio  di  feudi  cento  1’  anno  ; c tenne 
non  A>  che  mefi  le  tede  in  camera  Aia,  come  cofa  ra> 
ra  ; le  quali , per  opera  , A crede , di  fra  Guglielmo  Aid* 
detto  , c d’  altri  che  1’  invidiavano , e operarono  con- 
tro di  lui  di  maniera,  che  oon  riguardando  alla  digni- 
tà del  dono  fattogli' da  quel  Pontefice,  gli  furono  ri- 
mandate a cafa,  dove  poi  con  miglior  condizione  gli 
Air  pagate  da*  mercanti,  e mandate  in  Ifpagna . Nelìu- 
no  di  querti  imitatori  delle  cofe  antiche  valfc  più  di  co-' 
Aui',  del  quale  ro’  è paruto  degno , che  fi  faccia  memo- 
ria di  lui,  tanto  più  quanto,  fgli.i  palTato  a miglior 
vita lafciando  fama  , e nome  della  virtù  Tua  . 

' Hi  fimiiracnte  molte  colè  lavorato  inRomaunLio- 
nardo  MiUnefej  il  quale  ha  ultimamente  condotto  due 
fiatue  di  marmo,  S.  Piero,  e ì>an  Paolo  nella  cappella, 
del  Cardinale  Giovanni  Riccio  da  Montepulciano , che 
fono  molto  lodate,  e tenute  belle,  e buone  figure.  £ 

, I . . ..  Ja-  . 

; • . 1 , 
Icritto  U fila  morte , eflendo  Giorgio  morto  nel  i^74-  ficchi  ci  4 
deir  imbroglio.  Lo  accrefee  il  P,  Orlandi,  ebe  lo  chiama  Tom- 
malo  della  Porta  da  Porlez,  eh’  io  non  fo  r,iiel  che  voglia  dire,  il 
Guarienti  *’  immaginò , che  due  f'olTero  i 7 ommali  della  Porta  in 
una  fua  nota  all’  Abecedario  da  lui  rirtanipato  ; bensì  U protella  , 
che  potrebbe  effer  errore  di  rtampa  nel  millelìmo,  c che  invece  di 
iòi8.  fi  debba  leggere  nel  Baglioni  i^6S  che  è I’  anno,  che  il  Va- 
(ari  art'egna  alla  morte  di  Tommafo,  e cosi  fari  . Ma  come  ho  det- 
to più  volte,  ma  non  mai  a bartanza  , i imppl);bile  I’  immaginarti 
gli  imbrogli,  che ‘fono  negli  Scrittori  di  quelle  cole  appartenenti  alio 
tre  belle  arti. 
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Jacopo  } e Tommafo  Cafignuola  fcultori  hanno  OAtr,  ,.'.» 

per  la  Chiefa  della  Minerva  alla  cappella  de’  Cz-fece 
raffi  la  fepoltura  di  Papa  Paolo  IV.  con  una  fiatua 
peizi  ( oltre  agli  altri  ornamenti  ) che  rapprefenta-.-^™®"’ 
quel  Papa  » col  manto  di  mifchio  broccatello  ; e il  fre-  . . 

gio,  ed  altre  cofe  di  mifchi  di  diverff  colori,  che  la 
rendono  maravigliofà  ; e così  veggiamo  quefta  giunta 
all’  altre  induftrie  degli  ingegni  moderni  , c che  gli 
fcultori  con  i colori  vanno  nella  fcultura  imitando  la 
pittura;  il  quale  fepolcro  ha  fatto  fare  la  fantiià  , e 
molta  bontà  , e gratitudine  di  Papa  Pio  V.  Padre,  e 
Pontefice  veramente  beatiffìmo,  fantiffimo,  e di  lunga 
vita  degniffimo. 

Nanni  di  Baccio  Bigio  fcultore  Fiorentino,  oltre  Nanni 
quello  che  in  altri  luoghi  s’è  detto  di  lui,  (1)  dico, 
che  nella  Tua  giovanezza  fotto  Raffaello  da  Montelu-  Sue  opere  ìri 
po  attefe  di  maniera  alla  fcultura,  che  diede  in  alcune^*""^ 
cofe  piccole,  che  fece  di  marmo,  gran  fperanza  d’ 
re  a eflere  valent’  uomo.  £ andato  a Roma  fotto  Lo* 
renzetto  fcultore,  mentre  attefe,  come  il  padre  aveva 
fatto,  anco  all* architettura , fece  la  (fatua  di  Papa  Cle- 
mente VII.  che  è nel  coro  della  Minerva:  c una  Pietà 
di  marmo,  cavata  da  quella  di  Micbelagnolo  , la  qua- 
le fu  polla  in  S.  Maria  de  Anima  Chiefa  de’Tedefchi, 
come  opera,  che  è veramente  bellifflraa.  Un’altra  li- 
mile, indi  a non  molto,  ne  fece  a Luigi  del  Riccio, 
mercante  Fiorentino  , che  è oggi  in  Santo  Spirito  di 
Fiorenza  a una  cappella  di  detto  Luigi,  il  quale  è non 
meno  iodato  di  quella  pietà  verfo  la  patria  , cheNan> 
ni  d’  aver  condotta  la  ffatua  con  molta  diligenza , e 
Tem.  VII.  N amo- 

hi  Di  Nanni  Bigio  parla  il  Vafari  nel  tom.  é.a  c.  >74.  e 310. 

Col  fuo  difegno  fu  fatto  anche  il  palarlo  del  Duca  Salviati  alla 
Lui'gara.  Per  altro  non  fu  aichitetto  molto  eccellente , e per  Aia 
igivorania  rovinò  il  ponte  t.  Maria,  detto  ora  ponte  rotto  . Ebbe 
molti  contiafii  col  Bonarroti.  Vedi  i Dialoghi  (opra  le  belle  arti  a 
c.  ^6.  45.  47*  e fegg. 
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amore.  Si  diede  poi  Nanni,  fotto  Antonio  da  San*al- 
lo,  con  più  Audio  ali’  architettura,  e attefe , mentre 
Antonio  ville,  alla  fabbrica  di  S.  Piero;  dove  cafcan.lo 
da  un  ponte  alto  felfanta  braccia,  e sfracellandoli,  ri- 
niafe  vivo  per  miracolo.  Ha  Nanni  condotto  in  Roma 
e fuori  molti  cdifii)‘,e  cercato  di  più,  e maggiori  aver- 
ne, come  s’  è detto  nella  vita  di  Michelagnolo . E’fua 
opera  il  palazzo  del  Cardinal  Monte  Pu'cjano  in  itrada 
Giulia,  e una  porta  del  Monte  Sanfavino  fatta  fare  da 
Giulio  III.  con  un  ricetto  d’  acqua  non  finito  , una-, 
loggia,  ed  altre  ftanze  del  palazzo  flato  già  fatto  dal 
Cardinale  vecchio  di  Monte  . E’  parimente  opera  di 
Nanni  la  cafa  de’  Mattel , (i)  ed  altre  molte  fabbiiche 
che  fono  flatc  fatte,  e li  fanno  in  Roma  tuttavia. 

E’  anco  oggi  fra  gli  altri  famofo;  c molto  cele-^ 
^bre  architettore  Galeazzo  Alcfli  Perugino;  il  quale, 
fervendo  in  fua  giovanezza  il  cardinale  di  Rimini,del 
quale  fu  cameriere,  fece  fra  le  fue  prime  opere,  co- 
me volle  detto  Signore,  la  riedificazione  delle  ftanze 
della  fortezza  di  Perugia  con  tante  comodità , e bel- 
lezza, che  in  luogo  sì  piccolo  fu  uno  fluporc;  e pure 
fono  flatc  capaci  già  più  volte  del  Papa  con  tut- 
ta la  Corte.  Apprclfo,  per  altre  molte  opere,  che 
fece  al  detto  cardinale,  fu  chiamato  da’  Genovelì  con 
fuo  molto  onore  a’  fcrvigi  di  quella  repubblica  ; per 
la  quale  la  prima  opera,  che  facelfe , fi  fu  racconciare 
e fortificare  il  porto,  c il  molo;  anzi  quali  farlo  un 
altro  da  quello  , che  era  prima.  Concioiliachè , aliar- 
gandofi  in  mare  per  buono  fpazio , fece  fare  un  bellif^ 
fimo  portone  , che  giace  in  mezzo  circolo,  molto  ador- 
no di  colonne  rufliche,  e di  nicchie  a quelle  intorno; 
^1’  eflrcmità  del  qual  circolo  li  congiungono  due  ba- 

loar-  ' 

hi  La  parte  del  palairo  Matte!,  eh'  6 yerfo  s.  Caterina  <Je’ 
Funari , la  quale  è più  magnifica , k fatta  col  difegno  dell'  Amtnan- 
oato. 
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.loardotti  , che  difendono  detto  portone.  In  fulla  piaz- 
za poi,  fopra  il  molo,  alle  fpalle  di  detto  portone, 
verfo  la  città  fece  un  portico  grandiilimo,  il  quale  ri- 
ceve il  corpo  della  guardia,  d’  ordine  Dorico,  e fopra 
e(To,  quanto  à lo  fpazio , che  egli  tiene,  e infìeme  i 
due  baluardi  , e porta  , refta  una  piazza  fpedica  per 
comodo  deir  artiglieria  ; la  quale  a guifa  di  cavaliere 
fta  (opra  il  molo . e difende  il  porto  dentro , e fuora.  E oltre 
quello,  che  è fatto,  li  da  ordine,  per  fuo  difegno, 
g'à  dalla  Signor  a è (lato  approvato  il  modello  all’ 
accrcfcimerto  della  città  con  molta  lode  di  Galeazzo, 

.che  in  quelle , c altre  opere  ha  mollrato  di  cller  inge- 
gnolillimo.  Il  medefimo  ha  fatto  la  (Irada  nuova  di  Ge- 
nova con  tanti  palazzi,  fatti  con  fuo  dilegno  alla^  „ 
moderna  , che  molti  arfermano  in  niun  altra  città  d cenava. 
Italia  trovarli  una  (Irada  più  di  quella  magnifica  , e 
grande , ne  più  ripiena  di  ricchilfimi  palazzi , (lati  fat- 
ti da  que’ Signori  a perfualione,  e con  ordine  di  Ga- 
,leazto  ; al  quaiC  confeflano  tutti  avere  obbligo  gran* 
dillimo,  poiché  è llato  inventore,  e efccutore  di  ope- 
re, che  quanto  agli  cdifiz),  rendono  lenza  comparaz  o- 
nc  la  loro  città  molto  più  magnifica,  e grande,  ch’ella 
non  cia.^  Ha  fatto  il  medelimo  altre  llrade  fuori  di 
, Genova  , e tra  1’  altre  quella  , che  fi  parte  da.. 

Ponte  Decimo,  per  andare  in  Lombardia.  Ha  redau- 
rato  le  mura  della  città  verfo  il  mare,  e la  fabbrica^ 
del  duomo,  facendogli  la  tribuna,  e la  cupola.  Ha 
futto  anco  molte  fabbriche  private.  11  palazzo  in  vil- 
la di  mcllcr  Luca  Giufìiniano:  quello  del  Signore  Ot- 
taviano Grimaldi  : i palazzi  di  due  Dogi  : uno  al  Si- 
gnor Battila  Grimaldi  : ed  altri  molti  • de’  quali  non 
accade  ragionare:  già  non  tacerò,  che  ha  fatto  il  la  Laghi,  t fon^ 
go,  e Ilota  dtl  Sig  Adamo  Ccnturiori,  copiolillinio  d’  iui 

acque,  c fontane,  fatte  in  divelli  modi,  e capricciofi, 

La  lente  del  capitati)  Lercato,  vicina  alla  città,  che 

N 2 è cola 
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è cofa  notabiliflìma.  Ma  (òpra  tutte  le  diverft  maniere 
di  fonti}  ebe  ha  fatte  a molti}  è bellilTimo  il  bagno 
.iue  diferrion:.^^^  Signor  Gio.  Bitida  Grimaldi 

" in  Bifagno.  Quefto,  che  è di  forma  tondo } ha  nel 
mezzo  un  laghetto } nel  quale  fi  poflTono  bagnare  co- 
modamente otto } o dicci  perfonc  ; il  quale  laghetto 
ha  r acqua  calda  da  4.  tede  di  moftii  marini,  che 
pare  che  deano  del  lago;  e la  fredda  da  altrettanti^-» 
rane , che  fono  l'opra  le  dette  tede  de’  modri . Gira 
intorno  al  detto  lago , a cui  fi  feende  per  tre  gradi  iti 
cerchio,  uno  fpazio,  quanto  a due  perfone  può  bada- 
re a padreggiare  comodamente.  Il  muro  di  tutto  il  cir- 
cuito è partito  in  otto  fpazzi . In  quattro  fono  quat- 
tro gran  nicchie , ciafeuna  delle  quali  riceve  un  vaio 
tondo,  che  alzandoli  poco  da  terra,  mezzo  entra  nel- 
la nicchia , e mezzo  reda  fuora;  e in  mezzo  di  ciafeun 
d’  dii  può  bagnarli  un  uomo,  venendo  1’  acqua  fredda 
e calda  da  un  mafeherone,  che  la  getta  per  le  corna.^ 
e la  ripiglia,  quando  bifogna , per  bocca.  In  una 
dell’  altre  quattro  parti  è la  porta,  e nell’ altre  tre  fo- 
no finedre , e luoghi  da  federe.  E tutte  1’  otto  parti 
fono  divife  da  Termini , che  reggono  la  cornice,  dove 
po!a  la  volta  ritonda  di  tutto  il  bagno  ; di  mezzo  alla 
qual  volta  pende  una  gran  palla  cTi  vetro  cridallino, 
ndir.  quale  è dipinta  la  sfera  del  Cielo,  e dentro  efla 
il  globo  della  Terra . E da  queda  in  alcune  parti , 
quando  altri  ufa  il  bagno  di  notte , vien  chiarillimo 
lume,  che  rende  il  luogo  luminolb,  come  fuCTe  di  mez- 
zo giorno.  Lafclo  di  dire  il  comodo  dell’ antibagno  ) 
lo  fogliatolo , il  bagnetto,  i quali  fon  pieni  di  ftucchi: 
e le  pitture,  che  adornano  il  luogo,  per  non  edere 
più  lungo  di  quello,  che  bifogni.  Bada,  che  non  fon 
punto  difTormì  a tant’  opera . In  Milano  con  ordine  del 
/'ai»tfo*’Af4  *’icdefimo  Galeazzo  s’  è fatto  il  palazzo  del  Sig.  Tom- 
rini  h Miianc.tOÀlo  Marini  Duca  di  Terranuova,  e per  avventura  la 

fac- 
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facciata  della  fabbrica,  che  fi  fa  ora  di  San  Celfo.  L* 
auditorio  del  Cambio  in  ritonda  : la  già  cominciata^ 
chiefa  di  S.  Vittore)  ed  altri  molti  edilizi.  Ha  mandato 
1’  iftelTo,  dove  non  è potuto  egli  effere  in  perfona» 
dìfegni  per  tutta  Italia,  e fuori,  di  molti  edifizj,  pa» 
lazzi,  e tempi,  de’  quali  non  dirò  altro,  quello  poten« 
do  badare  a farlo  conofeere  per  virtuofo,  e molto  ec* 
celiente  architetto. 

Non  tacerò  ancora  , poiché  è noftro  Italiano , feb- 
bene  non  fo  il  particolare  dell’  opere  Aie,  che  in  Fran- 
cia, fecondo  che  intendo,  è molto  eccellente  architet- 
to , c in  particolare  nelle  cofe  di  fortificazioni , Rocco  . 
Guerrini  (i)  da  Marradi,  il  quale  in  quelle  ultimo 
guerre  di  quel  regno  ha  fatto  con  fuo  molto  utile,  c ^endtnunth 
onore  molte  opere  ingegnofe,  e laudabili.  £ così  ho  It/òrtifitaii»'. 
in  quell’  ultimo  , per  non  defraudare  niuno  del  proprio  '”■ 
inerito  della  virtù , favellato  d’  alcuni  fcultori , e ar- 
chitetti vivi , de’  quali  non  ho  prima  avuto  occafione 
di  comodamente  ragionare» 

CI 

111  Di  quefto  Rocco  Guarrini,  che  non  folo  i Italiane  • Mi 
Tofeano,  non  è fatto  iscnsione  dal  P-  Orlandi, 
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DI  DON  GIULIO 
C L O V I O 

M I N 1 . A T O R E. 


NOn  è mai  flato,  nc  farà  peravventura  In  molti fc- 
coli , nè  il  p ù raro , nè  il  più  eccellente  minia- 
tore i o rogliarao  dire  dipintore  di  cofe  piccole,  di  don 
ìncfmparabtlt  Giulio  Clovio,  poiché  ha  di  gran  lunga  iuperato  quan- 
mr.:atorc,  ^ jj,  quefla  maniera  di  pitture  cfer- 

• citati . • 

Nacque  coftui  nella  Provincia  di  Schiavcnia , ov- 
fi-  Schiavone,  vero  Crovazia  in  una  villa  detta  Grifone,  nella  diogefl 
di  Madrucci  ; ancorché  i fuoi  maggioii,  della  famiglia 
di’. Giovi,  fulfero  venuti  di  Macedonia;  e il  nome  l'uo 
al  Battefimo  fu  Giorgio  Julio.  Attefc  da  fanciullo  al- 
tk  lettere  y e poi  per  iftinto.  naturale  al  dil'egno . E 
pervenuto  alP  età  di  i8.  anni,  ddiderofo  d’ acquiflard, 
le  ne  venne  in  Italia,  e li  mife  a’  fervigi  di  Marino 
'Jpprtjfo  al  Cardinal  Grimani , apprelTo  al  quale  attefe  lo  fpazio 
Card.  Grimani.di  tre  anni  a dìfegnare;  di  maniera  che  fece  molto 
migliore  riufeita  , che  peravventura  non  era  infino  a_. 
quel  tempo  (lata  afpettata  di  lui,  come  fi  vide  in  al- 
cuni difegni  di  medaglie,  e rovefei,  che  fece  per  quel 
Signore,  difegnati  dt  penna  minutifiimamente , e con 
eftrema  , e quali  incredibile  diligenza . Onde  veduto, 
che  più  era  ajurato  dalla  Natura  nelle  pxcole  cofe, 
che  nelle  grandi,  fi  rifolvè,  c faviamente , di  volere 
attendere  a miniare,  poiché  erano  le  fuc  opere  di 
Porta  graziofillime,,  c belle  a maraviglia,  configliato 
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atic50  ciò  da  molti  amici,  c in  particolare  da 
Romano,  pittore  di  chiara  fama;  il  q'jale  fa  qjelli>^r  inftgai  « 
che  primo  d’  ogni  altri  gl’  infognò  il  modo  di  adopc-  miniurt- 
rare  I«  tinte,  e’  colori  a gomma,  e a tempera.  E le 
prime  cofe,  che  il  Clovio  colorilfe,fu  una  noP.ra Don- 
na, la  quale  ritraflTe,  come  ingegnofo,c  di  bello  fpi- 
rito , dal  libro  della  Vita  di  ella  Verg  ne:  la  quale  ope- 
ra fd  intagliata  in  iftampa  di  legno  nelle  prime  carte 
d’Alberto  Duro;  perché  elTendolì  portato  bene  in  que-  . , , 

fta  prima  opera,  (i  condufle  per  mezzo  del  Signor  Al-  | 

bcrto  da  Carpi,  il  quale  allora  ferviva  in  Ungheria,  , 

al  fervizio  del  Re  Lodovico,  e della  Reina  Maria , fo- 
rdla  di  Carlo  V.,  al  quale  Re  condulfe  un  giudizio  di  strvì  i rc  d' 
Parrs  di  chiarofeuro , che  piacque  molto,  e alla  Reina  Uighiria,epoi 
una  Lucrezia  Romana,  che  fi  uccideva,  con  alcuno 
altre  cofe,  che  furono  tenute  bellilìime,  Seguendo  poil’'*’^'* 
la  morte  di  quel  Re,  e la  rovina  delle  cofe  d’  Unghe- 
ria ,fu  forzato  Giorgio  Giulio  tornarfene  in  Italia  . Dove 
non  fu  appena  arrivato,  che  il  c-irdinal  Campeggio 
vecchio  lo  piefe  al  fuo  fcrvizio.  Onde  accomodatoli 
a modo  fuo,  fece  una  Madonna  di  minio  a quel  Signo- 
re, c alcun’  altre  cofettc , e fi  d Ipofc  voler  attendere 
Mr  ogni  modo  con  maggiore  ftudio  alle  cofe  dell’  arte. 

E COSI  fi  mife  a difegnare,  e a cercare  d’ imitare  con 
ogni  sforzo  1’  opere  di  Michelagnolo.  Ma  fu  interrot-» 
to  quel  fuo  buon  propnfito  dall’  infelice  facco  di  Ro- 
ma l’anno  1527  perchè  trovandoli  il  povero  uomo  pri- 
gione degli  bpagnuoli , e mal  condotto,  in  tanta  mifeu 
ria  ricorfe  all’  ajuto  rlivino , facendo  voto  , fc  ulciva 
falvo  di  quella  rovina  roiferabile , e xli  mano  a que’ 
nuovi  Farifei , di  fubito  faifi  frate . Onde  cirendofi  fai- 
Varo  per  grazia  di  Dio , c condottofi  a Mantova , fi 
fece  rcligiofo  nel  monalkro  di  S.  Ruffino  dell’  ordine  sì  fe  canonìe» 
de’  Canonici  Regolari  Scopetini;  eiléndogh  (lato  prò-  Re goiare- 
meRb,  oltre  alla  quiete,  e ripolb  della  mente,  e tran* 
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quiirozio  di  fervire  a Dio,  che  aviehbe  comodità  d» 
attendere  alle  volte  quali  per  palTaterupo  a lavorare  di 
minio*  Prefo  dunque  l’abito,  e chiamatofi  Don  Giu- 
lio, fece  in  capo  all’  anno  profeflìone , e poi  iCpa- 
zio  di  tre  anni  fi  (lette  aliai  quietamente  fra  que’  pa- 
dri, mutandofi  d’  uno  in  altro  monaflerio,  fecondo  che 
più  a lui  piaceva,  come  altrove  s’  è detto,  c (èmpre 
alcuna  cola  lavorando;  nel  qual  tempo  conduOe  uru. 
libro  grande  da  coro  con  minj  fottili,  e bdiilfime  frc- 
nnZttoaM-  g'Ature,  facendovi  fra  1’  altre  cofe  un  Grillo,  che  ap- 
raviglU»  pare  in  forma  d*  ortolano  a Maddalena,  che  fu  tenuto 
cofa  (ingoiare.  Perchè  crefciutogli  1’  animo  fece,  ma 
di  figure  molto  maggiori , la  (loria  dell’  Adultera , ac- 
cufaca  da’  Giudei  a Grido , con  buon  numero  di  figu- 
re ; il  che  tutto  ritralfe  da  una  pittura,  la  quale  di 
que’ giorni  aveva  fatta  Tiziano  Vecccllo  pittore  ccccl- 
lentinimo. 

Non  molto  dopo  avvenne,  che  traniutandofi  don 
Giulio  da  un  monaflero  a un  altro,  come  fanno i mo- 
naci, o fiati,  fi  ruppe  fgraziatamence  una  gamba . Per- 
chè condotto  da  que’  padri  , acciocché  meglio  fufTe  cu- 
rato, al  monaflero  (i)  di  Candiana  , (z)  vi  dimorò  fenza 
guarire  alcun  tempo , efTendo  forfè  male  (lato  trattato  , 
come  s’  ufa  , non  meno  da  i Padri , che  da’  medici  ; la 
qual  colà  intendendo  il  Cardinal  Grìmani,  che  molto 
r amava  per  la  Tua  virtù  , ottenne  dal  Papa  di  poterlo 
tenere  a*  tuoi  fervigj,  e farlo  curare.  Onde  cavatoli  Don 
Giulio  1’  abito , e guarito  della  gamba , andò  a Perugia 
col  Cardinale , che  là  era  Legato , e lavorando  gli  con- 
duffe  di  minio  quell’  opere  ; un  uffizio  di  noftra  Donna 
con  quattro  belhflìme  fiorie;  e in  uno  Epiftoiario  tre 
floric  grandi  S.  Paolo  Apoftolo , una  delle  quali  indi 

a non 

hi  La  Badìé  di  Candians  i fui  Vaiovane, 

hi  In  monaftro  fono  i Uhi  corali  miniati  ecccllcntcntn. 

le 


L 


Digitized  by  Coogle] 


Vita  di  Dom  Giulio  Ciovio."  loj 

a non  molto  fu  mandata  in  Ifpagna.  Gli  fece  anco  una 
belliflima  Pietà,  e un  CrocififTo  , che  dopo  la  morte  del 
Gnmani  capitò  alle  mani  di  Meher  Giovanni  Caddi  , 
chierico  di  camera;  le  quali  tutte  opere  fecero  cono- 
kere  io  Roma  Don  Giulio  per  eccellente:  c furono  ca- 
gione , che  Alefl'andro  Cardinal  Farnefe  ,il  quale  ha  fem- 
preajutato,  favorito,  e voluto  appreflb  di  fe  uomini 
rari,  e virtuofi,  intclo  la  fama  di  lui,  e vedute  l’  ope-  . . , . 

re  , lo  prefe  ai  fuo  fcrvizio,  dove  è poi  ftato  fempre, 
e fta  ancora  cosi  vecchio.  Al  quale  Signore,  dico,  ha 
condotti  infiniti  minj  rarillìmi  , d’  una  parte  de’  quali 
farò  qui  menzione , perchè  di  tutti  non  è quali  polli- 
bile.  In  un  quadretto  piccolo  ha  dipintala  nolira  Don- 
na col  figliuolo  in  braccio,  con  molti  Santi,  e ligure 
attorno , e inginocchioni  Papa  Paolo  III.,  ritratto  di 
naturale  tanto  bene,  che  par  vivo  nella  piccolezza  di 
quel  minio  : e all’  altre  figure  Umilmente  non  pare,  che 
manchi  altro,  che  lo  fpirito,  e la  parola;  il  quale  qua- 
dretto, come  cofa,  che  è veramente  rariflima  , fu  man- 
dato in  Ifpagna  a Carlo V.  Imperatore,  che  ne  reflòllu- 
pefatro.  Dopo  quell’  opera  gli  fece  il  Cardinal  mettere 
mano  a far  di  minio  le  Horie  d’  un  uffizio  della  Ma- 
donna, fcritto  di  lettera  formata  dal  Montcrchi  ,che  in 
ciò  è raro,  (i)  Onde  rifolutofi  Don  Giuiiodi  voler, che 
queCt’  opera  folle  1’  ellrcnio  di  Aia  pofl'a , vi  li  mife 
Tum.  i^ll.  O con 

ti  da  D.  Giulio  con  qualche  altra  miniatura  in  ^uadrtttì.  Non  è già 
vtro , che  (gli  efcijjt  dtlla  Religione  poco  /odisfatta  dt  quei  canonici  ; 
ma  fu  ./  Lardmul  Grimani  , che  ne  lo  trajft  per  averlo  preffo  di  le', 
avendo  fempre  Don  (nulio  confervato  un  particolare  affetto  vtrfo  i 
Juoi  religiofi.  Ira'  quali  volle  ejfer  feppeltiio.  Veggafi  il  tàagliom  a e. 

15.  dove  apertamente  dice,  che  il  (Cardinale  fuddetio  , che  molto  l' ama» 
ma,  impetrò  dal  Papa,  eh'  eeli.fi  potejfe  cavar  C abito  , benchì  poi 
fempre  di  lungo  veftijfe'.  e il  Vafari  parimente  qui  dice,  che  il  CaiJi- 
nalc  ottenne  quejìa  grafia  per  teneilo  al  fuo  fervigio  ; c perciò  io  tiri 
a Perugia,  dove  allora  dimorava  come  Legato  del  Sommo  Pontefice. 

|ll  1/1  que(!e  miniature  per  ornamento,  e riempimento  del  campo 
di  ijfc  , rapprtfent»  la  fejla  dei  Monte  Tifiaccio,  dove  erano  le  livree 
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con  tanto  ftudio , e diligenza,  che  niun’  altra  fu  mai 
fatta  con  maggiore  ; onde  ha  condotto  col  penneljo  cofe 
tanto  ftuperme,  che  non  par  pcllibile,  che  vi  (ì  pnffa 
con  r occhio , nè  con  la  mano  arrivare . Ha  fpartico 
quefta  fua  fatica  Don  Giulio  in  i6.  ftoriettCjdue  carte 
a canto  1’  una  all’  altra,  che  è la  figura,  e il  figurato , 
c ciafeuna  ftorietta  ha  1’  ornamento  attorno  vano  dall’ 
altra,  con  figure,  e bizzarrie  a propofito  della  ftoria  , 
che  egli  tratta;  nè  vo’,che  mi  paja  fatica  raccontarle 
brevemente  , attcfochè  ogni  uno  noi  può  vedere  . Nella 
prima  faccia,  dove  comincia  il  Mattutino,  è T Angelo, 
che  annunzia  la  Vergine  Maria , con  una  fregiatura  nell* 
ornamento  piena  di  pattini , che  fon  miracolofi  , c nell’ 
altra  fioria  Efaia , che  parla  col  Re  Achaz.  Nella  fe« 
ennda  alle  Laude  è la  vifitazione  della  Vergine  a Eli» 
fabetta  , che  ba  1’  ornamento  finto  di  metallo  : nella 
fioria  dirimpetto  èlaGiufiizia,e  la  Pace  che  fi  abbracciano. 
A Prima  è la  Natività  di  Crifio,  e dirimpetto  nel  Pa- 
tadifo  terrefire  Adamo,  ed  Èva,  che  mangiano  il  pomo, 
con  ornamenti,  r uno,  e r altro  pieno  di  ignudi , ed  altre 
figure,  e animali  ritratti  di  naturale.  A Terza  vi  ha 
fatto  i pafiori , che  1’  Angelo  appar  loro , e dirimpetto 
laTiburtina  Sibilla  , che  mofira  a Ottaviano  Imperatore 
la  Vergine  con  Crifio  nato  in  Cielo, adorno  T uno,  e 
P altro  di  fregiature  , e figure  varie  tutte  colorite , e 
dietro  il  ritratto  di  AleflandroMagnojeAIeffandro  Car- 
dinal Farnefe . A Sefia  vi  è la  Circoncifione  di  Crifio , 
dove  è ritratto  per  Simeone  Papa  Paolo  IIL,  e dentro 
alla  fioria  il  ritratto  della  Mancina  , e della  Settimia 
gentildonne  Romane , che  furono  di  fomma  bellezza , 
c un  fregio  bene  ornato  attorno;  che  fafeia  parimente 
col  medefimo  ordine  P altra  fioria,  che  gli  è a canto, 

dove 

ili  tutti  futili  , eh'  truMO  di  ftrvino  iti  CdrJinal  Farntft  : la  proet/- 
font  iti  corpo  ii  Crijlu  , e/it  fi  fa  in  Roma  : t tafltl  S,  Angiolo  ton 
la  girandola,  * la  fulva  ii  eannoni, 
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dove  è San  Gio.  Bitifta,  che  battezza  Crirto,  floria 
piena  di  ignudi.  A Nona  vi  ha  fatto  i Magi,  che  ado- 
rano Crirto  , e dirimpetto  Salomone  adorato  dalla  Re- 
gina Saba,  con  fregiature  all’  una,  e l’  altra  ricche, e 
vare  , e dentro  a quella  da  piè  con^tto  di  figure, 
manco  che  formiche,  tutta  la  feda  di  Teflaccio  , che  è ccvaVoaTc- 
cofa  llupenda  a vedere,  che 5Ì  minuta  cofa  fi  pcITaccn-  i accio  , tvi 
dur  perfetta  con  una  punta  di  pennello  ,che  è delle  gran 
cofe,  che  polTa  fare  una  mano,  e vedere  un  occhio  mor- 
tale, nella  quale  lono  tutte  le  livree  , che  fece  allora  il 
Cardinale  Farncfe . A Vefpro  è la  nollra  Donna  , che 
fugge  con  Grillo  in  Egitto,  e dirimpetto  è la  fommer- 
fione  di  Faraone  nel  mar  RolTo,  con  le  fregiature  varie 
da’  lati.  A Compieta  è 1’  incoronazione  della  nollra 
Donna  in  Cielo,  con  moltitudine  d’  angeli  , e dirim- 
ietto  nell’  altra  lloria  AlTuero,  che  incorona  Eller  con 
e fue  fregiature  a propofito  . Alla  Mefla  della  Madonna 
la  pollo  innanzi  , in  una  fregiatura  finta  di  carneo,  Ca- 
mello, che  annunzia  il  Verbo  alla  Vergine,  e le  due 
lorie  fono  la  nollra  Donna  con  Gesù  Grillo  in  collo, 
e nell’  altra  Dio  Padre,  che  crea  il  Ciclo,  e la  Terra. 


Dinanzi  a’  Salmi  penitenziali  èia  battaglia , nella  quale 
per  comandamento  di  David  Re  fu  morto  Uria  Eteo  , 
dove  fono  cavalli , e gente  ferita  , e morta  , che  è mi-"./  m^nouna. 
lacolofa:  e dirimpetto  nell’  altra  lloria  David  in  peni- 
tenza, con  ornamenti,  c apprelfo  grottefehine  . Machi 
vuol  finire  di  flopire  , guardi  nelle  Tanie  , dove  minu- 
tamente ha  fatto  un  intiigatocon  le  lettere  de’  nomi 
de’  Santi,  dove  di  fopra  nella  margine  è un  cielo  pieno 
di  Angeli  intorno  alla  Santiflima  Trinità,  e di  mano  in 
mano  gli  Apoftoli,  c gli  altri  Santi,  e dall’altra  ban- 
da feguita  il  ciclo  con  la  nollra  Donna  , e tutte  le  Sante 
vergini  ; nella  margine  di  forto  ha  condotto  poi 
minutifiime  figure  la  proceflione , che  fa  Roma  per  ì-iOommU 
folcnnità  dei  Corpo  di  Grillo  piena  di  uffiziali  con  le 
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torce,  Vefeovi,  c Cardinali,  e ’l  Santiffimo Sacramento' 
portato  dal  Papa  con  il  redo  della  Corte,  c guardia 
do’  Lanzi:  e finalmente  Gaftdlo  Sant’  Agnolo , che  tira 
artiglierie;  cola  tutta  da  fare  rtupire,  c maravigliare 
ogni  acutiìTimo  ingegno.  Nel  principio  dell’  uffìzio  de* 
Morti  fon  due  fforie,  la  Morte,  che  trionfa  fopra  tutti 
i mortali  potenti  di  flati,  e regni , come  la  baflà  plebe. 
Dirimpetto  nell’  altra  floria  è la  rofurrezione di  Lazzaro, 
e dietro  la  Morte, che  combatte  con  alcuni  a cavallo. 
Nell’  uffìzio  della  Croce  ha  fatto  Griflo  CrocififlTo , e 
dirimpetto  Moisè  con  la  pioggia  delle  ferpi , c lui,  che’ 
mette  in  alto  quella  di  bronzo.  A quello  dello  Spirito 
Santo  è quando  egli  fccndc  fopra  gli  Apofloli  , e di- 
rimpetto il  murar  la  torre  di  Babilonia  da  Nembrot  ; 
la  quale  opera  fu  condotta  con  tanto  Audio , c fatica 
da  Don  Giulio  nello  fpazio  di  nove  anni,  che  non  fi 
potrebbe , per  modo  di  dire  , pagare  queft’  opera  con 
alcun  prezzo  giammai.  E non  è poflibile  vedere  per 
tutte  le  florie  la  più  flrana , c bella  varietà  di  bizzar- 
ri ornamenti,  e diverfi  atti,  c pofituie  d’ ignudi  , ma- 
fchi , e femmine,  fludiati , e ben  ricerchi  in  tutte  le 
parti  , e pofle  con  propofito  attorno  in  detti  fregi  per 
arricchirne  quell’  opera  ; la  quaic  diverlità  di  cole  Ipar- 
gono  per  tutta  quell’  opera  tanta  bellezza  , che  ella  pare 
cofa  divina,  e non  umana.  E maflimimcnte  avendo  con 
i colori , e con  la  maniera  fatto  sfuggire , e allontanare 
le  figure  . i cafamenti , e i paeii , con  tutte  quelle  parti, 
che  lichicdc  la  profpettiva , e con  la  maggior  perfezio- 
ne, che  fi  pofla  ; in  tanto  che  così  d’  appreflb,  come 
lontano  fanno  rcflareciafcun  maravigliato;  pernon  dire 
nulla  di  mille  varie  forte  d’  alberi  tanto  ben  fatti,  che 
pajono  fatti  in  Paradifo.  Nelle  florie,  e invenzioni  fi 
vede  difegno,  nel  componimento  ordine,  c vaiietà,  e 
iiCchezZa  negli  abiti , condotti  con  sì  beila  grazia  , e 
maniera,  che  par  imponibile,  che  fiano  condotti  per 
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mano  d’  uomini.  Onde  pofTìam  dire,  che  Don  Giulio 
abbia,  come  fi  dille  a principio,  fiiperato  in  quello  gli 
antichi,  e moderni,  e che  fia  fiato  a’  tempi  nofiriua 
piccolo,  e nuovo  Michelagnolo.  Il  medefimo  fece  già 
un  quadretto  di  figure  piccolo  al  Cardinal  di  Trento, 
SI  vago,  c bello,  che  quel  Signore  ne  fece  dono  all* 
Imperatore  Carlo  V.  e dopo  al  medefimo  ne  fece  un  altro 
di  noftra  Donna , e infiemeil  ritratto  del  Re  Filippo  , che 
furono  bcllilTimi  ,c  per  ciò  donati  al  detto  Re  Cattolico.  Al 
medefimo  Cardinal  Farncfe  fece  in  un  quadrotte  lano» 
Ara  Donna  col  figliuolo  in  braccio  , S.  L,ifabetta  , San 
Giovannino,  ed  altre  figure,  che  fu  mandato  in  Ifpa- 
gra  a Rigomes.  In  un  altro,  che  oggi  1’  ha  il  detto 
Cardinale,  fece  S.  Giovanni  Batifia  nel  deferto  con 
paefi  , e animali  bellitìlmi  : c un  altro  fimilc  ne  fece 
poi  al  medefimo  per  mandare  al  Re  Filippo:  una  Pie- 
tà, (r)  che  fece  con  la  Madonna,  ed  altre  molte  fi- 
gure , fu  dal  detto  Farnefc  donata  a Papa  Paolo  IV. 
che  mentre  viflc,  la  volle  fempre  appreflb  di  fe.  Una 
fioria  , dove  David  taglia  la  tefia  a Golìa  gigante  , fu 
dal  medefimo  Cardinale  donata  a Madama  Maigherita 
d’  Aulirla,  che  la  mandò  al  Re  Filippo  fuo  fiatello, 
infieme  con  un  altro  quadro , che  per  compagnia  di 
quello  gli  fece  fare  quella  Illufirifiima  Signora,  dovt 
Giudit  tagliava  il  capo  ad  Oloferne.  Dimorò,  già  mol- 
ti anni  lono  , Don  Giulio  appreflb  al  Duca  Cofimo 
molti  mefi , e in  detto  tempo  «li  fece  alcun’  opero,* 
parte  deile  quali  furono  mandate  all*  Imperatore , e ad 
altri  Signori , c parte  ne  rimafero  appielfo  Sua  Eccel- 
lenza 

III  II  Richardfon  tom.  y a c.  io8.  defciive  una  Pietà  ricava- 
ta in  miniatura  da  'ina  di  marmo  del  Bonarroti  da  Don  Giulio,  che 
vi  ha  fcrìtto  queàe  parole:  ìuHus  Clovius  Mactdo  fteitiat.  Il  Ba- 
glioni  a cart.  15.  fa  memoria  d’  un  MelTale  ornato  da  Don  Giulio  . 
di  miniaf.ipe  t.irt  • e ii , che  fu  llimato  conveuiente  riporlo 

nella  Sagreflia  del  Sommo  Pontefice.  Stando  al  fervuio  del  Cardi- 
nale Farneie  ajutó  Cecchin  Salviati  a dipigneil  la  cappella  delia  Cao» 
celleria. 


Altri fue  opere 
per  i-yer^prin- 
dpi  . 
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Icnra  llIuftrUTima;  che  fra  1’  altre  cofe  gli  fece  ritrarre 
una  tefla  pìccola  d’  un  Grido,  da  una  , che  n’ha  egli 
deffo  antichidima  , la  quale  fu  già  di  Gottifredi  Buglio- 
ni Re  di  Gerulaleni  ; la  quale  dicono  edere  più  fimile 
effigie  del  Salvatore , che  alcun’  altra  che  (ia . 
diCnJì».  Pece  Don  Giulio  al  detto  big.  Duca  un  Crocifilìb  con 
la  Maddalena  a’  piedi,  che  è cofa  maravigliofa : e ua 
quadro  piccolo  d’  una  pietà  , del  quale  abbiamo  il  di- 
legno nei  nodro  libro  infieme  con  un  altro , pur  dì  ma- 
no di  Don  Giulio,  d’  una  nodra  D.rnna  ritta  col  6- 
gliuolo  in  collo,  vedita  all*  Ebrea,  con  un  coro  d*  An- 
geli intorno,  e molte  anime  nude  in  atto  dì  raccoman- 
darli. Ma  per  tornare  al  Sìg.  Duca,  egli  ha  Tempre 
molto  amato  la  virtù  di  Don  Giulio , e cercato  d’  ave* 
re  delle  lue  opere  ; c fe  non  folle  dato  il  rifpetto  che 
ha  avuto  a Farnefc , non  T avrebbe  iafeiato  da  fe  par- 
tire, quando  dette,  come  ho  detto,  alcuni  mefi  ai  Tuo 
fcrvizio  in  Fioren^a . Ha  dunque  il  Duca,  oltre  le  co- 
fe dette  , an  quadretto  di  mano  di  Don  Giulio , dentro 
al  quale  è Ganimede  portato  in  ciclo  da  Giove  con- 
verlb  in  aquila, il  quale  fu  ritratto  da  quello,  che  già 
difegnò  MichelagnoJo,  il  quale  è oggi  appreflb  Tommafo 
de*  Cavalieri , come  s'è  detto  altrove,  (i)  Ha  fimilmcnte 
'Cof*,cheJono  i]  Duca  ncl  dio  fcrittojo  un  San  Giovanni  Batida  che 
fopra  un  faflb,e  alcuni  ritratti  di  mano  del  me* 
defimo  , che  fono  mirabili.  Fece  già  Don  Giulio  un 
quadro  d’ una  Pietà  con  le  Marie,  c altre  figure  attor- 
no, alla  Marchefana  di  Pefeara , e un  altro,  fimile  in 
tutto,  al  Cardinale  Farnefe  , che  lo  mandò  all’  Impe- 
ratrice, che  è oggi  moglie  di  Madimiliano  , e forelia-» 
del  Re  Filippo.  E un  altro  quadretto  di  mano  del  mc- 
dcfimo  mandò  a Sua  Maedà  Cefarea , dentro  al  quale 
è in  un  paefotto  belliffimo  S.  Giorgio,  che  ammazz.a  il 
ictpente,  fatto  con  edrerna  diligenza.  Ma  Iti  pillato 

■ * qnrOo 

U1  Vedi  neltoni.  6.  a c.  311. 
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quello  di  bellezza  , e di  difepno  da  un  quadro  maggiore 

che  Don  Giulio  fece  a un  Gentiluomo  Spagnuolo  , nel 

quale  è Trajano  Imperatore,  fendocliè  fi  vede  nello 

medaglie,  c col  rovefeio  della  P.ovincia  di  Giudea;  il 

quale  quadro  fu  mandato  al  fopraddetto  Maflimiliano 

oggi  Imperatore.  Al  detto  Cardinale  Farnefe  ha  fatto 

due  altri  quadretti;  in  uno  è Gesù  Grido  ignudo  con 

la  Croce  in  mano,  c nell’  altro  è il  medefitno  menato 

da’ Giudei  , e accompagnato  da  una  infinità  di  popoli 

al  monte  Calvario,  con  la  Croce  in  ifpalla , e dietro 

la  noftra  Donna,  e 1’  altre  Marie  in  atti  graziofi  , e 

da  muovere  a pietà  un  cuor  di  faiTo.  £ in  due  carte 

grandi,  per  un  Meflale,  ha  fatto  allo  (lelTo  Cardinale 

Gesù  Grillo , die  ammaellra  nella  dottrina  del  fanto 

Evangelio  gli  Apolloli , c nell’  altra  il  Giudizio  uni* 

verfalc  tanto  bello,  anzi  ammirabile  , e llupendo  che 

io  mi  confondo  a penfarlo;  e tengo  per  fermo  , che 

non  fi  polTa , non  dico  fare  ; ma  vedere , nè  immagi* 

narfi  per  minio  cofa  p.ù  bella.  £’  gran  cofa  , che  in 

molte  di  quelle  opere  , e mallimamente  nel  detto  ufiì* 

do  della  Madonna,  abbia  fatto  Don  Giulio  alcune  fi* 

gure  non  più  grandi,  che  una  ben  piccola  fornaica , 

con  tutte  le  membra  sì  elprelfe  , e sì  dilUnte  , che  più  fo^ea,ot^t 

non  fi  farebbe  potuto  in  figurine  grandi  quanto  il  vi*  * offfigi* 

vo  ; (i)  e che  per  tutto  fiano  fparfi  ritratti  naturali  d’ 

uomini,  c donne,  non  meno  fimili  al  vero,  che  fo 

follerò  da  Tiziano , o dal  Bronzino  flati  fatti , naturalif-^l**'''' 

fimi,  c grandi  quanto  il  vivo;  lenza  che  in  alcune  fi*"* 

gure  di  fregi  fi  veggiono  alcune  figurette  nude , e iiu. 

altre  maniere,  fatte  fimiii  a carnei , che  per  piccolif* 

fime, 

III  Oltre  r opere  di  Don  Giulio  annoverate  dal  Vafari , fa  il 
6a{lioni  meniione  d’  una  Aupenda  converlione  di  S.  Paolo,  e d’un 
San  Glorio  difcgnati  da  lui,  c che  vanno  in  iftatnpa.  Vedi  la  fua 
viia_  predo  il  detto  Uaglioni  a c.  i6.  benché  egli  non  abbia  fatto 
«luaii  altro,  che  compendiare  quel  chi  dice  il  Valari  , coi:  farvi 
alctSi%  poche  aggiunte . 
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fioiS}  che  fieno,  fembrano,  in  quel  loro  cITcre  , g'an- 
dillìmi  giganti , cotanta  è la  virtù  , e ftrema  diligenza, 
che  in  operando  mette  don  Giulio;  del  quale  ho  volu- 
to dare  al  Mondo  quefta  notizia  , acciocché  fappiano 
alcuna  cola  di  lui  quei,  che  non  poflbno,  nè  potran- 
no delle  fue  opere  vedere  , per  cfl'ere  quali  tutte  in  ma- 
no di  grandiffimi  S gnori  e perfonaggi.  Dico  quafi  tut- 
te, perché  fo,  alcuni  privati  avere  in  fcatolettc  ritrat- 
ti bellìfiimi  di  mano  di  cofiui , di  Signori  , d’  amici , 
o di  donne  da  loro  amate . Ma  comunque  fia , bada.» 
che  r opere  di  sì  fatti  .omini  non  fono  pubbl  che,  nè 
in  luogo  da  potere  eflcre  vedute  da  ognuno,  come  le 
pitture,  fculturc,  e fabbriche  degli  altri  artefici  di  que- 
lle polire  arci.  Ora  ancorché  Don  Giulio  lia  vecchio, 
c non  lludi , nè  attenda  ad  altro  . che  a procace  arfi 
con  opere  fante,  e buone,  c con  una  vita  tutta  lon- 
tana dalle  cofe  del  Mondo,  la  falutc  dell’  anima  fua; 
mveechló  ap-  ® vecchio  affatto,  pur  va  lavorando  continuamente 
prtlfa  a Signeri&lcam  cofa , là  dove  Halli,  in  molta  quiete,  e beiL. 
farntji.  governato,  nel  palazzo  de’  Farnelì  , dove  è ccrtelilfi- 
mo  in  mollrando  ben  volentieri  le  colè  fue  a chiun- 
que va  a vilitarlo,  e vederlo,  come  li  fanno  1’ altre 
maraviglie  di  Roma,  (i)  VITA 

ili  Alorì  in  Rorra  ottogenario  ntl  157#.  e fii  fcpsito  in  San 
Pistro  in  Vincola;  e nel  muro  dell»  trihum  è il  fuo  ritratto  di 
forilicvo  in  marmo  dalla  parte  della  laerollui  con  la  feguente  ilcri- 
aionc  ; • D.  O.  M. 

VRBANO  vili.  PONTIFICE  MAXIMO 
LAVDIVIO  CARDINALI  ZACCMIA  TITVLARI 
DOMINO  JVLIO  CLOViO  DE  CROATIA 
rx  CANONICIS  REGVLARIBVS  S.  RETRI  AD  VINCVLA 
PICTORI  EXIMIO 
PRINCIPIBVS  ViRlS  CARO 
IN  QVO  DILICENTIA  IN  MINIMIS  MAXIMA 
CONSPICVA  GRAZIA  IMMORTALIS  GLORIA 
VIXIT  AD  VLTIMAM  SF.NECTVTEM  OPERANDO 
ET  ROM.E  MORTVVS  IN  HAC  BASILICA  TVMVLATVS 

CANONICI  REGVLARES  SOCIO  OLIM  SVO  PP.  MUCXXXII;  . 

Nella  libreria  Vaticana  lì  vede  il  lìjo  ritrailo  con  gli  occiiiali* 
e vedilo  da  canonico , ed  è in  una  rninlaiura  polla  a c.  3 
al  primo  libro  delia  vita  di  Fraiirelco  Maria  da  ^lonteloluo 
d’  Urbino. 
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VIVENTI. 


Vive  anco  in  Roma,  e certo  è molto  eccellente . 

nella  Tua  profeffionc  GIROLAMO  SICIOLANTE 
DA  SERMONETA,  (i)  del  quale  , febbene  fi  è c-c- 
to  alcuna  cofa  nella  Vita  di  Ferino  del  Vaga>,  di  cui 
fu  dìlcepolo  , e 1’  ajutò  nell’  opere  di  cadel  Sant*  Agno» 

Io,  c molte  altre,  non  Ea  però  fé  non  bene  dirne  an» 
co  qui,  quanto  la  Tua  molta  virtù  merita  veramente. 

Fra  le  prime  opere  adunque,  che  coftoi  fece  da  fe , 
fu  una  tavola  alta  dodici  palmi,  che  egli  fece  a olio, 
di  venti  anni , la  quale  è oggi  nella  badia  di  S.  Stefa- 
no, vicino  alla  terra  di  Sermoneta  fua  patria;  nella., 
quale  fono,  quanto  il  vivo,  S.  Pietro,  S.  Stefano,  e S. 
Ciò.  Batifta  con  certi  putti.  Dopo  la  quale  tavola, 
che  molto  fu  lodata,  lece  nella  chiefa  di  Santo  Apo»  '' 
Bolo  di  Roma,  in  una  tavola  a olio,  Grido  morto,  la 
nodra  Donna,  S.  Giovanni  , e la  Maddalena  con  altre 
figure  condotte  con  diligenza.  Nella  pace  condulTepoi 
alla  cappella  di  marmo,  che  fece  fare  il  cardinale  Ce- 
(is,  tutta  la  volta  lavorata  di  ducchi , io  un  partimen- 
to  di  quattro  quadri  facendovi  il  nalcere  di  Gefu  Cri- 
Tom.  VII.  P do 

111  11  Sennonen  di  prima  fcolarc  di  Lionardo  detto  il  Pifio. 
ja  , cV  era  flato  fcolare  di  Gio.  Francefeo  detto  il  Fattore  allievo 
di  Raffaello  da  UrbiBO, 

Del  Pifloja  COSI  detto  perché  era  nativo  di  quella  Città,  par- 
la il  Vafari  nelt.  3.  a e.  340.  dove  numera  le  die  opere  non  nella  vi- 
ta .d<  Perìno,  ma  in  quella  di  Gio-  Francefeo  Penni  dette  il  Fatto- 
re , di  cui  lo  (a  fcolare , onde  dubiterei , ebe  qui  avefle  ferino  Pe- 

rin 


r op€'e , 
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fto,  (i)  e r adorazione 'de’  Magi,  il  fuggire  in  Egitto, 
c r uccifione  de’  fanciulli  Innocenti , che  tutto  fu  ope- 
ra molto  laudabile , e fatta  con  invenzione , giudizio  , 
e diligenza . Nella  medefima  chiefa  fece  non  molto  do- 
po , il  medefimo  Girolamo  in  una  tavola  alta  quindici 
palmi,  apprelTo  all’  altare  maggiore,  la  natività  di 
Gesù  Crino,  che  fu  belIìifima.È  dopo  per  la  fagreilia 
della  chiefa  di  S.  Spirito  di  Roma,  in  un’  altra  tavo* 
la  a olio , la  venuta  dello  Spirito  Santo  /opra  gli  Apt^ 

, (Ioli  che  è molto  graziofa  opera.  Similmente  nella 
C«w//a  dt  (jj  Maria  de  Anima  ^ chiefa  della  nazione  Tc- 

Anim".  ‘ defea  , dipinfe  a frefeo  tutta  la  cappella  de’  Fucchicti 
dove  Giulio  Romano  già  fece  la  tavola  , con  irtoriq 
in  s-  Giacomo  grandi  della  Vita  di  nortra  Donna . E in  S.  Jacopo  de- 
degii  Spjgnuo- g\\  Spagnuolì , all’  aitar  maggiore,  fece  in  una  graiu» 
tavola  un  bellillìmo  Crocifilio,  e con  alcuni  angeli  air 
torno , la  noftra  Donna , San  Giovanni , e oltre  ci^ 
due  gran  quadri,  che  la  mettono  in  mezzo,  con  una 
figura  per  quadro,  alta  nove  palmi,  cioè  San  Jacopò 
Apoftolo,  e Sant’Alfonfo  vefeovo;  ne’  quali  quadri  fi 
vede,  che  mife  molto  (iudio,  e diligenza.  A piazzaJ* 
Giudea,  nella  chiefa  di  S.  Tommafo , ha  dipinto  tutta 
una  cappella  a frefeo , che  rifponde  nella  corte  di  ca^> 

fa 

« 

ria  del  Vaga  penfando  di  fcri'mre  Gio-  Fraacefeo , come  i fegaho  ■ 
me  nella  nota  a.  della  pagina  419.  del  tom*  4.  dorè  ho  lenito , che 
il  Cav.  Ridolh  a c.  2j.  ci  ha  data  la  Viu  del  Sermoneta,intcndeiv> 
do  di  Icrivere  il  Cav.  Baglioni , come  apparifee  dal  num.  delle 
pagine , che  corrifponde  all'  opera  del  Baglìoni  jiella  prima  edizio- 
ne . Ma  trovo,  die  il  Vafari  medefimo  nel  tom.  4.  a c.  419.  pone 
il  Scrmoncta  tra’  dircepoli  di  Ferino . Dal  che  p»  altro  fi  com- 
prende, che  la  moltipucità  immenla  di  tante  notizie  confonde  la 
tefta  di  chi  fcrive  di  quella  materia,  onde  li  deono  fcularc  gli  sba- 
sii» che  fono  fcorli  in  quelle  opere. 

hi  Le  pitture  del  Sidolante , comunemente  chiamato  il  Set- 
moneta.  che  fono  mIU  Pace,  fono  HìtnatiBìme,  e bellilTimc , ma  la 
tavola  aeir  altare  comincia  a patire  , non  riguardo  alla  pittura , ma 
perchè  elTendo  falla  tavola , quella  per  1'  antichità  ha  cominciate  a 
•ariate . 
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fa  Cenci , facendovi  la  natività  della  Madonna  , T efle- 
re .annunziata  dall’  Angelo,  c il  partorire  il  Salvatele 
Gesù  Crifto.  Al  Cardinal  Capodiferro  (i)  ha  dipinto  nel 
fuo  palazzo  un  falotto  molto  bello  de’  fatti  degli  an> 
a'ntichi  Romani  : e in  Bologna  fece  già  nella  chiefa 
di  S.  Martino  la  tavola  dell’  aitar  maggiore  , che  fu 
molto  commendata.  Al  Signor  Pier  Luigi  Farnefe  , 

Duca  di  Parma, e Piacenza,  il  quale  fervi  alcun  tem< 
po , fece  molte  opere , e in  particolare  un  quadro 
che  i in  Piacenza,  fatto  per  una  cappella,  dentro  al 

§uale  è la  noftra  Donna , San  Giufeppe , S.  Michele , 

.Giovanni  Batifta,  e un  angelo  di  palmi  otto.  Do* 
p'o  il  fuo  ritorno  di  Lombardia  fece  nella  Minerva, 
cioè  nell*  andito  dalla  fagreftia,  un  CrociHflb,  e nella 
chiefa  un  altro;  e dopo  fece  a olio  una  Santa  Cateri* 
na , e una  Santa  Agata.  E in  S.  Luigi  fece  una  ftoria  t»ncerrer.-a 
a frefeo  a concorrenza  di  Pellegrino  Pellegrini  Bolo-  con  ?flUgrin0 
gnefe,  e di  Jacopo  del  Conte  Fiorentino.  In  una  tivo-TUaldi. 
fa  a olio,  alta  palmi  fedici,  fatta  nella  chiefa  di  Sant* 

Alò,  dirimpetto  alla  Mifericordia , Compagnia  de’ Fio- 
rentini, diipinfe,  non  ha  molto,  la  noÀra  Donna,  S. 

Jacopo  ApodolO)  S Alò,  e San  Martino  vefeovi  : e 
in  S.  Lorenzo  in  Lucina,  alla  cappella  della  contelTa 
di  Carpi,  fece  a frefeo  un  S.  Francefeo,  che  riceve 

P 2 le 

* hi  II  palazzo  del  Cardinal  Capodifeiro  pafsi,  ne’  Marche^ 

Spada , cd  è da  efli  Aato  abbellito  col  difegno  del  Borromino  . In 
elio  fi  conferva  la  AitnabiliUima  Aatua  di  Pompeo  torta  intera  , che 
fu  trovata  lotto  il  fuo  teatro  nel  rifabbricare  alcune  cafett*  d’  un 
vicolo  con  la  teAa  ne  fondamenti  d'  una  di  dette  cafe , e col  reAo 
della  perfona  fotte  quegli  d'  un’  altra  ; onde  nacque  lite  formale  di 
chi  dovclTe  eAerc  la  Aatua . Dopo  varie  allegazioni  per  1’  una  par-, 
te,  e per  1’  altra,  il  giudice  fentenzió,  che  la  Aatua  fi  divideAìe,  c. 
ad  ognuuo  de’  litiganti  fi  de  Aie  il  pezzo,  che  pofava  fui  fuo  Aiolo./ 

Il  che  intefo  dal  detto  Cardinale,  ricurle  al  Papa,  perche  rivocaAc; 

■na  si  pellegrina  fentenza , e A prendcAe  per  fé  la  Aatua  , come 
trovata  fotto  i fond.imenti , cioè  in  un  fuolo,  che  non  era  di  tveAu>. 
no  de’  due  litigami,  tira  dei  Sovrano  della  Città,  e cosi  fu  fatto.  U. 

Pipa  poi  la  donò  al  Cardinale,  diccadogli,  che  egli  1’  aveva  gua- 
dagnata, e però  era  Aia.  i . 
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’e  ftimate.  E nella  fala  de’  Re  fece  al  tempo  di  Rapi 
,Pio  IV.  come  s’  è detto , una  ftoria  a frefeo  fopra  la  porca 
della  Cappella  di  Sifto  ; nella  quale  ftoria  che  fu  molto 
lodata  , Pipino  Re  de’  Franchi  dona  Ravenna  alla  Chic-» 
fa  Romana  , c mena  prigione  Aftolfo  Re  de’  Longo- 
bardi ; e di  qoefta  abbiamo  il  difegno  di  propria  ma- 
no di  Girolamo  nel  noftro  libro , con  molti  altri  del 
medefimo.  E finalmente  ha  oggi  fra  mano  la  cappella 
del  cardinale  Celis  in  Santa  Maria  Maggiore , dove 
ha  già  fatto  in  una  gran  tavola  il  martirio  di  Santa 
Caterina  fra  le  ruote  ,che  è belliflìma  pittura,  come  fo- 
no 1’  altre , che  quivi , e altrove  va  continuamente , e 
con  fuo  molto  ftudio  lavorando.  Non  farò  menzione 
de’  ritratti,  quadri,  c altre  opere  piccole  di  Girolamo 
perchè,  oltre  che  fono  infiniti,  quelle  poflbno  badare 
a farlo  conofeere  per  eccellente,  c valorofo  pittore. 

Avendo  detto  difopra  nella  vita  di  Ferino  del  Va- 
ga , che  MARCELLO,  fi)  pittore  Mantovano,  (2) 
operò  molti  anni  l'otto  di  lui  cofe  che  gli  dierono  gran 
nome:  dico  al  prefente  , venendo  più  al  particolare, 
che  egli  già  dipinfe  nella  chiefa  di  Santo  Spìrito  la  ta- 
vola , e tutta  la  cappella  di  San  Giovanni  Evangdìfta 
col  ritratto  di  un  Commendatore  di  detto  Santo  Spiri- 
to , che  murò  quella  chiefa , e fece  la  detta  cappella  ; 
il  qua!:  ritratto  è molto  fimile,e  la  tavola  belliftìma. 
Onde,  veduta  la  bella  maniera  di  coftui,  un  frate  del 
Piombo  gli  fece  dipingere  a frefeo  nella  pace,  fopra_* 

la 

111  Di  Marcello  Venufti  fi  ve^gi  il  Baglioni  a c.  ao.  e ai. 
Mori  nel  Pontificato  di  Gregorio  Xlll.  lafciò  un  figliuolo  per  noroe 
Michelagnolo  da  quello  del  compare,  che  fa  il  Bonarroti,coine  ho 
detto  altrove.  Anefe  alla  pitiuta,  ma  con  poco  profitto  , perchè, 
come  dice  il  Baglioni,  nello  Audio  dell'  arte  magica  immerio  ritro- 
Vavafi  &c.  Sicché  ^li  fu  dal  s.  OfBtio  impoila  buona  penitenta.  Ma 
pentito  de'  fuoi  falli  finalmente  nnorì  da  buon  cri  Alano. 

lai  In  vece  di  Marcello  nelle  Aampe  antecedenti  , anche  in 
quella  de’  Giunti , A leggeva  Raffaello,  con  uno  sbaglio  impercet- 
i^ile . Il  Bellori  nelje  poAille  alla  vita  di  Marcello  fcrìtta  dal  Ba- 
glioni,dice,  che  il  tuo  ritratto  & ctnlcrvava  ancora  in  Roma  in 
cab  i Signori  Poi  la . 
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la  porta , che  di  chicfi  entra  in  convento , un  Gesù 

Ctifio  fanciullo,  che  nel  tempio  difputa  con  i dottori, 

che  è opera  heliilTuna  • Ma  perchè  fi  è dilettato  fem-  jUttth  di 

prc  collui  d»  fare  ritratti,  c colè  piccole,  Jafeiando  V far  ritraiti,  c 

opere  magijiori , n’  ha  fatti  infiniti  ; onde  le  ne  veg- ‘ut  piccolo , 

tiono  alcuni  di  papa  Paolo  III.  belli  e fienili  atfatto. 
imilmente  co  dife,°ni  di  Michelagnolo , e di  fue  ope- 
re ha  fatto  una  infinità  di  colè  fimilmente  piccole  ; e 
fra  P altre  in  una  Tua  opera  ha  fatta  tutta  la  facciata 
del  Giudizio  , (i)  che  è colà  rara,  econdotta^ttimamen- 
te.  E nel  vero,  per  cofe  piccole  di  pittura  non  fi  può 
far  meglio  ; peilochè  gli  ha  finalmente  il  gentilillimo 
ruelTer  Toinmafo  de’  Cavalieri , che  femprc  1’  ha  favo- 
rito, facto  dipignere  con  difegni  di  Michelagnolo  una 
tavola  per  la  chiefa  di  S.  Giovanni  laterano,  d’  una 
Vergine  Annunziata , bellillinia , il  quale  dilegno  di 
man  propria  del  Bonarroto,  da  cotìui  imitato,  donò  al 
Signor  Duca  Coli  mo  Lionardo  Bonarroti,  nipote  di  eflb  col'dift/no"di 
Michelagnolo,  infieme  con  alcuni  altri  di  fortificazioni  Muàtldgnolo * 
d’  architettura,  e altre  cofe  rarifiime.  £ quello  badi 
di  Marcello,  che  per  ultimo  attende  a lavorare  cofe 
piccole,  conducendole  con  elìrema,  e incredibile  pa- 
cienza.(2)  ■ 

Di  JACOPO  DEL 'CONTE  Fiorentino,  (3)  co«- 

qualc  iiccOme  i fopraddetti  abita  in  Roma , fi  farà  det-  * 
to  abbafianza  fra  in  quello , e in  altri  luoghi , forfè  an- 
cora 

' III  Della  copia  del  Giudizio  fatta  da  Marcello  veggafi  la  nota 
3.  alla  pag.  419.  del  tom.  4. 

Ili  11  Bellori  in  una  delle  fuddette  pofìilledice,  che  dipinte  la 
tavola  dell'  aitar  maggiore  di  San  Lorenzo  in  Miranda , dove  era 
quello  Santo  in  piedi;  la  qual  tavola  fu  levata,  quando  vi  melTero 
quella  di  Pietro  da  Cortona,  che  gli  fu  pagata  700.  feudi . 

Ì3I  Vedi  la  fua  vita  predo  il  Baglioni  a c.  /f.  Fu  difcepolo  d* 

Andrea  del  Sarto.  Campò  S8.  anni,  e mori  nel  1508.  Fu  fu*  al- 
lievo in  far  ritratti  Scioion  Gaetano  . Patla  di  lui  il  Valari  nel  torri, 
fi.  a c.  41.  36.  57.  300.  414. 
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cera  fe  ne  dirà  alcun  altro  particolare.  Coftui  donqu^ 
eflendo  flato  in  fin  dalla  fua  giovanezza  molto  inclina" 
tr  a ritrarre  di  naturale,  ha  voluto,  che  quella  (ia  (la* 

. . ta  fua  Principal  profeffione  ancorché  abbia,  fecondo  I* 

• • occafioni , fatto  tavole , e lavori  in  frefeo  pure  affai 

in  Roma  e fuori.  Ma  de’  ritratti,  per  non  dire  di  tut- 
ti ; che  farebbe  lunghiflima  floria , dirò  folamente,  che 
Crjn  prìncì  » ritratto , da  Papa  Paolo  III.  in  quà , tutti  i Pon- 

riullti  Jtlui.  , che/ono  fiati  , c tutti  i Signori  ,c  Ambafciatori , 
che  fono  fiati  a quella  corte  : e umilmente  capitani  d* 
efcrciti , e grand’  uomini  di  cafa  Colonna , e degli 
Orfini , il  Signor  Piero  Strozzi,  e un  infinità  di  vefeo- 
vi , cardinali , e altri  gtan  prelati , e (ignori , fenza  mol- 
ti letterati , e altri  galantuomini , che  gli  hanno  fatto 
acqui  (lare  in  Roma  nome,  onore,  e utile;  onde  fi  fia 
in  quella  città  con  fja  famiglia  molto  agiata,  e ono- 
ratamente. Coftui  da  giovanetto  difegnava  tanto  bene, 
che  diede  fperanza,  avelfe  feguitato;  da  farli  ecccU 
• ■ . • lentifTimo  , e faria  fiato  veramente,  ma,  come  ho  det- 

to , fi  voltò  a quello,  che  fi  fentiva  da  natura  incli- 
nato; nondimeno  non  fi  pofibno  le  cofe  fue  fe  non 
lodare.  E’ di  fua  mano  in  una  tavola,  che  ò nella  cbie- 
^ - fa  del  Popolo,  un  Crifio  morto:  ed  iti  un*  altra,  che 

. ha  fatta  in  S.  Luigi  alia  cappella  dì  S.  Dionigi  coiu- 
ftorie , è quel  Santo . Ma  la  più  bell*  operai  che  mal 
faceffe,  fi  fu  due  ftorie  a frefeo,  che  g à'  fece,  come 
_ . s’  è detto  in  altro  luogo , nella  compagnia  della  roife- 

diOoMnciu  ticordia  de’  Fiorentini , con  una  tavola  d’  un  Deporto 
Aiifcruprdia . di  croce  con  i ladroni  confitti , e lo  fvenimento  di 
nofira  Donna  , colorita  a olio,  molto  bella , e condot- 
ta con  diligenza,  e con  fuo  molto  onore.  Ha  fatto 
per  Roma  molti  quadri,  c figure  in  varie  maniere,  c 
fatto  affai  ritratti  interi  vefiiti , e nudi  d’  uomini , e 
di  donne , che  fono  fiati  bellifiimi  ; peroccnè  cosi  era- 
no i naturali . Ha  ritratto  anco  fecondo  1’  occafioni* 

molto 
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molte  tede  di  Signore  , gentildonne  > e princìpefTc,  che 
fono  (late  a Roma;  e fra  T altre  fo)  che  già  ritraile 
la  Signora  Livia  Colonna,  nobililTima  donna , per  chia- 
rezza di  fanguc  , virtù,  e bellezza  incomparabile.  £ 
quello  balli  di  Jacopo  del  Conte , il  quale  vive , e va 
continuamente  operando . 

Avrei  potuto  ancora  di  molti  nodri  Tofeani , e d* 
altri  luoghi  d’  Italia  fare  noto  il  nome,  e 1’  opere  lo- 
ro , che  me  la  fon  palTata  di  leggieri  ; perchè  molti 
hanno  finito  per  efl'ere  vecchi , di  operate  ; c altri  che 
fon  giovani , li  vanno  fperimencando , i quali  faranno 
conofceifi  più  con  le  opere,  che  con  gli  ferini;  e per- 
chè ancor  vive , e opera  ADONI  DONI  D’  ASCESI,  gptri  in 
(i)  del  quale  febbene  feci  memoria  di  lui  nella  Vita  divtrfi  luoghi . 
di  Cridofano  Gherardi . (z)  dirò  alcune  particolarità 
delle  opere  fue , le  quali  c in  perugia  , e per  tutta  T 
Umbria,  e particolarmente  in  Fuligno  fono  moltetavo- 
le , ma  1’  opere  fue  migliori  fono  in  Afcefi  a S.  Maria 
degli  Angeli  nella  cappelletta  dove  morì  S.  Francefeo; 
dove  fono  alcune  dorie  de’  fatti  di  quel  Santo  lavora- 
te a olio  nel  muro,  le  quali  fon  lodate  affai;  oltre 
che  ha  nella  teda  del  refettorio  di  quel  convento  la- 
vorato a frefeo  la  padione  di  Grido,  oltre  a molto 
opere , che  gli  han  fatto  onore , c lo  fanno  tenere  e 
cortefe , e liberale , e oltre  la  gentilezza  > e cortefìa  fua . 

In  Orvieto  fono  ancora  di  quella  cura  due  giovani, 
un  pittore  chiamato  CESARE  DEL  NEBBIA,  (3)  e 

r altro  Icultorc ambidue  per  una  gran  via  da  far, 

che 

hi  Adone  Doni  era  d’  Affili , o come  fi  diceva  al  tempo  del 
Valari,  d'  Afcefi,  e perciò  ho  corretto  ceti,  perchè  nell’  altre  edi- 
zioni fi  lesse  d’  Afcoli . 

lai  Vedi  nel  tom.  5.  a c.  lap. 

I3I  Cefare  Nebbia  fu  fcolare  del  Muziano.  Dipinfe,  e feeda- 
gnh  molte  ne'  pontì&catì  di  Gregorie  Xlil.  e di  Siilo  V.  quando 
molto  fi  lavorò , nu  cole  mediocri , eifendofi  perduto  il  buon  su- 
llo . Finalmente  fi  ritirò  vecchio  a Orvieto , dove  mori  di  71,  anni 
m1  pontificato  di  Paolo  V.  Vedi  il  fiagliooi  a c.  ufi. 
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che  la  loro  città,  che  fino  a oggi  ha  chiamato  dd  con- 
tinuo  a ornarla  niacfiri  foreftieri  , che  feguitando  i 
ePtf- ptincipi , clic  hanno  prefi  , non  avranno  p'ù  a ccr- 
marando  in  caf  d’  altri  macfirì  . Lavora  in  Orvieto  in  Santa-. 

Maria , Duomo  di  quella  città,  NICCOLO'  DALLE 
no  ajiai,  POMARANCE,  (i)  pittore  giovane,  il  quale  avendo 
condotto  una  tavola,  dove  Grillo  refuicita  Lazzaro,  ha 
niollro  infieme  con  altre  cofe  a frefeo  di  acquillar  no* 
me  apprelToagli  altri  fuddetti.E  perchè  de*  nollri  mae* 
LeiovUofait-  {^ri  Italiani  vivi  fìamo  alla  fine,  dirò  folo , che  aven- 
tortfiorcnHno.^^  fcrvito  non  meno  un  Lodovico  fcultore  Fiorentino 
il  quale  in  Inghilterra,  e in  Bari  ha  fatto  fecondo,  che 
m’  è detto , cofe  notabili , per  non  avere  io  trovato  quà 
rè  parenti , nè  cognome , nè  villo  1’  opere  fue , non^ 
pollo,  come  vorrei,  farne  altra  memoria,  che  quella 
del  nominarlo. 


VITA 


l'I  Niccolò  Circiniano  dalle  Pomarance  cel  territorio  di  Voltet* 
fa,  lavorava  predo,  e per  poco,  onde  faticò  aflai  , ma  con  poca 
utile.  Mori  lettU3genario , come  fcrive  il  liaglionì  a c.  4u  e come 
fbggiunge  il  Padre  Orlandi  di  71.  anni  nel  1588.  Lafeiò  un  figliuolo 
per  nome  Antonio  anche  egli  pittore.  Fu  Aio  fcolare  Criitofano 
Roncalli  detto  il  Cavalier  Poniarancio,  ' 

Il  Baglioni  fcrive  la  vita  di  Niccolo  dalle  Pomarance  a c. 
pih  diffufamente  dell’ altre,  e numera  le  Aie  opere,  delle  quali  la 
più  celebre  ò la  tavola,  di’  è in  S.  Pietro  , detta  della  bugia,  per> 
chè  rapprefenta  il  miracolo  della  morte  d’ Anania,  e SalHra.  Salva- 
tor Kou  apprezzò  .ilTai  quella  tavola,  ma  dille,  che  molto  la  h- 
voriva  il  fito , dove  ella  era,  che  il  Pomarancio  aveva  fcelto  be- 
ne . Adelfo  a quell’  dtare  v’è  la  copia  in  mofaico  , e 1’  originale  è 
Aato  trasferito  alla  Madonna  degli  Angioli  della  Certoia. 
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ORa  ancorché  in  molti  luoghi , ma  però  confufa- 

mcntc,  fi  fia  ragionato  dell’  opere  d’  alcuni  ec  Dìvtrfi  fìam- 
cellcnti  pittori  Fiamminghi,  e dei  loro  intagli,  non^minehi , <ht  dì- 
tacerò  i nomi  d’  alcuni  altri  , poiché  non  ho 
avere  intiera  notizia  deil’ opere,  i quali  fono  Itati  in 
Italia , ed  io  ne  ho  conofeiuta  la  maggior  parte , per 
apprendere  la  maniera  Italiana;  parendomi,  che  cosi 
meriti  la  loro  induftria , e fatica  ufata  nelle  nofire  ar> 
ti.  Lafeiando  adunque  da  parte  Martino  d’ Olanda (i) 

Giovan  Eick  da  Bruggia,  (2)  e Uberto  fuo  fratello  , 

Tarn,  VII,  Q_  che 

111  Forfè  quello  i quel  Martino  d’ Olanda , del  quale  ha  par- 
lato il  Valariac  159.  del  t.  6- di  cui  vediquello  ,ch’  è detto  nelle  note. 

lai  Oi*.  E>k  ebbe  un  fratello  per  nome  Uberto  anch’elTo  pit- 
tore , fiorirono  circa  al  1400.  11  Valàri  gli  fa  di  Bruges,  e il  Baldi- 
luicci  di  Mafeyck.  Il  piimo  fu  inventore  del  dipigneic  a olio,  che 
il  Vafari  tom.  1.  a c.  attnbuiicc  a Gio.  da  Bruggia,  aia  eh’  è 
cmeflo  Gio.  byk.  Nella  nou  a cart  164.  ho  detto,  ctie  ni  il  Padre 
Orlandi,  nè  Van-Mander  non  pailano  di  quello  Gio.  di  Bruggia, 
non  mi  elTcndo  l'ovvenuto , che  poteva  efl'er  quello  Gio.  Eyk . Ora 
dico , che  amendue  ne  parlano , ma  il  Padre  Orlandi  fotto  il  nome 
di  Gio.  Abeych  , e il  Vanmander  fotto  quello  di  Gio.  Eyk  . Egli 
era  minore  d’  Uberto,  che  nacque  nel  i^6é.  onde  I'  ebbe^  per  mae- 
(Irò.  Avendo  abbondonato  il  luolo  nativo,  e llanziatifi  in  Brugei, 
quindi  furono  appellati  da  Bruges.  Il  modo,  con  cui  Gio.  trovalTe 
il  dipignere  a olio  è riportato  a c.  t6y.  del  tom.  a.  dal  Vafari.  Mo- 
ri Uberto  nel  1476.  e dopo  alcuni  anni  mori  ciò.  in  età  decrepita. 

1 loro  ritratti  furono  intagliati  m rame  da  Tommafo  calle  celebre 
integliatote , ma  tralafciato  dal  Padre  Orlandi,  il  quale  calle  ha  fatv 
to  una  taceelta  di  ciuatti  de’  più  infigni  pittori  fiamminghi. 
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die  nel  ijio.  mife  ir.  luce  1’  invenzione,  c modo  di 
colorire  a olio,  come  altrove  s’è  detto;  e lalciò  nol> 
te  opere  di  fua  mano  in  Guanto,  in  Ipri  , c in'Brug» 
già,  dove  vilfe,  e morì  onoratamente  : dico  , che  do- 
po coftoro  feguitò  Ruggieri  Vander  Vveiden  di  Bru- 
felles , (i)  il  quale  fece  molte  opere  in  più  luoghi,  ma 
principalmente  rKlIa  fua  patria  , e nel  palazzo  de*  Si- 
gnori quattro  tavole  a olio  belliflfìme  di  cole  pertinen- 
ti alla  giuftizia . (2)  Di  cofiui  fu  difcepolo  Aveflc  del 
quale  abbiam,  come  fi  dilfe,  in  Fiorenza,  in  un  qua- 
dretto piccolo,  che  è in  man  del  Duca,  la  pailìone  di 
Grido.  A codui  fuccelTero  Lodovico  da  Levano  Luven 
Fiammingo,  Pietro  Grida,  Giudo  da  Guanto,  Ugo  d’ 
Anverfa,  ed  altri  molti;  i quali,  perchè  mai  non  ufei* 
. rono  di  loro  paefe , tennero  fempre  la  maniera  Fiam- 

p celti ^ febbene  venne  già  in  Italia  Alberto  Dure* 
altri.  ^ ro,  del  quale  li  è parlato  lungamente  , egli  tennt^ 
nondimeno  fempre  la  fua  medelima  maniera , febbene 
fu,  nelle  tede  madìmamente  pronto,  e vivace,  come 
è notilfimo  a tutta  Europa. 

Ma  lafciando  codoro  , e-inlleme  con  efli  Luca  d’ 
Olanda,  e altri;  conobbi  nel  1532.  in  Roma  un  Mi- 
chele Cockifìen,  (3)  il  quale  atcelc  affai  alla  maniera 

Ira- 

Queflo  Uberto  è chiemato  dal  Vafari  med-.-rimo  nell’  introdu- 
zione al  P'  t.  a c.  3.  Ugo , e non  di  Bruggia,  ma  d'  Anverfa  , del  quale 
ho  parlato  nelle  note  alla  pag.  aóp.  del  tom.  s.  Nell’  Abccedario  (e 
ne  fanne  due  pittori.  Il  Sandrart  ne  parla  (otto  il  nome  d' Uberto. 

hi  Fiori  Ruggieri  circa  al  ijoo.  e mori  nel  1/29.  Dal  bandrart 
a c.  lOf.  è detto  Rogtnus  dt  Salice  aruxtlltnfis . 

hi  Le  (lorie  appartenenti  alla  giuùizia  furono  U fatto  di  Zaieu* 
co  legislatore  de’  LÓcrefi,  e quello  di  Erchembaldo  di  Purban  , che 
iono  diiìefamentr  raccontati  dal  Baldinucci  dee.  9.  par.  i.  del  fec. 

3.  a c.  149.  11  fuo  ritratto  è tra  quelli  del  calle. 

1}1  Quefti  A quel  Michele , che  il  Baldinucci  dee.  4 del  fec. 

4.  a c.  301.  .iliiama  Coexie , che  nacque  nel  149;.  e mori  nel  1592. 
Fu  di  Malines , difcepolo  di  aemardo  di  aruiedes  nominato  nell’ 
Abccedario,  dove  (i  dic«^  cht  faceife  il  ritratto  di  Carlo  V.  il 

che 
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Ttaliina , e conctu(Te  in  quella  Città  molte  opere  a fre- 
fco,  e particolarmente  in  Santa  Maria  de  Anima  due 
Cappelle . Tornato  poi  al  paefe , c fattofi  conofcere 
per  valentuomo,  odo,  che  fra  V altre  opere,  ritraile 
al  Re  Filippo  di  Spagna  una  tavola  da  una  di  Gio« 
vanni  Eick  fuddetto,  che  è in  Guanto;  nella  quale  ri* 
tratta  che  fu,  portata  in  Ifpagna  , è il  trionfo  dell* 

Agnus  Dei . Studiò  poco  dopo  in  Roma  Martino  Em*  C"' 

skerck , (i)  buon  maeftro  di  figure  , e paclì , il  quale 
ha  fatto  in  Fiandra  molte  pitture , e molti  difegni  di 
(lampe  di  rame,  che  fono  fiate  , come  s’  è detto  al* 

Crnve , incagliate  da  Girolamo  Cocca , (2)  il  quale  co* 
nobbi  in  Roma , mentre  io  ferviva  il  Cardinale  Ippo* 
lito  de’  Medici.  E quelli  tutti  fono  fiati  bellillìmi  in- 
ventori di  fiorie , e molto  olTervatori  della  maniera^ 

Italiana . Conobbi  ancora  in  Napoli , e fu  mio  amicif* 
fimo,  l’anno  1545.  Giovanni  di  Calker  (3)  pìttoio 

2 riam- 

cli*  mi  par  difficile  , benchi  non  imponibile , perendolo  aver  fatto  in 
età  molto  avanrata . Studiò  in  Roma  molto  full'  opere  di  Radzcllo 
e molte  di  lui  ligure  introduiiu  nelle  fue  pitture,  onde  gli  diede 
molto  lafiidio,  quando  Girolamo  Coc  Fiammingo  fparle  pel  pacl'e 
le  fue  fiampe  ricavate  dall’  opere  di  Raffaello,  onde  fi  venivano  a 
feoprite  i fuoi  furti . La  fua  morte  provenne  dal  cadere  da  un  pon- 
te d'anni  Vedi  il  Sandratt  a c.  16%. 

hi  Mattino  WillemAi  nativo  d’  Enukerc  villaggio  d’  Olanda, 
fu  fcolare  di  ciò.  Scoorel , ma  prima  ebbe  altri  maeltri . Da  tutti  ft 

tiarti  per  venire  a ftudiate  a Roma  fpecialmcnte  1’  opere  di  Miche- 
agnolo  . Il  saldinucci  dee.  fcc.  4.  a car  aAo  numera  molte  fue 
Opete,  la  maegior  parte  delie  quali  furono  intagliate  da  Diric,cioè 
Teodoro  Voicnerlz  Coornhert;  ma  ne’ tumulti  a Olanda  ne  fon  pe- 
riti gli  originali.  Mori  nel  1574.  d'  anni  7^.  Vedi  la  fua  vita  nel 
Bald  nucci  ivi. 

I2I  Girolamo  Coc  fu  detto  Cecco  Fiammingo.  Intagliò  fui  guflo 
di  Alberto  Duro.  Di  effo  parla  il  Vafari  lom.  4.  a c.  287.  297.  301. 
nella  vita  di  Marcantonio . Vedi  le  note  a dette  carte 

I3I  Nell' Abecedario  è appellato  GÌo.  Calcar,  dal  nome  della 
patria  pefla  nel  Ducato  di  Cteves.  Nel  1537.  lludiava  in  Venezia 
folto  Tiziano,  di  cui,  e di  Raflaello  talvoìta  contraffece  cotanto 
perfcitamcnic  la  maniera,  che  ingannò  anche  gl'  mtendenti  , come 
f'egui  al  colt/io  in  Napoli,  dove  il  (.aliar  mori  giovane  nel  1546. 

Vedi  il  Sar.drart  a c.  232.  Di  cfTo  vedi  qui  addietro  a C.  JO- 


Digiiized  by  Google 


124  Pasti  Settima 

Fiammingo,  molto  raro,  c tanto  pratico  nella  manie- 
ra d’  Italia , che  le  lue  opere  non  erano  conofciute 
per  mano  di  Fiammingo.  Ma  coftui  morì  giovane  in 
Napoli , mentre  fi  fpcrava  gran  cofe  di  lui , il  quale 
direnò  la  Tua  notomia  al  Velfalio.  Ma  innanzi  a que- 
lli fu  molto  in  pregio  Dirle  da  Levano  in  quella  ma- 
niera buon  maefiro  , e Quintino  (i)  della  medefima 
, Terra,  il  quale  nelle  fue  figure  ollcrvò  fempre  , più 

' che  potè,  il  naturale , come  anche  fece  un  fuo  figliuo- 

lo chiamato  Giovanni.  Similmente  Gios  di  Cleves  (z) 
Cltvts buon coloritore,  e raro  in  far  ritratti  di  naturale; 
loritort,  nel  che  fervi  alfai  il  Re  Francefeo  di  Francia  óp  far 
molti  ritratti  di  diverfi  Signori,  c Dame.  Ssno  anccr 
fiati  famofi  pittori,  e parte  fono,  del’a  mcdcfiina  I*ro'‘ 
viiicia  , Giovanni  d’ Emfen,  (3)  M- tt  as  Cuok  d’.An- 
vcrlli , (4)  Bernardo  (5)  di  BrufcUes  , Giovanni  Cornea 

lis  ' 

111  Quelli  è Quintino  Mellis  detto  il  Ferraro  , perchè  efercitó 
quel  meltiero , finché  innamoratulì  d'  nna  donzella,  e avemìoi 
rivale  un  pittore,  ella  gli  dille,  che  avrebbe  amato  più  lui,  fe  folTe 
(lato  pittore,  e non  ferraro.  11  saldinucci  dee.  a.  (ec.  4.  a c.  ao8. 
« altri  lo  fanno  nativo  d’Anverfa,  dove  il  Vafari  lo  fa  ui  Lovsnio.' 
Tuttavia,  oltreché  molte  fue  opere  fono  in  Lovanìo,  queila  Città 
pretende,  che  egli  fia  fuo  cittadino.  Mori  nel  i5%9.  11  fuo  ritratto 
fatto  da  lui  medelìino  fi  trova  nella  galleria  Medicea , e intagliato 
in  rame  da  Tommafo  calle  . 

lai  Quelli  è nuel  Giulio  Cleef  pittore  d’  Anverfa,  che  i>er  1’ 
eccelTiva  Ama  delie  fue  opere  diede  la  volta  al  cervello^  onde  fu 
foprannominato  il  pazzo , e per  tale  linchiufo.  Fiori  circa  al  1510. 
Vedi  il  saldinucci  ivi  a c.  aif. 

I3I  Gio.  d'_  Eùnfen  è rammemorato  dal  Sandrart  a cart,  «04. 
sella  jicadtmia  pìHurat . ^ Lo  dice  cittadino  d'  Arlem , e che  dlpi- 
gneva  fui  gufie  degli  antichi.  Fu  padre  di  Caterina  pittrice.  Vedi 
apprefTo . 

I4I  il  Defeamps  nel  tom.  i.  delle  vite  de’  pittori  Fiammincht 
nomina  due  fratelli  Matteo , e Girolamo  Koc  d*  Anverfa  ambedue 
pittori.  11  primo  fu  bravo  paefifla,  c portò,  d'  Italia  il  buon  -guflo 
nella  pittura , e riformò  1’  antica  maniera  di  Fiandra . Dubito , che 
eaefto  Matteo  fia-  quello,  che  il  Vafari  appella  Mattia,  perchè  di 
Mattia  non  trovo,  chi  ne  faccia  menzione. 

Ijl  11  medefipio  Sandrart  ivi  a c.  227,  nomina  quello  valentuo- 
mo 
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lis  ■d’ Anifterdam , Lamberto  delia  medefima  Terra, (i) 
Enrico  da  Diiiant , Giovacchino  di  Patenier  di  Bovi- 
nes  , (2)  c Giovanni  Scoorle  (3)  Canonico  di  Utrec, 
il  quale  portò  in  Fiandra  molti  nuovi  modi  di  pitture 
cavati  d’  Italia  . (4) 

. Oltre  quelli , Giovanni  Bclhgamba  di  Dovai , Dirle 
d^  •Atlem  della  meddima , c Franedeo  MoRaeret  ,(5)  che 
• ••  . . • I . • . . valfe  . 

ino,.  S?rvi  la  Govcrnatrice  di  Fiandra,  c Carlo -V.  facendo  per  ef- 
fo,  e pel  (.onte  MauriiLio  di  NaiTaii  m*lti  cartoni  per  arazzi.  . 

Ili  (Pu'jlio  Lamberto  è quelli,  che  tu  foprannommato  Lombar- 
do, come  pochi  verii  dopo  dice  il  Vafari , che  lo  fa  nativo  d’ 
Amlierilam,  ma  il  Sandrart  a c.  e il  Deicamps  tom.  i.  a care. 
36.  pji  da.rno  per  patria  Liegi . il  Baldirmcci  poi  dee.  4 fec.  4.  a c< 
3C3.  lo  dice  nativo  di  I.ityc  Cinà  non  multo  lontana  da  Madric. 
Il  tatto  c , che  avendo  iludiato  molto  in  Roma,  e nel  rimincnte  d* 
lt.'.lia , porto  de’ primi  il  buon  gndo  Italia’no  m fiandra.  Fu  anche 
buono  architetto , e fece  degli  eccellenti  allievi , che  perfezionarono 
viepiù  quefte  arti . 

Izl  11  Sandrart  a c.  234.  e il  Defcatnps  tom.  t.  a care.  31.  fa  il 
Patenier  nativo  di  Dinam  nel  Liegefe . fu  pachila  tale , che  Alber» 
to  Duro  ne  faceva  grande  (lima . Stava  Tempre  per  1’  oflcne  a be- 
re, e non  lavorava,  fc  non  era  ftretio  dal  bifogno . fu  ammelIB 
nell’  Accademia  d’  Anverfa  nel  1315.  Fu  mactlro  di  Francefeo  Mo- 
fìaeret . Aveva  un  laido  cotluine  di  ture  in  tutti  i fuoi  paefi  un 
vilhno,  che  fodislacelTe  a’^ifogni  del  Tentre . Vedi  il  Baldinucci 
dee.  a.  del  fec.  4.  a e.  sia.  ' ‘ 

I3I  Quello  nome  non  è corretto.  Dee  dire;  Gioranni  Scoorel.' 

I4I  lo  non  mi  fo  immaginare , che  quello  ciò.  Scoorle  polTa  ef- 
fere  altri,  che  'Cio.  Schoorra  , a cui  t’  adatta  tutto  quello , che  imi 
dice  il  Vafari,  come  fi  può  vedere  in  una  ftefa  vita,  che  di  eflb 
fi  trova  nel  tom.  i.  a c.  50.  del  Defeamps,  e nel  Baldinucci  dee.  3. 
del  fec.  4.  a c.  ■i5t.  fuorichè  nelTuno  dice,  che  fofle  Canonico  ; di- 
cono bensì,  che  voleva  pieliar  moglie,  ma  non  la  prefe  ; e che  ef- 
fendo  paefano  d’ Adriano  Vi;  ih  da  lui  fatto  fopriniendente  di  Bel- 
vedere , e fi  fece  da  elTo  far  varj  qu.tdri , e il  ritratto  di  figura  in- 
tera in  piedi  ; onde  non  farebbe  gran  tatto , che  gli  nvelTe  conferito 
un  canonicato  d’ Utrec.  Egli  andò  in  Terra  fama,  e difegnó  molte 
di  quelle  vedute,  e d’  altri  kioghi  per  dove  pafsi.  Mori  nel  15^0. 
di  6;.  anni . 

■ Ifì  Francefeo  Moflueret  Fiammingo  nato  in  Olila,  ebbe  un  frar 
tello  per  nome  Egidio  anche  effo  pittore , del  quale  Egidio  fi  par- 
Jerà  qui  apprelTo  in  «na  nou  la  quale  fi  vegga , perchè  Io  ferve 

d'  ag- 
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valfe  aiTai  in  fare  paefi  a olio , fantafticherie  tbiitarrie^ 
fógni,  e immaginaaioni.  Girolaoiio  Bos  di  Ertoghen(i) 
Eosc  ,;(2)  Pietro  Brueghel  (j)  di  Breda,  furono  i(HÌta> 
Cori  d\  coftui.e  Lancillotto  è (fato  eccellente  in  far  fuo* 
chi , notti , iplendori , e cofe  fomiglianti . Piero  Coe  (4) 
ha  avuto  molta  invenzione  nelle  Borie,  e fatto  bdlif* 
fimi  cartoni  per  tappezzerie,  e panni  d’arazzo,  e buo- 
na maniera,  e pratica  nelle  cofe  d’  aichitettura ; on- 
de ha  tradotto  in  lingua  Teutonica  1’  Opere  d’  aichi- 

tet- 

d’  aggiunta , ma  Francefeo  apparo  la  profeflione  da  Enrico  slets , e 
aio  da  ciò.  Mandino . Francefeo  dipigneva  paefi . fu  ammclTo 
Bell’  Accademia  de'  pittori  nell’  1555.  Mori  affai  giovane,  ma  tutta- 
via le  Tue  opere  nel  genere  luo  fono  eccellenti.  Vedi  il  Sandrart 
ivi  a c.  264. 

Ili  Ertoghen  Bofeh  è la  ftelfa  Gttà,  che  i Franiofi  chiamano 
Bois  le  Due. 

lai  Di  ((uefto  cirolamopoco  ne  dice  il  Sandrart  a c.  231.  Sola- 
mente riferilce,  che  egli  tu  eccellente  in  rapprefentar  cofe  orride  , 
e fpettri,  e demonj,  ec.  Vedi  l’ Abecedario  in  Girolamo  bos,  che 
■e  parla  didefamente . 

1)1  Tre  furono  i Brugeli  cosi  detti  dal  luogo  nativo  , eh’ è vi- 
cino a Breda.  Pietro,  di  cui  parla  il  Vafari,  e due  fuoi  figliuoli, 
Pietro,  e ciò.  Ma  Pietro  il  vecchio  detto  il  Brugolo  delle  procel- 
lioni,  e delle  fede,  perchè  ne  dipinfe  moltillìme,  fu  fcolarc  di  Pie- 
tro Kooelc  d’^eld,  e poi  di  Girolamo  Koek.  Girò  per  la  Francia, 
C per  r Italia.  Quedo  qui  fu  fuo  figlio,  e detto  il  Brugolo  delle 
ftregherie,  e ciò-  il  Brugolo  de’  paeli,  perchè  in  qiiedi  due  generi 
di  pitture  furono  eccelienii.  11  loro  padre  fiori  nel  1/50.  Vedi  il 
Baldinucci  dee.  5.  dei  fec.  4.  a c.  333.  c il  Sandrart  a c.  149.  che 
deferirono  la  vita,  e 1’  opere  loro- 

Il  Brugolo  delie  dregherie  fi  diffe  anche  il  Brugolo  deli’  Infer- 
no , perchè  dipinfe  molte  optraiioni  diaboliche  , e infernali , come 
lì  può  vedere  in  un  gran  numero  di  carte  intagliate  . che_  fono  ri- 
cercatiffnne , e una  buona  quantità  fe  ne  trova  nella  libreria  Coi  fi- 
ni , nelle  quali  fono  le  più  dravaganti  fantalie , che  fi  poffano  m i 
immaginare.  Quedo  Brugolo  è nominato  nella  pagina  feguente  129. 
Lavorò  molto  pel  CardtMl  Federigo  Borromeo , c vati  fuoi  quadri 
fi  trovano  nella  galleria  della  libreria  Ambroliana. 

I4I  Quedi  è quel  Pietro  Koek  d'  Aldi  nominato  nella  nota  aii- 
ticedentc.  fu  allievo  di  Bernardo  di  Brufiile».  Fu  pittore,  c arebi- 
tett®,  e fiori  od  1530,  o in  quel  torno.  Rimafo  vedovo  fu  da  ua 

mer-  ‘ 
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'tettura  di  Sebaftiano  Serlio  Bolognefe.  E Giovanni  di 
Mabufc  fu  quafì  il  primo , che  portafle  d’  Italia  in 
Fiandra  il  vero  modo  di  fare  tìorie  piene  di  figure  igBu- 
de , e di  poefie;  e di  Tua  mano  in  Silandaè  una  gran 
tribuna  nella  badia  di  Midelborgo;  de’  quali  tutti  fi  è 
avuto  notizia  da  macftro  Giovanni  della  Strada  di  Bru- 
ges  (i)  pittore,  e da  Giovanni  Bologna  de  Dovai,(2)  Seuhart  jget- 
fcultore,  ambi  Fiamminghi,  ed  eccellenti , come  diremo  ‘“or*  ttuUen- 
nel  trattato  degli  Accademici . Ora  quanto  a quelli 
della  meddìma  provincia , che  fono  vivi , e in  pregio, 
il  primo  fra  loro,  per  opere  di  pittura  , e per  molte 
carte  intagliate  in  rame,  è Francel'co  Floris  d’Anverlà, 

(3)  difcepolo  del  già  detto  Lamberto  Lombardo . Co» 
itui  dunque,  il  quale  è tenuto  eccellcntiilimo,  ha  ope» 
tato  di  maniera  in  tutte  le  cofe  della  Tua  profeilione  , 

che 

mercante  condotto  in  Colbmtinopoli , fperando  far  fortuna,  ma  in 

un  anno,  che  vi  fi  trattenne  oziolo , difegnó  molte  vedute  di  quella 

gran  Città,  che  furono  poi  intagliate  in  legno  in  fette  peiri , e in 

cin  fono  molte  cirimonie  Turchefehe.  Nel  1^49.  compole  alcuni  li» 

bri  d’  architettura , geometria , e profpettiva  , che  furono  pubblicati 

*eì  1^8^.  Traduife  anche  in  Fiammingo,  non  in  Tedefeo,  come  di*  ' 

ce  il  Vafari,  I’  opera  del  Serlio.  Mori  in  Anverfaal  (ervitio  di  Car* 

10  V.  nel  1550.  Vedi  il  saldinucci  dee.  4.  fec.  4.  a c.  310.  e il  San* 
drart  a c.  233. 

Ili  ciò.  Stradano  di  Bruges  fcolare  di  Pietro  Lungo  nacque  net 
1536.  e moti  nel  i6of.  nominato  dal  Vafari  t.  6-  a c.  366.  e poco 
appreflb , deve  fe  ne  parlerà  pili  a lungo  , e il  Baldinocci  a c.  14O, 
dee.  X.  part.  1.  fec.  4. 

Ili  Anche  di  ciò*  Bologna  ha  fatto. piU  volte  menzione  il  Va- 
làri  tora.  2.  a c.  436.  e tom-  3.  a c.  114.  e tom.  6.  a c*  tij.  e il 
Baldinnrci  ne  fcrive  la  vita  dee.  2.  part.  a.  dei  4.  fec.  a c.  lao. 

I3I  Due  furono  i Francefehi  Uriendt , o Floris , amendue  pittori 
rinomati,  uno  figliuolo,  e fcolare  dell’altro.  Qui  il  Vafari  palla  del 
padre  luto  nel  1320.  e che  dopo  aver  molto  (ludiato  fono  Lamber» 
to  Sutterman,  o Suavius,  che  cosi  gli  piacque  di  latinizzare  il  fuo 
cognome,  venne  a Roma,  dove  difegnó  molto  , e partìcolarmeiue 

11  Giudizio  del  Bonarroti . Morì  nel  i;70.  di  30.  anni  per  aver  trop» 

^ bevato , e fi  dice  , «(Ter  egli  ftato  il  maggior  bevitore , che  ab« 
bia  avuto  la  Fiandra.  Ebbe  un  fratello  per  nome  Cornelio  buono 
vchiretto . Fece  dimoiti  allievi  eccellenti,  ma  non  riufei  cosi  il  fuo 
ngliuolu.  Vedi  il  Baldinucci  dee.  p.  del  fec.  4.  a c.  J4Z* 
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che  niuno  ha  meglio  ( dicono  eflì)  cfpreflì  gU  affetti 
dell’  animo»  il  dolore,  la  letizia,  e T altre  padroni, 
con  belliflime , e bizzarre  invenzioni  di  lui . Intanto 
che  lo  chiamano  , agguagliandolo  all’  Urbino  , Raffael. 
lo  Fiammingo.  Vero  è,  che  ciò  a noi  non  dimoilrano 
Le  (arte  ^^'‘'interamente  le  carte  Campate  ; perciocché  chi  intaglia , 
'ntetiUmadd  quanto  vuole  valent’  uomo,  non  mai  arriva  a gran 
pezza  all’  opere,  e al  difegno,  e maniera  di  chi  hadi- 
iegnato . £’  dato  condifccpolo  di  cedui , e fotto  la  di- 
fciplina  d’ un  medefimo  raaedro  ha  imparato,  Guglielmo 
Cay  diligentt  Cay  di  Bredà  purd’  Anverfa,(i)  uomo  moderato , gra- 
pittore,  jjj  giudizio,  e molto  imitatore  del  vivo,  e oelle  i 

cefe  della  Natura  ; e oltre  ciò  aliai  accomodato  inven- 
tore , e quelli  che  più  d’  ogni  altro  conduce  le  Tue  pit- 
ture sfumate  , e tutte  piene  di  dolcezza,  e di  grazia. 
E febbene  non  ha  lalierezza,  e facilità  , e terribilità  del 
fuo  condifcepolo  Floris,  ad  ogni  modo  è tenuto  eccel- 
Ecoetìfitn,*  lentiflìrao.  Michel  Cockifien,  del  quale  ho  favellato di- 
ilMoro,  Copra,  e detto,  che  portò  in  Fiandra  la  maniera  Italia- 
na , è molto  fra  gli  artefici  Fiamminghi  celebrato  per 
eflferc  tutto  grave  in  fare  le  fue  ligure,  che  hanno  del 
virile,  e del  fevcro.  OndemclFer  Domenico  Lampfonio 
Fiammingo  , del  ijuale  fi  parlcià  a fuo  luogo,  ragionan- 
do de'  due  fopraddetti ,' c dicoftui.gli  agguaglia  a una 
bella  mufica  di  tre,  nella  quale  faccia  ciafeun  la  fua 
parte  con  eccellenza.  Fra  i medefinii  è anco  filmato 
aliai  Antonio  Moto  di  Utrcc  in  Olanda  , (2)  pittore 

• ..  ..  ..  .1.  •■  ■ ■•  ■ ' ■ 

...  • • . . . k 

I » 

' 11)  Vuol  <)irè,  che  il  Cay  nacque  in  sreda,  ma  dimorò  in  Ai»-' 

verfa.  FU  Icolare  di  Lamberto  con  Francel'co  Floris,  ed  entrò  nell* 
Accademia  nel  1540'  Fu  grande  imitatore  della  Natura,  e otiimori- 
traitifta.  Morì  di  paura  ii  di  y.  di  Oiugno  del  k6Ì.  Vedi  il  San- 
clrart  a c.  a;5. 

M Anicnio  Moro  d’  Utrecht  fu  fcolare  di  C>o.  Scoorel , e 
fiori  nel  Oiró  per  V lulia  per  rendrrfi  più  perlotto  nd]' 

Nel  lyja.  tu  Srefo  dal  Re  di  Spagna  al  luo  ieivuio . Andò  alle 
. j.  . < . . 4,  Corti 
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del  Re  Cattolico:  i colori  del  quale  nc!  ritrarre  ciò  , 
che  vuole  di  naturale  , dicono  contendere  con  la  Na- 
tura, e ingannare  gli  occhi  beirOimo . Scrivemi  ildet- 
to  lamplbnio,  che  il  Moro,  il  quale  è di  gentililVirni 
codumi , c molto  amato,  ha  fatto  una  tavola  belld- 
fima  d’  un  Grido,  che  rifufeita  con  due  angeli , e San 
Piero,  e San  Paolo,  che  è cola  maravigliola . E anco 
è tenuto  buono  inventore  , e coloritore  Martino  di 
Vos , (i)  il  quale  ritrae  ottimamente  di  narurale.  Ma 
quanto  al  fare  bellilTimi  paefi , non  lia  pari  Jacopo 

{mer,(2)  Hans  Bolz,  (3)  e altri  tutti  d’  Anvcrù , e 

valent’  uomini , de’  quali  non  ho  cosi  potuto  lapere 
ogni  particolare.  Pietro  Arfcn  detto  Pietro  Lungo, (4) 
Tom.  yil.  K fece 

Corti  di  Portogallo,  dell’  Iinperadcre,  e del  Re  d'  Inuliiltcrra  a 
fare  i ritratti  oi  quei  Principi,  e re  fu  largamente  rimunerato.  Il 
f'io  ritratto  fatto  di  propria  mano  è nella  galleria  Medicea.  Vedi 
la  Tua  vita  prelTo  il  Baldinucci  drc.  i.  part.  a.  tee.  4 a c.  60. 

hi  Martino  de  Voi  naii\o  d’  Auveifa  liu.iiy  (otto  il  Tinto- 
rotto.  Ir-fegnò  1’  arte  a Pietro  (no  fratello,  che  nuai  v.  lente  pittore 
e a fjiiglicìmo  (ighuolo  di  detto  Pietro,  il  qnal  Gi.glielmo  fu  m.ie- 
R.o  di  Giulio  Suttetman  fainoiifmiio  riirauilta.  Mori  Martin»  Bel 
1604.  FU  ferace  nell'  invenzione  , come  fi  vede  dalla  moltitudine 
delle  flampe , cne  di  fua  inveuione  intagliarono  Gio.  e Kaft'aello 
Sadeler.  Vedi  il  Baldinucci  dee.  i-  pari.  a.  del  fec.  4-  a c.  83. 

lai  Jacopo  Grimmcr  d’ Anversa  , che  cosi  l’appella  il  Sandrart 
3 catt.  159.  fioriva  nel  1540.  fu  (colare  di  Mattia  Koc  , e poi  di 
C^riitiano  Queburg.  Era  eccellente  in  dipigner  pacfi , e nc  fece  di 
quelli  tanto  belli , che  lo  flelTo  autore  dice  , che  non  è chi  lo  ag- 
guagli. Era  anche  bravo  comico,  • poeta. 

hi  Hans,  cioè  Gio.  Boi , cosi  lo  chiama  il  Sandrart  a c.  263. 
e il  Padre  Orlandi , ma  il  primo  il  fa  di  Malines,  e il  fecondo  d’ 

‘ Utrec  , ma  quelli  prefe  errore.  Egli  dunque  nacque  in  Malines  co- 
' me  afferifee  anche  ciò.  Batifla  Defeamps  nelle  vite  de’  pittori  Fiam- 
minghi, Alemanni  ,*  e Olandefi , Rampate  in  Parigi  nel  1^2.  in  8. 
a c.  157.  del  tomo  primo.  Venne  alla  luce  il  di  16.  di  Dicembre 
del  1534.  di  una  affai  buona  famiglia.  Mori  a 10.  di  Novembre  1583- 
I4I  Pietro  Aerflcn  nacque  nel  1319  Per  lo  più  dipinfe  cucine 
coti  1 fiioi  utcnfili  eccellentemeiue,  ma  non  è , che  egli  non  abbia 
anche  dipinto  a perfcricnc  delle  (lorie.  Intendeva  bene  1’  architet- 
tura, e la  profpciciva,  ma  il  colorilo  eia  il  filo  forte,  nel  che  non 

ha 
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fece  una  tavola  con  le  Tue  ale  nella  fua  patria  Ani- 
flcrclam,  dentrovi  la  noftra  Donna,  e altri  Santi;  la_« 
quale  tutta  opera  coftò  2000.  feudi . Celebrano  ancora 
per  buon  pittore  Lamberto  d’  Amflcrdam,  (i)  che  abitò 
in  Venezia  molti  anni,  e aveva  benilTimo  la  maniera 
Italiana.  Quello  fu  padre  di  Federigo,  del  quale  per 
clfete  notilo  Accademico  fe  ne  farà  memoria  a fu o luo- 
go ; c parimente  Pietro  Breugheld’  Anverfa  maellro  ec- 
cellente: Lamberto  Van  Oit  d’  Amesfort  (2)  d Olan- 
da: e per  buono  architetto,  Gilis  Moflaret , (3) fratello 
di  Francefeo  fuddetto , (4)  c Pietro  Pourbus  giovinetto 
ha  dato  faggio  di  dover  riufeire  eccellente  pittore  . 

Altri  ettimimi-  Ora,  acciocché  fappiamo  alcuna  cofa  de’ miniatori 
niatori.  ^ dicono , che  quelli  vi  fono  llati eccellenti: 

Maiino  di  Sirella,  (5)  Luca  Urembouc  di  Guanto,  Si- 

ai  o- 


ha  avuto  fuperiore  • Morì  In  AmAerdam  il  di  *■  di  Giugno  del  1573. 
di  36  anni  dal  difeuAo  di  veder  alcune  Tue  opere  diftrutte  dagli  ere^ 
tici . Di  lui , e delle  fue  opere  parla  il  detto  Defeamps  tonno  i-  a c. 
vof.  e il  Baldinucci  dee.  14-  del  fec.  4-  a c.  299.  il  quale  fcambìa  1’ 
anno  della  morte  , facendolo  mancare  nel  1503-  Ma  d'  un  proleflb- 
rc  tanto  eccellente  non  fanno  parola  nè  il  Sandrart,  nè  il  Padre 
Orlandi . fu  chiamato  Pietro  Lungo  per  la  fua  grande  Aatura . 

Ili  Quefti  è Lamberto  Suftrìs. 

lai  n Defeamps  tomo  i*  a c.  ili.  lo  chiama  Lambrecht  Vaa 
Oort,  e dice  , che.nacque  in  Amersfoort  verfo  1’  anno  1310.  ch’era 
buon  pittore  • « buono  architetto , e che  fu  ammelTo  nel  corpo  de’ 
pittori  d'  Anverfa  nel  1347.  e non  altro. 

I3I  Anche  quello  nome  è alquanto  Aorpiato , e nella  pafTata 
pagina  123.  e nella  nota.  Dee  leggerfì : MoAaert . 

I4I  Egidio,  e Francefeo  l^Aaert  erano  nati  a un  parto , e 
unto  finili,  che  col  mutarti  la  fola  berretta  ingannavano  lo  Aeff» 
loro  padre  . Nacquero  nella  piccola  Otti  d’  UlA  preAo  d' Anverfa. 
Difeendevano  dal  vecchio  MoAaert , ed  erano  d’  origine  Olandefi . 
Egi^o  era  eccellerne  nelle  figure  alte  un  terzo  del  naturale . e Fra» 
cefeo  ne  paefi.  Nel  1375'.  entrarono  ambedue  nell’  Accademia  d’ 
Anverfa . Francefeo  mori  giovane  di  morte  fubftanea . Egidio  mori 
affai  vecchio  nel  1601.  fecondo  il  Defeamps  a c*  laj.,  ma  fecondo  il 
Sandart  a c.  264*  il  di  z8-  di  Dicembre  del  1308. 

I3I  Coè  di  Ziriaec  nella  Zelendia, 
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mone  Benìc  da  Bruggra,  (i)  e Gherardo,  (2)  E pari- 
mente alcune  donne,  Sufanna  forella  del  detto  Luca  che  fis- 
che fu  chiamata  perciò  a i fervigi  d’  Enrico  Vili.  nell  nne. 

d’  Inghilterra,  evi  (lette  onoratamente  tutto  il  tempo 
di  Tua  v ta  : Clara  Scheyfers  di  Guanto  , che  d’  ottan- 
ta anni  mori,  come  dicono,  Vergine:  Anna  «ligliu^la 
di  maedro  Segher  medico:  Levina  figlia  di  maeftro 
Simone  da  Bruggia  fuidetto,  che  dal  detto  Enrico  d’ 

Inghilterra  fu  maritata  nobilmente,  e avuta  in  pregio 
dalla  Reina  Maria,  (iccome  ancora  è dalla  Reìna  Lila- 
betta:  fimilmente  Caterina  figliuola  di  maefìro Giovan- 
ni daEmLen  andò  già  in  Ifpagna  al  (ervigio  della  Reina 
d’  Ungheria  con  buona  provvifionc;  e infomma  molt* 
altre  fono  fiate  in  quehe  parti  eccellenti  miniatricì. 

Nelle  cofe  de’  vetri , c far  fineftre  , fono  nella  me- 
defima  provincia  fiati  molti  valent’  uomini:  Art  Van- 
Ort  di  Nimega:  Borghefe  d’  Anverfa,  lacobs  Felart 
Dìrick  Stas  di  Campen,  Giovanni  Ack  d’  Anverfa,  tonjfgure. 

mano  del  quale  fono  nella  chiefa  di  fanta  Gudula  di 
Btufellcs  le  finefire  della  cappella  del  Sacramento.  E 
quà  in  Tofeana  hanno  fatto  al  duca  di  Fiorenaa  molte 
fineftre  di  vetri  bclliUime  a fuoco,  Gualtieri,  e Gior- 
gio Fiamminghi,  e valentuomini  con  i difegni  del  Va* 

Tari . < 

Nell’  architettura,  e (cultura  i più  deleb rati  Fiam- 
minghi lono  Sebafiiano  d’  Oia  d’  Utrec , (3)  il  quale 

R 2 fer- 

ii! Nell’  Abecedario  è ripofto  quefto  Simone,  e aggiuntovi 
le  parole  fole  dei  Vafari  lenza  pili,  ma  non  è l'atta  menzione  degli 
altri  miniatori  qui  nominati  dal  Vaiari,  fuori  che  di  Luca  detto  qui- 
vi d’  Utrambout,  di  Claru  Skeylert , e d’  Anna  Seger  , e di  Cateri- 
na Uemle.t;  ma  più  conciiamente  che  il  Vafari. 

Ili  Quefii  ù appello  Gherardo  delle  notti,  di  cui  è una  de- 
collazione dt  GÌo-  Banda  nella  prima  cappella  a man  diitu  di 
S-  Maria  della  Scala  in  Roma- 

I3I  Sebadiano  levò  la  pianta , e 1’  elevazione  delle  terme  di 
Diocleziano  con  grande  efattezza,  e i fuoi  difegni  lurono  fatti  inta- 
glia- j 


Digitized  by  Google 


IJ2  P A » T B Settima 

fervi  C'irlo  V.  in  alcune  fortificazioni,  e poi  il  Re  Fi~' 
lippo  : Guglielmo  d’  Anverfa.  Guglielmo  Cucur  (i)  d’ 
Olanda,  buono  architetto,  e fcultore  : Giovanni  di  Dale 
ìjcopo  Bruca  fcultore,  poeta,  c architetto: Jacopo  Bruca,  (i)  fcul-' 
rnac/hc  di  oio.  toxc ^ c architetto,  eh;  fece  molte  opere  alla  Reina  d’ 
Ungheria  Reggente , e il  quale  fu  maeftro  di  Gio.  Bo- 
logna da  Dovai,  nofiro  Accademico,  di  cui  poco  ap- 
preflb  parleremo. 

E’  anco  tenuto  buono  architetto  Giovanni  di  Mi«» 
nefeheren  da  Guanto;  ed  eccellente  fcultore  Matteo 
Manemacken  d’  Anverfa,  il  quale  fta  col  Re  de’  Ro- 
mani. E Cornelio  Floris,  fratello  del  fopraddetto  Fran- 
cefeo  è altresì  fcultore,  c architetto  eccellente  , ed  è 
quelli , che  prima  ha  condotto  in  Fiandra  il  modo  di 
fare  le  grottefehe.  Attendono  anco  alia  fcultura  con-, 
loro  molto  onore  Guglielmo  Palidamo  (3)  fratello  d’ 

Enrico  predetto  , fcultore  ftudiofillimo , e diligente-»  : 

Giovanni  di  Sart  di  Nimega:  Simone  di  Delft,c  Gios 
Jafon  d’  Amfterdam  : c Lamberto  Suave  da  Liege  è bo- 
rifliino  architetto,  e intagliatore  di  (lampe  col  bulino; 
in  che  I’  ha  feguitato  Giorgio  Robin  d’  Ipri  , Dirick 
Volcacrts  , e Filippo  Galle  amendue  d’  Arlcm  : e Luca 
leidem  , con  molti  altri,  che  tutti  fono  flati  in  Italia 
a imparare,  e difegnare  le  cofe  antiche,  par  tornarfe- 
nc,  ficcome  hanno  fatto,  la  più  parte  a cala  eccellen- 
ti . Ma  di  tutti  i Ibpiaddcttiè  flato  maggiore  Lamberto 
Lombardo  da  Liege,  (4)  gran  letterato,  giudiziofo  pit- 
tore 

l'iiare  con  grave  fpefa  dal  Cardinale  di  cranvela  a Anverfa  da  Gi- 
rolamo Coc , e formano  un  libro  , eh'  è fummameote  raro . Mori 
Sebaltiano  nel  1557.  di  34.  anni. 

hi  Erra  il  Vafari  • Si  corregga'.*  Guglielmo  Cock. 

Ili  11  Baldinucci  dee*  a*  part*  i-  del  fec*  4.  a c*  no.  nella  vi- 
ta di  ciò.  Bologna  lo  chiama  Jacopo  Beuch,  e dice  effere  fiato  a 
iludiare  in  Italia. 

I3I  Nell’ Abecedario  i detto  Guglielmo  Polidamo- 
I4I  li  Valàrì  cadè  nell’  errore  r in  cui  fono  caduti  altri,  di  far 
«Vverfo  Lamberto  Suave  da  Lasiberto  Lombardo , quando  fono  lo 
come  fi  è detto* 
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torc,  c architetto  eccellentiilìmo,  maeftro  di  Francefco 
Floris,  (i)  c di  Guglielmo  Gay;  delle  virtù  del  quale 
Lamberto  , c d’  altri  mi  ha  dato  molta  notiaia  per  fue  let- 
tere MelTer  Domenico  Lampfonio  da  Liege  uomodibcl- 
lilììmc  lettere,  e moltogiudiziointuctele  cofe,  il  quale  fu 
famigliare  del  Cardinal  Polo  d’Inghilterra,  mentre  vifTc  , 
e ora  è-  legretario  di  monfignore  vefeovo  , e principe 
di  Liege.  Collui,  dico,  mi  mandò  già  Icritta  latina- 
mente la  Vita  di  detto  Lamberto:  e più  volte  mi  ha_» 
falutato  a nome  di  molti  de’  nodri  artefìci  di  quella  pro- 
vincia. E una  lettera  , che  tengo  di  fuo , data  a’  di, 
30.  d’  Ottobre  è di  quello  tenore;  „ Quattro 

„ .unni  fono  ho  avuto  continuamente  animo  di  ringra- 
„ ziarc  V.  S.  di  due  grandiflìmi  benefizi , cheho  ricevuto 
„ da  lei . ( So , che  quello  le  parrà  ftrano  efordio  d’ 
„ uno,  che  non  1'  abbia  mai  villa,  nè  conofeiuta ) Cer- 
>,  to  farebbe  Arano,  fe  io  non  1’  avelli  conofeiuta;  il 
,,  che  è dato  in  fin  d’  allora , che  la  mia  buona  ven- 
„ tura  volle,  anzi  il  Signore  Dio  farmi  grazia;  che  mi 
j,  veniflcro  alle  mani , non  fo  in  che  modo , i vodri 
„ cccellentilSmi  ferirti  degli  architettori , pittori , 

„ fcultori.  Ma  io  allora  non  fapeva  pure  una  parola 
„ Italiana,  dove  ora,  con  tutto  che  io  non  abbia  mai 
„ veduto  l’Italia,  la  Dio  mercè,  con  leggere  detti 
j,  voliti  ferirti , n’  ho  imparato  quel  poco , che  mi  hi 
„ fatto  ardito  a fcrivervi  queda.  £ a quello  defiderio 
},  d’  imparare  detta  lingua  mi  hanno  indotto  elfi  vo- 


lti Cornelio  ploris  fcultore,  cke  morì  nel  i^^o-Ufciò  quanto 
Sgliuoli,  uno  per  nome  anche  egli  Cornelio  femto  1’  arte  del  p^ 
dre,  e fu  anche  architetto,  Jacopo  altro  figliuolo  dipinfe  in  vetri, 
e in  tele;  Giovanni  dipin'.e  fu’ vali  di  vetro  a guila  delle  porcella- 
ne, e finalmente  quetlo  Francefco , che  da  princìpio  attefe  alla  feuU 
tura  ; ma  givate  a*  ao-  anni  fi  gettò  alla  pittura  nella  fcuola  di  Lam- 
berto Lombardo  fuddetto , abbandonando  Anverfa , dave  era  nato 
nel  ipo-  e porundoii  a Luyek,  dove  dimorava  Lam^rto*  Di  •1' 
fa  li  è parlato  nella  nota  a c.  iiy 
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,s  Ari  fcritti , il  che  forfè  non  avrebbono  mai  fatto  quei 
„ d’  altro  neffuno  ; tirandomi  a Tolergli  intendere  uno 
„ incredibile,  e naturale  amore,  che  fin  da  piccolo 
„ ho  'portato  a quefte  tre  bellifllme  arti  ; ma  più  alla 
„ piacevolilTima  ad  ogni  felTo  , età  , e grado , e a neiTu» 

I,  no  nociva  aite  voRra,  la  pittura;  della  quale  anco* 
],  ra  era  io  allora  del  tutto  ignorante,  e privo  di  giu* 
„ dizio,  ed  ora,  per  il  mezzo  della  Tpeifo  reiterata^ 
j,  lettura  de’  voftri  fcritti , n’  intendo  tanto , che  per 
„ poco,  che  (ia,  e quali  niente,  è pur  quanto  bada  a 
„ tare,  che  io  meno  vita  piacevole,  e lieta;  e b Ai* 
„ mo  più  , che  tutti  gli  onori , agi , e ricchezze  di  que* 
„ Ao  mondo.  £ queAo  poco  dico  tanto,  che  io  ritrae* 
„ rei  di  colori  a olio,  come  con  qualfìvoglia  dilegua* 

' „ tojo  , le  cofe  naturali , c maAìinamente  ignudi , o 

„ abiti  d’  ogni  forte,  non  mi  eAendo  badato  1’  animo 
),  d’  intromettermi  più  oltre;  come  dire  a dipignerco* 
u fe  più  incerte,  che  ricercano  la  mano  più  eleracata 
„ e (icura,  quali  fono  paefaggi  , alberi,  acque , nuvole, 
„ fplendori , fuochi , ec.  nelle  quali  cofe  ancora  , fic* 
„ come  anco  nell’  invenzioni  tino  a un  cerco  che , for* 
fe  e per  un  bifogno  potrei  moArarc  d’  aver  fatto 

V'tU  itili  r''*",,  qualche  poco  d’  avanzo  per  mezzo  di  detta  lettura . 

/<«<  Itttur*.  contenuto  nel  fopraddetto  termine  di 

„ far  folamcnte  ritratti , e tanto  maggiormente , che  le 
„ molte  occupazioni , le  quali  1’  uAìzio  mio  porta  ne* 
„ ceAariamente  feco , non  me  lo  permettono  • £ per 
,,  moArarmi  grato,  e conofeente  in  alcun  modo  di 
„ qucAi  benefizi  d’ avere  per  voAro  mezzo  apparato  una 
„ bellUliaia  lingua  , e a dipignere , vi  avrei  mandato 
„ con  queAa  un  ritrattino  del  mio  volto,  che  ho  ca* 
„ vaco  dallo  ipecchio , le  io  non  aveAi  dubitato , fe^ 
„ queAa  mia  yi  trovcià  in  Roma,  o no,  che  forfè 
„ potreAe  Aarc  ora  in  Fiorenza , 'ovvero  in  Arezzo  vo* 
„ Ara' patria  'QueAa  lettera  contiene,  oltre  ci6] 
‘ ■ „ mol-  . 
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molti  altri  particolari , che  non  fanno  a propofito*  Ih 

altre  poi  mi  ha  pregato  a nome  di  molti  galantuonai- 

ni  di  que’  paefì,  i quali  hanno  intefo,  che  quelle  vite 

fi  rìllampano,  che  io  ci  faccia  tre  trattati  della  feul* 

tura  , pittura , e architettura , con  dìfegni  di  6gure  , per 

dichiarare  fecondo  T occafìoni , e infegnarc  le  cofe  dell’ 

arti  come  ha  fatto  Alberto  DurO)  il  Serlio , e Leott-'<f“""  y®***^"* 

Batifta  Alberti,  flato  tradotto  da  rociTcr  Colìmo  Bar-*'”  ***** 

toli , gentiluomo , e accademico  Fiorentino  ; la  qual 

cofa  avrei  fatto  più  che' volentieri , ma  la  mia  inten* 

zione  è flata  di  folamcnte  voler  fcriverc  le  Vite,  e 

1'  opere  degli  artefici  noli  ri , e non' d’  infegnarc  l* 

arti,  col  modo  di  tirare  le  linee  della  pittura,  archi» 

lettura  , e fcultura;  fcnza  che  eflendomi  1*  opera  ere* 

feiuta  fra  mano  per  molte  cagioni,  ella  farà  perav* 

ventura , fcnza  altri  Trattati , lunga  da  vantaggio  , ma 

io  non  poteva,  e non  doveva  fare  altrimenti  di  quello, 

che  ho  fatto , nè  defraudare  ninno  delle  debite  lode , 

c onori,  nè  il  Mondo  del  piacere,  e utile , che  fpcro, 

che  abbia  a trarre  di  quefte  fatiche . 
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DEL  DISEGNO 

nrroRr,  scultort,  b architetti, 

E DELL’  OPERE  LORO. 


Avendo  io  fcritto  in  fm  qui  le  Vite,  e opere  de’ 
pittori,  {cultori,  c architetti  più  eccellenti,  che 
fono  da  Cimabue  in  fino  a oj[gi  paffati  a miglior  vita 
e con  I’  occafioni , che  mi  fono  venute,  favellato  di 
molti  vivi,  rimane  ora  che  io  dica  alcue  cofc  degli  ar- 
Jccditmi»  dtl  tcfici  della  noftra  Accademia  dì  Fiorenza,  de’ quali  non 

rtnla^^  è occorfo  in  fin  qui  parlare  a baftanza.  E comin- 
ciandomi da’  principali  , e più  vecchi,  dito  prima  d’ 

Agnolo  detto  il  Bronzino,  pittor, Fiorentino,  (i)  ve- 
ramente rarifiìmo,  e degno  di  tutte  le  lodi  . Coflui 
elfendo  fiato  molti  anni  col  Puntormo,  come  s’ è det- 
to, (2)  prefe  tanto  quella  maniera,  c in  guifa  imitò  P 
Mromhio  colui , chc  elle  fono  fiate  molte  volte  tolte  P 

tor  dtl  Puntor-anc  per  P altre,  cosi  furono  per  un  pezzo  fomiglian- 
ti.  E certo  è maraviglia,  come  il  Bronzino  cosi  bene 
apprendefle  la  maniera  del  Puntormo  ; ccncioifiachè 
Jacopo  fu  eziandio  co’  fuoi  più  cari  difcepoli  anzi  al- 
quanto fa'vatico,  c ftrano,  che  no,  come  quelli,  che 

a niuijo  lafcuva  mai  vedere  le  lue  opere  fe  non  finite 

dd 


III  N.icquo  in  un  borgo  fuori  della  fiorta  a S-  Friano,  detto  Mon- 
ticelli,fulla  ilrada  pìfana,  d' umile,  e povera  fortuna  , come  dice  il 
fiorghini  nel  fuo  ripufe  a c*  4j6- 

T • 'I2I  Vedi  t-  4'  a c-64-  ^00,  e t-  y-  a c-  3i*  yy  >74-  180.  189.  Vedi 
artchs  il  temo  6-  a c-  54- 
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del  tutto.  Ma  ciò  non  oftante  fu  tanta  la  pacienza  , c 
amorevolezza  d’  Agolo  verfo  il  Puntormo,che  colui  fu 
forzato  a •'“'ipre  volergloeene,  e amarlo,  come  figliuo- 
lo. le  pru.,.  opere  di  conto,  che  faceffe  il  Bronzino  Sue  opere  per 
eflendo  ancor  giovane , furono  alla  Certofa  di  Firenze,  • 

fopra  una  porca,  che  va  dal  chioftro  grande  in  capito- 
lo, in  due  archi  , cioè  due  angeli  a frclco , c di  dentro 
un  S.  Lorenzo  ignudo  fopra  la  grata  , colorita  a olio 
nel  muro  ; It  quaii  opere  furono  un  gran  faggio  di  quell’ 
eccellenza,  che  negli  anni  maturi  fi  è veduta  poi  nell’ 
opere  di  quello  pittore.  Alla  cappella  di  Lodovico  Cap- 
poni in  fanta  Felicita  di  Firenze,  fece  il  Bronzino , co- 
me s’  è detto  in  altro  luogo,  in  due  tondi  a olio,  due 
Evangelifti , e nella  volta  colorì  alcune  figure.  Nella-- 
badia  di  Firenze  de’  monaci  neri , fece  nel  chioftro 
di  fopra  , a frefeo , una  fioria  della  Vita  di  S Bene- 
detto, cioè  quando  fi  getta  nudo  fopra  le  fpine,  che 
è boniflima  p ttura.  Nell’  cito  delle  fuore.  dette  le-» 

Povetine,  dipinfe  a frefeo  un  bcllifiìmo  tabernacolo, 
nel  quale  è Grillo  , che  appare  alla  Madonna  in  forma 
d’  ortolano.  In  Santa  Trinità,  pur  tJi  Firenze,  fi  ve- 
de di  mano  del  mtdefimo,  in  un  quadro  a olio,  al 
primo  pilafiro  a man  ritta,  un  Grillo  morto,  la  noftra 
Donna  , S.  Giovanni  , c Santa  Maria  Maddalena , 
condenti  con  b^lla  maniera,  e moira  diligenza;  ne’ 
quali  detti  tempi,  che  fece  quelle  opere,  fece  anco 
molti  ritratti  di  diverfi,  e qu  dri  che  gli  diedero  gran 
rcm.e.  Pillato  poi  1*  rfledio  di  Firenze,  e fatto  rac- 
cordo, andò,  come  altrove  s’  è detto,  (i)  a Pefero , 
dove  apprefio  Guidobaldo  duca  d’  Uibino  fece,  oltre 
la  detta  cafla  d’  arpeordo  pena  di  figure,  che  fu  co- 
fa  rara,  il  ritratto  di  quel  S gnere , e d’ una  figliuola 
di  Matteo  Sofferoni , che  fu  verauiente  bclliflin  a , o 
molto  lodata  pittura.  Lavorò  anche  ali’ Imperiale , vil- 
' T»m.  yil.  • S la 

■ 4*  . ' ■ 4 

111  Veggafi  Ut.  5«a  c.  i8p-  ij;-  rg/.  aoa-  aio. 
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la  del  detto  Duca,  alcune  figure  a olio  ne’  peducci  cf 
una  volta;  e più  n’  avrebbe,  le  da  Jacopo  Punlormoi 
fuo  maelho,  non  fofife  Rato  richiamato  a Firenze,  per- 
ché gli  ajutafle  a finire  la  fiala  del  Poggio  a Cajano. 
E arrivato  in  Firenze  fece  , quali  per  paflatempo,  a 
meflcr  Giovanni  de  Statis,  auditore  del  duca  Alelfian- 
dro,  un  quadretto  di  noRra  Donna,  che  fu  opera  lo- 
Suol  <f-datiflim a . Fpoco  dopo  a raonllgnor  Giovio  , amico  fiuo 

ttlUnif  jj  ritratto  d’  Andrea  Doria  ; e a Bartolommeo  Bettini 
per  empiere  alcune  lunette  d’ una  fina  camera,  il  ritrat- 
to di  Dante,  Petrarca,  e Boccaccio,  figure  dal  mezzo 
in  fu  belliifiime;  i quali  quadri  finiti,  ritraile  Bonac- 
corlb  Pinadori , Ugolino  Martelli , meffer  Lorenzo  Lcn- 
zi  oggi  veficovo  di  Fermo,  e Pier’  Antonio  Bandini, e 
la  moglie  , con  tanti  altri , che  lunga  opera  farebbe 
voler  di  tutti  fare  menzione;  bafta,  che  tutti  furono 
natur^liRìmi , fatti  con  incredibile  diligenza  , e di  ma- 
niera finiti , che  più  non  li  può  defiderare . A Batto- 
Jommeo  Panciatichi  fece  due  quadri  grandi  di  noRre 
Donne,  con  altre  figure  belli  a maraviglia , e condotti 
con  infinita  diligenza  ; e oltre  ciò , i ritratti  di  lui , e 
della  moglie,  tanto  naturali,  che  pajono  vivi  veramen- 
te , c che  non  manchi  loro  fie  non  lo  fipirito . Al  roe- 
defimo  ha  fatto  in  un  quadro  un  CriRo  crocifiRb,  che 
è condotto  con  molto  Audio  , e fatica  onde  ben  fi  conofee, 
che  lo  ritraRe  da  un  vero  corpo  morto  , confitto  in  croce 
cotanto  è in  tutte  le  fue  parti  di  fiomma  perfezione , 
e bontà . Per  Matteo  Strozzi  fece  alla  fiua  fiua  villu  di 
San  Calciano,  in  un  tabernacolo  (r)  a frefico,  una 
Pietà  con  alcuni  angeli , che  fu  opera  bellillima . À Fi- 
lippo d’  Averardo  Salviati,  fece  in  un  quadrotte  una 

nati- 
li! QneAo  tabernacolo  «on  i attaccato  alla  villa , ma  i lontane 
un  quarto  di  miglio  fulla  ftrada,  che  va  da  S«  Cafeiano  a mcrcaa* 
le  ‘ si  conferva  ancora,  ma  gnaùo  e fcivire  di  comodo  a chi  fi 
ricovera  in  quello,  che  è aperto,  e capace  di  più  perfone*  La  villa 
adefla  « de*  Signori  Caxnucci , 


Digitized  by  Googl 


ACCADSUICI  DEI  DISEGNO  I39 

■natività  di  Grido > in  figure  piccole,  tanto  bella)  che  Nachi;l,  che 
non  h«  pari,  come  fa  ognuno,  eflendo  oggi  la  detta"®"  ka  pai.- , ^ 
opera  in  (tampa.  (i)  E a maeftro  francefco  Monte 
chi,  fifico  eccellentìlfimo  , fece  un  belliflimo  quadro  di'^ 
nodra  Donna , e alcuni  altri  quadretti  piccoli  molto 
graziofi.  Al  l’untormo  Tuo  niaedro  ajntò  a fare, come 
U difle  di  fopra,  V opera  di  Careggi,  dove  condun% 
di  Tua  mano  ne’  peducci  delle  volte  cinque  figure, (z) 
la  Foituna,  la  Fama,  la  Pace,  la  Giudizia,  e la  Pru- 
denza , con  alcuni  putti  fatti  ottimamente . Morto  poi 
il  Duca  Aleflàndro,  e creato  Cofimo,  ajutò  Bronzino 
al  medefimo  Puntormo  nell’  opera  della  loggia  di  Ca> 
dello . £ nelle  nozze  dell’  illudridìma  donna  Leonora 
di  Toledo,  moglie  già  del  duca  Cofimo,  fece  due  do* 
rie  di  chiarofeuro  nel  cortile  di  cafa  Medici  : e nel  ba- 
famento,  che  reggeva  il  cavallo  del  Tribolo,  come  fi 
diflfe,  alcune  dorie  finte  di  bronzo  de’  fatti  del  Signor 
Giovanni  de’  Medici , che  tutte  furono  le  migliori  pit- 
ture che  fufiero  fatte  in  quell’  apparato;  la  dove  il 
Duca,  conofeiuta  la  virtù  di  qued’  uomo,  gli  fece  met- 
ter mano  a fare  nel  fuo  ducale  palazzo  una  cappella per  la 
non  molto  grande  per  la  Signora  Duchelfa , donna  nel  Duchefft  de' 
vero,  fra  quante  furono  mai,  valorofa,  e per  infiniti-'®”''®* 
meriti  degna  d’  eterna  lode;  nella  qual  cappella  fece 
il  Bronzino  nella  volta  un  partimento , con  putti  bel- 
lifiimi , e miattro  figure , ciafeuna  delia  quali  volta  i 
piedi  alle  ftccie.  San  Francefco,  S.  Girolamo  ,S.  Mi-' 
chelagnolo , e S.  Giovanni , condotte  tutte  cor  dili- 
genza , e amore  grandiflìmo . £ nell’  altre  tre  facce 
(due  delle  quali  fono  rotte  dalla  porta,  c dalla  fine- 

S 2 ara , 

111  La  ftanpa  qui  mentovata  fii  iniaEliata  da  Giorgio  Manto* 

.vano. 

Ili  Di  quelle  pitture  del  Pontarmo  ha  parlato  il  Vafari  nel  v 
y a c.  i94>  folamerte  dove  qui  pone  la  Prudenza , in  quell*  altro 
juogo  pene  una  Vittoria  • 
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Ara  ) fece  tre  lìorie  di  Moi'^è , cioè  per  faccia  Dov’, 
è la  porta, fece  la  floria  delle  bifce  , ovvero  ferpi,che 
piovono  fopra  il  popolo,  con  molte  belle  confiderazio- 
ni  di  £oure  morfe,  che  parte  muojono,  parte  fono 
morte  e alcune  guardando  nel  ferpente  di  bronzo  gua- 
ri feono . Nell’ altra,  cioè  nella  faccia  della  fineftra , è 
la  pioggia  della  manna  ; c nell’  alrra  faccia  intiera  , 
quando  pafTa  il  mare  roflb,  e la  fommeifiune  di  Fa- 
raone; la  quale  (loria  è fiata  (lampara  in  Anverfa  ; c 
infomma  queiV  opera,  per  cofa  lavorata  in  frefeo , 
non  ha  pari , ed  è condotta  con  tutta  quella  diligenza 
e Audio,  che  fi  potè  maggiore.  Ne>la  tavola  di  quella 
cappella,  fatta  a. olio,  che  fu  polla  fopra  l’altare,  era 
Tavola  dilT al-Cn\\o  depoilo  di  croce  in  grembo  alla  madre  ma  ne 
tare  donata  al  fu  levata  dal  duca  Cofimo  , per  mandarla,  come  cofa_. 
PtrtHotte.  rarillima,  a donare  al  Granvela , maggiore  uomo,  che 
già  fulfe  apprelfo  Carlo  V.  Imperatore:  in  luogo  della 
qual  tavola,  ne  ha  fatto  una  fimile  il  medelìmo,  c po- 
rtala fopra  r altare  in  mezzo  a due  quadri  non  manco 
belli , che  la  tavola  dentro  i quali  fono  1’  Angelo  Ga- 
briello, e la  Vergine  da  lui  annunziata.  Ma  in  cam- 
bio di  quelli,  quando  ne  fu  levata  la  prima  tavola, 
erano  un  S.  Gio.  Batifta  c un  S,  Crofiino  che  furono 
medi  in  guardaroba,  quando  la  Signora  Duchefl'a , mu- 
tato penfiero,  fece  fare  quelli  altri  due.  Il  signor  Du- 
ca , veduta  in  quelle,  e altre  opere  T eccellenza  di  que- 
RìtrjJfcl  prin-fto  pittore,  c particolarm-nte , che  era  fuo  proprio  ri- 
cipidiFionn-  trarre  dal  naturale,  quanto  con  più  dilignza  fi  può  im- 
maginare;  fece  ritrarre  fe , che  allora  era  giovane, 
armato  tutto  d’  arme  bianche  , c con  una  mano  fopra 
r elmo  ; in  un  altro  quadro  la  Signora  Ducnelfa  lua^ 
conforte:  ed  in  un  altro  quadro  il  Signor  don  France- 
feo  loro  figliuolo,  e principe  di  Fiorenza.  £ non  an- 
dò molto,  che  ritraflfe ,'  ficcome  piacque  a lei,  un’al- 
tra volta  la  detta  Signora  Duchelfa,  in  vario  modo  dal 

pri- 
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primo,  col  Signor  don  Giovanni  fuo  figliuolo  apprefib» 

Ritrafle  anche  la  Bia  fanciullata,  e figliuola  naturale 
del  Duca;  e dopo  alcuni  di  nuovo,  ed  altri  la  feconda 
volta,  tutti  i figliuoli  del  Duca  : la  Signora  donna  Maria, 
grandififima  fanciulla,  bellilTìnia  veramente  ; il  prìncipe  don 
Franefeo,  il  Signor  don  Giovanni,  don  Grazia,  c don 
Ernando  in  più  quadri , che  tutti  fono  in  guardaroba^ 
di  fua  eccellenza,  inficine  con  il  ritratto  di  don  Fran- 
cefeo  di  Toledo , della  Signora  Madre  del  Duca , e d' 

Ercole  JI  duca  di  Ferrara  , con  altri  molti.  Fece  anco 
in  palazzo,  quali  ne’ medefimì  tempi , due  anni  alla  fila  per 
carnevale,  due  feene,  e profpcttive  per  commedie , che 
furono  tenute  bellilllinc.  Fece  un  quadro  di  Angolare 
bellezza,  che  fu  mandato  in  Francia  al  re  prancefeo 
dentro  al  quale  era  una  Venere  ignuda  con  Cupido 
che  la  baciava;  e il  Piacere  da  un  lato,  e ’l  Giuoco, 
con  altri  Amori  ; e dall’  altro  la  Fraude  , la  Gelofia  , ed 
altre  paAioni  d’  amore  . 

Avendo  fatto  il  Sìg.  Duca  cominciare  dal  Puntor* 
mo  i cartoni  de’ panni  ,d’  arazzo  di  feta,  e d’  oro  petCartoni  per  arti 
fare  la  fala  del  Con  figlio  de’  Dugento,  e fattone  fare  V’ 
due  delle  llorie  dì  Giofetfo  Ebreo  dal  detto , e uno  al 
Salviati , diede  ordine,  ebe  il  Bronzino  facefle  il  redo: 
onde  ne  condulTe  quattordici  pezzi  di  quella  perfezione 
e bontà,  che  fa  chiunque  gli  ha  veduti.  Ma  perché 
quella  era  foverchìa  fatica  al  Bronzino,  che  vi  perde* 
va  troppo  tempo,  fi  fervi  nella  maggior  parte  di  que- 
lli cartoni,  facendo  elio  i difegni,  di  Raffaelle  da  Col- 
le , pittore  dal  Borgo  a San  Sepolcro , che  fi  portò  ot- 
timamente. Avendo  poi  fatto  Giovanni  Zanch.ni,  di 
rimpctto  alla  cappella  de’  Dmi  in  Santa  Croce  di  ti-C*ppelU  A’ 
renze,  cioè  nella  facciata  dinanzi,  entrando  in  chiefa^‘‘'’^j'“ 
per  la  porta  del  mezzo  a man  manca,  una  cappella 
molto  ricca  di  conci  , con  fue  fepolture  di  marmo,  al- 
logò la  tavola  al  Bronzino , acciocché  vi  faceil'e  den- 
tro 
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tro  un  Crifto  difcefo  al  Limbo  per  trarne  ì Santi  Pa* 
dri  . (i)  Meflbvi  dunque  mano,  condufTc  Agnolo  quell’ 
opera  con  tutta  quella  poflibile  eftrema  diligenza , che 
può  mettere  , chi  defìdera  acquiftar  gloria  in  fimiglian* 
te  fatica;  onde  vi  fono  ignudi  bellìflimi  mafchi , e feai- 
mine,  putti,  vecchi  e giovani  con  diverfe  fattezze,  e 
attitudini  d’  uomini,  che  vi  fono  ritratti  molto  natu* 
rali  ; tra’  quali  è Jacopo  Puntormo , Gio.  Batifta  Cel- 
lo, affai  famofo  accademico  Fiorentino,  e il  Bacchtacca 
dipintore,  del  quale  fi  è favellato  di  fopra.  E fra  le^ 
donne  vi  ritraflc  due  nobili , e veramente  bellifTìme 
giovani  Fiorentine,  degne,  per  la  incredibile  bellez- 
za , e onefU  loro  , d’  eterna  lode  , e di  memoria  , ma- 
donna Goflanza  da  Sommia,  moglie  di  Gio.  Batifla  Do- 
ni, che  ancor  vive,  e madonna  Cammilia  Tedaldi  del 
Corno , oggi  paffata  a miglior  vita . Non  molto  dopo 
fece  in  un’  altra  tavola  grande,  e belhflima,  la  rcfur- 
rezione  di  Gesù  Criflo,  (z)  che  fu  polla  incorno  al  coro 
della  chiefa  de’  Servi  , cioè  nella  Nunziata,- alla  cap- 
pella di  Jacopo,  e Filippo  Guadagni,  e in  quello  me- 
dofimo  tempo  fece  la  tavola , che  in  palazzo  fu  mefifa 
nella  cappella , ond’  era  data  levata  quella , che  fu 
mandata  a Granvela , che  certo  è pittura  bellillima , e 
degna  di  quel  luogo.  Fece  poi  Bronzina  al  Sig.  Ala- 
manno Salviati  una  Venere  con  un  Satiro  appreflb,  tanto 
bella,  che  par  Venere  veramente  Dea  della  bellezza. 
Andato  poi  a Fifa , dove  & chiamato  dal  Duca , 
OfirsinVi/f  fece  per  Sua  Eccellenza  alcuni  ritratti  ; c a Luca  Mai^ 
tini  tuo  amicifiìmo,  anzi  non  pure  di  lui  folo,  ma  di 
tutti  i virtuolì  afifezionacilTimo  veramente , un  quadro 
di  nollra  Donna  molto  bello,  nel  quale  ritraffe  detto 
Luca  con  una  cella  di  frutte,  per  edere  dato  colui  mi- 
ni- 
li! Di  vocila  tavola  fi  vegga  la  lettera  ovu*  dei  tomo  a<  dello 
lettere  pittoriche  • 

]zl  La  tavola  della  rcfurrciione  • 
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niftro,  e provvcdicore  per  Io  detto  Sig.  Duca  nella-* 
difeccazionc  de’paduli,  ed  altre  acque,  che  tenevano 
infermo  il  pacCe  d’  intorno  a Fifa,  e confeguentementc 
per  averlo  renduto  fertile,  e copiofo  di  frutti.  E non 
partì  di  Fifa  il  Bronzino  , che  gli  fu  allogata  , per 
mezzo  del  Martini,  da  Raffaello  del  Setaiuolo , opera- 
io del  Duomo,  la  tavola  d’  una  delle  cappelle  del  det- 
to Duomo;  nella  quale  fece  Crtfto  ignudo  con  la  cro- 
ce, e intorno  a lui  molti  Santi,  fra  i quali  è un  San 
Bartolommco  (i)  fcorticato,  che  pare  una  vera  noto- 
mia  , e un  uomo  fcorticato  da  dovere,  cosi  è naturale 
e imitato  da  una  notomia  con  diligenza  ; la  quale  ta- 
vola, che  è bella  in  tutte  le  parti,  fu  polla  in  una.* 
cappella,  come  ho  detto,  donde  ne  levarono  un’  altra 
di  mano  di  Benedetto  da  Pefeia , (2)  difcepolo  di  Giu- 
Ho  Romano.  RitralTe  poi  Bronzino,  al  Duca  Cofimo  , 

Morgante  nano  ignudo  tutto  intiero  , e in  due  modi  ; ,,  ^ 4,,/, 

cioè  da  un  lato  dei  quadro  il  dinanzi , e dall’  altro  il  ludùii, 
di  dietro  , con  quella  Hravaganza  di  membra  molìruofe, 
che  ha  quel  nano  ; la  qual  pittura  in  quel  genere  è 
bella , e raaravigliofa . A Ser  Carlo  Gherardi  da  Pifto* 

)a  , che  in  lin  da  giovinetto  fu  amico  del  Bronzino,  fe- 
ce in  più  tempi,  oltre  al  ritratto  d’  elfo  Ser  Carlo, 
una  bellilfima  Juditta  , che  mette  la  teda  d’  Oloferne 
in  ana  ^orta . Nel  coperchio , che  chiude  quello  qua- 
dro a ufo  di  fpeta , fece  una  Prudenza,  che  fi  fpecebia. 

AI  medefimo  fece  un  quadro  di  nollra  Donna , che  ^ 
delle  belle  cofe,  che  abbia  mai  fatto  , perchè  ha  dilè- 
gnOf  e rilievo  ftraordinario.  11  medefimo  fece  il  ritrat-^^’.'^^"’*! 

to 


hi  Di  quella  tavola , dove  è quello  S*  Bartolommco , parla  eoa 
lode  il  Canonico  Martini  Thtétr.  iafU  Pifanm. 
lai  Benedetto  Pagai  da  Pefeia  • 

Di  Benedetto  Pa^ni , e non  Fagni , come  per  ilbaglio  i fiato  flam- 
Mto,  parla  il  Vafan  anche  altrove*  cioè  nel  t«n>  4-  a c*  1/7.  • 
fegg-  c a c*  15#- 
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to  del  Duca  , pervenuto  che  fu  Sua  Eccellenza  all’  età 
di  quaranta  anni;  e così  la  Signora  Duchelìà,  che  1’ 
uno,  e r altro  fomigliano , quanto  è poflibile.  Avendo 
Ciò.  Batilìa  Cavalcanti  fatto  fare  di  beilniìiui  mifch', 
venuti  d’ oltramarc  con  granditlima  fpelà,  una  cappel- 
la in  Santo  Spirito  di  Fiorenza,  e quivi  tipoite  1’  t ifa 
di  Tommafo  fuo  padre  , fece  fare  la  teda  col  bullo  d’ 
elfo  fuo  padre  a fia  Gio.  Agnolo  M «ntoifoli  ; (i)  t-» 
la  tavola  dipinfe  Bronzino,  facendovi  Grillo,  che  in 
forma  d’  Ortolano  appare  a Maria  Maddalena,  e più 
lontano  due  altre  Marie,  tutte  ligure  fatte  con  incredi- 
bile diligenza  . 

Avendo  alla  fua  morte  lafciata  Jacopo  Puntormo 
imperfetta  la  cappella  di  S.  Lorenzo  , e avendo  ordi- 
nato il  Sig.  Duc.i , che  Bronzino  la  finilfe,  egli  vi  finì 
dalla  parte  del  Diluvio  molti  ignudi,  che  mancavano 
a bailo,  e diede  perfezione  a quella  parte;  e dah’  al- 
tra, dove  a p;è  della  refurrez  one  de’  morti  mancava- 
no nello  fpazio  d*  un  braccio  in  circa  per  altezza , nel 
largo  di  tutta  la  facciata , molte  figure , le  fece  tutte 
belliifime,  e della  maniera,  che  fi  veggiono  ; e a baf- 
fo fra  le  finefire  in  uno  fpazio , che  vi  reftava  non  di- 
pinto, fini  un  S.tLorcnzo  ignudo  fepra  una  grata  con 
certi  putti  intorno  ; nella  quale  tute’  opera  fece  cono- 
feere,  che  aveva  con  molto  miglior  giudizio  condotte 
^ in  quel  luogo  le  cofe  fue,  che  non  aveva  fatto  il  Pun- 
^^^«tormo,  fuo  maefiro,  le  fue  pitture  di  quell’  opera;  il 
litratto  del  qual  Puntormo  fece  di  fua  mano  il  Bronzi- 
no in  un  canto  della  detta  cappella  a man  ritta  del  S. 
Lorenzo,  (z)  Dopo  diede  ordine  il  Duca  a Bronzino, 
che  facelTe  due  tavole  grandi , una  per  mandare  a Por- 
to 

111  Di  quefto  ritratto  del  Montorfoli  fi  feordò  il  Vafan  nella 
vita  di  elio  MotHorioli. 

lai  Si  è delio , che  pochi  anni  fono  a qaefie  pitture  fa  dato 
di  bianco. 
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to  Ferraio  nell’  ifola  dell’  Elba-j  alla  Città  di  Cofmo*^ 
poli , nel  convento  de’  frati  Zoccolann  , edificato  da_« 

Sua  Eccellenza,  dentrovi  una  depofizione  di  CriOo  di 
croce,  con  buon  numero  di  figure:  e un’  altra  per  la 
nuova  Chiefa  de’  Cavalieri  di  S.  Stefano , (i)  che  poi 
fi  è edificata  in  Fifa,  infieme  col  palazzo,  e fpedale 
loro,  con  ordine,  e difegno  di  Giorgio  Vafari  ; nella 
qual  tavola  dìpinfe  Bronzino  dentrovi  la  Natività  di 
nodro  Signor  Gesù  Criflo  ; le  quali  amendue  tavole 
fono  fiate  finite  con  tanta  arte,  diligenza,  difegno,  in- 
venzione, e fomma  vaghezza  di  colorito,  che  non  fi 
può  far  più.  E certo  non  fi  doveva  meno  in  una  Ghie- 
fa,  edificata  da  un  tanto  Principe,  che  ha  fondata,  e 
dotata  la  detta  religione  de’  Cavalieri . 

In  alcuni  quadretti  piccoli , fatti  di  piaftrt  di  (la- 
gno, e tutti  d’  una  grandezza  medefìma,  ha  dipinto  il 
niedefimo  tutti  gli  uomini  grandi  di  cafa  Medici , co* 
minciando  da  Giovanni  di  Bicci,  e Cofimo  vecchio  in-  ^ 

fino  alla  Reina  di  Francia  per  quella  linea  : e nell’  air 
tra  da  Lorenzo,  fratello  di  Cofimo  vecchio,  infino  al 
Duca  Cofimo,  e fuoi  figliuoli;  i quali  tutti  ritratti  fo- 
no per  ordine  dietro  la  porta  d’  uno  fludiolo , che  il 
Vafari  ha  fatto  fare  nell’appartamento  delle  danze  nuo- 
ve , nel  palazzo  ducale , dov’  è gran  numero  di  datuc 
antiche,  di  marmi,  e bronzi,  e moderne  pitture  pic- 
cole, mini  rariflìmi , e una  infinità  di  medaglie  d’oro, 
d’argento,  e di  bronzo,  accomodate  con  belliflimo or- 
dine. Quelli  ritratti  dunque,  degli  uomini  illuflri  di  ca-  ^ 

fa  Medici,  fono  tutti  naturali,  vivaci,  e fbmigliantiflì- 
Tcm.  VII.  T mi 

111  Air  altare  della  Chiefa  de’  Cavalieri  di  San  Stefano  di  Pifà 
non  fi  vede  più  quella  tavola,  perchè  Cofimo  III  avendo  ottenuto 
dal  Papa  il  corpo , e la  cattedra  di  S.  Stefano  , vi  ha  fatto  fare  uh 
nobililliino  altare  tutto  di  porfido,  e ornarlo  dì  fiatuu , opera  , di 
Gio.  Ifatifla  Fougini  architetto , c fciiltore , che  è riukiia  cofa  no- 
bdilfima,  e ricca,  e in  elio  ha  collocato  tanto  il  corpo,  quanto  la 
cattedra  fuddetta. 


Digitized  by  Google 


14^  Parti  Sbitima- 

mi  al  vero  ; ma  è gran  cofa , che  dove  fogliono  mol- 
ti negli  ultimi  anni  far  manco  bene , che  non  hanno 
fatto  per  1’  addietro,  cortili  fa  così  benci  e meglio  ora 
che  quando  era  nel  meglio  della  virilità,  come  ne  di* 
moftrano  1’  opere,  che  fa  giornalmente.  Fece  anco» 
non  ha  molto  il  Bronzino  a Don  Silvano  Razzi , Mona- 
co di  Camaldoli , nel  monafterio  degli  Angeli  di  Fio- 
renza, che  è molto  fuo  amico,  in  un  quadro  alto  quafi 
un  braccio  e mezzo,  una  Santa  Caterina  tanto  bella, 
e ben  fatta,  ch’ella  non  è inferiore  a niun’ altra  pittu- 
ra di  mano  di  quello  nobile  artefice;  in  tanto  che  non 
pare,  che  le  manchi  fe  non  lo  fpirito  ,e  quella  voce, 
che  confufe  il  tiranno,  e confcfsò  Grido  fuo  fpofo  di- 
Jettiflimo  infino  all’  ultimo  fiato  . Orde  niuna  cofa  ha 
quel  Padre  , come  gentile  che  è veramente,  la  quale 
egli  più  (limi , e abbia  in  pregio  , che  quel  quadro , 
Fece  Agnolo  un  ritratto  di  Don  Giovanni  Cardinal^ 
de’  Medici,  figliuolo  del  Duca  Cofimo,  che  fu  man- 
dato in  Corte  dell’  Imperadore  alla  Reina  Giovanna  ; 
e dopo  quello  del  Sig.  Don  Franedeo  Principe  di  Fio- 
renza, che  fu  pittura  molto  firmic  al  vero,  c fatta 
con  tanta  diligenza,  che  par  miniata  . Nelle  nozze  del- 
la Reina  Giovanna  d’  Aulirla  ; moglie  del  detto  Princi- 
pe , dipinfc  in  tre  tele  grandi,  che  furono  polle  al  pon- 
te alla  Carraia,  come  fi  dirà  in  fine,  alcune  fiorie  del- 
le nozze  d’  Imeneo  in  modo  belle , che  non  parvero 
cofe  da  fcfte,  ma  da  clTerc  porte  in  luogo  onorato  per 
fempre;  così  erano  finite,  c condotte  con  diligenza. 
£ ai  detto  Sig.  Principe  ha  dipinto,  fono  pochi  meli  , 
un  quadretto  di  piccole  figure  , che  non  ha  p^ri , e fi 
può  dire,  che  fia  di  minio  veramente.  E perchè  iri_ 
quella  fua  prefente  età  d’  anni  65.  non  è meno  inna- 
morato delle  cofe  dell’arte,  che  folle  da  giovane,  ha 
tolto  a fare  finalmente,  come  ha  voluto  il  Duca  nella 

Ghie- 
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Chicfa  di  S.  Lorenzo  (i)  due  ftorie  a frefeo  nella  fas- 
ciata a canto  all’  organo,  nelle  quali  , non  ha  dubbio, 
che  riufeirà  quell’ eccellente  Bronzino,  che  è flato  (em-gfon{ino  fi  d\- 
pre.  Si  è dilettato  coflui , e dilettali  ancora  alfa!  della/mà  ddh  F»- 
poefia , onde  ha  fatto  molti  capitoli  , e fonetti , una_i  fi*' 
parte  de’  quali  fono  flampati.  (2) 

Ma  fopra  tutto  ( quanto  alla  poefia  è maravlglio- 
fo  nello  flile,  e capitoli  bcrnefchi,  in  tanto  che  non 
^ oggi  j faccia  in  queflo  genere  di  verfi  meglio, 
nò  cofe  'più  bizzarre,  e capricciofe  di  lui,  come  unsuoi  coflumlep- 
giorno  fi  vedrà,  fc  tutte  le  fue  Opere  come  fi  crede • 
c fpera , fi  flamperanno.  £’  flato,  ed  è il  Bronzino 
doIcifliiDO , e molto  cortefe  amico,  di  piacevole  con- 
verfazione , e in  tutti  i fuoi  affari  molto  onorato  : è 
flato  liberale,  e amorevole  delle  fue  cofe,  quanto  più 
può  effere  on  artefice  nobile , cerne  è egli . E’  fla- 
to di  natura  quieto,  e non  ha  mai  fatto  ingiuria  a_. 
niuno,ed  ha  Tempre  amato  tutti  i valent’  uomini  della 
fua  profcflionc,  come  Tappiamo  noi,  che  abbiamo  te- 
nuta intieme  ftretta  amicizia  anni  4^. , cioè  dai  1524. 
infino  a quefl’  anno , perciocché  cominciai  in  detto 
tempo  a conofcerlo , ed  amarlo , allora  che  lavorava 
alla  Certofa  col  Puntormo,  1’  opere  del  quale  anda- 
va io  giovanetto  a difegnare  in  quel  luogo,  (3) 

T 2 Mol- 


ili Di  fjriefle  fran  facciate  unaé  rinafa  bianca , e nell*  altra 
é efpreiro  il  martirio  di  Lorenio,  dove  il  fondo  i pieno  di  bel- 
le architetture , e la  compolizione  è copiolà  , ed  è tutta  di  nudi  bea 
difcEnati  veramente,  ma  impropri  per  la  ftoria,  e pel  luogo,  dove 
ella  è dipinta. 

lai  Le  poefie  i’  Angiolo  Bronzino  fono  Hate  ftampate  dietro  a 
mielle  del  Berni , e in  maggior  copia , e pih  corrette  ncH'  edizione 
Oi  Napoli,  che  contraffa  quella  de' Giunti  di  Firenze. 

I3I  Morì  d’  anni  6q.  e fu  fepolto  in  S.  Critfofano , e acU*  Ac- 
cadtmia  del  difegno  fu  recitata  un' orazione  in  fua  lode  da  Aleffan- 
dio  Allori.  L'  ultima  fua  pittura  fn  la  tavola,  eh' i in  S.  Maria 
Novella  alla  cappella  de'  Gaddi,  e forfè  é la  pili  bgU’  opera,  eh* 
Ebbia  fatto , 
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Molti  fono  flati  i creati , e difcepoli  del  Bron- 
zino.  Ma  il  prima  ( per  dire  ora  degli  accademici 

hnjuo‘aUi^Jé  ^ AldVandro  Allori,  (i)  il  quale  è flato  amato 

orijuoa  lev  macflro  non  come  difcepolo,  ma  come 

proprio  figliuolo,  e fon  vivuti,  c vivono  infieme  con 
quello  iflclfo  amore  fta  1’  uno,  e 1’  altro,  che  è tra 
buon  padre,  e figliuolo.  Ha  moflrato  Alelfandro  in 
molti  quadri,  e ritratti,  che  ha  fatto  infino  a quella^' 
Tua  età  di  trenc’  anni , efler  degno  difcepolo  di  tanto 
maeflro,  che  cerca  con  diligenza,  e continuo  Audio 
di  venire  a quella  più  rara  perfezione,  che  da*  belli, 
ed  elevati  ingegni  fi  defidcra . Ha  dipinta  , e condot- 
ta tutta  di  foa  mano,  con  molta  diligenza,  la  cappel- 
éérptUa  la  de’Montaguti  nella  chiefa  della  Nunziata  , cioè  Ja_» 
SL  olio , c le  faccc , 6 la  volta  a frefeo.  Nella 
{ione  di  Michi-ti.'ioì».  è Ctiflo  in  alto,  e la  madonna  in  atto  di  giu- 
Jagnolot  dica* 


Ma  molto  pregiudicata  da  pochi  anni  in  qua,  per  graria  di  chi 
r ha  ripulita  un  po  troppo  , e in  confeguenza  troppo  poi  ritoccata 
aggiugnendogli  un  danno  molto  maggiore  del  primo,  che  pii  aveva 
l.ti*  il  tempo  e che  toflc  per  largii  in  futuro.  Gran  fatalua  delle 
eccellenti  antiche  pitture  quando  fi  combina  ignoranza  in  chi  ordina 
il  ripulirle,  e temerità  in  quello,  che  1’  elcguifce  ; intendendo  di 
rimediar  col  pennello  a quanto  egli  porta  via  alla  pittura  con  i (noi 
corrolivi.  * 

111  AlelTandro  di  Criflofano  di  Lorenzo  Allori,  che  dal  nome 
del  maeftro  fu  detto  il  Bronzino;  il  quale  non  fola  era  fuo  mae- 
flro, ma  anche  fuo  zio;  perciò  elTendo  AlelVandro  lafciato  dal  pa- 
dre in  tenera  età,  fu  raccolto  da  Anciolo,  c prefo  a iflruire  nella 
flia  arte.  Venne  a Roma  per  illudiar  le  cole  del  Bonarroti,  ed  egli; 
e il  Aio  zio  ebbero  queflo  felo  difetto  d'  ellerfi  polli  ad  imitate  lo 
itile  inimitabile  del  Bonarroti . Fece  molti  _ cartoni  per  1'  arazzerla 
del  Granduca.  Compofe  un  dialogo,  in  cui  fi  davano  le  regole  del 
difegno,  avendo  fatto  grandifiìmi  nudj  nella  notomia.  11  Padre  Or- 
bnol  Bell*  Abecedario  fcrive  , che  queflo  dialogo  fu  flampato  nel 
1590.  ma  credo,  che  prenda  errore.  Il  Baldinucci  dee.  1.  part.  3. 
del  fec.  4.' a c.  i8c.  dice  d averne  folamente  veduti  alcuni  fram- 
menti manolcritti . Fu  poeta  burlcfco,  fecondo  alcuni.  Nacque  il  di 
).  di  M»gio  del  1535.  e mori  ael  1607.  a*  aa.  di  Settembre,  bea- 
ebè  m1  Baldinucci  pw  errore  di  flavpa  fi  legga  morto  nel  1x07, 
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dìcare ) con  molte  figure  in  diverfe  attitudini,  c ben 
fatte , ritratte  dal  Giudizio  di  Michclagnolo  Bonarroti. 

D'  intorno  a detta  tavola , due  di  lòtto , e due  di  fo' 
pra  , fono  nella  medcfima  facciata  quattro  figure  gran- 
di in  forma  di  profeti,  ovvero  evangclifti . E nella^ 
volta  fono  alcune  fibiile , e profeti,  condotti  con  mol- 
ta fatica , e (iudio  , e diligenza , avendo  cerco  d*  Imi- 
tare negl’  ignudi  Michelagnolo . Nella  facciata,  che  è 
a man  manca. guardando  T altare,  è Grido  fanciullo, 
che  difputa  nel  tempio  in  mezzo  a*  dottori;  il  qual 
putto  in  buona  attitudine  modra  arguire  a’  queliti  lo- 
ro. £i  dottori,  ed  altri,  che  danno  attentamente  a_« 
udirlo , fono  tutti  variati  di  volti , di  attitudini , e d’  • • • - • > 

abiti  ; e fra  edi  fono  ritratti  di  naturale  molti  degli 
amici  d’  edò  Aledandro,  che  fomigliano . Dirimpetto 
a queda,  nell’  altra  faccia,  h Grido,  che  caccia  del 
tempio  coloro,  che  ne  facevano,  vendendo,  e com- 
perando , un  mercato , e una  piazza , con  molte  colè 
degne  di  confiderazione , edi  lode.  E fopra  quede  due 
fono  alcune  dorie  della  Madonna , e nella  volta  figu- 
re non  molto  grandi,  ma  fibbenc  affai  acconciamente 
graziofe  con  alcuni  edifizj,  c paefi ,' che  modrano  nel 
loro  edere  1’  amore,  che  porta  ali’  arte,  e il  cercare 
la  perfezione  del  dilegno,  e invenzione:  E dirimpetto 
alla  tavola , fu  in  alto  è una  doria  d’  Ezzecebia , quan- 
do vide  una  gran  moltitudine  d’  offa  ripigliare  la  car- 
ne, e rivedirfi  le  membra;  nella  quale  ha  modro  que- 
llo giovane , quanto  egli  delìderi  poffeder  la  potomia  NttìiU  itila 
del  corpo  umano,  c d’  averci  attefo,  • dudiarla.  E 
nel  vero  in  queda  prima  opera  d’  importanza , e nelle 
nozze  di  fua  Altezza  con  figure  di  rilievo,  e doric  di- 
pinte ) ha  modro , e dato  gran  faggio , e fperanza  di 
fe,  e va  continuando,  d’  avere  a farli  eccellente  pit- 
tore, tanto  in  queda,’ che  in  alcun’  altre  opere  mino- 
ri, come  ultimamente  in  un  quadretto  pieno  di  figure 

pie- 
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piccole , a ufo  di  minio , che  ha  fatto  per  don  Fran- 
ccl'co  principe  di  Fiorenia , che  è lodatiiìimo  : e altri 
quadri,  e ritratti  ha  condotto  con  grande  (ludio,e  di- 
ligenza, per  farfi  pratico,  c acquiftarc  gran  manie- 
ra (i). 

Ha  anco  moftrato  buona  pratica,  e molta  deftrez- 
Mnittrl  rcolaro  UH  altro  giovane , pur  creato  del  Bronzino,  nolìro 
Accademico,  chiamato  Gio.  Maria  Butteri,  (i)  per 
quel  che  fece,  oltre  a molti  quadri,  e altre  opere./ 
minori , nell*  elfequie  di  Michelagnolo,  e nella  venuta 
della  detta  Seremllima  Reina  Giovanna  a Fiorenza . 

E’  fiato  anco  dilcepolo,  prima  del  Puntormo , ^ 
CrìllofaM itir  ^01  del  Bronzino,  Crifiofmo  dell*  altifiìmo  pittore,  il 
jiltimmc  ritraf-qajiìe  dopo  aver  fatto  in  Tua  giovanezza  molti  quadri 
A a olio,  c alcuni  ritratti,  fu  mandato  dal  Sig.  Duca 

dtlGuvio.  a Como  (j)  a ritrarre  dal  mufeo  di  monfignor 

Giovio  molti  quadri  di  perlbne  illufiri,  fra  un’  ìniinicà 
che  in  quel  luogo  ne  raccolle  quell’  uomo  raro  de’ 

tcin-  ‘ 


111  Gran  numero  di  belliflime  operazioni  produfTe  AlefTandro, 
dtl  tempo  in  poi,  che  il  Vafari  diede  fiioii  1’  ultima  edizione  di 
■uefte  vite;  e di  molte  vien  fatta  menzione  da  più  fcritturi,  e 
Ipecialmeme  dal  Baldìnutci , il  quale  per  altro , non  ebbe  avverte^ 
sa  di  citarne,  traile  fue  op-re  pubbliche,  una  delle  più  degne  d’ 
ammirazione  quale  è la  tavola  , veramente  ma^niF.ca  , rapprefentan^ 
te  Maria  bantillìma  col  Bambino  uesù.  Santa  Elilab.'tta,  con  van 
&anti,  e Sante,  che  fia  collocata  all’ altare  del^o  fpedal  vecchio  di 
S.  Maria  Nuova  dove  {Vanno  le  Monache  aflìilenti  al  detto  Ipedale. 
la  qual  tavola,  oltre  che  ha  in  fe  ogni  prercr.ativa  , che  lì  fuole 
ammirare  nelle  migliori  opere  di  Alellandro,  lìipera  di  gran  lunga 
tutte  r altre  nel  colorito. 

_ lai  Fu  il  Butteri  Fiorentino  adoperato  nell’  efequie  del  Bonar- 
fotl:  e nel  chioftro  fecondo  di  S.  Maria  Novella  di  Firenze  dipin- 
fe  a frefeo  quattro  iftorie,  ma  non  pulsò  la  mediocrità  . Mo.i  a 
d’  Ottobre  del  tdo6. 

Del  Butteri  parla  il  Vafari  anche  a c.  tòt.  del  tom.  6' 

I3I  AlelTandro  Lamo  ne’  fuoi  Dilcorti  nana  , che  IJ.  Ipoiita 
Gonzaga  ebbe  il  medefimo  defidcrio  di  far  copiare  in  C^mo  i n- 
tratti  raccolti  quivi  da  Paolo  Oiorio , e vi  mandò  a quello  effetto 

Bcr- 
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tempi  noftri , oltre  a molti , che  ha  provvidi  di  pid 
con  la  fatica  di  Giorgio  Vafari , il  duca  Cofimo , che 
tutti  di  quedi  ritratti  fé  ne  farà  un  indice  nella  cavo* 
la  di  quello  libro,  per  non  occupare  in  quello  ragio- 
namento troppo  luogo;  nel  che  fare  li  adoperò  Cri- 
Aofano  con  molta  diligenza,  e di  maniera  in  quelli 
ritratti , che  quelii , che  ha  ricavato  infino  a oggi , e 
che  fono  in  tre  fregiarure  d*  una  guardaroba  di  detto  ' ' 

Sig.  Duca,  come  fi  dirà  altrove  de’ luoi  ornamenti, 
paflanoil  numero  di  dngento  ottanta  , fa  Pontefici,  Im- 
peradori , Re,  e altri  Principi,  capitani  d’  cferciti , 
uomini  di  lettere,  e in  fomma,  per  alcuna  cagione, 
iliutlii  c famcli.  (i)  E per  vero  dire . abbiamo  grande Co/fwi,  • 
obbligo  a quella  fatica,  e diligenza  del  Giovio,  e del  * il  Giovié , 
Duca;  perciocché  non  folamente  le  ftanze  de’  Princi*.  ttntmtrìù  dy 
pi,  ma  quelle  d:  molti  privati  , fi  vanno  adornando"*^'*^*”^"*'"'''' ' 
de’  ritratti  o d’  uno,  o d’  altro  di  detti  uomini  illuftti 
fecondo  le  patrie , famiglie , ed  affczzjooe  di  ciafeuno. 

Ciillofano  adunque  fcrmatofi  in  quella  maniera  di  pit- 
ture, che  fecondo  il  genio  Aio,  ovvero  inclinazione, 
ha  fatto  poco  altro,  come  quelli  che  dee  trarre  di 
quefta  onore  e utile  a ballanza . 


Sono 

Bernardino  Campi  pittor  Cremonefe , che  arendo  fcritto  d'  averri 
trovato  r Altiirimo,  che  gli  copiava  pel  Granduca,  e ch’era  oa 
valentuomo,  gli  oidinó,  che  al  Tuo  ritorno  in  ogni  maniera  lo  co». 
ducrlTc  feco,  come  fece.  Ella  à volle  far  ritrarre  da  ambedue;  e 
Crillofano  le  fece  due  ritratti,  e Bernardino  uno;  e tutti  furoiM 
tncin  al  confronto  fotto  il  giudizio  degl'  intendenti.  Fu  giudicar» 
migliore  quello  del  Campi , e D.  Ipolita  per  rimunerarlo , gli  do- 
mi I due  ritratti  dell'  Altillìmo . 

Ili  Quelli  ritratti  adelTo  fanno  il  fregio  a’  lunghilTimi  corridori 
della  galleria  Medicea , che  fono  (lati  tempre  aumentati  da'  Grau- 
duchi  pollenori  lino  agli  ultimi  tempi , avendo  da  una  parte  collo- 
cati gli  uomini  illuilri  per  le  lettere , e dall'  altra  i famoll  per  1*  ar- 
mi, c fono  accollo  l’ uno  all*  altro  in  guifa,  che  fi  toccano.  11  P. 
Orlandi  nè  pur  fa  menzione  di  Criftofan®.  Vi  fu  un  poeta  del  mes 
dcàmo  nome,  e dei  medefimo  calato,  ma  un  poco  piìi  antico,  il 
che  ha  fatto , chz  le  lue  poelie  fono  attribuite  etroneomeote  al  wh 
Aro  pittore . . 
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, Sono  ancera  creati  pel  Bronzino,  Stefano  Pieri) 
Pitri,  t Sdori  (i)  c Lorcnza  dello  Sciorina,  (z)  che  1’  uno,  e T al- 
tro  hanno  nell’  efequie  di  Michelagnolo  e nelle  nozze 
di  fua  Altezza  adoperato  sì,  che  fono  fiati  connume- 
rati  fra  i noftri  accademici . Della  medefima  fcuoIa_. 
pjaliinì  fceUroàzì  Puntortoo,  r Bronzino,  è anche  ufeito  Batifia  NaU 
^ (j)  di  cui  fi  è in  altro  luogo  favellato,  il  quale 
Braniino,  morte  del  Puntormo,  eflendo  fiato  in  Roma 

alcun  tempo,  e attefo  con  molto  Audio  all’  arte,  ha 
molto  acquifiato,  e fi  è fatto  pratico,  e fiero  dipinto- 
re, come  molte  cofe  nemofirano,  che  ha  fatto  al  molto 
reverendo  don  Vincenzio  Borghini,  il  quale  fe  n’  è 
molto  fcrvito,  ed  ha  aiutatolo  infieme  con  Francelco 
da  Poppi,  giovane  di  grande  Iperanza,  e nofiro  acca- 
demico , che  s*  è portato  bene  nelle  nozze  di  fua  AU 
rezza,  e altri  fuoi  giovani,  i quali  don  Vincenzio  va 
continuamente  efercitando,  e aiutandogli  . Di  Batifia 
k è fcrvito  già  più  di  due  anni, e ferve  ancora  il  Va- 

. fari 

; . Ili  U Pieri  Fiorentino  diptnfc  nell’ efequie  del  Bonarroii , e 
nelle  nozze  del  Prìncipe  Francelco  di  Tofeana , ina  per  lo  più  di> 
pingeva  in  ajuto  d' altri  pittori  più  infigni.  Coti  ajuto  Giorgio  Va- 
fari,  e poi  Federigo  Zuccheri  a dipingere  la  gran  c^ola  dei  Duo« 
irto  di  Firenze.  Venne  indi  a Roma  al  fcrvizio  del  Cardinale  Alef- 
fandro  de'  Medici,  che  fu  pofeta  Leone  XI  e dìpinfe  in  S.  Praffe- 
de  , in  S.  Maria  in  Via,  e in  S.  Gio.  de’  Fiorentini . Tornò  poi  alla 
patria  , dove  mori  d’ 87.  anni.  Fu  tuttavia  mediocre  nitore  . Vedi 
tl  gaglionl  a c.  S().  e il  aaldinucci  dee.  i.  par.  3.  del  lec.  4.  a c.  17K 
<■  ili  Di  Lorenzo  dello  Sciorina  parla  il  ealdinucci  neilo  AtlTo 
luogo . Difegnava  bene , ma  niuno  altro  pregio  lingolare  fi  trovava 
nelle  fue  pitture.  Nel  cniofiro  grande  di  S*  Maria  Novella  di  Fir 
renze  dipinfe  un  eéhabattimento  , in  cui  h fiata  troncata  la  mano 
finifira  a uno,  e caduta  in  terra.  Ma  il  pittore , badando  a dìfegnar 
bene  quella  mano  troncata , non  olTctvó  qual  mano  lolle , e dipior 
fe  la  delira. 

• Ni  Batifia  di  Matteo  Naldini  fu  allievo  del  Pontormo , e di> 
Tenne  buon  nuefiro,  e allora  li  portò  a Roma,  giudicando  favia* 
mente,  che  bifogni  venir  qua , quando  fi  è pienamente  intelligenù 
4ell’ arte  r poter  comprendere  1’  «ccellerua  di  tante  opere  antt> 

che  . 
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fari  nell’  opere  del  palazzo  ducale  di  Firenze , dove, 
per  la  concorrenza  di  molti  altri , che  nel  medefimo 
luogo  lavoravano,  ha  molto  acquiflato  : di  maniera 
che  oggi  è pari  a qual  li  voglia  altro  giovane  della 
noflra  Accademia.  E quello  che  molto  piace  a chi  di 
ciò  ha  giudizio  fi  è , eh’  egli  è fpedito,  e fa  1’  opere 
fue  fenza  (lento.  Ha  fatto  Batifia  in  una  tavola  a olio 
che  è in  una  cappella  della  Badia  di  Fiorenza , de* 
monaci  neri,  un  Grido,  che  portava  la  croce;  nella 

?|uale  opera  fono  molte  buone  figure , e tuttavia  ha 
ra  mano  altre  opere;  che  Io  faranno  conofccre  per 
valent’  uomo . 

Ma  non  è a niuno  de’  fopraddetti  inferiore,  per 
ingegno , virtù , e merito , Mafo  Mazzoli , (i)  detto  Mafo  Mafo  Mai^olì 
da  S.  Friano,  giovane  di  circa  trenta  o trentadue  anni  buenpittorc, 
il  quale  ebbe  i fuoi  primi  principi  da  Pier  Francefeo 
di  Jacopo  di  Sandro  noftro  Accadenr.ico,  di  cui  fi  ùin 
altro  luogo  favellato . Codui , dico  , oltre  all’  avere 
modrato  quanto  fa,  e quanto  fi  può  di  lui  fperarc  in 
molti  quadri,  e pitture  minori  1’  ha  finalmente  mo* 

(Irato  in  due  tavole  con  molto  fuo  onore,  e piena  fo* 
distazione  dell’  univerfale,  avendo  in  cd'e  mollrato  in- 
venzione, difegno,  maniera,  grazia,  e unione  nel  co* 
lorito;  delle  quali  tavole  in  una,  che  è nella  chiefa  di 
Sant’  Apodolq  di  Firenze,  è la  natività  di  Gesù  Cri- 
fto  ; e n>‘ll’  altra  poda  nella  chiefa  di  S.  Piero  mag- 
io»». V gio- 


che  , e moderne,  che  fono  in  qiiefla  alma  Città.  La  fua  vita  è 
ferma  d'dufamcntc,  e minntamente  dal  Baldinucci  ivi  a c.  177.  do- 
ve fono  regillrate  tutte  le  fue  opere , che  per  verità  fon  molto  bel- 
le . Nell’  Abecedaro  è polla  la  fua  nufeìta  nel  1537-  Ne  parla  mol- 
to anche  >1  iiorghini  nel  fuo  Ripofo  a c,  301. 

Ili  Tomma'o  d’  Antonio  Manzuoli , e non  Mazzuoli,  come  per 
errore  fcnlTc  il  Vafari , di  che  vicn  nurefo  dal  Borghini  nel  Ripofo 
a c.  440.  Nacque,  come  fi  legge  n.  il’  A'iecedatio,  circa  al 
Di  lui  parla  il  detto  Borghino  nel  luogo  citato . Nella  galleria  Me- 
dicea è il  fuo  titratto  latto  di  fua  mano. 
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giorcjche  è bella,  quanto  p'ù  non  1’  arebbe  potuta 
fare  un  ben  pratico,  e vecchio  mae(tro,  è la  Vilica* 
xione  di  noflra  Donna,  e Santa  Eliiabetta,  fatta  cocu* 
molte  belle  confiderazioni  , c giudizio;  onde  le  tette, 
i panni,  1’  attitudini,  i cafauienti,  e ogni  altra  cofa 
è piena  di  vaghezza,  e di  grazia.  Coftui  nell’  cfequie 
del  Bonarroto,  come  Accademico,  e amorevole,  e poi 
nelle  nozze  della  Keìna  Giovanna , in  alcune  Itone,  fi 
portò  bene  oltremodo. 

Ora  perchè  non  folo  nella  Vita  di  Ridolfo  Gril- 
landajo  lì  è ragionato  di  Micnele  fuo  difcepolo,  e di 
Carlo  da  Loro,  ma  anco  in  altri  luoghi  , qui  non  dirò 
altro  di  loro , ancorché  fieno  de’  lultri  accademici , 
elfendofene  detto  a baltanzi.  Già  non  tacerò,  che  fo- 
no limilmente  (tati  difcepoli,  e creati  del  Grillandajo, 
Andrea  del  Minga,  (i)  ancor  elio  de’  noftit  Accade- 
mici , che  ha  fatto,  e fa  molte  opere,  e Girolanio  di 
Francefco  (2)  CiociritTaio,  giovane  di  i6  anni,  e Mira- 
bello  di  Silincorno  pittoii , 1 quali  hanno  fatto,  e fan- 
no cosi  fatte  opere  di  pittura  a olio , in  frelLo , e ri- 
tratti , che  fi  può  di  loro  fperare  onoratillima  riu- 
fcita.  Quefti  due  fecero  inlieme  g à fon  parecchi  anni 
alcune  pitture  a frefeo  nella  chict*  de’ Cappuccini  fuoii 
di  Fiorenza,  che  fono  ragionevoli;  e nell’  ciequ  e di 
M chelagnolo,  e nozze  Ibpraddette  , fi  fecero  anch“  efli 
molto  onore  . Ha  Mirabello  facto  molti  ritratti , e 

par- 


ili Di  au«{to  Andrea  parla  il  Borghino  a c.  86.  e 149.  ma  noa 
difeorre  d'altro,  che  d’  una  (ua  gran  tavola,  ck’ è in  Croce, 
dove  è rapprefentata  1'  orazione  di  Oesù  Crilto  nell*  otto,  che  u 
credeva  in  efla  effere  (tato  ajucato. 

^ 111  Quelli  è Girolamo  Macchietti . Di  elTo , e di  Mirabello  di 
Salincom»  li  veggano  le  note  a c.  35^.  del  tom  6.  Nacque,  fecondo 
il  Orlandi,  nel  tfjs-  Firenze-  Molte  di  quelle  nafcite  non 
fo  donde  le  cavi  il  detto  Padre  . Non  dice,  quanuu  naicefle  nè  il 
Borghino,  nè  il  saldinuccì,  che  parlano  molto  di  quello  pittore,  il 
primo  a c.  494.  del  fuo  Kipofo,  e ti  feconde  dee.  pari»  3.  del  fec. 
e i7f.  Fu  taturìa  buon  pittore . 
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particolarmente  quello  dell’  Illuftriflimo  Principe  pià 
d’  una  volta,  e molti  altri,  che  fono  in  mano  di  di> 
vcrG  gentiluomini  Fierentini . 

Ha  anco  molto  onorato  la  noflra  Accademia,  e(è,  . 
flelTo,  Federigo  (i)  di  Lamberto  d’ AmlìerdamFiammin-j^)'"/^*^'^*' 
go,  e genero  del  Padoano  Cartaro,  nelle  dette  efequic 
e nell’  apparato  delle  nozze  del  Principe;  e oltre  ciò 
ha  moftrato  in  molti  quadri  di  pitture  a olio  grandi , 
e piccoli,  e altre  opere,  che  ha  fatto,  buona  manie* 
ra  , e buon  dilegno,  c giudizio.  £ fé  ha  meritato  lo* 
de  infin  qui  ne  meriterà  per  1’  avvenire,  adoperando* 
fi  egli  con  molto  acquino  continuamente  in  Fiorenza, 
la  quale  par , che  fi  abbia  eletta  per  patria , e dove  è 
a’  giovani  di  molto  giovamento  la  concorrenza , e 1* 
emulazione . 

Si  è anco  fatto  conolcere  di  bell’  ingegno,  e uni* 
verfalmente  copiofo  di  buoni  capricci  Bernardo  Timan* 
te  Buontalenti , (z)  il  quale  ebbe  nella  fua  fanciuUez-SnontM/Mì imi- 
za  i primi  principi  della  pittura  dal  Vafari;  poi  con- 
cinuando,  ha  tanto  acqui  (iato , che  ha  già  (ervito  mol* 
ti  anni,  e ferve  con  molto  favore  1’ Illuftriflimo  Signor 
don  Francefco  Medici,  Principe  di  Firenze,  il  quale  1’ 
ha  fatto,  e^fa  continuamente  lavorare;  onde  ha  con* 
dotto  per  fua  Eccellenza  molte  opere  miniate  fecondo 

V z il 


111  Quello  Federigo  è Federi*©  Sullris.  Molti  fooi  diregni  fo* 
DO  ifltaglaii  dal  Sadoler.  il  Sig.  Mariette  ne  ha  uno  bel  ilTimo  fat- 
to per  Te  nozre  di  Francefco  de'  Medici  con  Giovanna  <1*  Audria  . 
dove  ha  ferino  il  fuo  nome  cosi:  Federico  Sullris  di  Lamberto 
Amderdam.  Egli  pafsò  al  ièrviiio  dell'  Elettor  di  Baviera , e morì  m 
Monaco. 

lai  Nell’edizione  de’ Giunti  fì  leggeva  Bonnecorfi,  ma  il  Bor- 

Ehino  a c.  écp.  della  prima  ftampa  correlTe  quello  sbaglio  del  Va'* 
iri.  Nacque  nel  1536.  e mo.i  nel  ido8.  Fu  eccc^lentillMno  archi* 
tetto,  ma  prima  pittore . e fcuhore  , e uomo  di  mirabile  ingegno. 
11  Baldinucci  ne  Icrive  una  lun^a  vita  dee.  a.  part.  a.  del  fcc.  4*  e 
c.  89.  Quello  Bernardo  è quelli,  che  da  fanciullino  rimale  (otto  la 
rovina  delle  cafe  del  poggio  de’  Maguob  riferita  dal  Vafati  t*  i.  a c.  aj4. 
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il  modo  eli  don  Giulio  Clovio  ; come  foro  molti  ritrat- 
ti, e ftorie  di  figure  piccole,  condotte  con  molta  dili- 
genza. 11  mcddiiiio  ha  fatto  con  bell’  architettura,  or- 
Fece  VA  riero  dinatogli  dal  detto  Principe,  uno  ftudiolo  con  parti- 
jludiolot  menti  d’ebano,  e colonne  d’  elitrop;e,  e diaipri  orien- 
tali, e di  lapisUzzari , che  hanno  bafe,  e cappelli  d’ 
argento  intagliati  ; e oltre  ciò  ha  1’  ordine  di  quel  la- 
voro, per  tutto  ripieno  di  gioie;  e vjghillìmi  ornatneii- 
ti  d’  argento  con  belle  figur  ate  , dentro  a’  quali  or- 
namenti vanno  miniature  , c fra  Termini  accoppiati 
figure  tor.de  d’  argento,  e d’  oro,  tramezzate  da_« 
altri  partimeni  d’agate,  diafpri  , clitropie , fardonìe, 
corniuole , ed  altre  pietre  fimllnie,  che  il  tutto  qui 
raccontare  farebbe  lunghilfima  ftoria  ; bada,  che  in  que- 
lla opera,  la  quale  è preUb  al  fine,  ha  moilrato  Ber- 
nardo beJlilIimo  ingegno,  e atto  a tutte  le  cofe;  fcr- 
vendofene  quel  Signore  a molte  fue  ingegnofe  fantafie 
di  tirari  per  pefi  d’  argani , e di  linee  , oltra  che  ha 
Fonde  il  crìfljl  facilità  trovato  il  modo  di  fondeie  il  criftailo  di 
lodi  rocca,  montagna,  c purificarlo  c fattone  iHorie , c vafi  d.  p:ù 
colori , che  a tutto  Bernardo  s’  intromette;  come  anco- 
ra fi  vedi  à nel  condurre  in  poco  tempo  vafi  di  porcellana, 
che  hanno  tutta  la  perfezione,  che  i p ii  antidii , e perfetti  ; 
Giulio  da  vt-  che  diquelion’  èoggi  maeilro  eccelicnt  Hiuio  Giul  oda  Ur- 
hino  f,^Dricato  \^^^^^  jl  quale  li  trova  appreilball’  iltulìnfli  no  duca  Aitun- 
”i  ùt'ra^!  Ft^ri'a'a  , che  fa  cole dupende  di  validi  terra  di  più 

forte,  e a quelli  di  porcellana  dà  garbi  b.llillimi  ; ol- 
tre al  condurre  della  medefima  terra,  dun,  e om  pu- 
limento  draordinano , quadnni,  c ottangoli,  e tondi 
per  far  pavimenti  contratfacti , che  pajoao  pi  eie  mi- 
lchie;che  di  tutte  quelle  cofe  ha  il  modo  il  Piincipe 
nodro  da  farne . Ha  dato  lua  Eccellenza  panc^pio  an- 
cora a fare  un  tavolino  di  gic>je  cOn  ricco  ornam  nto, 
per  accompagnarne  un  altro  del  Duca  Cullino  fuo 

pa- 


« 


Digitized  by  Coogle 


ACCA  DE  Mici  DE  L D I SEG  N O.  I57 

padre . Fini , non  è molto  col  difegno  del  vafari , un 
tavolino;  che  è cofa  rara,  commelTó  tutto  nell’  alaba* 
liro  orientale,  che  ne’  pezzi  grandi  è di  diafpri,  ed 
clitropie,  corgnole,  lapis,  e agate,  con  altre  pietre,  e 
oiojc  di  pregio,  che  vagliono  ventimila  feudi.  Q^uefto 
tavolino  è fiato  condotto  da  Bernardino  di  Porfirio  da 
Leccio  del  contado  di  Fiorenza,  il  quale  è eccellente 
in  quello,  e che  condulTc  a mell'ei  Bmdo  Altoviti  , pa- 
rimente di  diafpri,  un  ottangolo  conimeflì  nell’ ebano 
e avorio,  col  d.fegno  del  medefimo  Vafari,  il  qualo 
Bernardino  è oggi  al  fervizio  di  loro  eccellenze.  E per 
tornare  a Bernardo,  dico  che  nella  pittura  il  medefi- 
nio  moftrò  altresì  , fuori  dell’  afpettazionc  di  molti  , 
che  fa  non  meno  fare  le  figure  grandi , che  le  piccole, 
quando  fece  quella  gran  tela  , di  cui  fi  è r-gionato , 
nell’  efequie  di  Michelagnolo.  Fu  anco  adoperato  Ber- 
nardo, con  fuo  molto  onore,  nelle  nozze  del  fuo, 
noftro  principe , in  alcune  roafeherate,  nel  trionfo  de* 

Sogni,  come  fi  dirà;  negl’  intermedi  della  Commedia, 
che  fu  recitata  in  palazzo,  come  da  altri  e fiato  lac* 
contato  dirìefamente.  E fe  avelFe  coftui,  quando  era_» 
giovinetto  ( febbene  non  palla  anco  treni’  anni  ) atte- 
agli  fiuJj  dell’  aite,  ficcome  artefe  al  modo  di  for- 
tificare, in  che  fpefe  alfai  tempo,  egli  farebbe  oggi 
peravventura  a tal  grado  d’eccellenza,  che  altri  ne 
fiupirebbe.  Tuttavia  li  crede , che  abbia  a confeguire 
per  ogni  modo  il  medefimo  fine  , febbene  alquanto  più 
tardi  pe< ciocché  è tutto  ingegno,  e virtù,  a che  (i 
aggiunge  I’  ellcic  tempre  cfercitato , e adoperato  daj 
fuo  bigncre,  e in  cole  onoratiflime . 

E’  anco  nollro  Accademico  Giovanni  della  StradaC/#.  dtlUpré* 
(0  F lammmgo,  il  quale  ha  buon  difegno,  boniilìmi 

ca- 
lli Gio.  de'la  famij’lia  Straet,  una  delle  pib  illuftrì  della  foa 
provincia,  nacque  in  Bruges  nel  1/36.  e fu  chianuto  io  Stradano. 

bnt-. 
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capricci  t molta  invenzione , e buon  modo  di  colorire . 
£ avendo  molto  acquiilato  in  dieci  anni,  che  ha  lavo« 
rato  in  palazzo  a tempera,  e a olio,  con  ordine,  e di* 
legni  di  Giorgio  Vafari , può  dare  a paragone  di  quan- 
ti pittori  ha  Tuo  feivizio  il  detto  Signor  Duca.  Ma^ 
oggi  la  Principal  cura  di  coftui  ù è ure  i caitoni  per 
Fa  cartoni  ptr  diverli  Danni  d’  arazzo  , che  fa  fare  , pur  con  i’  ordine 
gli  aragli.  Vafari,  il  Duca,  e il  Principe,  di  diverfe  forte, 

fecondo  le  (lorie,  che  hanno  in  alto  di  pittura  le  ca- 
mere, e ftanze  dipinte  dal  Vafari  in  palazzo,  per  orna- 
mento delle  quali  fi  fanno  , acciocché  corri fponda^ 
il  parato  da  bailo  d*  arazzi  con  le  pitture  di  fo- 
pra . Per  le  flanze  di  Saturno , d’  Opi , di  Cerere  , di 
Giove  , e d’  Ercole  ha  fatto  vaghiflìoii  cartoni  per  cir- 
ca trenta  pezzi  d’  arazzi . £ per  le  flanze  di  fopra  do- 
ve abita  la  PrincipeiTa,  che  fono  quattro,  dedicate  al- 
la virtù  delle  donne , con  iflorie  di  Romane , Ebree , 
Greche,  e Tofcanc,  cioè  le  Sabine,  Efler , Penelope, 
e Cualdrada,  ha  fatto  Senilmente  cartoni  per  panni 
beiliflimi;  e fimilmente  per  dieci  panni  d’  un  falotto, 
Dei  quali  è la  vita  dell’  uomo;  e fimile  ha  fatto  per 
le  cinque  flanze  di  forco,  dove  abita  il  Prìncipe,  de- 

dica- 


SnidiS  i prnicipj  del  difegno  nella  Tua  patria , giovanetto  venne 
in  Italia I e fi  termo  in  Firenze.  Mori  veccUo.  perché  Carlo  Van- 
Mander  nelle  vite  de’ pittori^  Fiamminghi  dice,  che  nel  id04  era 
moho  vegeto , e forte , e cosi  fcrive  il  Deicamps  a c 159*  del  t. 
I,  Ma  fe  avflTe  veduto  il  Baldinucci  dee.  c-  part.  a.  del  lec.  4*  * 
140.  avrebbe  imefo,  che  fu  isolare  di  Pietro  Lungo,  dopo  ave- 
re ftudìato  folto  il  proprio  padre  , e MalTimiliano  Franco.  Non  par- 
tì di  Fiandra  prima  d' avervi  fatte  molte  pitture.  Si  portò  a Lioae« 
0 dopo  fei  mefi  a Venezia,  e poi  a Firenze,  e a Roma.  Quindi 
torqato  a Firenze,  fi  fermò  lì  fino  alla  morte  , che  fegui  nel  i6or» 
fecondo  il  Baldinucci , ma  avendo  fcritto  cbftelaroente  che  campò 
81.  anni,  bifogna  dire,  che  fia  errore  nelle  cifre  numerali,  e che 
li  debba  coireggere  1ÌI18.  Il  mederimo  Baldinucci  riprende  il  Vafa- 
ri  d’  aver  detto , che  lo  Stradano  fu  fuo  fcolare , ma  non  trovo , 
epe  lo  dica  apertamente  in  neiTun  luogo . Pub  elitre  che  fi  potefle 
arguire  da  qualche  Tua  parola  per  conghiettura. 
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dicate  a Davide* j Salomone,  Ciro,  ed  altri.  E per 
venti  danze  del  palazzo  del  Poggio  a Cajano , che  fe 
ne  fanno  i panni  giornalmente,  ha  fatto, con  l’inven- 
zione del  Duca,  ne’  cartoni  le  cacce,  che  fi  fanno  di 
tutti  gli  animali,  e i modi  d’  uccellare,  e pefcaie  con 
le  più  (frane,  e belle  invenzioni  del  Mondo  ; nelle_> 
quali  varietà  d’  animali,  d’  uccelli  , di  pefei,  di  paefi  , 
c di  vediti , con  cacciatori  a piedi , e a cavallo;  e uc- 
cellatori in  divelli  abiti , e pefe  tori  ignudi,  ha  modra- 
to,  e niodra  d’  clTerc  veramente  valeHt’  uomo,  e d’ 
aver  bene  apprefo  la  maniera  Italiana  , con  penderà 
di  vivere,  e morire  a Fiorenza,  in  fervigio  dc’fuoi  II* 
ludridimì  Signori , in  compagnia  del  Vafari,  e degli  al- 
tri Accademici. 

E’  nella  medelìma  maniera  creato  del  Vafari , c 
Accademico,  Jacopo  di  maedro  Pietro  Zucca  (i)  Fio- 
rentino, giovane  di  venticinque,  o ventifei  anni,  il 
quale  avendo  aiutato  al  Vafari  a fare  la  maggior  parte 
delle  cofe  di  palazzo,  e in  partico'are  il  palco  della^ 
fala  maggiore,  ha  t>nto  acquidato  nel  difegno.  c nel» 
la  pratica  de’  colori , con  molta  fua  fatica , dudio  , o 
alTiduità , che  !ì  puO  oggi  annoverare  fra  i primi  gio- 
vani pittori  della  nodtà  Accademia.  E 1’  opere,  che 
ha  fatto  da  fc  folo  nell’  efequie  di  Michelagnolo , nelle  ^ 

nozze  dell’ liludiidimo  Signor  Principe,  ed  altre  a di- 
verfi  amici  (uoi,  nelle  quali  ha  modrato  intelligenza, 
fierezza  , diligenza  , grazia , c buon  giudizio , l’  hanno 
fatto  conolceie  per  giovane  virtuofb,  c valente  dipin- 
tore ; ma  piu  lo  faranno  quelle , che  da  lui  fi  po(Tono 
Iperare  nell  avvenire , con  tanto  onore  della  Aia  pa- 
tria , quanto  le  abbia  fatto  m alcun  tempo  altro  pittore. 

Pat- 
ii) Jacopo  Zucchi  dette  molto  tempo  anche  in  Boma  Amo 
la  protezione  del  ( ardinale  Ferdinando  de’  Mcaici , che  poi  fuGraa* 
duca . Quivi  fece  molte  opere  a olio . e a frelco , in  pubblico  • C !• 
privato,  le  quali  numera  il  Baglioni.  ac*4j. 
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. . . Parimente  fra  gli  altri  giovani  pittori  dell’  Acca* 

Sarai  Tiu,  Jcniia  fi  può  dire  ingegnofo,  c valente  Santi  Tidi , (i) 
il  quale,  come  in  altri  luoghi  s’  e detto,  dopo  clferfi 
molti  anni  cfcrcitato  in  Roma  , è tornato  finalmente  a 
goderfi  Fiorenza,  la  quale  ha  per  fua  patria,  febbene 
1 funi  maggiori  fono  dal  Borgo  San  siepclcro  , e in_. 
quella  Città  d’  alTai  onorevole  famiglia.  Coflui  nell’  ele- 
quie  del  Bonarroto,  e nelle  dette  nozze  della  Serenif* 
firaa  Principefla , fi  portò  certo  nelle  cofe,  che  dipinfe 
bene  affatto  ; ma  maggiormente  , e con  molta , ed  in* 
credibile  fatica  nelle  ftorie,  che  dipinfe  nel  teatro, che 
fece  per  le  medefime  nozze  all’  lliufiriflinio  Sig.  Paolo 
Giordano  Orfino , Duca  di  Bracciano , in  fu  la  piazza 
di  S.  Lorenzo , nel  quale  dipinfe  di  chiarofeuro , in 
più  pezzi  di  tele  grandifiime,  iftorie  de’ fatti  di  più  uo* 
mini  illufiri  di  cala  Orfina.  Ma  quello  , che  vaglia,  fi 
può  meglio  vedere  in  due  tavole , che  fono  fuori  di 
fua  mano , una  delle  quali  è in  Ognifianti , ovvero  S. 
Salvadore  di  Fiorenza  ( che  così  i chiamalo  oggi  ) già 
Chiefa  de’ Padri  Umiliati,  e oggi  de’ Zoccolanti , nella 
quale  è la  Madonna  in  aito  , e a baffo  S.  Giovanni , 
S.  Girolamo,  ed  altri  Sancì . E nell’  altra , che  è in  S« 
Giufeppo  dietro  a S.  Croce,  alla  cappella  de’  Guardi, 
, i una  natività  del  Signore,  fatta  con  molta  diligenza, 

e con 

111  Sanò  di  Tifo . e non  Tidi , come  fcrive  il  Vafari  nacque  nel 
sorgo  a S.  Sepolcro  dei  1538.  Studiò  lotto  Agnol  Bronzino  , e Bdccio 
Ban.iineili,  onde  venne  un  de’ piò  corretti  diicgnatori,  che  ai;bia 
Dai  avuto  r accademia  Fiorentina*  La  lua  Vita,  e la  numerazione 
delle  fue  opere  fi  può  vedere  predo  il  Borgiiini  a c-  306.  e piò  di- 
iìelamente  predo  il  saldinucci  dee.  %.  part.  2.  lec  4 a c.  i io-  Di> 
pingeva  per  tutti  i prezzi,  onde  le  fue  pitture  non  fon  eguali,  quan- 
to al  colorito,  ma  il  difegno  e tempre  perfetto,  fu  a Roma  , dove 
lafciò  molte  pitture,  fu  condotto  a Venezia  da  RiiSerto  Stozzi,  e 
•’  aoboccó  con  Tiziano,  e con  altri  valenti  proicdori . Mori  nel 
1603.  Era  della  famirlia  Titi  iltuftre  nel  Borgo,  ora  Città  di  S.  Se- 
polcro; e il  Borghino  lo  chiama  Santi  di  Tuo  Tifi,  e nel  Baldinuc- 
ci  è detto  Santi  di  Tito  di  Santi  &c.  V.  a c 60.  del  toin,  4.  e a c. 
109.  di  tom.  6.  e molte  altre  fue  notizie  a c-  366  • 
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c con  molti  ritratti  di  naturale  ; fenza  molti  quadri  di 
Madonne,  ed  alni  ritratti,  che  ha  f«tto  in  Rema,  c 
in  Fiorenza,  e pitture  lavorate  in  Vaticano,  come  s* 
c detto  di  (opra . Sono  anco  della  medefima  Accade- 
mia alcun’  altri  giovani  pittori,  ciré  li  fono  adoperati 
negli  apparati  Ibpraddetti , parte  Fiorentini,  c parto 
delio  Stato . 

Aleflandro  del  Barbiere  (i)  Fiorentino  , giovane  di  Jd 

Ì5.  anni,  oltre  a mole’  altre  cofe,  d'pinfc  in  palazzo 
per  le  dette  nozze,  con  difegni,  e ordine  del  Vafari  , 

Jc  tele  delle  facciate  della  fala  grande , dove  fono  ri- 
tratte le  piazze  di  tutte  le  Città  del  dominio  del  Sig. 

Duca , nelle  quali  ft  portò  certo  molto  bene , e mo- 
fìroin  giovane  gìudiziofo , e da  fperare  ogni  riufeita . 

Hanno  fimilmente  aiutato  al  Vafari  in  quelle , e altre 

opere,  molti  altri  fuoi  creati,  e amici,  Domenico  Beo- 

ci  , Aleffandro  Fortori  d’  Arezzo  , Stefano  Veltroni 

fuo  cugino,  e Orazio  Porta,  ambedue  dal  Monte  San 

Savino  , e Tommafo  del  Verrocchio.  (2)  Nella  mede* 

fima  Accademia  fono  anco  molti  eccclienti  artefici  fo* 

reflieri , de’  quali  fi  è parlato  a lungo  di  fepra  in  più  Moki dH  fi-» 

luoghi  ; e però  baderà , che  qui  fi  fappiano  i nomi', 

acciocché  fiano  fra  gli  altri  Accademici  in  queda  par- 

te  annoverati . Sono  dunque  Federigo  Zucchero , (j) 

Tom.  VII.  X Pro- 

ti! AlefTandro  di  Vincenzio  rei  fu  fcnlare  dì  Ridolfo  Grillane 
dajo,  poi  di  Pier  Francia,  e in  ultimo  di  Tomma'o  da  S.  Friano. 

Le  fue  opere  fono  riportate  dal  Borghini  a c.  ^17.  e drl  Baidinucci 
dee.  I.  part-  j.  del  fec.  a a cart.  ii>&  11  Padre  Orlandi  pone  la  fua 
nafeìta  nel  1538.  e che  di  38.  lavorava  per  la  Germania,  c cita  il 
Mrshini , ma  quelli  dice  , che  ne  aveva  46.  onde  poco  è da  contare 
fu’  d-.’tti  di  quello  Padre . _ 

111  Oi  quelli  profelTori  non  ho  trovato  chi  ne  parli  ; folamente 
ù trova  nominato  il  Veilroni  dal  Vafari  tom.  3.  a c.  tjx.  I4y  166. 

€ nel  tom.  6.  a c-  99.  fra  cugino  del  Vafari. 

I3I  Federigo  fu  fratello  minore,  e fcolare  di  Taddeo,  dì  cui  il 
Vafari  ha  ferina  la  vita  nel  tom.  6-  a cart.  93.  dove  parla  molto  di 
Federigo.  Ne  fcrìITe  anche  il  Baglioni  a c.  111,  Non  arrivò  all’  ec- 
- «el- 

” t * < 
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Profpero  Fontana,  (ì)  e Lorenzo  Sabatini  (2)  Bologne* 
fi,  Marco  da  Faenza,  (5)  Tiziano  Vecelio  , Paolo  Ve- 
lonefe,  (4)  G'ufeppo  Salviati,  (5)  il  Tintotetto  , (ó) 
Aicllandio  Vitcoiia  , (j)  il  Dande  fcultorc  , Ballila^ 

Fall- 

s 

C(*llen7a  del  fratel'o.  Inftitm'  1' Accademia  di  S.  Luca  in  Roma,  S 
ne  tu  il  pruno  I nncipe  . fu  in  Fiandra , in  Inghilterra , in  \ ei'.eria  , 
C in  i partna  , e da  tuui  i Principi  acciamaco.  Xluri  in  Ancona  tii6ó. 
anni.  La^c.ó  etcde  la  detta  Accademia,  a cui  aveva  donato  il  qua- 
dro del  S.  Luca  di  mano  di  Katlaello,  che  tu  racconcio  ua  Scipion 
Gaetano  . 

Ili  Di  Profpero  di  Silvio  FOntnria  parla  il  Borghino  a c.  4f>J.  e 
il  Malvafia  ne  l'crive  la  vita  fra  '(uelle  degli  altri  pittori  Dulo,:neiì 
tom.  I.  part.  2.  II  aaglioni  a cari.  14^-  fcrivenJo  la  vita  di  lavima 
tua  figliuola,  pittrice  rinomata,  lo  chi  ima  Profpero  di  Livio;  e il 
Baldinucci  dee.  1.  part.  3,  del  tee.  4.  a c.  qd.  lo  ctiiama  Picipero  di 
Silvio.  Da  ciò  li  vegga,  cerne  ho  detto  altrove,  che  i libri,  che 
trattano  di  qitcAa  materia,  tanno  girar  la  teda. 

I2I  Pi  Lorenro  Sabatini  ha  pailato  il  Vaiar!  in  queAo  tomo  a 
c.  ifia.  Di  efTo  fcrifTe  il  Baglioui , e delle  fue  opere  a catt.  18.  e il 
Borghino  a c 65.  la  menzione  d' una  fua  p.uura,  eh' è in  Firenze 
nel  palazzo  vecchio.  Mori  nel  1577.  in  tretea  età,  come  li  legge 
nell’  Abecedatio. 

I3I  Marco  Marchetti,  o Marcucci  da  Faenza  fu  eccellente  ne’ 
grottefehi , e di  queAa  maniera  dipinfe  molto  nel  palazzo  Vaticano. 
Fiori  nel  pontificato  di  Oregorio  Xlll.  Vedi  le  fue  opere  preflo  il 
Bagtioni  a c.  22. 

I4I  Di  Paolo  Veronefe  ha  parlato  molto  il  Vafari  tom-  3.  a c. 
498.  e 400*  e il  Cavalier  Ridolii  ne  l'crive  dille'amente  la  vita  part. 
!•  a c.  283. 

I5I  Giufeppe  Porta  nacque  in  Cafteinuovo  della  Carfagnana  nel 
■ 373.  Da  giovanetti*  fu  mello  a Aiidiar  la  pittura  'otte  Cecchin 
Salvìati,  da  cui  prete  la  denominazione  di  Giu^^eppe  Saiviati . Mon 
di  circa  a 50.  anni.  Aveva  compoAo  un*  opera  ci  n molti  difegni; 
ma  viAoA  Vicino  a morte  l’abbruciò-  Si  dice,  che  un  ricco  fciocco 
gli  ordinò  di  fargli  una  Madonna  con  un  occhio  o’  azzurro , e uno 
di  lacca,  perchè  aveva  intefo  , eh’ erano  1 due  colori  più  Cari.  Vedi 
la  Ala  vua  prrAb  il  RidolA  part.  I.  a c 221. 

161  Jacopi*  RobuAi  detto  il  Tintoretto  nacque  in  Venezia  nel 
1312-  da  BatiAa  tintore  di  panni,  orde  prefe  un  tal  foprannomc. 
Mori  nel  1^94  E’ unto  celebre,  che  non  occorre  dime  di  più, 
avendone  parlato  il  V afari  nel  'oni-  3 a c.  397.  e queick’  è più,  aven- 
done frriita  una  dìAuia  vita  il  RidolA  in  pr.ncipio  della  part.  t. 

'7I  11  Vittori»  fa  di  Trento,  eJ  eccellente  fcultote,  lodato 
molto , ed  a ragione  dal  Vafari  nella  vita  del  Sanfovino . 
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F jrinato  VcroBcfe  pittore , e Andrea  Palladio  archi* 
tetto . I 

Ora  per  dire  fimilmente  alcuna  cofa  degli  fculto- 
ri  Accademici,  e dell’  opere  loro,  nelle  quali  non  in. 
tendo  molto  volere  allargarmi  , per  efi'cr  effì  vivi  , t-» 
per  lo  più  di  chiarilTima  fama  , c nome  ; dico  , che  Ben-  . . 
venuto  Cellini , cittadino  Fiorentino  ( per  cominciarmr'*”"' 
dai  più  vecchi  ,c  più  onorati)  oggi  fcultore  , quando 
attefe  all’  orefice  in  Tua  giovanezza,  non  ebbe  pari, 
nè  aveva  forfè  in  molti  anni,  in  quella  profefTione,  e 
in  fare  belliffime  figure  di  tondo,  e balTorilievo , e tut- 
te altre  opere  di  quel  meftiero.  Legò  gioje,  e adornò 
di  cartoni  maravigliofì , con  figurine  tanto  ben  fatte,  e 
alcuna  volta  tanto  bizzarre , e capricciofe  , che  non  li 
può  nè  più,  nè  meglio  immaginare.  Le  nicdaglie  arv 
cora,  che  in  fua  gioventù  fece  d’  oro,  e d’  argento,  * 
furono  condotte  con  incredibile  diligenza,  nè  fi  poflb- 
no  tanto  lodare,  che  barti.Fcce  in  Roma  a Papa  Cle- 
mente VII.  un  bottone  da  piviale  bclliflimo,  (i)  ac- 
comodatovi ottimamente  una  punta  di  diamante,  in- 
torniata da  alcuni  putti  fatti  di  piartra  d’  oro;'  e um. 

Dio  Padre  mirabilmente  lavorato;  onde  oltre  al  Opere  Ja onfi~ 

mento  ebbe  in  dono  da  quel  Papa  1’ ufficio  d’ una  maz-  ee. 
za.  Eflcndogli  po'  dal  medefìmo  Pontefice  dato  a fare 
un  calice  (2)  d’  oro , la  coppa  del  quale  doveva  etfec 
retta  da  figure  rapprefentanti  le  Virtù  teologiche.  Io 
. X-  2 .1  » ••  ' con- 


iai Quefto  bottone  d’  oro  fi  conferva  in- Cartel  S.  Angiolo,  e 
e fi  ertrae  co'  Ititegm , per  irtrumento  di  notajo  , ne’  giorni  di  Pa- 

fqua  di  Kefunecionc , di  Natale,  e di  S.  Pietro,  ne’  quali  il  Papa 

canta  la  Meffa  • Di  '■fl'o  parla  lungliirtVmamente  il  Cellini  nel  lud 
Trattato  I-  dell*  onficena  cap-  a c.  46.  dell’ edizione  del  • 

nella  tua  vita  a c.  59-  ficcome  anche  di  tutte  le  lue  opere  numera- 
te qui  dal  Vaiati,  e particolarmente  del  Perfeo  . Vedi  il  Tratt.  2. 
cap.  1.  e nella  lua  vita  a c.  346,  347.  e 170. 

Ili  Di  quello  calice  ha  il  dilegno  il  hip.  Manette,  e mi  articu- 

ra  , che  è cofa  llupenda  , come  anche  un  altro  fuo  difegno  d'  una 
ntazaa  canliruliaia  fatta  pel  Cardinale  Campeggi.  Mori  il  Celimi  il 
di  ij.  di  rubbrajo  del  1572.  . , 
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condufTe  affai  vicino  al  fine  con  avtificio  maravigliofif* 
fimo . Ne’  medefimi  tempi  non  fu  chi  facelfc  meglio  > 
fra  molti  che  fi  provarono  , le  medaglie  di  quel  Papa, 
di  lui,  come  ben  fanno  coloro,  che  le  videro,  e n* 
hanno.  E perchè  ebbe  per  quelle  cagioni  ciua  di  fare 
i coni  della  zecca  di  Roma  , non  fono  mai  fiate  vedu- 
te più  belle  monete  di  quello,  che  allora  furono ftam- 
paté  in  Roma.  E perciò  dopo  la  morte  di  Clemente, 
tornato  Benvenuto  a F renze , fece  limilmcnte  i conj 
con  la  teda  del  Duca  Alelfandro  per  le  monete  per  la 
zecca  di  Firenze,  cosi  belli  , e con  tanca  diligenza, 
che  alcune  di  effe  (i  fierbano  oggi  come  belfflìme  me- 
daglie antiche,  e meritamente,  perciocché  in  quello 
vinfe  fc  fielfo.  Datofi  finalmente  Benvenuto  alia  ftul- 
tura , c al  fare  di  getto  , fece  in  Francia  molte  cofii^ 
di  bronzo,  d’  argento,  c d’  oro,  mentre  ficttc  al  ler* 
vizio  del  Re  Franedeo  in  quel  Regno.  Tornato  poi 
alla  patria , e meffoli  al  fervizio  del  Duca  Cotimo , fu 
prima  adoperato  in  alcune  cofe  da  orefice,  e in  ulti- 
mo datogli  a fare  alcune  cofe  di  (cultura,  onde  con- 
dufiè  di  metallo  la  fiatua  dei  Perfeo,  che  ha  tagliata 
la  teda  a Medula , la  quale  è in  piazza  del  Duca,  vi- 
cina alia  porta  dei  palazzo  del  Duca,  fopta  una  baie 
di  marmo,  con  alcune  figure  dì  bronzo  bcliillime  , al- 
te circa  un  braccio  e un  terzo  1’  una  ; la  quale  tut- 
ta opera  fu  condotta  veramente,  con  quanto  (iudio,  e 
diligenza  fi  può  maggiore,  a perfezione,  e polla  in_, 
detto  luogo  degnamente,  a paragone  della  Juditte  di 
mano  di  Donato,  così  famofo,  e celebrato  fcultore. 
E certo  fu  maraviglia,  che  effendofi  Benvenuto  eferti- 
tato  tanti  anni  in  far  figure  piccole, e*  conduceffe  poi 
croeififo  teetl-con  tanta  eccellenza  una  fiatua  cosi  grande . 11  meae- 
Unti  di  mariM  ha  fatto  un  Crocifillb  (i)  di  marmo  tuito  tondo, 

c gran- 
ili Quello  Crociliiro  al  prefente  è collocato  nella  Chieia  fot- 
terranea di  S.  Lorenio  fopra  1’  altare  di  netzo . 
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t grande  quanto  il  vivo,  che  per  fimile  è la  più  ra* 
ra,  c bella  fcultura,  che  fi  pofla  vedere;  onde  lo  tic» 
ne  il  Signor  Duca , come  cofa  a fc  cariiTìma , nel  pa- 
lazzo de’  Pitti  per  collocarlo  alla  cappella  , ovvero 
chiefetta , che  fa  in  detto  luogo  ; la  q^oal  chiefetta  non 
poteva  a quelli  tempi  avere  altra  cola  più  di  fe  de- 
gna, e di  si  gran  Principe;  ed  infomma  non  fi  può 
quell’ opera  tanto  lodare,  che  badi.  Ora,  febbano 
potrei  molto  più  allargarmi  nell’  opere  di  Benvenuto, 
il  quale  è dato  in  tutte  le  fue  cofe  animofo,  fiero, 
vivace,  prontilTiino,  e terribiliHimo,  e pcrfona  , che^ 
ha  Caputo  pur  tioppo  dire  il  fatto  fuo  con  i Principi , 
non  meno  che  le  mani,  e 1’  ingegno  adoperare  nelle 
cole  dell’  atti , non  ne  dirò  qui  altro , attefo  eh’  egli 
drdb  ha  fcr  tto  la  vita  , e 1’  opere  fue,  e un  Tratta- 
to dell’  oreficeria  , e del  fondere , e gettar  di  metal- 
lo , con  altre  cofe  attenenti  a tali  att' , e della  fcul- 
tura , con  molto  più  eloquenza,  e ordine,  che  io  qui 
peravventura  non  faprei  fare.  E però,  quanto  a lui  , 
badi  quedo  breve  fomtnario  delle  Tue  più  rare  opere 
principali . 

Francefeo  di  Giuliano  da  Sangallo  (i)  fcultorcjar- 
chitetto , e Accademico , di  età  oggi  di  70.  anni , ha 
condotto , come  s’  è detto  nella  vita  di  Aio  padre , e 
altrove  , molte  opere  di  fcultura,  le  tre  figure  di  mar- 
mo alquanto  maggiori  del  vivo,  che  fono  Copra  1’  al- 
tare delia  Chicfa  d’  Orfanmichele , Sant’ Anna , la  Ver- 
gine, e Grido  fanciullo,  che  fono  molto  lodate  figure. 
Alcun’  altre  datue , pur  di  marino , alla  fepoltura  di 

Pieio 

III  Francelco  da  Sangallo  fcolpi  la  dama  giacente  di  Leonardo 
BonafcJe  cittadino  (‘loreniino,  monaco  della  Certofa  di  Firenze,  • 
la  detta  (laiua  è paùa  fopra  il  fuo  fepolcro . Quelli  fu  Spcdalinga 
di  S Mara  Nuova,  poi  Commendatore  di  S.  Spirito  di  Roma,  c 
quindi  \ efeovo  di  Cortona  , tutte  le  quali  dignità  furono  da  lui  fi- 
nalmente rinunz'ate,  tornandofeoc  alla  tua  Ccrtolà.  Vedi  il  Maani 
ne’ Sigilli  tom.  itf,  a c.  48. 


TrMctfe0  di 
GiulUn»  da  *. 
Gallo» 
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Piero  de’  Medici  (i)  a Monte  Cafino  ; la  fcprlturaj, 
che  è nella  Nunziata  del  Vefeovo  de’  Marzi , c quel- 
la di  Monlìgnor  Ciovio,  (2)  Scrittore  delle  ftotie  de* 
fuoi  tempi.  Similmente  d’  architettura  ha  fatto  il  me- 
defìmo  e in  Fiorenza,  c altrove,  molte  belle,  c buo- 
ne opere,  ed  ha  meritato,  per  le  fue  buone  qualità, 
d’  effer  Tempre  flato  , come  loro  creatura  , favorito  nel- 
la cafa  de’  Medici , per  la  fervitù  di  Giuliano  fuo  pa- 
dre ; onde  il  Duca  Coflmo,  dopo  la  morte  di  Baccio 
d’  Agnolo , gli  diede  il  luogo  , che  colui  aveva  d’  ar- 
chi tettore  del  Duomo  di  Firenze. 

Dell’  Ammannato , chè  è anch’  egli  fra  i primi 
''Ammanato  noflri  Accademici,  eflendofi  detto  abbaflanza  nella 
deferizione  dell’  opere  di  Jacopo  Sanfovino  , non  fa 
bifogno  parlarne  qui  altrimenti. 

Dirò  bene,  che  fono  fuoi  creati,  e Accademici 
CttUmtc  /cu/- Andrea  Calamec  da  Carrara,  fcultpre  molto  pratico, 
torepréiico»  che  ha  fotte  eflb  Ammannato  condotto  molte  figure, 
e il  quale,  dopo  la  morte  dì  Martino  fopraddetto,  è 
ftato  chiamato  a Meflina  nel  luogo,  che  la  tenne  già 
fra  Gio.  Agnolo  , nel  qual  luogo  fe  n’  è morto  : e ba- 
tifla  di  Benedetto,  giovane,  che  ha  dato  faggio  di  do- 
vere , come  farà,  nufeire  eccellente,  avendo  già  ino- 
Aro  in  molte  opere,  che  non  è meno  del  detto  An- 
drea , nè  di  qualfivoglia  altro  de’  giovani  fcultori  Ao> 
cademici,  di  bell’  ingegno,  e giudizio. 
ylneenx'io  it'  Vinccnzio  de’  Rolli  (5)  da  Fiefole,  fcultore  anch* 
egli , architetto,  e Accademico  Fiorentino,  è degno, 
jcutort.  qucfto  luogo  fi  faccia  di  lui  alcuna  memoria, 

oltre 

hi  Pietro  Hgltuolo  di  Loreazo  detto  il  Magniiìco,  il  qual 
Pietro  affogò  nel  Garigliano  . 

IxJ  La  flatua  del  ^>iovio  è pofla  in  una  nicchia  in  fine  del 
chioAro  (li  Lorenzo  , ma  non  è tanto  Aimabiie , quarto  quella 
del  V efeovo  de’  Marzi  . 

I3I  Poco,  o nulla  dice  il  V'afari  di  qucfto  Rodi  nella  vita  del 
Bandineili , ma  molto  ne  parla  il  boighini  nel  Kipolo  a c*  rys- 
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©!tré  quello,  che  fc  n’  è detto  nella  vita  di  Eaccìo 
B.ìneineJJi  , di  cui  fu  difcepolo.  Poi  dunque  che  lì  fu 
partito  da  lui,  diede  grati  faggio  di  fc  in  Roma,  an- 
corché folfe  aliai  giovane,  nella  fiatua,  che  fece  nella 
Ritonda  d’  un  S.  Giufeppo  con  Crifìo  fanciullo  di  die- 
ci anni  , ambidue  figure  fatte  con  buona  pratica  , c bel- 
la maniera.  Fece  poi  nella  Chiefa  di  S.  Mara  della  Pa- 
ce due  fepolrurc  con  i fimulacri  di  coloro,  che  vi  fo- 
ro dentro,  fi'pia  le  calle,  e di  fuori  nella  ficciata  al- 
cuni profeti  di  marmo  di  mezzo  rilievo , c grandi  quan- 
to il  VIVO,  che  gli  acquillaroRO  nome  di  eccellente.^ 
fcultore-,  onde  gli  fu  poi  allogata  dal  popolo  Roma- 
no la  fiatua , che  fece  di  Papa  Paolo  IV.,  che  fu  polla 
in  Campidoglio,  la  quale  condulfe  ottimamente.  Ma_. 
ebbe  quell’  opera  poca  vita;  ‘perciocché  , morto  quel 
papa  , fu  rovinata  , e gettata  per  terra  dalla  picbaccia, 
che  oggi  quegli  fielfi  perfeguita  fieramente  , che  jert 
aveva  podi  in  Cielo»  Fece  Vincenzio  dopo  la  detta.» 
figura,  in  uno  AelTo  marmo,  due  (fatue,  poco  mag- 
giori del  vivo , cioè  un  Tefeo  Re  d’  Atene , che  ha  ra» 
pito  Elena , e fc  la  tiene  in  braccio  in  atto  di  cono-  * 

Icerla,  con  una  troja  futto  i piedi  ; delie  quali  figuro 
non  è pofiibile  farne  altre  con  più  diligenza,  Audio, 
fatica  , e grazia.  Perché  andando  il  Duca  Cofmio  de* 

Medici  a Roma , e andando  a vedere  non  meno  le  co- 
fe  moderne,  degne  d’  eller  vedute,  che  P antiche, vi- 
de, mofirandrgliele  Vincenzio,  le  dette  (fatue,  eie  lo- 
<lò  fommamente,  come» meritavano;  onde  Vincenzio, 
che  é gentile  , gliele  donò  coiteicmente , e infieme  gli 
cfferle  in  quello,  che  potefle  l’opera  l'uà.  Ma  Sua  £c- 
celiei'za  avtnc.olc  condoue  indi  a non  molto  a Firen- 
ze rei  fuo  palazzo  de  Pitti  , glie  I’  ha  pagate  buon.# 

P'<go,  ed  avendo  fcco  menato  elfo  Vi ncerzio  , gli  die- 
oe  non  molto  depo  a fare  di  marmo,  in  figure  mag- 
^iou  dei  vivo,  c tutte  tonde,  le  fatiche  d’ £iCoie,nel- 
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le  quali  va  fpcndendo  il  tempo  , e già  n’  ha  cordotte 
a fine , quando  egli  uccide  Cacco , e quando  combatte 
con  il  Centauro , (i)  la  quale  tutta  opera  , come  è di 
foggecto  altilTima,  e faticofa,  cosi  ù Ipera  debba  elTere 
per  artifizio,  eccellente  opera,  eflendo  Vincenzio  di  beU 
lifTimo  ingegno , di  molto  giudizio , c in  tutte  le  Tue 
cofe  d’  importanza  molto  confìderato . 

Ni  tacerò,  che  fotto  la  codui  difciplìna  attende 
con  Tua  molta  lode  alla  fcultura-  llarione  Rufpoii,  gio* 
vane,  e cittadino  Fiorentino  , il  quale  non  meno  degli 
altri  Tuoi  pari  Accademici,  ha  moilro  di  fapere,eaver 
difegno , e buona  pratica  in  fare  fiatue , quando  inGe- 
nie  con  gli  altri  n’  ha  avuto  occaGone , nell’  el'equiedi 
Micheiagnolo,  e nell*  apparato  delie  nozze  foprad» 
dette. 

Francefeo  Camilliani , fcultore  Fiorentino,  e Acca» 
demico,  il  quale  fu  difcepolo  di  Baccio  Bandinelli) 
dopo  aver  dato  in  molte  cofe  faggio  di  elTere  buona 
fcultore,  ha  confumato  quindici  anni  negli  ornamenti 
delle  fonti  ; dove  n’  i una  fìupendilTima , che  ha  fatto 
fare  il  Sig.  Don  Luigi  di  Toledo  (z)  al  fuo  giardino  di 
Fiorenza;  i quali  ornamenti,  intorno  a ciò  , fono  di* 
verfe  liatue  d’  uomini,  e d’  animali  in  diverfe  manie- 
re , ma  tutti  ricchi , e veramente  Reali , e fatti  fenza 
■rifpirmio  di  fpefa.  Ma  infra  1*  altre  Batue,  chehafat* 
to  Francefeo  in  quel  luogo,  due  maggiori  del  vivo, 

che 

hi  Quelli  gruppi,  ed  altri,  che  efprimono  le  forze  d’  Ercole, 
che  qui  non  nomina  il  Vafari,  perché  non  erano  per  anco  fcolpiti, 
ora  lono  collocati  nel  falene  del  palazzo  vecchio , e fono  i feguen* 
ti,  numerati  nelle  Bellezze  di  Firenze  dal  Cinelli  a cart.  89.  cioè. 
Ercole  che  ammazza  Cacco.  Ercole,  quando  llnnge  Anteo.  Quai>> 
do  uccide  il  ( entauro  . Quando  getta  Diomede  a’  Tuoi  cavalli  che 
lo  divorino.  Quando  porta  fu  le  fpalle  il  porco  vivo.  Quando  aju- 
ta  Atlante.  Quando  vince  la  Regina  delle  Amazzoni . 

Ili  Nella  Deferizione  della  Fonte  polla  nella  piazza  del  pa> 
lazzo  Seoatorio  di  Palermo  didefa  da  D.  Leonardo  Maria  Lo  PrelU 
e (lampara  in  Palermo  nel  1537.  in  4.  fi  dice  a c.  39-  che  D*  Pietro 

di 
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che  rapprefcntano  Arno,  e Mugnone  fiumi  , fono  di 
fomma  bcllciza  , c particolarmente  il  Mugnone  , che-* 
può  (lare  al  paragone  di  qualfivoglia  ftatua  di  ^ macero 
eccellente.  Infomma  tutta  1*  architetUttf  ^ evornafnenti 
di  quel  giardino  fono  opere  di  Francefeo , H quale  ha 
fatto , per  ricchezza  di  diverfe  varie  fontane  lavoro  si 
fatto, che  non  ha  pari  in  Fiorenza , nò  forfè  in  Italia.  £ la 
fonte  principale,  che  fi  va  tuttavia  conducendo  a fine, 
farà  la  più  ricca,  e fontuofa,  che  fi  polTa  in  alcun  luo- 
go vedere,  per  tutti  quelli  ornamenti,  che  più  ricchi, 
e maggiori  pofibno  immaginarli , e per  gran  copia  d* 
acque , che  vi  faranno  abbondantifiime  d’  ogni  tempo . 

E’  anco  Accademico,  e molto  in  grazia  de’ noftri  Gìo»  Bologn* 
Piincipi  per  le  fue  virtù,  Gio.  Bologna  da  Dovai , (i) 
feuitore  Fiammingo,  giovane  veramente  rariflìmo,  il 
quale  ha  condotto  con  beliiflìmi  ornamenti  di  metallo 
la  fonte,  che  nuovamente  fi  è fatta  in  fu  la  piazza  di 
S.  Petronio  di  Bologna,  (z)  dinanzi  al  palazzo  de’  Si- 
■ Tom.  yil.  Y gno« 

dt  Toledo  fuocero  di  Cofimo  1.  fece  fare  una  finite  per  un  fuo 
giardino  di  Firenze,  dove  dimorava,  ma  ebe  poi  morendo  nel 
non  la  potè  iar  collocare , onde  il  Senato  di  Palermo  la  chiefe  in 
vendita  a D.  Luigi  lecondogenito  di  D.  Pietro,  a cui  era  toccata  in 
eredità  quella  fontana,  e l'ebbe  per  ao  mila  feudi , come  apparifee 
per  contratto  rogato  da  Antonio  Carafi  notajo  di  Palermo  agli  8. 
di  Gennajo  1^73.  ConfiAeva  queAa  fonte  in  ^44.  pezzi  di  marmo, 
ma  poi  ne  furono  mandati  multi  altri  pezzi.  Vi  andò  a metterla  fu 
Cammino  Cammilliani  architetto.  In  alcune  Aatue  è incifo.  Oput 
Vranafei  Camiltiani  Fiorentini  1354-  e in  alcon’  altra:  àngelus 
ghtrut*  FUnntinus , Erra  pertanto  Antonio  Bul'fon,  che  in  una  let- 
tera dice,  elTere  opera  dello  fcarpello  di  fra  SebaAìano  del  Piombo  , 
che  non  iu  mai  feuitore . 

Ili  Veggaiì  una  copiofa  vita  di  Gio.  Bologna  prelTo  il  Baldi- 
Bucci  dee-  a.  part.  a.  fec.  4.  La  fua  più  famofa  opera  è il  gruppo 
del  ratto  delle  Sabine,  del  quale  parla  anche  il  Borghino  nel  Ripo- 
fo  a c.  34  e fopra  il  qu.de  tu  lUmpato  in  Firenze  per  Bartolommeo 
Sermartclli  nel  1383.  una  raccolta  di  c«mpolizioni , a cui  fono  an- 
•elTe  due  belle  ilampe  in  legno  , che  rapprefentano  quello  gruppo 
in  due  vedute.  Luìjj  XIV.  lo  fece  formare,  c gettar  di  bronzo. _ 

lai  QueAa  fonte  non  è fu  la  piazza  di  S-  Pctrenio,  come  ^cc 
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gnori , nella  quale  fono,  oltre  gli  altri  ornamenti, 
quattro  Sirene  in  fu  i canti  bcliiflimc,  con  varj  putti 
attorno,  e mafihcre  biizarrre,  c (Iraordinaric . Ma_. 
quell(^>''ctie'' p ^aiupoita , ha  condotto  iopra  , e nel 
mezzo  di  detta  fonte  un  Nettuno  di  braccia  (ei,  che 
è un  bellifliino  getta , e figura  (Indiata  , e condotta  per- 
fettamente. Il  medelìmo , per  non  dire  ora  quante^ 
opere  ha  fatto  di  terra  cruda  , e cotta , di  cera  , e d* 
altre  mifture,  ha  fatto  di  marmo  una  belMVima  Vene- 
re: e quali  condotto  a fine,  ai  S gnor  Principe,  un-. 
Sanfonc  grande,  quanto  il  vivo,  iT  quale  combatte  a 
piedi  con  due  Filifiei  : e di  bronzo  ha  facto  la  fiatua 
d’  un  Bacco,  maggior  del  vivo,  e tutta  tonda:  e un_. 
Mercurio  (i)  in  atto  di  volare,  molto  ingegnofo , reg- 
gendofr  tutto  fopra  una  gamba  , c in  punta  di  piò,  che 
è fiata  mandata  all’  Imperadore  Mallimiliano , corno 
cofa,  che  certo  è rarilfima  . Ma  fe  in  fin  qui  ha  fatto 
molte  opere,  e belle,  ne  farà  molte  più  per  1’  avve- 
nire , e bellillime , avendolo  ultimamente  fatto  il  Si- 
gnor Principe  accomodare  di  danze  in  palazzo,  e da- 
Altrt fui optrt j yna  (fatua  di  braccia  cinque,  d’  una  Vit- 
toria con  Dn  prigione , che  va  nella  fata  grande,  di- 
rimpetto a un’altra  di  mano  di  Michelagnolo;  farà, 
dico,  per  quel  Principe  opere  grandi,  e d’  importan- 
za , nelle  quali  averà  largo  campo  di  mofi rare  ia  fua 
molta  virtù  . Hanno  di  mano  di  collui  molte  opere , e 
bciiiflimi  modelli  di  cofe  diverle  Mcfler  fieinaidoVec- 

cbiec- 


U Vafarì  per  (allo  di  memoria , tua  avanti  al  palauo  del  fegato. 
Di  che  abbiamo  una  bella  (lampa  iuugliata  da  Domenico  1 iMldi , 
igliuolo  del  celebraàiTiino  Pellegnao  • L’ invcnùono  , c il  diCegno  ^ 

2uella  fontana  A di  Tommafo  Laurati  Siciliano,  fcolare  di  i ermo 
el  Vaga  , il  quale  Laurati  ne  lece  pih  di  dieci , che  fono  nella 
Raccolta  ungolariiTima  del  fuddetto  Sig*  Manette. 

' 111  Un  Mercurio  gettato  fu  la  medelima  forma  da  Gio.  Bolo^ 
CM  fi  trova  ia  Roma  nel  palauo  de’ Medici  alla  Trinità  de’ Monti. 
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chiétti  5 gentiluomo  Fiorentino , (i)  e MacOro  Beinar-  • 
do  di  Mona  Mattea,  muratore  Ducale,  che  ha  condot- 
to tutte  le  fabbriche,  difegnate  dal  Vaiati,  con  grande 
eccellenra. 

Ma  non  meno  di  cortui  , e Tuoi  amici , ed  altri 
fcultori  Accademici,  è giovane  veramente  raro,  e di 
bello  ingegno  Vincenzio  Danti  Perugino  , il  quale  fi 
eletto  fotto  la  protezione  del  Duca  Colìmo , Fiorenza  Ciulw/'fi 
per  patria.  Attefe  coftui,  effendo  giovanetto,  ali*  óre-  in  Perugia , 
lice,  e fece  in  quella  profelllonc  cofe  da  non  credere; 
c poi  datoli  a fare  di  getto,  gli  badò  1*  animo,  di 
venti  anni,  gettare  di  bronzo  la  flatua  di  Papa  Giu- 
lio III.  alta  quattro  braeda,  che  fedendo  dà  la  bene- 
dizione; la  quale  flatua,  che  è ragioncvoliflìma  , è og- 
gi in  fu  la  piazza  di  Perugia.  Venuto  poi  a Fiorenza 
al  fervizjo  dei  Signor  Duca  Cofimo,  fece  un  modello 
di  cera  belliflimo,  maggior  del  vivo,  d’  un  Ercole, che 
fa  feoppiare  Anteo , per  farne  una  figura  di  bron- 
zo , da  dover  elTcre  polla  fopra  la  fonte  principale  del 
giardino  di  Caflello,  villa  del  detto  Signor  Duca.  Ma 
fatta  la  forma  addoflb  al  detto  modello,  nel  voler  get- 
tarla di  bronzo  non  venne  fatta , ancorché  due  volte  fi 
rimettefle,  o per  la  mala  fortuna,  o perchè  il  metallo 
fulTc  abbruciato , o altra  cagione . Voltoflì  dunque  , per 
non  fottoporre  le  fatiche  al  volere  della  fortuna,  a la- 
vorare di  marmo,  e condufl'e  in  poco  tempo  d’un  pez- 
zo folo  di  marmo  due  figure,  cioè  1’  Onore,  che  haJ5va  flatua  dell' 
fotto  P inganno,  con  tanta  diligenza,  che  parve  noò^^'»»"* 
avefle  mai  fatto  altro,  che  maneggiare  gli  fcarpelli,ed 
■ . . Y 2 il  ' 


111.  11  già  lodato  piti  volte  Signor  l-ock  di  Londra,  olire  a un 
buon  numero  di  modelli  originali  di  più  iniigni  autori  antichi  i mol- 
ti ne  ha  di  cera , e di  terra  cotta  di  mano  ui  («iovanbologna , efem 
la  maggior  parte  dalla  celebre  raccolu  di  Berna  do  Vecchietti,  che 
fu  il  tuo  muniheentìflìmo  mecenate,  il  detto  Signore,  polFiede  an- 
cora un  cavallino  di  bronzo , fatto  e perfezionato  dal  detto  'autorè 
per  il  medefimo  Vecchietti,  che  in  quel  genere  non  fi  puoi  deiidn- 
rare  un  più  perfetto  e diligente  lavoro . * 
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il  mazzuolo;  onde  alla  tetta  di  quell*  Onore, che  febei? 
la , fece  i capelli  ricci  tarilo  ben  traforati  , che  pajo- 
no  naturali,  e propri,  mottrando  oltre  dòdi  benìirimo 
intendere  gl’  ignudi;  la  quale  Ratua  è oggi  nei  cortile 
della  cafa  del  big.  Sforza  Almeni , nella  via  de*  Servi . 

’AttTtfiuoptrt.  A Fi  e fole , per  lo  medefimo  Sig.  Sforza,  fece  molti  or- 
namenti in  un  Tuo  giardino , e intorno  a certe  fonta- 
ne. Dopo  condu Ile  al  Sig.  Duca  alcuni  battirili?vi  di 
marmo,  e di  brónzo,  che  furono  tenuti  belUfìmi  , per 
effere  ^li,  in  quefta  maniera  di  fculture, peravventura 
non  inferiore  a qualunque  altro  . Apprelfo  gettò  pur  di 
bronzo,  la  grata  della  nuova  cappella  fatta  in  palazzo 
nelle  ttanze  nuove,  dipinte  da  Giorgio  Vafari,  e con 
cfla  un  quadro  di  molte  figure  di  bail'orilievo , che  fer- 
ra un  armario,  dove  Ranno  fcritture  d’  importanza  del 
Duca  ; e un  altro  quadro  alto  un  braccio  e mezzo , e 
largo  due  e mezzo,  dentrovi  Moisfe  ,che  per  guarirò 
il  popolo  Ebreo  dal  morfo  delle  ferpi , ne  pone  una..* 
fepra  il  legno  ; le  quali  tutte  cofe  fono  appretto  detto 
Signore  ; d’  ordine  del  quale  fece  la  porta  della  lagre- 
...  Aia  della  pieve  di  Prato,  e fopra  efl'a  una  catta  di  mar- 
mo con  una  nrttra  Donna  alta  tre  braccia  e mezzo,  col 
figliuolo  ignudo  appretto,  e due  pattini,  che  mettono 
in  mezzo  fa  tetta,  di  balTbrilievo,  di  Metter  Cailo  de’ 
Medici,  figliuolo  naturale  di  Cofimo  vecchio,  e già  Pro- 
pollo  di  Prato;  le  cui  otta,  dopo  ettere  fiate  lungo  tem- 
po in  un  depofito  di  mattoni,  ha  fatto  porre  il  Duca 
Cofimo  in  detta  cafTa,  e onoratolo  di  quel  fepolcro* 
Ben’  fe  vero,  che  la  detta  Madonna  , e il  battòriUevo 
di  detta  retta,  che  fe  bellilfima,  avendo  cattivo  lume, 
non  moftrano  a gran  pezzo  quel  che  fimo.  Il  niedclì- 
mo  Vincenzio  ha  poi  fatto,  per  ornare  la  fabbrica  de* 
Mi>gittrari , alla  zecca  nella  tettata  fupia  la  loggia,  che 
è fui. fiume  Arno,  un’  arme  de>  Duca,  metta  in  nuzzo 
^ due  figure  oude , maggioii  dei  vivo , 1’  una  fatta^ 

' - ..  per 
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per  1’  Iquità,  e T altra  per  lo  Rigore;  e d'ora  in  or» 
afpetta  il  marmo  per  fare  la  ftatua  d’  eflb  Signor  Du> 
ca,  maggiore  a flai  del  vivo,  di  cui  ha  fatto  un 
dello,  la  quale  va  polla  a federe  (i)  fopra  detta  arme  , 
per  compiiDcnto  di  quell*  opera,  la  quale  fi  doverà 
murare  di  corto,  infieme  col  refto  della  facciata,  che 
tuttavia  ordina  il  Vafari,  che  è architetto  di  quella^ 
fabbrica.  Ha  anco  fra  mano,  e condotta  a boniffiuo 
termine  una  Madonna  di  marmo,  maggiore  del  vivo,*''/"****'** 
ritta,  e col  figliuolo  Gesù  di  tre  mefi  in  braccio,  che  * ■ 
farà  cofa  beliillima  ; le  quali  opere  lavora,  infieme  con  . •' 

altre , nel  monallero  degli  Angioli  di  Firenze  , dove  fi 
fta  quietamente  io  compagnia  di  que’  monaci  Tuoi  ami- 
ciflimi  nelle  danze , che  già  quivi  tenne  MclTer  Bene* 
detto  Varchi,  di  cui  fa  elTo  Vincenzio  un  ritratto  «fi 
baflbrilievo,  che  farà  bellilfimo.  Ha  Vincenzio  un  fuo  _ ^ 

fratello  nell’  Ordine  de’  frati  Predicatori  , chiamato  2>«nfi 
fiate  Ignazio  Danti , (a)  qual  i nelle  cofe  di  cofmo-  gra/ìi  * 

grafia 

III  Quella  Aatua  fatta  in  piedi , e non  a federe , e celTocata  a] 
fuo  luogo  , lareboc  Hata  tanto  bene , e avrebbe  fatta  tanto  bella 
aruiunia  con  1’  aUre  due  dell’  Equità,  e del  Rigore , che  fono  col- 
che,  quanta  poi.a  n*  avrebbe  latta,  fe  folTe  iuta  a federe;  e in 
effetto  ora  è in  piedi,  ed  i di  Gio.  Bologna,  effendo  Hata  levata 
quella  del  Danti.  Vedi  il  Kipo<b  del  borghiiii,  e le  note  a 0.414. 

« iegg.  e il  Bocchi  a c>  gy,  delle  Bellezze  di  Firenze . 

lai  Quello  Ira  Ignazio  dipinge  nella  gran  galleria  Vaticana  lecat» 
te  geografiche  , che  rapprelentano  tutte  le  parti  d’  Italia,  come  fi 
legge  a c.  134.  della  Deicrizioiie  del  palazzo  Vaticano,  che  vafottq 
no.iie  d’  Agoilino  ( a)a . Quivi  li  troveranno  molte  notizie  fpettand 
a quello  dotto  fadre . Egli  fu,  che  fece  conoic  re  a GregunoXlll. 
il  t.avalier  ciufieppe  Geiari  <r  Arpino  ancor  giovinetto,  e gli  fece 
aiL'gnare  da  quel  Papa  un  fufiiciente  foHentam.’nto  . Nell’  anno  poi  , 

15113.  „ benché  nel  Baglioni,  che  a c.  f6.  fcrive  la  fua  vita,  fi  leg_- 
tfi  iGSy  „ lu  eletto  Vefeovo  d’  Alatri,  e lotto  il  Mntidcato  di 
Siilo  V . mancò  di  vita  11  detto  Buglioni  dice,  che  ebbe  due  fra- 
telli, Vincenzio  (cultore,  e O'n'lamo  pittore.  Poi  nel  decorfo  della 
medefima  vita  nura  , che  nel  dipingere  la  galleria  Vaticana,  fi  fe- 
ce ajjtare  da  Antonio  fiio  fratello,  che  mori  giovane  , ficchi  ebbe 
tra  ttaicUi,  le  non  i Icambiaco  il  noma  del  lecondo, 


Digilìzed  by  Google 


174  Pasti  Settima 

grafia  eccellffntiflimo , e di  raro  ingegno,  e tanto,  che, 
il  Duca  Cofimo  de’  Medici  gli  fa  condurre  un  opera , 
che  di  quella  profelfione  non  è fiato  mai  per  tempo 
ncfiuno  fatta  nd  la  maggiore,  nè  la  più  perfetta , e que- 
llo è,  che  Sua  Eccellenza,  con  1’  ordine  del  Vafari, 
fui  fecondo  piano  delle  fianze  del  fuo  palazzo  ducale, 
ha  di  nuovo  murato  appofia , e aggiunto  alla  guarda- 
' roba  una  fala  affai  grande , e intorno  a quella  ha  ac- 
' comodato  armari , alti  braccia  fette , con  ricchi  inta- 
legnami  di  noce , per  riporvi  dentro  le  piu  im- 
Co/im» . portanti  cofe  , e di  pregio , e di  bellezza  , eh’  abbia-. 

Sua  Eccellenza.  Quelli  ha  nelle  porte  di  detti  armari 
fpartito,  dentro  agli  ornamenti  di  quelli  , 57.  quadri, 
d’  altezza  di  braccia  due  in  circa,  e larghi  a propor- 
zione ; dentro  a’  quali  fono  con  grandiflima  diligenza 
fatte  in  fui  legname , a ufo  di  niinj , dipinte  a olio , 
Tavoli  • ntlU  le  tavole  di  Tolomeo,  mifurate  perfettamente  tutte  , e 
parti  mi  Moti’  licotiettc  fecondo  gli  autori  nuovi,  e con  le  carte  giu- 
*'  ’ fte  delle  navigazioni,  con  fomma  diligenza  fatte  le  lea- 

le loro  da  milurare,  e i gradi;  dove  lono  in  quelle,  e 
,i  nomi  antichi , e moderni . E la  fua  divilìone  di  que- 
lli quadri  fia  in  quello  modo.  All’  entrata  principale 
di  detta  fala  fono  negli  fguanci , e groffezza  degli  ar- 
marini , in  quattro  quadri  , quattro  mezze  palle  in  prò- 
fpeteiva . Nelle  due  da  baffo  è 1’  univerfale  della  Ter- 
ra , e nelle  due  di  fopra  1’  univerfale  del  Cielo  con  le 
fue  immagini,  c figure  celefti.  Poi  come  s’  entra  den- 
tro a man  ritta,  è tutta  1’  Europa  in  14.  tavole, e qua- 
dri, una  dietro  all’  altra,  fino  al  mezzo  della  facciata, 
che  è a fommo  dirimpetto  alb  porta  principale  ; oe| 

, qual  mezzo  s’  è pollo  1’  orivolo  con  le  ruote , c cool, 

mofirl'ì'mou  pianeti , che  giornalmente  fanno  , gii  andò, 

dtfcitla  .fatto  i loco  moti.  Qucfi’ è quel  tanto  famefo  , e nominato 
dal  Volpaia,  privolo  , fatto  da  Lorenzo  della  Volpaja  (ij  Fiorentino, 

Di 

hi  Del  Volpa)»  ha  parlato  il  Vafari  con  lode , nel  tom.  6.  a 
a c.  37.  ma  quivi  lo  chiama  Benvenuto  di  Juorenzo , onde  in  un  d«* 
due  luoghi  è errore  di  memoiia  . 
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X)i  Copra  a quefte  tavole  è 1’  Africa  in  u rc’icì  tavole, 
fino  a detto  orivolo . Seguita  poi  di  là  dal  detto  orivo- 
lo  r Alia  nell’  ordine  da  bado,  e cammina  parimente 
in  14  tavole,  fino  alla  porta  principale.  Sopra  quede 
tavole  deir  Afìa,  in  altre  14.  uvole,  feguitano  le  In- 
die Occidentali,  cominciando  , come  le  altre, dall’  ori- 
volo,  e feguitando  lino  alla  detta  porta  principale, 
in  tutto  tavole  57  . E’  poi  ordinato  nel  bafamento  da 
baffo,  in  altrettanti  quadri  attorno  attorno  , che  vi  fa- 
ranno a dirittuta  a piombo  di  dette  tavole  , tutte  1’  er- 
be , e tutti  gli  animali  ritratti  di  naturale,  fecondo  la 
qualità  , che  producono  que’  Paefi.  Sopra  la  cornice 
di  detti  armari , che  è la  fine  , vi  vanno  alcuni  rìfalti , 
che  dividono  detti  quadri,  Copra  cui  fi  porranno  alcune 
tede  antiche  di  marmo,  di  quelli  Imperadori , e Prin- 
cipi , che  r hanno  pofTedute  , che  fono  in  effere , c 
nelle  facce  piane , fino  alla  cornice  del  palco  , qual  è 
tutto  di  legname  intagliato , e in  dodici  gran  quadri , 
dipinto  per  ciaCcuno  quattro  d’  immagini  celedi , che 
faran  48.  e grandi  poco  meno  del  v vo,  con  le  loro  Immégìnt  ét* 
ftclle . Sono  wtto  ( come  ho  detto  ) in  dette  facce  tre-  ^*^*/** 
cento  ritratti  naturali  di  perfone  fegnalate  da  500.  an- 
ni  in  quà,  o più,  dipinte  in  quadri  a olio  ( come  Ce 
ne  farà  nota  nella  tavola  de’  ritratti , per  non  far  ora 
t)  lunga  doria  ) con  i nomi  loro , tutti  d’  una  gran- 
dezza, e con  un  medefimo  ornamento  intagliato  di 
kgnn  di  noce  , coCa  rariflìroa  . Negli  due  quadri  di 
mezzo  del  palco,  larghi  braccia  quattro  1’  uno,  dove 
fono  le  immagini  celedi , le  quali  con  facilità  fi  apro- 
no lènza  veder,  dove  fi  naCcondono,  in  un  luogo  lu» 
ufo  di  cielo,  faranno  ripnde  due  gran  palle  , alte  cia- 
Icuna  braccia  tre,  e mezzo;  nell’ una  delle  quali  an- 
derà  tutta  la  Terra  diftintamente , e quella  fi  calerà 
con  un  arganetto , che  non  fi  vedrà  fino  a baffo , e po- 
ferà  IO  uà  picuc  bilicato  , che  ferma  fi  vedrà  ribatte- 
te 
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re  tutte  le  tavole,  che  fono  attorno  ne’  quadri  degli 
armari,  e avranno  un  contraflTegno  nella  palla  da  po- 
terle ritrovar  facilmente.  Nell’  altra  palla  faranno  le 
48  imtuagini  cclefti,  accomodate  in  modo,  che  con 
efla  faranno  tutte  le  operazioni  dell’  aflrolabio  perfec- 
tUTimamente.  Quello  capriccio,  e invenzione  ì nata 
dai  Duca  Colimo  per  mettere  ìnlienie  una  volta  que- 
lle cofe  del  Cielo,  e della  Terra  giuftilTiine,  e fenza er- 
rori, e da  poterle  mifurare,  e vedere  e a parte,  e 
tutte  infieme , come  piacerà  a chi  fì  diletta  , e lludia 
quella  bellillìma  profeffione , del  che  ra’  è paruto  de- 
bito mio,  come  cofa  degna  d’  edere  nominata,  farne, 
in  quello  luogo,  per  la  virtù  di  frate  Ignazio,  memo- 
ria, e per  la  grandezza  di  quello  Principe,  che  ci  fa 
degni  di  godere  si  onoiate  fatiche  , e perchè  li  fappia 
per  tutto  H Mondo . 

£ tornando  agli  uomini  della  nollra  Accademia, 
'jtntoni*  Ji  Gl- dico , ancorché  nella  Vita  del  Tribolo  lì  fa  parlato  d’ 
Antonio  di  Gino  (i)  Lorenzi  da  Settignano  fcultore, 
fton.fiulion-  J.QJJ  pi^  ordine,  come  in  fio  luogo,  eh’  egli 

' condulie  folto  eflb  Tribolo  fuo  maefro  la  detta  dacua 
" d’  £fculap!o,  che  è a Callello,  e quattro  putti,  che 
fono  nella  fonte  maggiore  di  detto  luogo:  e poi  ha.* 
fatto  alcune  tede , e ornamenti  ; che  fono  d’  incorno  ai 
nuovo  vivaio  di  Cadello,  che  è lafsù  alto,  in  mezzo 
R diverfe  forte  d’  arbori  di  perfetta  verzuia.  £ ultima- 
tnente  ba  fatto  nel  bellillì.ao  g'ardmo  delie  dalle,  vi- 
cino a S.  Marco , bellilTiini  ornamenti  a una  fontana 
ifolata,  con  molti  animali  acquatici  , fatti  di  marmo, 
e di  mifehi  bellitlìmi.  E in  Fifa  conduli'e  già,  con  or- 
dine del  Trìbolo  fopraddetto  , la  fepoltura  del  Corte 
filofofo , e medico  cccclientiilimo  , con  la  l'ua  datua  , e 
duCi putti  di  marmo  beiliilìmi.  £ oltre  a quelle,  va^ 

• , ...  luua- 

* 111  Di  quello  Antonio  parla  il  Vafar!  nel  tomo  6-  a cart.  361* 

Ad'«Ta  della  medelitna  iamiglia  di  aatitla  decto  del  Cavaliere. 
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tattavia  nuove  opere  facendo  per  il  Duca , d’  aniniaK 
di  niifchi  , e uccelli  per  fonti  j lavori  difiialifTimi , che 

10  fanno  dcgniflìmo  d*  eflcre  nel  numero  di  quefti  al- 
tri Accademici.  Parimente  un  fratello  di  ccOui,  dett« 
Stoldo  di  Gino  (i)  Lorenzi , giovane  di  jo.  anni , fi  è 
portato  di  maniera  infino  a ora  in  molte  opere  di  fcul- 
ture  , che  fi  può  con  verità  oggi  annoverare  fra’  pri- 
mi giovani  della  fua  profeflione,  e porre  fra  loro  ne’ 
luoghi  più  onorati.  Ha  fatto  in  Fifa,  di  marmo,  una 
Madonna  Annunziata  dall’ Angelo  , che  I’ ha  fatto  cono- 
fccre  per  giovane  di  bello  ingegno , c giudizio.  E un’  altra 
bellilììma  fiatua  gli  fece  fare  Luca  Martini  in  Fifa,  che 
poi  d illa  Duchena  Leonora  fu  donata  al  Signor  Don^ 
Garzia  di  Toledo  fuo  fratello,  che  1’  ha  porta  in  Na- 
poli al  Tuo  giardino  di  Chiaja.  Ha  fatto  il  medefimo 
con  ordine  di  Giorgio  Vafari,  nel  mezzo  della  faccia- 
ta del  palazzo  de’  Cavalieri  di  S.  Stefano  in  Fifa,  e 
fopra  la  porta  principale  un’  arme  del  Signor  Duca... 
gran  Maftro,di  marmo  grandifiima  , raeil'a  in  mezzo 
da  due  rtatue  tutte  tonde,  la  Religione,  e la  Giufii- 
zia;  che  fono  veramente  bellifiime,  e lodatillime  da 
tutti  coloro , che  fé  n’  intendono . Gli  ha  poi  fatto  fa- 
re il  medefimo  Sgnore,  per  lo  fuo  giardino  de’  Pitti, 
una  fontana,  fimile  al  bclliirimo  trionfo  di  Nettuno, 
che  fi  vede  nella  fuperbirtima  mafeherata  , che  fece..» 
fua  Eccellenza  nelle  dette  nozze  del  Signor  Principe 
lllurtriflinio . E qucfto  balli  quanto  a Stoido  Lorenzi, 

11  quale  è giovane,  e va  conc  nuameme  lavorando,  e 
acquirtandoli  maggiormente,  fia  1 fuoi  compagni  Ac- 
cademici, fama,  e mure. 

Della  mcdcfioia  fam.glia  de*  Lorenzi  da  Settlgna- 
Tom.  VII,  Z nO) 


III  Nell’  Abccedarlo  h travifaio  in  Stoldo  di  cigno.  Di  erto  ab-' 
biaoii.  alcune  notine  nel  Rirulo  del  Borgbiae  a c.  461,  • 497.  « 
B«i  B-l(imucci  dee.  i,  pait.  3.  del  iec.  4.  ^ 


Stdtuf , ed  or- 
mtdtl  ducaCo- 
pma  ai  marmt. 
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Patina  da  Set-  ® Batifla , (i)  detto  del  Cavaliere,  per  efferé  (lato 
ratanofeolarl  dìfcepolo  dcl  Cavaliere  Baccio  Bandinelli,  il  quale  ha 
del BandineUi.  condotto  di  marmo  tre  ftatue  grandi  quanto  il  vivo, 
le  quali  gli  ha  latto  fare  Balliano  d,*l  Face,  citta- 
dino Fiorentino  , per  ì Guadagni  che  danno  in  Fran- 
cia, i quali  1’  hanno  porte  in  un  loro  giardino;  c fo- 
no una  Primavera  ignuda,  un’  Edace,  e un  Verno, 
che  devono  cflTerc  accompagnare  da  un  Au’imno,  le 
quali  ftatue  da  molti  , che  1’  hanno  vedute,  fono  fia- 
te tenute  belle,  e ben  fatte  oltre  modo  onde  ha  meri- 
tato Bat  rta  d’  t lfete  fiato  eletto  dal  Signor  Duca  a fa- 
re la  carta  con  gl’  ornamenti,  e ura  delle  tre  ftatue, 
che  vanno  alla  fepo'tura  di  Michdagnolo  Bonarroti  ; la 
quale  fanno,  con  dilegno  di  Giogio  Valari,  fua  Eccel- 
lenza, e Lionardo  Bonarroti  ; la  quale  opnra  fi  vede, 
che  Batifia  va  conducendo  ottimani  nte  a fine,  con  al- 
cuni putti , c la  figura  di  cflb  Bonarroto  dal  mezzo 
* in  fu . 

La  feconda  delle  dette  tre  figure  , che  vanno  al 
detto  fepolcro  , che  hanno  ha  clfere  la  Pittura  , Scultu- 
tura,  e Architettura,  fi  è data  a fare  a Giovanni  di 
Benedetto  da  Caficllo  , difcepolo  di  Biccio  BandineUi, 
cu  ore.  ^ Accademico,  il  quale  lavora  per  I’  opera  di  Santa 
Maria  dcl  Fiore  P opere  di  BilÈirilievo ; che  vanno 
d’intorno  al  coro,  che  oggi  mai  è vicino  alla  fua  per- 
fezione ; nelle  quali  va  molto  imitando  il  luo  maefiro, 
e fi  porta  in  modo,  che  di  lui  fi  fpera  ottima  riufei- 
ta;  nè  avverrà  altrimenti  perciocché  è molto  alliduo 
a lavorare,  e agli  fiudj  della  fua  profcllione.  £ la 
Valerio  doli  terza  fi  è allogata  a Valerio  C-.oli  da  Settignano  , 
operò  nel fepol-  Scultore , e Accademico;  perciocché  1’ altre  ope  e , che 
ero  ael  Bonar-^^^  fatto  io  fin  quì  , fono  fiate  cali,  che  fi  penfa  abbia 
a riufciie  la  detta  figura  sì  fatta,  che  non  lia  fe  non 

de- 

! . Ili  Vedi  il  Valari  nel  totn.  6,  a c.  300.  360'  e 374.  dove  parla 
di  quello  Battila , 
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degna  di  eflcre  al  fepolcro  di  lant’  uomo  collocara'» 

Valerio,  il  quale  è giovane  di  26.  anni,  ha  in  Romaj 
al  giardino  del  Cardinale  di  Ferrara  (i)  a Montecaval- 
lo  , reftaurate  molte  Aatue  di  marmo  , rifacendo  a cht 
braccia,  a chi  piedi,  e ad  altre  altre  parti,  che  man- 
cavano. E il  fimile  ha  fatto  poi  nel  palazzo  de’  Pit- 
ti a molte  ftatue , che  v’  ha  condotto  per  ornamento 
d’  una  gran  fala , il  Duca  ; il  eguale  ha  fatto  fare  al  - 
medefimo  di  marmo  la  (latua  di  Morganfe  nano  ignu* 
da,  la  quale  è tanto  bella,  c cosi  limile  al  vero  riu- 
feita  , che  forfè  non  è mai  fiato  veduto  altro  inoftro 
così  ben  fatto,  nè  condotto  con  tanta  diligenza  limi- 
le al  naturale , e proprio  : e parimente  gli  ha  fatto 
condurre  la  ftatua  di  Pietro  detto  Barbino , nano  inge- 
gnofo  , letterato,  e molto  gentile,  favorito  dal  Duca 
noliro  ; per  le  quali;  dico,  tutte  cagioni  ha  meritato 
Valerio  , che  gli  fia  Hata  allogata  da  Aia  Eccellenza 
la  detta  ftatua  , (2)  che  va  alia  fepoltura  del  Bonarro- 
to  , unico  maeftro  di  tutti  'quelli  Accademici  valent’ 
uomini.  Quanto  a Francefeo  Mofthiro  (5)  fcultore 
Fiorentino  , eflendofi  di  lui  in  altro  luogo  favellato 
abbaftanza,  bada  dir  qui,  che  anch’ egli  è Accademi- 
co, e che  fotto  la  protezione  del  Duca  Ccfiii  o va 
continuando  di  lavorare  nel  duomo  di  Pila:  e che  nell’  • 
apparato  celle  nozze  li  portò  ottimamente  negli  orna- 
menti della  porta  principale  dei  Palazzo  Ducale.  Di 
Domenico  Poggini  (4)  limilmenre , eflendofi  detto  di  Poi;g!iti  gtaà 
Ibpra  , che  è KUitore  valent’  uomo,  e che  ha  fatto  una 
iafimitiì  di  medaglie  molto  fimili  al  vero,  e alcune 

Za  di 

111  II  giardino  del  Cardinal  di  Ferrara,  come  ù i detto  altro- 
ve, è diventato  il  pala/zo  Poniifìcio. 

lai  La  (tatua  del  Cicli  è l’inferiore. 

I3I  Quelli  è Francefeo  Mofea , del  quale  ha  parlato  affai  il 
Vafari  tom.  3.  a c.  304.  e t.  c.  a c.  aia.  e 113. 

• ‘ . ' I4I  Di  Domenico  Poggini  fi  vegga  nel  ttmu  4*  a *63.  e nel 
tomo  6,  a c.  361.  . • * 
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di  marmo , e dì  getto  ; non  dirò  qui  altro  di  lui , fé 
non  che  meritamente  è de’  noftri  Accademici}  cn.  in 
dette  nozze  fece  alcune  liatue  molto  bilie  } le  qua.i 
furono  porte  fopra  1’  arco  della  Religione  al  canto  alla 
Paglia  : e che  ultimamente  ha  fatto  una  nuova  meda* 
glia  del  Duca  fimiliflìma  al  naturale,  e molto  bella, 
c continuamente  va  lavorando.  Giovanni  Fancegii  ) fi) 
Gìo. di  Stocc».  ovvero^  come  altri  il  chiamano , Giovanni  di  Stocco 
Accademico,  ha  fatto  molte  cofe  di  marmo,  e di  pie- 
tra, che  fono  riufcite  buone  fculture;  e fra  l altre  è 
molto  lodata  un’  arme  di  palle  con  due  putti  , ed  al* 
tri  ornamenti,  porta  in  alto  fopra  le  due  finertre  ingi- 
nocchiate della  facciata  di  Ser  Giovanni  Conti  in  Fi- 
renze. E il  medelimo  dico  di  Zinobi  Laftncati,  (i)  il 
quale  come  buono,  c valente  (cultore  ha  condotto,  e 
tutta  vìa  lavora  molte  opere  di  marmo  , e di  getto, 
che  l’  hanno  fatto  degnilìimo  d’  ertere  nell  Accademia 
in  compagnia  de’  fopradetti  j e fra  l altre  fje  cofe  è 
molto  lodato  un  Mercurio  di  bronzo  , che  è nel  cor- 
tile del  palazzo  di  mefler  Lorenzo  R'do  fi , per  dfet 
figura  fiata  condotta  con  tutte  quell’  avv.'rtenze , che 
fi^nchieggono.  Finalmente  fono  flati  accettati  nell’  Ac- 
cademia alcuni  giovani  fcultori  , che  nell’  apparato 
A’o'n»  di  altri  ^^tto  delle  nozzc  di  Sua  Altezza  hanno  fatto  opc- 
tutm  Aceadf  onorate  , c lodevoli  ; c querti  fono  flati  fra_» 
G,o.  Vincenzio  de  Servi,  dilcepolo  di  fra  G:o.  Agnolo 
Ottaviano  del  Collettajo , creato  di  Zinobi  Laftr.cati, 
e Pompilio  Lancia,  figliuolo  di  Baldalfarre  da  Urbino, 
architetto,  c creato  di  Girolamo  Gcnga;  il  quale  Poni- 

E ilio  nella  mafeherata  detta  drlla  Genealogia  degl 
)ei , ordinata  per  lo  più,  z quanto  alle  macchine, 

dai 


111  Del  Fancegii  non  fa  mjrooria  1*  Abecedario  , nè  il  Vafari 

sltrovtf  • 

lai  Del  Laftrlcati  fa  mjniione  il  Vafari  nel  tom.  { a c.  fi. 
« nel  toni.  6.  a c.  e )<a. 
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dal  detto  BaldaRarre  Tuo  padre , (i  portò  in  alcune  co* 
fc  ottimamente . 

Edì  ne’  trapaflati  ferirti  affai  largamente  dimoftro 
di  quali  e quanti  uomini,  e quanti  virtuofi  fì  fia  per  co* 
sì  lodevole  Accademia  fatto  raccolta:  e fonfi  in  parte 
tocche  le  molte,  eci  onorate  occafioni  avute  da  libera* 
lilTimi  Signori  di  dimodrare  la  loro  fuffìcienza,  e va- 
lore; ma  nondimeno  acciocché  quedo  meglio  s’  inten- 
da, quantunque  que’  primi  dotti  Scrittori  nelle  loro  de* 
fcritioni  degli  archi  ,e  de’ diverfi  fpettacoli , nello 
fplendidiflime  nozze  rapprefentanti,  quedo  troppo  be- 
ne noto  faceffero;  effendomi  nondimeno  data  nelle  ma- 
ni la  feguente  operetta  , (cricca  per  via  d’  efercita- 
zione  da  peifona  oziofa,  e che  della  nodra  profedio* 
ne  non  poco  fi  diletta,  ad  amico  dretto , e caro,  che 
quede  fede  veder  non  potette,  come  più  breve,  e 
che  tutte  le  cofe  in  un  comprendeva  , mi  è paruto  per 
foJist'azione  degli  artefici  miei  dovere  in  quedo  volu> 
me,  poche  parole  aggiungendovi,  inferirla,  (i)  accioc- 
ché così  congiunta  p.ù  facilmente,  che  feparata , (ì 
Terbi  delle  lor  vircuofc  fatiche  onorata  mcoioiia. 

* I 

D£* 


hi  Si  trova  dopo  la  (eguema  vita  del  Vafv  i* 


l8l*  P,  ABTS  SbTTImA 

c.  DESCRIZIONE 

• ' DELL'  OPERE 

DI  GIORGIO  VASARI 

PITTORE  E ARCHITETTO  ARETINO. 


Avendo  io  infin  qui  ragionato  dell’  opere  altrui  con 
quella  maggior  diligenza,  e fìncericì , che  ha  fa" 
jtuttrt,  puro,  c potuto  1’  ingegno  mio;  voglio  anche  nel  fine 
di  quelle  mie  fatiche  raccorre  infieme,  e far  note  al 
Mondo  l’ opere,  che  la  divina  bontà  mi  ha  fatto  gra* 
zia  di  condurre  ; perciocché  firbbene  elle  non  fono  di 
quella  perfezione,  che  io  vorrei  , fi  vedrà  nondimeno 
da  chi  vorrà  con  fano  occhio  riguardarle , che  elle  fo> 
no  fiate  da  me  con  ifiudio,  diligenza , ed  amorevole 
fatica  lavorate  ;'é  perciò  Te  non-d^ne  di  lode,  alme* 
no  di  fcufa:  fenza  che  eflendo  pur  mori,  e veggendofi, 
non  lo  poflfo  nafcondere.  £ perocché  potrebbono  pe- 
ravventura  eflere  fcritte  da  qualcun*  altro,  é pur  me- 
glio , che  io-confelC  ihveto,  e acculi  da  me  fteflb  la 
dtl  naia  imperfezione  , la  quale  conofco  da  vantaggio;  fi- 
quefto,  che,  fc  come  ho  detto,  in  loro  non  fi 
vedrà  eccellenza , e perfezione , vi  fi  feorgerà  per  lo 
meno  un  ardente  defiderio  di  bene  operare,  e una_> 
grande  , e indefelTa  fatica,  e 1’  amore  grandilfimo,  che 
io  porto  alie  nofire  arti.  Onde  avverrà,  fecondo  le 
leggi,  confeiTando  io  apertamente^!  mio  difetto,  che 
me  ne  farà  una  gran  pai  te  perdonato.  Per  cominciar- 
mi dunque  dai  miei  principi,  dico,  che  avendo  abba- 
ftanza  tavellato  dell’  origine  della  mia  famiglia , della 
I mia 
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mia  nafcira  , (i)  e fanciullezza;  e quanto  io  fuflì  da 
Antonio  mio  padre  con  ogni  forte  d’amorevolezza  in- 
camminato nella  via  delle  virtù;  e in  particolare  del 
difegno;  al  quale  mi  vedeva  molto  inclinato,  nella  vi- 
ta di  Luca  S’gnorelli  da  Cortona,  (z)  mio  parente,  in  . 
quella  di  Francefeo  Salviati , (g)  e in  molti  altri  luo- 
ghi della  prefentc  opera  con  buone  occafìoni , non  fta- 
rò  a replicar  le  roedcfime  cofe . D rò  bene , che  dopo 
avere  io  ne’  miei  primi  anni  difegnato  quante  buone 
pitture  fono  per  le  Chiefe  d’  Arezzo,  mi  furono  infe-  _ . . • . „ 
gnati  1 primi  prmcipj  con  qualche  ordine  da  Guglielmo  fudhj“«, 
da  Marzilla  Franzefe,  di  cui  avemo  di  fopra  raccontato 
1’  opere,  e la  vita  , Condotto  poi  l’.anno  1524-  a Fio- 
renza da  Silvio  Palferini  Cardinale  di  Cortona  , atteG 
qualche  poco  al  difegno  fotto  Michelagnolo  , (4)  An- 
drea del  Sarto,  (5)  ed  altri-  Ma  elfendo  l’anno 
fiati  cacciati  i Medici  di  Fiorenza  , e in  particolare^ 
Aielfandro,  e Ippolito  , co’  quali  aveva  cosi  fanciullo 
gran  fervitù  per  mezzo  di  detto  Cardinale;  mi  fece  tor- 
nare ir.  Arezzo  Don  Antonio  mio  zio  paterno,  elfendo 
di  j>oco  avanti  morto  mio  padre  di  pelle  ; il  quale  Don 
Antonio  te  <erdomi  lontano  dalla  Città,  perchè  io  non 
appefiaili  ; fu  Cagione , che  per  fuggire  1’  ozio,  mi  an- 
dai clcrcitando  pei  contado  d’  Arezzo,  vicino  ai  nofiri 
luoghi , in  dipignere  alcune  cofe  a frefeo  ai  contadini 
del  paefe  , ancorché  o non  avefii  quali  ancor  mai  toc- 
co colori,  nei  che  tuie  m’  avvidi,  cne  il  provarli  , e 
a • faic, 

ili  Nacque  il  Vafari  nel  1512.  come  fi  legfie  nella  Biblioteca 
Domenicana  ail  aiticulu  , <l>ave  li  parla  di  fra  giocondo. 

I , Del  fuo  parentaOu  parla  il  Vaiali  nel  rum.  2.  a c.  260.  Aveva 
un  (rateilo  detto  ber  nero  ruminala  verio  la  £ne  di  quella  vita. 

Ili  Nel  tom.  j.  a c.  <)■  fi  narra,  come  il  SigiMrelli  uulruralTe 
'il  Vaiati  alla  pittura;  e oa  coi  iinpaialle  i princip]  deli’  a'te  ha  1’ 

'deuo  a c.  241  del  t.  3.  e c ^3.  e 34..  e del  tona.  6.  a c.  220. 

I3I  Vedi  1!  tomo  6 a c.  133. 

I4I  Si  v.g^i  il  tom  6.  a c 33.  J4, 

I5I  Vedi  il  lom.  3.  a c.  2^5. 
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reptirii,  e alcuni  quadri  a olio,  che  mi  furono  farri 
fare  per  mezzo  di  Don  Miniato  Pitti , abate  allora  d' 

Agnano  fuor  di  Fifa  , e di  Luigi  Guicciardini , che  in 
quel  tempo  era  in  Fifa.  Crefccndo  poi  più  ogni  gior- 
no la  guerra,  mi  rifolvei  tornarmene  in  Arezzo.  Ma 
non  potendo  per  la  diritta  via,  e ordinaria,  mi  con- 
dulfi  per  le  montagne  di  Modena  a Bologna  ;dovetr9- 
vando,  che  fi  facevano,  per  la  coronazione  di  Czr- ceranl?.io"e 
lo  V alcuni  archi  trionfali  di  pittura,  ebbi  cosi  giovì~  di  Carle  K 
netto  da  lavorare  con  mio  utile,  e onore.  £ perchè 
io  difegnava  affai  acconciamente,  avrei  trovato  da  (lar- 
vi, e da  lavorare  ; ma  il  dcfiderio , che  io  aveva  di 
rivedere  la  mia  famìglia , e parenti , fu  cagione , che. 
trovata  buona  compagnia,  me  ne  tornai  in  Arezzo 
dove  trovato  in  buono  clfsre  le  cofe  mie,  per  la  dili- 
gente cuflodia  avutane  dal  detto  Don  Antonio  mio  zio, 
quietai  I’  animo,  e attefi  al  difegno,  facendo  anco  al- 
cune cofette  a olio  di  non  molta  importanza.  Intan- 
to effendo  il  detto  Don  Miniato  Fitti  fatto  , non  fo 
fc  abate,  o priore  di  Sant’  Anna,  monaflerio  di  Mon- 
te Olivete  in  quel  di  Siena,  mandò  per  me,  e cosi 
feci  a lui , e all’  Albenga  loro  Generale  alcuni  quadri, 
cd  altre  pitture.  Poi  eflèndo  il  medefimo  fatto  abate 
di  S.  Bernardo  il’  Arezzo,  gli  fei  nel  prgg.uolo  dell* 
organo,  in  due  quadri  a olio,  Jobbe,e  Moisè.  Perchè  . 
piaciuta  a quei  monaci  1’  opera  , mi  fece  o fare  innan-  f.(g^,‘’oUyiL 
zi  alla  porta  principale  della  Chiefa,  nella  volta,  ^ to. 
nelle  facciate  u’  un  portico,  alcune  p tture  a frefeo; 
cioè  ì quattro  Evangeliili  con  Dio  Padre  nella  volta, 
e alcun*  altre  figure  grandi  quanto  il  vivo;  nelle  quali 
febbene,  come  giovane  poco  <perto,  non  feci  tutto 
CIÒ,  che  arebbe  fatto  un  pu  pratico;  feci  nondimeno 
quello , che  io  feppi , e cofa , che  non  difpiacque  a_> 
que’  Padii,  avuto  rifpetto  alla  mia  poca  età,  e fpe- 
lienza . Ma  non  si  tofio  ebbi  compiuta  quell’  opera , 

T0m.  yil.  A a • . che  , 
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'jfrprtJfodlCar-^^^  paflando  il  Cardinale  Ippolito  de’  Medici  (i)  per 
dinal  Medici  Arczzo  ìd  pofte  j ini  condutle  a’  fuoi  fcrvigj  , come  s’ 
Jiudiòin  detto  nella  vita  del  Sjlviati , (2)  là  dove  ebbi  co» 

ipodità,  per  cortefia  di  quel  Signore  jd’ attendere  mol- 
ti meli  allo  Audio  del  difegno.  £ potrei  dire  con  ve- 
rità, quella  comodità,  e lo  Audio  di  queAo  tempo, 
cflere  Rato  il  mio  vero,  e principal  maeAro  in  queA’ 
arte,  febbene  per  innanzi  mi  aveano  non  poco  giova- 
to i foprannominati  : e non  mi  $’  era  mai  partito  del 
cuore  un  ardente  deAderio  d’  imparare  , e uno  inde- 
feflb  Audio  di  Tempre  dilègnare  giorno,  e notte.  Mi 
furono  anco  di  grande  ajuto  in  quei  tempi  le  concor- 
renze de’  giovani  miei  eguali , e compagni  , che  poi 
fono  Aati  per  io  più  ecceilentiAìmi  nella  noAr’  arce. 
Non  mi  fu  anco  fe  non  affai  pungente  Alinolo  il  ddì- 
derio  della  gloria , e il  vedere  molti  eflere  riufeiti  ra- 
riffimi,e  venuti  a gradi,  e onori . Onde  diceva  Trame 
Aeffb  alcuna  volta:  Perchè  non  è in  mio  potere  con,, 
affìdua  fatica,  e Audio  procacciarmi  delle  grandezze, 
e gradi,  che  s’  hanno  acquiffato  tanti  i Furono  pure 
aneli'  effì  di  carne,  e d*  offa,  come  fon’  io.  Cacciato, 
dunque  da  tanti,  e si  Aeri  Ai. noli,  e dal  biTogno,  che 
io  vedeva  avere  di  me  la  mia  famiglia  , mi  diTpoTi  a 
non  volere  perdonare  a niuna  fatica , diTagio,  vigilia, 
Stimolo  di  g!e~  c Acnto,  per  confeguire  queAo  fine.  E cosi  propoffo- 
lomojffdiih-  Of'n  rimafe  coTa  notabile  allora  in  Ro- 

gnareaJlM.  ina,  nè  poi  in  Fiorenza  , e altri  luoghi,  ove  dimorai  , 
la  quale  10  in  mia  gioventù  non  dilegnaffi  ; e non  fo- 
lo  di  pittuie,  ma  anche  di  Tculture,  e architetture  an- 
tiche, e moderne,  e oltre  al  frutto,  eh’  10  feci  in  di- 
regnando  la  volta  , e cappella  di  Michelagnolo  , ncn 
rcAò  coTa  di  Ratfaello , Pulidoro , e Baldallàtic  da  Sie- 
na, 
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ni,  che  Cmiimcnte  io  non  diicgnaflfì , in  compagnia  di 
Francefco  Salviati , come  già  s°è  detto  nella  Tua  vita. 

E acciocché  aveflfe  ciafcuno  di  noi  i difegni  d’ 
ogni  cofa , non  difegnava  il  giorno  1’  uno  quello,  che 
r altro,  ma  cofe  divelle:  di  notte  poi  ritraevamo  Ie_/ 
cartel’  uno  dell’  altro  per  avanzar  tempo;  e fare  più 
Ihidio  ; per  non  dir  nulla,  che  le  più  volte  non  man- 
giavamo la  mattina,  fé  non  cosi  ricci,  e poche  cofe. 
Dopo  la  quale  incredibile  fatica,  la  prima  opera  , che 
mi  ufeiflé  di  mano,  come  di  mia  propria  fucina,  fu  un 
quadro  grande  di  figure  quanto  il  vivo,  di  una  Venere 
con  le  Grazie,  che  1’  adornavano,  e facevan  bella  ; la 
quale  mi  fece  fare  il  Cardinale  de’  Medici  ; del  qual 
quadro  non  accade  parlare,  perchè  fu  cofa  da  giova- 
netto , nè  io  lo  toccherei , fe  non  die  mi  è grato  ricor- 
darmi ancor  di  que’  primi  principi  > c molti  giovamen- 
ti nel  principio  dell’  arti.  Balla,  che  quel  Signore,  ed 
altri  mi  diedero  a credere,  che  fufl'e  un  non  fo  che  di 
buon  principio,  e di  vivace,  e pronta  tierezza.  E per- 
chè fra  r altre  cole  vi  aveva  fatto  per  mio  capriccio 
un  Satiro  libidinofo,  il  quale  llandoli  nafcollo  fra  cer- 
te frafche,  fi  rallegrava,  e godeva  in  guardare  le  Gra- 
zie, e Venere  ignude;  ciò  piacque  di  maniera  al  Car- 
dinale, che  fattomi  tutto  di  nuovo  rivdlire,  diede  or- 
dine, che  faceflì  in  un  quadro  maggiore,  pur’ a olio, 
la  battaglia  de’ Satiri  intorno  a’  Fauni,  Silvani,  e put- 
ti , che  quali  facelfero  una  bacchanalia  . Perchè  meffo- 
vi  mano,  feci  il  cartone,  e dopo  abbozzai  dì  colori  la 
tela,  che  era  lunga  dieci  braccia.  Avendo  poi  a parti- 
re il  Cardinale  per  la  volta  di  Ungheria,  fattomi  co- 
nofeere  a Papa  Clemente,  mi  lafciò  in  protezione  di  Sua 
Sant.tà,  che  mi  dette  in  cufiodia  del  Signor  Jeronimo 
Montjguto  Tuo  macflro  di  camera  , con  lettere  , che 
volendo  io  fuggire  l’aria  di  Roma  quella  (late,  io  fuffi 
ricevuto  a l'ioxcnza  dal  Duca  Alellandro;  il  che  fareb* 
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bc  nato  bene , che  io  aveflì  fatto  ; perciocché  volendo 
io  pure  Rare  in  Roma,  fra  i caliii , l’aria,  e la  fatica, 
einmalai  di  forte  che  per  guarire  fui  forzato  a farmi 
portare  in  celle  ad  Arezzo. 

Pure  finalmente  guarito  intorno  alli  io.  del  Di- 
cembre vegnente,  venni  a Fioier.za,  dove  fui  dal  det- 
to Duca  ricevuto  con  buona  cera,  e poco  a pprellb  da- 
to in  cufiodia  al  Magnifico  Mcflcr  Ottavianc*  de’ Me- 
dici , il  quale  mi  prel'e  di  maniera  in  protezione  , che 
fempre,  mentre  vide,  mi  tenne  in  luogo  di  figliuolo; 
la  buona  memoria  del  quale  io  riverirò  Tempre,  e ri- 
corderò, come  d’ un  mio  amorevolillimo  padie.  Tor- 
nato dunque  ai  miei  folitilludj,  ebbi  comodo  per  mez- 
zo di  detto  Signore  , d’  entrare  a mia  poiia  nella  fa- 
grefiia  nuova  di  S.  Lorenzo,  dove  fono  l’opcrediMi- 
chelagnolo , elTcndo  egli  di  quei  giorni  andato  a Ro- 
ma; e cosi  le  (Indiai  per  alcun  tempo  con  molta  dili- 
genza, cosi  come  erano  in  terra.  Poi  melTomi  a lavo- 
rare , feci  in  un  quadro  di  tre  braccia  un  Grido  morto 
portato  da  Niccodemo,  Giofeffo,  ed  altri  alla  fepoìtu- 
ra,  e dietro  le  Marie  piangendo;  il  quale  quadro,  fini- 
to che  fu , I’  ebbe  il  Duca  Aletfandro  con  buono , c 
felice  principio  de’  miei  lavori  ; perciocché  non  folo 
ne  tenne  egli  conto  , mentre  ville,  ma  è poi  fiato  Tem- 
pre in  camera  del  Duca  Coli  no,  e ora  è in  quella  dell’ 
jllufirifiìmo  Prìncipe  Tuo  figliuolo;  e ancora  che  alcuna 
volta  io  abbia  voluto  rimettervi  mano  per  migliorarlo 
in  qualche  parte,  non  fono  fiato  lafciato  fare.  Veduta 
dunque  quella  mia  prima  opera  il  Duca  Aldlandro  or- 
dinò, die  io  finifli  la  camera  terrena  dei  palazzo  de* 
Medici,  fiata  lafciata  imperfetta,  come  s'è  detto,  da 
Giovanni  da  Udine . Onde  lO  vi  dip  nfi  quaitro  fiorie 
de’  fatti  di  Cefarc  : quando  notando,  na  m una  mano  i 
fuoi  Commentari  , e in  bocca  la  Ipada:  quando  fa  ab- 
bruciare gli  icntu  di  Pompeo  pei  noa  veUcre  l’c>peie 
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de’  fuoi  nemici:  quando  dalla  fortuna  in  mare  travaglia- 
to, fi  dà  a conoicere  a un  nocchiere  : e finalmente  il 
fuo  trionfo;  ma  quello  non  fu  finito  del  tutto.  Nel 
qual  tempo  j ancor  che  io  non  avelli  fe  non  poco  più 
di  diciatto  anni , mi  dava  i!  Duca  Tei  feudi  il  tnefe  di 
prowifione , il  piatto  a me,  e un  ferv'to  e , e le  dan- 
ze da  abitare , con  altre  molte  comodità . E ancorché 

10  conofcelfi  non  meritar  tanto  a gran  pezzo,  io  face- 
■va  nondimeno  tutto  ciò,  che  io  faptva  , con  amore  , e 
con  diligenza  ; nè  mi  pareva  fatica  dimandare  a'  miei 
niaggiori  quello  , che  io  non  fapeva . Oide  più  volte 
fui  d’opera,  e dì  configlio  ajutatodal  Tribolo , dal  Ban- 
dinello,  e da  altri.  Feci  adunque  in  un  quadro  alto  tre  Si^ 
braccia  edo  Duca  Alcflàndro , armato,  e ritratto  di  na- 
turale,  con  nuova  invenzione,  c un  federe  fattodi  pri--*'^* 
g'ìoni  legati  inficine,  e con  altre  fintafie.  E mi  ricor- 
da, che  oltre  al  ritratto,  il  quale  fomigliava  , per  far 

11  brunito  dì  quell’  arme  bianco,  lucido,  e proprioche 
io  vi  ebbi  poco  meno,  che  a perdere  il  cervello,  co- 
tanto mi  affaticai  in  ritrarre  dal  vero  ogni  minuzia... 

Ma  d fperato  di  potere  in  queda  opera  accodarmi  al 
vero  , menai  Jacopo  da  Piintormo,  il  quale  io,  per  la 
fua  molta  viitù  , oflervava,  a vedere  l’opera  , c confi- 
gliarmi;  il  qua'e  vjduto  il  quadro,  e conofeiuta  la  mià 
palTionc,  mi  diiTe  amorevolmente:  Figliuol  mìo,  ìnfino 
a che  quede  arme  vere,  e ludranti  danno  a canto  a.» 
quedo  quadro,  le  tue  ti  parranno  fempre  dipinte;  per- 
ciocché febbene  la  biacca  è il  più  fiero  colore,  che  ado- 
peri i’  arte,  è nondimeno  p.ù  fiero,  e ludrante  il  ferro. 
Tvagli  V a le  verC)  e vediai  p i , che  non  fono  le  tue 
finte  atmi  cosìcattiva  cofa , come  le  tieni.  Quedoqua- 
dro  fornito  che  fu  , diedi  al  Duca  , e il  Duca  lo  donò 
a Mrlfcr  Ottaviano  de’  Medici  , nelle  cui  cale  è dato 
inlino  a oggi  in  compagnia  del  ritratto  di  Caterina  al- 
lora giovane  forella  del  detto  Duca,  e poi  Rema  di 

Eiaa- 


ipo  Partk  Settima 

Francia  , e di  quello  del  Magnifico  Lorenzo  vecclifo. 
Nelle  niedtrfime  cafe  fono  tre  quadri  pur  di  mia  ma- 
no, e fatti  nella  mia  giovanezza . In  uno  Abramo  fa- 
ciifica  Ifac:  nel  fecondo  è Grido  nell’  orto:  e nell’ 
altro  la  cena  , che  fa  con  gli  Apoftoli.  Intanto  eflen- 
do  morto  Ippolito  Cardinale,  nel  quale  era  la  fomnu 
collocata  di  tutte  le  mie  fperanze,  cominciai  a cono- 
feere,  quanto  fono  vane,  le  più  volte,  le  fperanze  di 
quello  Mondo,  c che  bilogna  in  fe  fteflb,  c nell’ effe- 
re  da  qualche  cofa  principalmente  confidarfi  t Dopo 
quell’  opere,  veggendo  io,  che  il  Duca  era  tutto  dato 
alle  fortificazioni , e al  fabbricare  , cominciai , per  me- 
aU’  ar  g|ìo  poterlo  fervile,  a dare  opera  alle  cofe  d’  archi- 
thuatura»  tettura,  e vi  fpcfi  molto  tempo.  Intanto  avendofi  a 
far  1’  apparato  per  ricevere  I’  anno  153Ó.  in  Firenze-/ 
I’  Imperatore  Carlo  V.;  nel  dare  a ciò  ordine,  il  Du- 
ca commife  ai  depurati  fopra  qaella  onoranza , come 
s’  è detto  (i)  nella  vita  del  Tribolo,  che  m’  aveffero 
feco  a difegriare  tutti  gii  archi,  ed  altri  ornamenti  da 
farfi  per  quell’  entrata.  II  che  fatto,  mi  fu  anco, per 
beneficarmi , allogato , oltre  le  bandiere  grandi  del  ca- 
llello  , e fortezza,  come  fi  diffe,  la  facciata  a ufo  d* 
arco  trionfale,  che  fi  fece  a S.  Felce  in  piazza,  alta 
braccia  quaranta,  e larga  venti  : e appreffo  1'  ornamen- 
to della  porta  a S.  Piero  Gattolini , opere  tutte  gran- 
, di,  c fopra  le  forze  mie.  E che  fu  peggio,  avendomi 
quelli  favori  tirato  addoffo  mille  invidie;  circa  venti 
uomini,  che  m’  aiutavano  far  le  bandiere,  e gli  altri 
lavori,  mi  piantarono  in  fui  buono  a perfualione  di 
À if'  c quello,  acciocché  io  non  potdlì  condurre 

mtl opere,  e di  tanta  importanza.  Ma  io,  che  avc- 
U0f€rt»  va  preveduto  la  malignità  di  que’  tali,  ai  quali  aveva 
fempre  cercato  di  giovare  ; parte  lavorando  di  mia  ma- 
no giorno,  e notte;  e parte  ajutato  da  pittori  avuti 

di  . 
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di  fuora,  che  mi  aiutavano  di  nafcofo , attendeva  al 
fatto  m'O , e a cercare  di  fuperare  corali  difficultà , c 
malcvoglienze  con  1’  opere  fteffè.In  quel  mentre  Ber- 
toldo Corfini , allora  generale  provveditore  pfrSua  Ec- 
cellenza, aveva  rapportato  al  Duca,  che  io  aveva^ 
prcfo  a far  tante  cofe,  che  non  era  maipoffibile,  che 

10  r avcffi  condotte  a tempo,  e mafllmamente  non_. 

avendo  io  uomini , ed  clTendo  I*  opere  molto  addie- 
tro; perchè  mandato  il  Duca  per  me, e dettomi  quel- 
lo, che  aveva  intefo , gli  rifpofi,  che  le  mie  opere 
ciano  a buon  termine,  come  poteva  vedere  Sua  Ec- 
cellenza a fuo  piacere,  e che  il  fine  loderebbe  il  tut- 
to. E partitomi  da  lui,  non  pafsò  molto,  che  occul. 
tamentc  venne,  dove  io  lavorava,  e vide  il  tutto,  e 
conobbe  in  parte  1’  invidia, e malignità  di  coloro,  che  _ 

fenza  averne  cagione,  mi  puntavano  addoifo.  Venuto 

11  tempo , che  doveva  ogni  cofa  elTerc  a ordine , ebbi 
finito  dì  tutto  punto,  e polli  a’  luoghi  loro  i miei  la- 
vori con  molta  lodisfazione  dei  Duca , e dell’  univer- 
fale  ; là  dove  quelli  di  alcuni , che  più  avevano  pen- 
fato  a me , che  a loro  (lefli , furono  melTi  fu  imper- 
fetti . Finita  la  feda  , oltre  a quattro  cento  feudi  , che 
mi  furono  pagati  per  1’ opere,  me  ne  donò  il  Duca  tre- 
cento , che  fi , levarono  da  coloro,  che  non  avevano 
condotto  a fine  le  loro  opere  al  tempo  determinato , 
fecondo  che  fi  era  convenuto  d*  accordo  ; con  i quali 
avanzi,  e donativo  maritai  una  delle  mie  fotcllc;  c 
poco  dopo  ne  feci  un’  altra  monaca  nelle  Murate  à' 

/rezzo,  dando  al  monaftero  oltre  alla  dote  , ovvero  ntiktltfwtUt» 
limofina,  una  tavola  d’  una  Nunziata  di  mia  mano, 
con  un  tabernacolo  del  Sacramento  in  eifa  tavola  ac- 
comodato; la  quale  fu  polla  dentro  nel  loro  coro, do- 
ve danno  a utìzlarc . 

Avendomi  poi  dato  a fare  la  compagnia  del  Cor- 
pus doauoi  d’  Arezzo  la  tavola  deli’  aitar  maggiore 
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di  San  Donsenico,  vi  feci  dentro  un  Crifio  deporto  di 
croce:  e poco  appreflb  per  la  Compagnia  di  S.  Rorco 
cominciai  la  tavola  della  loro  chicli  in  Firenze.  Ora 
mentre  andava  procacciandomi , fotto  U protezione  del 
KT  tr  Alcflindroi  onore,  nome,  e faculri,  fu  il  povc- 

u'ucamurcj/o-  ro  Signore  crudelmente  uccifo,  (i)  e a me  levato  ogni 
no  ie/ut/f<ran- fperama  di  quello,  che  io  mi  andava,  mediante  II  fuo 
favore , promettendo  dalla  fortuna  . Perchè  mancati  in 
pochi  anni  Clemente,  Ipolito , ed  AlelTandro,  mi  ri« 
Iblvei,  configliato  da  melTer  Ottaviano,  a non  volere 
p ù feguitare  la  fortuna  delle  Corti , ma  I’  arte  fola  ; 
febbene  facile  farebbe  flato  accomodarmi  col  Signor 
Cofìmo  de’  Medici  nuovo  Duca.  £ cosi  tirando  innan- 
zi in  Arezzo  la  detta  tavola , e facciata  di  S.  Rocco 
con  1’  ornamento,  mi  andava  mettendo  a ordine  per 
andare  a Roma  ; quando  per  mezzo  di  meffer  Giovan- 
ni Pollaftra  ( come  Dio  volle,  al  quale  fempre  mi  fo- 
no raccomandato , e dal  quale  riconolco , ed  ho  rico- 
nofeiuto  fempie  ogni  mio  bene  ) fui  chiamato  a Ca- 
maldoli , capo  ddla  congregazione  Camaldolefe  da’ Pa- 
dri di  quell’  Eremo,  a veder  quello, che  difegn^vano 
di  voler  fare  nella  loro  chiefa.  Dove  giunto  mi  pia- 
cque fommamente  1’  alpeflre,  ed  erma  lolitudine, 
quiete  di  quel  luogo  Tanto;  e febbene  mi  accolli  di 
prima  giunta,  che  que’  Padri  d’  afpètto  venerando, 
veggendomi  cosi  giovane,  flavano  (òpra  di  loro;  mi 
...  , , feci  animo , e panai  loro  di  maniera , che  fi  rifolve- 
•'  ...  " rono  a volere  fervitfi  dell’  opera  mia  nelle  molte  pit- 

DlpìnetaC*'  *‘**^^1  andavano  nella  loio  chiefa  di  Carnaiuoli  a 

mtldeii  - olio»  ® frcfco . Ma  dove  volevano,  che  io  innanzi 

a ogni  altra  cofa  facefli  la  tavola  dell’  aitar  m ‘gg'ore, 
roottrai  loro  con  buone  ragioni  che  era  meglio  lai  pri- 
ma delle  minori,  che  andavano  nel  tramezzo;  e che 
finita  quella,  fe  fufle  loro  p.acuta,  avrei  potuto  lè- 
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fluitare.  Oltre  ciò  non  volli  fare  con  e0ì  alcun  parto 
ermo  di  danari;  ma  dilli)  che  dove  piacefle  loro,  fi* 
nita  che  fulTe  1’  opera  mia , me  la  pavaflero  a lor  mo* 
do,  e non  piacendo,  me  la  rendeffero  che  la  terrei 
per  me  ben  volentieri  ; la  qual  condizione  parendo 
loro  troppo  onefia  , e amorevole  , furono  contenti , 

' cb*  io  mettelli  mano  a lavorare . Dicendomi  efii  adun* 
que,  che  vi  volevano  la  nodra  donna  col  figlio  in^ 
collo,  San  Gio.  Batida,e  San  Jeronirao , i quali  am> 
bidue  furono  eremiti  , ed  abitarono  i bofehi , 
le  felve;  mi  partii  dall*  Eremo,  c fcorli  giù  alla  ba> 
dia  loro  di  Camaldoli  ; dove  fattone  con  prefiezza  un 
difegno,  che  piacque  loro,  cominciai  la  tavola , e il 
due  mcfi  1’  ebbi  finita  del  tutto,  e mefla  al  fuo  luo» 
go,  con  molto  piacere  di  que*  Padri  ( per  quanto 
mofirarono  ) e mio  ; il  quale  io  detto  fpazio  di  due 
mefì  provai , quanto  molto  più  giovi  a gli  fiudj  una 
dolce  quiete,  e oneda  folìtudine,  che  i rumori  delle 
piazze,  e delle  Corti;  conobbi  dico  1*  error  mio,  d* 
aver  podo  per  1*  addietro  le  fperanze  mie  negli  uomi* 
ni , e nelle  baje , c girandole  di  quedo  Mon»> . Fini* 
ta  dunque  la  detta  tavola , mi  allogarono  fubitaocente 
il  redo  del  tramezzo  della  chiefa  : cioè  le  dorie , ed 
altro,  che  da  balTo,  e alto  vi  andavano  di  lavoro  a-> 
frefeo , acciocché  le  facedi  la  date  vegnente,  attefo 
la  vernata  non  farebbe  quafi  podibile  lavorare  a fre* 
feo  in  quell’  alpe,  e fra  que*  monti.  Per  tanto  torna*  À Sdn  R««r« 
to  in  Arezzo,  finii  la  tavola  di  S.  Rocco,  facendovi 
la  nodia  Donna,  Tei  Santi,  e un  Dio  Padre  con  cer* 
te  Cu  tte  in  mano  figurate  per  la  pede  ; le  quali , men* 
tre  egli  è in  atto  di  fulminare,  è piegato  da  S.  Roc* 
co , ed  altri  Santi  per  lo  popolo . Nella  facciata  fono 
moite  figure  a fiefco , le  quali  inlieme  con  la  tavola 
(bno  come  fono . Mandandomi  poi  a chiamate  in  Val  di 
Tom.  yil,  fi  b Ca> 
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Caprcfe  fra  Bartolommeo  Oraziani  frate  di  S.  Ago- 
Bino  dal  Monte  San  Savino  , mi  diede  a fare  una  ta- 
vola grande  a olio  nella  chiel'adi  S.  Agoftino  del  Mon- 
te detto  per  1’  aitar  maggiore.  E cosi  rimafo  d’  ac- 
cordo , me  ne  venni  a Firenze  a vedere  melfer  Otta- 
viano, dove  dando  alcuni  giorni,  durai  delle  fatiche  a 
•far  si , che  non  mi  rimetteflc  al  fervizio  delle  Coiti , 
cotne  aveva  in  animo.  Pure  io  vinfi  la  pugna  con  buo- 
ne ragioni , e rifolveimi  d’andare  per  ogni  modo  j 
avanti  che  altro  facellì , a Roma;  ma  ciò  non  mi  ven- 
ne fatto  fc  non  poi,  che  ebbi  fatto  al  detto  melfer 
Ottaviano  una  copia  del  quadro,  nel  quale  ritraile  già 
R aliaci  lo  da  Urbmo  Papa  Leone,  Giulio  cardinale  de’ 
Medici ,‘c  il  cardinale  de’  Rolli;  perciocché  il  Duca 
rivoleva  il  proprio,  che  allora  era  in  potere  di  elfo 
inelfer  Ottavi*no;  la  qual  copa,  che  io  feci,  è oggi 
nelle  cale  degli  eredi  di  quel  S’grore;  il  quale  nel 
partirmi  per  Roma  mi  fece  una  letteia  di  cambio  di 
500.  feudi  a Gio.  Batifta  Puccini  , che  me  gli  pagaf- 
le  ad  ogni  mia  richieda  ; dicendomi  : Serviti  di  quelli 
qper  poter  attendere  a’  tuoi  dudj.  Quando  poi  n’  avrai 
il  comodo,  porrai  rcndermegli , o in  opeie,o  in  con- 
tanti a tuo  piacimento.  Arrivato  dunque  in  Roma  di 
Febbraio  1’ anno  15JR  vi  Ilei  tutto  Gnigno,  attenden- 
do in  compagnia  di  Gio.  Badila  (i)  Cungi  dal  Bor- 
go , mio  garzone,  adifegnare  tutto  quello,  che  mi  era 
rimafo  indietro  l’altre  volte, cheera  dato  in  Rema;  c 
in  particolare  ciò,  che  era  lotto  terra  nelle  grotte’. 
Né  lafciai  cofa  alcuna  d’  architettura,  o fcultuia.che 
IO  non  difegnadi,  e non  miluralli  ; intanto  che  pollò 
due  con  venta,  che  i difcgni  eh’  io  feci  in  quello fpa» 

ZIO 

III  Di  Batifta  Cunei  parla  il  V^afari  nel  tom.  a c*  nella 
vita  di  Cridot'ano  Gherardi  anch'  egli  dal  liorgo  a S Sepolcro.  Si 
trova. nominato  dal  Vafari  anche  nn  Lionardo  Cungi,  pur  pittore, 
che  dil'egnb  tutto  il  oiudizio  di  Michela^nolo . Vedi  tom.  4'  a 0.4^0. 
C tom-  6.  a C'  109. 
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zio  di  tempo,  furono  più  di  trecenro;  de’  qinli  ebbi  cran difci^n-tre 
poi  piacere,  e utile  molti 'anni  in  rivedergli,  c ri  n*  di  cufe  Jniuiie. 
frcfca’.e  la  memoria  delle  cole  di  Roma  ; le  quali  fa- 
tiche, e fiiidio , quanto  mi  jMovalfero.fi  vide  tornato 
che  fui  in  Tol'cana  nella  tavola,,  eh’  io  feci  al  Mon- 
te San  Savino  , nella  quale  dipinfi  , con  alquanto' 
miglior  maniera,  un’  AlVunzione  di  rofira  Douna,  c’ 
da  baffo,  oltre  agli  Apolloli  , che  fono  intorno  al  fc- 
polcro,  Santo  Ageflino , c San  Ronnialdo  . Andato  poi  Tom*  a C*’ 
a Camaldoli,  fecondo  che  aveva  promefib  a que’ 
drì  romiti . feci  nell’  altra  volta  del  tramezzo  la  na- 
tività di  Gesù  CriOo , fingendo  una  notte  alluminata' 
dallo  fplcndorc  di  Grillo  nato , circondato  da  alcuni 
pallori,  che  1’  adorano.  Nel  che  fare  andai  imitando'  ^ 
con  i colori  i raggi  fo'ari , e ritraili  le  figure , e tutte  ‘ 
r altre  cofe  di  quell’  opera  del  naturale  , e col  lume, 
acciocché  fulTero,pù  che  fi  pctclTe,  fimili  al  vero. 

Poi,  perchè  quel  lume  non  potea  paflave  fopra  . 

jjanna,  da  quivi  in  fu , e all’  intorno  feci  che  fop^liC jtro signor/.'*^' 
iè  un  lume,  che  viene  dallo,  fplcndorc  degii  angeli,' 
che  in  aria  c'ntano  Gloria  in  exctìfis  Deo , Senza  che 
ih  certi  luoghi  fanno  lume  i pallori , che  vanno  attor- 
no con  covoni  di  paglia  accefi , ed  in  parte  la  Luna  , ’ ' • ' 

la  Stella,  e 1’  Angelo,  che  apparifee  a certi  pallori  . 

Quanto  poi  al  cafan.ento  , feci  alcune  anticaglie  a 
mio  capriccio  con  llatue  rotte , cd  altre  fomiglianti 
e infon.ma  condufTì  quell’  opera  con  tutte  le  Forze, e 
faper  mio;  e febbene  non  arrivai  con  la  mano,  e col 
pcrnello  al  gran  defiderio , e volontà  di'  ottimamente 
operare;  qucl'a  pittura  nondimeno  a molti  è piaciuta. 

Onde  meflcr  Faullo  Sabeo,  uomo  Ictteratillimo,  e al- 
lora Cullode  della  libreria  del  Papa  , fece,  e dopo  lui 
alcuni  altri , molti  verfi  Lat'ni  in  lode  di  quella  pic- 
tuia  , mc-ni  per  avventura  più  da  molta  affezione , che 
dall’  eccellenza  dell’  opera . Conunque  fia , fé  cofa  vi 

B b 2 è di 
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è di  buono»  fu  dono  di  Dio.  Finita  quella  tavola,  S 
rifoivcrono  i Padri,  che  io'facefli  a freico  nella  fac- 
ciata leftorie,  che  vi  andavano , onde  feci  fopra  la  por* 
ta  il  ritratto  dell’  Eremo:  da  un  Iato  S.  Romualdo 
con  un  Do^e  di  Venezia,  che  fu  fant’  uomo:  (i)  e 
dall’  altro  una  vifìonc,  che  ebbe  il  detto  Santo,  là  do* 
ve  fece  poi  il  fuo  Eremo  , con  alcune  fantafio , 
erottefehe , e altre  cofe , che  vi  fi  veggiono  ; e ciò 
fatto,  mi  ordinarono,  che  la  fiate  dell’  anno  avvenire 

10  tornafiì  a fare  la  tavola  dell’  aitar  grande.  Intanto 

11  già  detto  don  Miniato  Pitti , che  allora  era  Vifita* 
tor  della  congregazione  di  monte  Oliveta  , avendo  ve- 
duta la  tavola  del  Monte  S.  Savino , e 1’  opere  di  Ca- 
roaldoli , trovò  in  Bologna  don  Filippo  Serragli  Fioren- 

Dìftngt  éS.  tino  abate  di  S.  Michele  in  Bofeo,  (a)  e gli  diflc, 
MichtltimBo-  avendoli  a dipìgnere  il  refettorio  di  quell’  onora- 
' * to  monafierio,  gli  pareva,  che  a me,  e non  ad  a*tri 

fi  dovefle  quell’  opera  allogare.  Perchi  fattomi  anda- 
re a Bologna  , ancorché  1’  opera  folTc  grande , e d’  im- 
potCanza,  la  tolfi  a fare;  ma  prima  volli  vedere  tut- 
te le  più  famofe  opere  d:  pittura  , che  foflero  io.» 
rviKfamuMAM  quella  città,  di  Bologne!:,  e d’  altri.  L’  opera  dunque 
étlrtjitmu,  della  tefiata  di  quel  refettorio  fu  divifa  in  tir  quauii, 
o parti;  in  una  aveva  ad  elTere  quando  Abramo  nella 
valle  Mambre  apparecchiò  da  mangiare  agli  angeli. 
Nella  feconda  Grillo , che  eflèndo  in  cafa  di  Matta  Mad- 
ilalena,  e Marta,  parla  con  cfl'a  Matta,  dicendole > 
che  Maria  ha  eletto  1’  ott  ma  parte.  £ nella  terza.^ 
aveva  da  clTere  dip'nto  S.  Gregorio  a menfa  co’  dodici 
poveri,  fra  i quali  conojbe  efler  Crifio . Per  tanto 
meflb  nano  all’  opera,  in  quefi’  ultima  finii  S.  Gre- 
gorio a tavola  in  un  convento,  e fervito  da  monaci 
bianchi  di  quell’  ordine,  per  potervi  accomodare  que* 

Pa- 
lli Forfè  accenna  S.  Pietro  Oifeoto- 
lai  Vedi  nel  toni-  6-  « c.}t4. 
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padri  fecondo  che  elTl  Tolevano.  Feci  oltre  ciò  , nella 
figura  di  quel  Santo  Pontefice  1’  effigie  di  Papa  Cle- 
mente VII.  e intorno,  fra  molti  (ignori  ambìCc'udorìy 
Principi , e altii  perfonaggi , che  lo  ftanno  a vedere^  'trsui\  '*“ 
mangiare,  ritraili  il  Duca  AlelTandro  de’  Medici  per  me- 
moria de’  benefizi,  e favori,  che  io  avea  ricevuti,  e 
per  e (fere  flato  chi  egli  fu , e con  e(To  molti  amici 
miei.  E fra  coloro,  che  fervono  a tavola  i poveri, 
litrafli  alcuni  frati  miei  domeflici  di  quel  convento; 
come  di  foreftieri , che  mi  fervivano  ,difpenfatore,  ca- 
novaio, e altri  cesi  fatti  : e cosi  1’  abate  Serrajgiio , il 
generale  don  Cipriano  da  Verona,  e il  Bentivoglio* 

Parimente  ritraffì  il  naturale  ne*  vedi  menti  di  quel 
Pontefice,  contraffacendo  velluti,  dommafehi , e altri 
drappi  d’  oro,  e di  feta  d’  ogni  forte.  L’  apparecchio 
poi , vali , animali  , e altre  colè  feci  fare  a Criflofano 
dal  Borgo,  (i)  come  (ì  difle  nella  Tua  Vita.  Nella  fe- 
conda floria  cercai  fare  di  maniera  le  tefle,  i panni, 
i cafamenti  oltre  all*  eflere  diverfì  da*  primi,  che  fa- 
cefiìno , p'à  che  fi  può  apparire  I*  affetto  di  Criflo  nell’ 
iflruire  Maddalena,  e 1*  affezione,  e prontezza  di  Mar- 
ta nell'  ord  nate  il  convito,  e dolerli  d*  effere  lafciata 
fola  dalia  forella  in  tante  fatiche,  e miniflerio;  per 
non  dir  nulla  dell’  attenzione  degli  Apofloli,  e altre 
molte  colè  da  effere  confiderate  in  quefla  pittura . Quan- 
to alla  terza  floria , d pinfi  i tre  Angeli  ( venendomi  Tttxd  tsvtU 
ciò  fatto  non  fo  come)  m una  luce  celefle,  che  mo- 
ftra  partirfi  da  loto , mentre  i raggi  d’  un  Sole  gli  cir- 
rondano  in  una  nuvola;  de’  quali  tre  Angeli  il  vecebo  ' ' 

Abramo  adora  uno , (ebbene  fono  tre  quelli , che  ve^ 
de;  mentre  Sara  fi  Ita  udendo,  e penfando,  cornea 
polTa  elTere  qu  -Ho  che  le  è flato  promcfl'o , e Agat 
con  Ifmael  in  braccio  fi  parte  dall’  ofpizio.  Fa  anco 
U meuefima  luce  chiarezza  ai  fexvi,  che  appatecchia- 

no  f 

111  Vedi  tom-  d. A c.  irS*  , 
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ro  , fra  i quali  alcuni,  che  non  poiTimo  foffe  iiC  lo 
fplendovc , fi  mettono  le  mani  frpra  gli  occhi,'  e cer- 
cano di  coprirli:  la  quale  varietà  di  coi'c  .perchè  1’ om- 
bre elude,  e i lumi  chiari  danno  più  io  za  .al  epittute, 
fecero  a quella  aver  più  rilievo,  che  1’  altre  due  ncn 
hanno;  c variando  di  colore,  fecero  eilctto  molto  di- 
verfo.  Ma  cosi  avefs’  io  faputo  mettere  in  opera  il  ni:o 
concetto,  come  fempre  con  move  invenzioni  , c fan- 
calie  fono  andato  allora,  e pei  cercando  Ir  fatiche,  c 
il  difficile  deli’ arte.  Quell’  opera  dunque,  comunque 
fia,  fu  da  me  condotta  in  etto  meli,  inficme  con 
fregio  a frefeo,  c architettura , intagli , fpallicrc , c ta- 
vole , c altri  ornamenti  di  tutta  1’  opera  , e di  tutto 
quel  re  fetori  o : e il  prezzo  di  tutto  mi  contentai , che 
lolfe  dugenlo  feudi,  come  quelli  che  piu  afpirava  alla 
gloria  , che  al  guadagno . Onde  M.  Andrea  Aiciati  mio 
amiciffimo , che  allora  leggeva  in  Bologna,  vi  fece  far 
fotte  quelle  parole; 

Jfcrlriont  f - ’ O flotti f mtnfibut  oput  ab  Arretìno  Giorgio  piflum  , 

flavi  dall’  Al-  «OM  predo  , quam  amicorum  objequìo , & bontrif  vo- 
cUf.  to  anno  IJJj»*  Pbilippus  Serralius  fon,  curavtt , 

Feci  in  quello  medefimo  tempo  due  tavolette  d’ un 
Criflo  morto,  e d’  una  Refurrczione,  le  quali  furo- 
no da  Don  Miniato  Pitti  abate  polle  nella  chiefa  di  S. 
Maria  di  Baibiano,  fuor  di  S.  G'mignano  di  Valdefa  ; 
le  quali' opere  finite,  tornai  lubito  a hiorenza  ,peicioc- 
il  Trevifi,  maellro  Biagio,  (0  e altri  pittori  Bolo- 
gnefi , penfando  che  io  mi  volefli  accafare  in  Bologna, 
« torre  loro  di  nano  i’  opere,  c i lavori,  non  celiava- 
no d’  inquietarmi;  ma  p.ù  nojavano  loro  Belli  ,ch;  ine, 
■ . . ii 

III  Coti  era  detto  per  foprannofrie  siagio  Pipin'i , o Pupioi, 
di  cui  in  $.  Girolamo  de'  Carboneli  di  Balogi. a è opera  la  tavola  del 
aitar  maggiore  , Vedi  il  tem-4.a  c.  in.  e tom,  5.ac.  314. 
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il  quale  di  certe  lor  paflfioni,  e modi  mi  rideva.  In 
Fiorenza  adunque  copiai  da  un' ritratto , grande  infino 
alle  ginocchia,  un  Cardinale  Ipolito  a Meffer  Otta- 
viano, e altri  quadri,  con  i quali  mi  andai  trattenendo 
a que’ caldi  infcpportabili  della  fiate;  i quali  finiti, 
mi  tornai  alla  quiete  , c frefeo  di  Camaldoli  per  fare 
la  detta  tavola  dell’ aitar  maggiore.  Nella  quale  feci  • 
un  Grido,  che  è deporto  di  croce  , con  tutto  quello 
fiudio,  e fatica  che  maggiore  mi  fu  pofiìbile  . E per- 
chè col  fare,  c col  tempo  mi  pareva  pur  migIiorar«_> 
qualche  cola,  nè  mi  fodisfaccndo  della  prima  bozza, 
gli  ridetti  di  meftica  , e la  rifeci,  quale  ella  fi  vede, 
di  nuovo  tutta;  e invitato  dalla  folitudinc,  feci  in  quel  0/tere  fine  ó 
medefìmo  luogo  dimorando,  un  quadro  ai  detto  Meflcr 
Oitaviano,  nel  quale  dipinfi  un  San  Giovanni  ignudo, 
c giovinetto,  fra  certi  fcogli,  e maflì , e che  io  ritraf- 
fi  dal  naturale  di  que’  monti.  Nè  appena  ebbi  finite^ 
queft’  opere,  che  cap'tò  a Camaldoli  Mefier  Bindo  Al- 
toviti  per  fare  dalla  cella  di  Sant’  Alberigo,  luogo  di 

aue’  Padri , una  condotta  a Roma  , per  via  del  Tevere, 
i grefii  abeti  per  la  fabbrica  di  S.  P ero; il  quale  veg- 
gendo  tutte  1’  opere  da  me  fiate  fatte  in  quel  luogo,  e 
per  mia  buona  forte  parendogli,  prima  che  di  lì  par- 
■ t'ti’e , ti  nfolvè,  che  io  gli  facclii  per  la  tua  Chiefa  di 
'Santo  Apolìolo  di  Fircize  una  tavola.  Perchè  finita 
quella  di  C-maldoli  , con  la  facciata  della  Cappella  in 
fretfo , dove  fec  efpeiimento  di  uniie  il  coloiitoa  olio 
coti  quclio  , e riutcìmmi  aliai  acconciamente;  me  ne  Tavola  fatta  In 
venni  a Fiorenza  . e f ci  la  detta  tavola.  E perchè  ave*  firenif  ptr  l\ 
va  a dare  faggio  di  «ne  a Fiorenza  , non  avendomi  più 
fatti'  fomigliarte  opera  , aveva  moiri  concorrenti , c de- 
fiderio  di  -cqu  Haie  nome,  nii  d'ipofi  a volere  in  quell* 
epera  fate  il  nin>  sforzo,  e meuetvi  quanta  diligenza 
m fulfé  mai  polliOilc  . 

E per  potere  ciò  fare  fcarico  d’ ogni  molcfto  pen- 
• fiero. 
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fiero,  prima  maritai  la  mia  terza  forella , e comperai 
una  cala  principiata  in  Arezzo,  con  un  fito  da  fare 
orti  beiliilimi  nel  borgo  di  S.  Vito , nella  miglior  aria 
di  quella  Città.  D’Ottobre  adunque  l’anno  1540.  co* 
Aftf*  tr  fbir  w'^ciai  la  tavola  di  Mcflcr  Bindo  per  farvi  una  Boria 
^ri  // che  dimoflrafle  la  Concezione  di  noftra  Donna , fecon* 
ti0iu dtlUB-y- ào  che  era  il  titolo  della  cappella;  la  qual  cofa,per* 
chi  a aie  era  aflai  malagevole,  avutone  Mcfler  Bin* 
do,  ed  io  il  parere  di  molti  comuni  amici,  uomini  let- 
terati, la  feci  finalmente  in  quella  maniera.  Figurato 
r albero  del  peccato  originale  nel  mezzo  delia  uvola 
alle  radici  di  eflb,  come  primi  trafgreflori  del  cornati- 
( damento  di  Dio,  feci  ignudi,  e legati  Adamo,  ed  Èva 

e dopo  agli  altri  rami  feci  legati  di  mano  in  mano 
Abram,  Ifac,  Jacob,  Moisè,  Aron,  Jofue,  David,  c 
gli  altri  Re  Aiccefiivamente  fecondo  1 tempi  ; tutti  di- 
co legati  per  ambedue  le  braccia , eccetto  Samuel , e 
S*  Ciò.  Batifla , i quali  fono  legati  per  un  folo  brac- 
cio • per  efleic  fiati  fantificati  nel  ventre  . Al  tronco 
deir  albero  feci  avvolto  con  la  coda  l’ antico  ferpente, 
il  quale  avendo  dal  mezzo  in  fu  forma  umana,  ha  le 
nani  legate  di  dietro  . Sopra  il  capo  gli  ha  un  piede, 
calcandogli  le  corna,  la  gloriofà  Vergine,  che  l’altro 
tiene  fopra  usa  Luna , clléndo  vefi>u  di  Sole , e co* 
tonata  di  iz,  ftelle;  la  qual  Vergine,  dico,  è l'ofienu- 
ta  in  aria  dentro  a uno  fplendote  da  molti  angclctti 
nudi , illuminati  dai  raggi,  che  vengono  da  lei;  1 qua- 
li raggi  parimente  pafiando  fra  le  foglie  dell’  albero, 
rendono  lume  ai  legati , e pare , che  vadano  loro  feio* 
gliendo  i legami  con  la  vutà  , c grazia,  che  hanno 
da  colei,  donde  procedono.  In  Cielo  poi , cioè  nel 
più  alto  della  tavola,  fono  due  putti , che  tengono  in 
mano  alcune  cane , nelle  quali  loao  ferine  quale  pa- 
role : Quos  Evét  cui  fa  damnavlti  Mariti  gratta  folvit. 
Inlomma  m oon  aveva  fino  aiiuia  Uno  opera  , per 

quello 
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4[ueIIo  che  mi  ricorda,  nè  con  più  Audio,  nè  con  più 
amore,  e fatica  di  quella;  ma  tuttavia,  fé  bene  fati* 
sfeci  ad  altri  peravvenrura , non  fatisfcci  già  a me^ 

AefTo:  come  che  io  fappia  il  tempo,  lo  Àudio  , e 1’ 
opera  , cb’  io  mifi  particolarmente  negl’  ignudi , nelle 
teùc , e finalmente  in  ogni  cofa  . Mi  diede  Meflec 
Bmdo,  per  le  fatiche  di  qneAa  tavola,  trecento  feudi 
d’  oro;  e inoltre  l’anno  feguente  mi  fece  taote  corte- 
fie , e amorevolezze  in  caia  fua  in  Roma  ; dove  gli 
feci  in  un  piccol  quadro  , quafi  di  minio , la  pittura 
di  detta  tavola,  che  io  farò  Tempre  alla  Tua  memoria  "i 

obbligato . Nel  medefimo  tempo  eh’  io  feci  quefta  ta- 
vola , che  fu  pnAa  , come  ho  detto , in  S.  ApoAolo , 
feci  a Meffcr  Ottaviano  de’  Medici  una  Venere,  ed 
una  Leda  con  i cartoni  di  Michelagnolo  : e in  un  qua- 
dro un  S.  Girolamo,  quanto  il  vìvo,  in  penitenza,  \Y' Girolamo ft- 
quale  contemplando  la  morte  di  Crifto,  che  ha  dinan-”*'^ 
zi  in  fulla  croce  , fi  percuote  il  petto  per  (cacciare^ 
dalla  mente  le  colè  di  Venere  , e le  tentazioni  della 
carne  , che  alcuna  volta  il  molcÀavane , ancorché  fufle 
nei  bofehi , e luoghi  folinghi , c falvatichi , feconda 
che  egli  (lelTo  di  fe  largamente  racconta.  Per  lo  che 
dimoflrare,  feci  una  Venere,  che  con  Amore  in  brac< 
ciò  fugge  da  quella  contemplazione , avendo  per  mano 
il  Giuoco,  ed  elTcndogli  calcate  per  terra  le  freccie,e 
il  turcafTo  ; fenza  che  le  faette  da  Cupido  tirate  verfo 
quei  Santo,  tornano  rotte  verfo  di  lui,  e a cune,  che 
cafeano  . gli  fono  riportate  col  becco  dalle  colombe 
di  eiTa  Venere  : le  tutte  quali  pitture , ancoraché  forfè 
allora  mi  piacefifero,  e da  me  foffero  fatte  come  feppi 
il  megfo,  non  fo  quanto  mi  piacciano  in  quella  età- 
Ma  perchè  I’  arte  in  fc  è d. Incile,  bifogna  torre  da 
chi  fa,  quel  che  può.  Dirò  ben  queAo,  però  che  lo 
pofTo  dire  con  verità',  d’  avere  Tempre  fatto  le  mie./ 
pitture,  invenzioni,  e difegni,  comunque  fieno,  non 
Tm,  FU,  C c dico 
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dico  con  ?randiflfiiTi3  preftczza,  ma  si  bene  con  incre».- 
dibile  facilità,  e lenza  (lento.  Di  che  mi  (ia  telHmotiio 
come  ho  detto  in  altro  luo^o  , la  grand  ilima  tela  , eh’ 
io  dipinfi  in  S.  Giovanni  di  Fiorenza  in  lei  giorni  foli 
l’anno  1542.  per  lo  battefìino  del  S g.  Don  l'rancefco 
Medici,  oggi  Principe  di  Fiorenza,  c di  Siena.  Oiafe 
bene  io  voleva,  dopo  quell’ opere,  andare  a Romi 
Va  a Vtnnìa^^  fatisfatc  a McHcr  B ndo  Altoviti,  non  mi  venne 
t ivìtptra-  Dtto.  Perciocché  chiamato  a Venezia  da  Mtfler  Pietro 
Aretino,  poeta  allora  di  chiaiillimo  nome,  e mio  ami* 
ciflimo ,_ fui  forzato,  perchè  molto  defiderava  vedermi 
andar  là  ; il  che  feci  anco  volentieri  per  vedere  1’  ope- 
re di  Tiziano,  e d’  altri  pittori  in  quel  viaggio;  la-, 
qual  cofa  mi  venne  fatta , perciocché  in  pochi  giorni 
vidi  in  Modena , c in  Parma  1’  opere  del  Coreggio  , 
quelle  di  Giulio  Romano  in  .Mante  va,  e l’antichità  di 
Verona.  Finalmente  g unto  in  Venezia  con  due  quadri 
dipinti  di  mia  mano  con  i cartoni  di  Michelagiiulo , gii 
donai  a Don  Diego  di  Mcndozza,  che  mi  mancò  du- 
gento  feudi  d’oro.  Nè  molto  dimorai  a Venez  a,  che 
pregato  dall’  Aretino,  feci  ai  S gnoti  della  Calz.  l’.>p- 
parato  d’  una  loro  fella,  dove  ebbi  in  mia  compagnia 
B.itilla  Cangi,  e Criftofano  Gherardi  dal  B^rgo  ban  Se- 
polcro, e balliano  Fiori  Aretn  o,  molto  valenti,  e pra- 
tichi; di  che  fi  è in  altro  luogo  ragionato  abballanza: 
e gli  nove  quadri  di  pittura  nel  palazzo  di  Melier  Gio< 
vanni  Cornaro,  cioè  nel  foffittato  d’  una  canii'ra  del 
fuo  palazzo  , che  è da  S.  Benedetto.  Dopo  quelle , ed 
altre  opere  di  non  piccola  importanza,  che  tcci  allora 
in  Venezia;  me  ne  partii,  ancorch’  10  fuUi  lopralTatio 
dai  lavori,  che  mi  venivano  per  le  mani,  alli  ledici  d’ 
AgoUo  1’  anno  1542.  c tornaimenc  in  Tolcana.  Dove-* 
avanti  , che  ad  altro  volciii  por  mano  , dipinti  nella 
'jtrùcli iaUU'ioìti.  d’  una  camera,  che  di  mio  ordine  eia  Hata  mu« 
ftgno  diftadanovAi»  Dclla  già  detta  mia  caù  , tuue  Paiti,  che  fono 

focto 
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fotte  il  difegro,  o che  da  lui  dipendono.  Nel  mezzo 
è una  Fama,  che  (ìede  foprala  palla  del  Mondo,efuo> 
na  una  tromba  d’ore,  gettandone  via  una  di  fuoco  inta 
per  la  maledicenza , e intorno  a lei  fono  con  ordine 
tutte  le  dette  arti  con  i loro  ilrumenti  in  mano.  £ 
perchè  non  ebbi  tempo  a far  il  tutto , lafciai  otte  ovati 
per  fare  in  efli  otto  ritratti  di  naturale  de’  primi  delle 
noflre  arti.  Ne*  medefìmi  giorni  feci  alle  monache  di  , , 

Tanta  Margherita  di  quella  città,  in  una  cappella  del  \ ^ 

loro  orto , a frefeo  una  natività  di  Grido  di  Hgure 
grandi  quanto  il  vivo . E così  confumata  , che  ebbi 
nella  patria  il  redo  di  quella  date , e parte  dell’  au- 
tunno, andai  a Roma.  Dove  cfTcndo  dal  detto  Tomt a R»tìtk, 

BIndo  ricevuto,  c molto  accarezzato,  gli  feci  in  mìx  tiviopert, 
quadro  a olio  un  Grido  quanto  il  vivo , levato  di  cro- 
ce, e podo  in  terra  a’  piedi  della  Madre;  e nell' aria 
Febo,  che  ofeura  la  faccia  del  Sole,  e Diana  quella 
della  Luna,  Nel  paefe  poi,  ofeurato  da  quede  tene- 
bre, fi  veggiono  fpezzarfi  alcuni  monti  d>  pietra,  mof' 
fi  dal  terremoto,  che  fa  nel  patir  > del  Salvatore; 
e certi  morti  coipi  di' Santi  fi  veggiono,  riforgendo, 
ufeire  de’  ffpolcri  in  varj  modi;  il  quale  quadio  fini- 
to, thè  fu,  per  fua  grazia  non  dil'piacque  al  maggior 
pittore,  fcultore , e architetto,  che  lia  dato  a’  tempi 
nodri  palTati . (i)Per  mezzo  anco  di  quedo  quadro  fui, 
Kiodiandogliele  il  Giovio,  e mefler  Bindo , canofeiu- 
to  dall’  llludriflimo  cardinale  Farnefe , al  9“*^® 

ficcome  volle  , in  una  tavola  alta  otto  braccia,  e larga 

quattro,  una  Giufiizia;  che  abbraccia  uno  druzzo  a- 
xico  delle  dodici  Tavole,  e con  lo  fcettio,  che  ha  la 
ciccigna  in  cima,  e aimato  il  capo  d’ una  celata  di 
ferro , e d’  oro  con  tre  penne , impiel'a  del  giudo  giu- 
dice , di  tre  variati  colori . Era  nuda  tutta  dal  mezzo  in  fu . 

Alla  cintura  ha  codei  legati , come  prigioni , con  caM- 

G c 2 ne 

111  Intende  vm  di  Michelaznolo  aonarioti.  , ^ . 
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ne  d’  oio  ì fette  vizi , che  a lei  fono  contrari , la  cor- 
ruzione, r ignoranza,  la  crudeltà,  il  timore  , il  tradì- 
■lento , la  bugia,  e la  maledicenza;  fopra  le  quali  è 

?o(la  in  fu  le  fpalle  la  Verità  tutta  nuda,  ofierta  dai 
empo  alla  Giuftizia,  con  un  prefente  di  due  colom- 
be fatte  per  l’ innocenza  ; alla  quale  Verità  mette  i« 
capo  clTa  GÌNllizia  una  corona  di  quercia  per  U for- 
rj  tczza  del  animo;  (i)  la  quale  tutta  opera 'conduffi  con 

accurata  diligenza,  come  leppi  il  meglio.  Nel 
medelimo  tempo,  facendo  io  gran  lervitù  a Michela- 
gnolo  Bonarroti , e p:|liando  da  lui  parere  in  tutte  le 
cofe  mie , egli  mi  pole  per  fua  bontà  molta  più  affe- 
zione: e fu  cagione  il  fuo  configliarmi  a ciò,  per  ave- 
re veduto  alcuni  dilegni  miei , che  io  mi  diedi  di  nuo- 
vo, e con  miglior  modo  allo  fludio  delle  cofe  d’archi- 
tettura; il  che  peravventura  non  avrei  fatto  giammai, 
fe  quell*  uomo  eccellentilfìmo  non  mi  avelTe  detto  quel 
che  mi  dille, che  per  modeftia  lo  taccio .(2)  In  San  Pie- 
ro feguente,  clTcndo  grandinimi  caldi  in  Roma  , o 
avendogli  confumati,  tutta' quella  vernata  del  i)4J. 
me  ne  tomai  a Fiorenza,  dove  in  cafa  meflere.  Otta- 
viano de’  Medici , la  quale  io  poteva  dir  cafa  mia,  fe- 
ci a meflTer  Biagi*»  Mei  (3)  Lucchclé,  fuo  compare,  in 
una  tavola  il  medefimo  concetto  di  quella  di  mefler 
Bindo  in  S.  Apolfolo,  ma  variai,  dalla  invenzione  in 
fuore,  ogni  cofa  : e quella  Hnita  lì  mife  in  Lucca  in 
S.  Piero  Cigoli  alla  fua  cappella.  Feci  in  un’  altra., 
della  medclima  grandezza,  cioè  alca  fette  braccia,  e 
larga  quattro,  la  noltra  Donna,  S.  Jeronimo , S.  Luca 

San 

' ' 111  Quefie  quadro  è (fato  (ino  a quaùo  anno  nel  palazzo  Far- 
Mtfe  in  guardanoba , e quelV  anno  è Ifato  craponaio  nel  Reai  pa- 
lazzo di  hiapoli. 

lai  Fu  quelfo  quadro  dal  Varar!  dipinto  anco  in  piccola  pio- 
porzione  «ccellentemeute , t tu  acquiAato  in  Fircn,  c dai  Sig.  Ktc- 
cardo  Gaven  gentiluomo  Inglde , pochi  anni  foiio . » 

1}1  Della  tavola  che  il  Va(ari  fece  per  il  Mei,  fi  vegga  iltom, 
4 a c.  91. 
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Santa  Cecilia , S.  Marta , S.  Agoftino , c S.  Guido  ro»«»  • r • »•/• 
mito;  la  qjal  tavola  fu  mefTa  nel  duomo  di  Fifa,  do- 
ve  n’ erano  molte  altre  di  mano  d’  uomini  eccellenti. 

Ma  non  ebbi  sì  todo  condotto  quefla  al  fuo  line,  che 
r operaio  di  detto  duomo  mi  diede  a fare  un’  altra  ; 
nella  quale,  perchè taveva  andare  fìmilmence  la  nollra 
Donna  , per  variare  dall’  altra,  feci  e(Ta  Madonna  con 
Grido  morto  a piè  della  croce,  pofato  in  grembo  a_. 
lei , i ladroni  in  alto  fopta  le  croci , e con  le  Marie, 
e Niccodemo , che  fono  incorno , accomodati  i Santi 
titolari  di  quelle  cappelle,  che  tutti  fanno  componi- 
mento, e vaga  la  doria  di  quella  tavola.  Di  nuovo 
tornato  a Roma  1’  anno  1544.  oltre  a molti  qnadri,' 
che  feci  a diverd  amici  , de’  quali  non  accade  far 
memoria,  feci  un  quadro  d’  una  Venere  col  difegno 
di  Michelagnolo  a meder  Binde  Altoviti , che  mi  tot-  ^ 
nave  feco  in  cafa:  e dipinfi  per  Galeotto  da  Girone  di cr»ce 
mercante  Fiorentino  in  una  tavola  a olio  Grido  de~ ■>*go}u- 
podo  di  croce;  la  quale  fu  poda  nella  chiefa  di  S.  Agodino 
di  Rema  alla  fua  cappella.  (i)Per  la  qual  tavola  poter 
^re  con  mio  comodo , infieme  con  alcun’  opere  che 
mi  aveva  allogato  Tiberio  Gnfpo  cadellano  di  Cadel  S. 

Agnolo,  mi  era  ritirato  da  me  inTradevere  nei  palazzo, 
che  già  murò  il  velcovo  Adi  nitri  fotte  S.  Onofrio, 
che  poi  è dato  fornico  dal  Salviati  il  Secondo;  (a)  ma 
fentendomi  indifpodo  e draccu  da  infinite  fatiche,  fui 
foizato  tornarmene  a Fiorenza,  dove  feci  alcuni  qua- 
dri, e fia  gh  aitri  uno,  in  cui  era  Dante , Petrarca , 

Guidi»  Cavalcanti,  il  Baccio  , Gino  da  Pidoja  , e Guit-  . 

tone  d’  àrczzo  ; il  quale  fu  poi  di  Luca  Martini, 
cavato  daile  tede  antiche  loto  accuratamente  : del  qua- 
le ne  fono  date  fatte  poi  molte  copie  . Il  medefì- 
EQo  anno  IS44*  condotto  a Napoli  da  D.  Giammatteo 

d’Avet-  : 

III  Quella  tavola  non  v’  i pifc . 

Ili  Ciui  tl  Caidinal  balviau  ^lovuc* 
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d*  Averfa  Generale  de’  monaci  di  Monte  OIiveto,per« 
RiftUorlo  ri- eh’  io  dipigncflì  il  refettorio  d’ un  loro  monaftero  fab- 

ftrl°dalu!^eon^^'"^^^  Alfonfo  I.  j quando  giunfi,  fui  per  non 

molto  4r/i^{»9 .accettare  1’  opera,  elTendo  quel  refettorio,  c quel  mo- 
paftero  fatto  d’  architettura  antica , e con  le  volte  a 
quarti  acuti , e bafle , e cieche  di  lumi  , dubitando  di 
avere  ad  acquidarvi  poco  onore.  Pure  aftretto  da.. 
Don  Miniato  Pitti  , e da  Don  Ippolito  da  Milano 
miei  amicilfimi , e allora  Vifitatori  di  quell’  Ordine , 
accettai  finalmente  1’  imprefa  ; lì  dove  conofeendo 
poter  fare  cofa  buona , fe  non  con  gran  copia  d’  or- 
namenti, gli  occhi  abbagliando  di  chi  aveva  a vedere 
quell’  opera  con  la  varietà  di  molte  figure;  mi  rifol- 
vei  a fare  tutte  le  voice  di  elio  refettorio  lavorate  di 
ftucchi,  per  levar  via,  con  ricchi  partimenti  di  ma- 
niera moderna,  tutta  quella  vecchiaia,  e goffezza  di 
fedi  ; nel  che  mi  furono  di  grande  ajuto  le  volte  , c 
• e mura  , fatte,  come  fi  ufa  in  quella  città,  di  pietre 

• < ' di  tufo , che  fi  tagliano  come  fa  il  legname , o meglio 

Cidi  come  i inattoni  non  cotti  interamente  ; percioc- 
ché io  vi  ebbi  comodità,  tagliando,  di  fare  sfondati 
di  quadri , ovati,  e cttangcli,  ringrotlàndo  con  chiodi, 
e rimettendo  de’  medefimi  tufi . Ridotte  adunque  quel- 
le volte  a buona  propTrzione  con  quei  (hicchi,  i quali 
furono  i primi , che  a Napoli  fulfero  lavorati  modema- 
®ente,  e' particolarmente  le  facciate,  c tefte  di  refet- 
torio; vi  feci  fei  tavole  a olio,  alte  firtte  braccia  ;cioè 
Ifiorit  ivi  di-  per  teftata.  In  tré,  che  fono  fopra  P entrata  del 
finte.  refettorio,  è il  piovere  della  manna  al  popolo' Ebreo  , 
prefenti  Moisè , e Aron,  che  la  ricogliono;  nel  che-» 
mi  sforzai  di  mollraie  ncl;e  donne,  negli  uomini,  e ne’ 
patti  diverfità  d’  att  tudin^ , e veftiti , c 1’  affotto  , con 
che  ricogiiono,  e ripongino  la  manna,  tingraziandotiC 
Dio,  Nella  tt fiata,  che  è a (bmmo,  é Culto,  che  de- 
fina  in  cala  di  buaone , c Maria  Maddalena , che  con 

le 
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le  Incrinie  gli  bagna  i piedi , e gli  afciuga  con  i ca- 
pelli, tutta  moflrandofi  pentita  de’ Tuoi  peccati  ; la  qua- 
le rtoria  è partita  in  tre  quadri  : nel  mezzo  è la  cena  , 
a man  litta  una  bottiglieria,  con  una  credenza  piena 
di  vafì  in  varie  forme  , c ftravaganti , c a man  finiftra 
uno  fcalco,  che  conduce  le  vivande.  Le  volte  furono 
compartite  in  tre  patti  : in  una  fi  tratta  drlla  Fede , 
nella  feconda  della  Religione,  e nella  terza  dell’Eter- 
nità ; cialcuna  delle  quali , perchè  erano  in  mezzo  , ha 
otto  Virtù  intorno,  dimoftranti  ai  monaci,  che  in  quei 
refettorio  mangiano,  quello  che  alla  loro  vita,  e per- 
fezione è richidlo.  E per  arricchire  i vani  delie  volte, 
gli  feci  p'eni  di  grottelche  , le  quali  in  48.  vani  fanno 
ornamento  alle  48.  immagini  celefti  : e in  Tei  facce  per 
lo  lungo  di  quel  refettorio  folto  le  fineftie  fatte  mag- 

{;iori  , e con  ricco  ornamento,  dipinfi  fei  delle parabo- 
c di  Gesù  Grido , le  quali  fanno  a propofito  di  quel 
luogo;  alle  quali  tutte  pitture , ed  ornamenti  corrifpon- 
de  r intaglio  ticlle  fpailiere  fatte  liccamcnte . Dopo  fe- 
ci all’  aitar  maggiore  di  quella  Ch  efa  una  tavola  alta 
8*  braccia  dentri  vi  la  nofira  Donna,  che  prefentaaSi- 
mecne  nel  tempio  Gesù  Grillo  piccolino  , con  nuova.* 
invenzione.  Ma  è gran  cofa , che  dopo  Giotto,  non.* 
era  fiato  infino  allora  in  si  nobile , e gran  Città  mae- 
ilri , che  in  pittura  aveflino  fatto  alcuna  cofa  d’impor- 
tanza ;(i^  feboene  vi  era  fiato  condotto  alcuna  cofa... 

di 

hi  Quello  palTo  è comhatruto  da’  Signori  Folognefi*  To  non 
debbo  follenere  , nè  difendere  il  Valari;  ma  altresì  non  lo  polTo  con- 
fi.nnare  . La  qui  il  one  è di  fatto;  e il  fatto  a me  non  è noto,  lo  per 
tanto  tri  rimetto  totalmente  non  al  giudicato  , ma  alla  fede  , e alla 
lealtà  de’  Signori  holognett , e bada  che  numerino  i valeni’  uomi- 
ni, che  fecero  opere  d’  importanra  avanti  al  tempo  del  Valari,  che 
io  darò  il  torto  a queflo , perchè  piìi  dì  lui  mi  è cara  la  verità. 
Intendrfi  per  opere  d'  importanza  vetbi^razia  il  cartone  di  Miche» 
lagnolo  , le  pitture  Hi  ''afaccio,  di  Lionardo  da  V inci  , del  Fon- 
tc>:ma,  d’  Andrea  del  ^ arto,  di  Fra  Bariolommeo  , del  Roiio,e6- 
■ùii,  che  furono  avanti  al  Vafari. 


Tàvola  per  la 
Chitfa 


Tardi  entrò  itt 
Napoli  la  buo- 
na maniera . 
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di  fuori  di  mano  del  Perugino,  e di  RafFadIo;  per  Io 
che  m’  ingegnai , fare  di  maniera , per  quanto  fi  dlcn- 
deva  il  mio  poco  fapere,  che  fi  aveflero  a fvegliarc 
gl’  ingegni  di  quel  paefe  a cofe  grandi , e onorevoli 
opere  *,  e quello,  o altro,  che  ne  fia  fiato  cagione, 
da  quel  tempo  in  quà  vi  fono  fiate  latte  di  fiacchi  e 
pitture  molte  belliflìme  opere,  oltre  alle  pitture  fo- 
praddette.  Nella  volta  della  torefteria  del  medefimo 
inonafiero  conduflì  a frefeo,  di  figure  grandi  quanto  il 
vivo } Gesù  Grido  , che  ha  la  Croce  in  ifpalla , e a 
imitazione  di  lui  molti  de’  Tuoi  Santi,  che  1’  hanno  fi> 
niilmente  addoflb , per  dimoftrare , che  a chi  vuole  ve* 
ramente  feguitar  lui , bifogna  portare , e con  buona 
pacienza,  le  avverfìtù , che  dà  il  Mondo.  Al  Genera- 
le di  detto  Ordine  condufli  in  un  gran  quadro  Crifie, 
che  apparendo  agli  Apofioli  travagliati  in  mare  dalla 
fortuna,  prende  per  un  braccio  S.  Piero,  che  a lui  era 
corfo  per  1’  acque  dubitando  non  affogare.  £ in  un 
altro  quadro  per  1’  abate  Capeccio  teci  la  Refurre- 
zione . £ queile  cofe  condotte  a fine , al  big.  D.  Pietro 
di  Toledo  viceré  di  Napo  i dipinfi  a frefeo  nelluogiar- 
’dino  di  Pozzuolo  una  cappella,  e alcuni  ornamenti  di 
ftucchi  fottiliffimi . Per  lo  medefimo  fi  era  dato  ordine 
di  far  due  gran  logge,  ma  la  cofa  non  ebbe  dfecto 
per  quella  cagione*  Eifendo  fiata  alcuna  differenza  fta 
il  viceré,  e i detti  monaci  ; venne  il  bargeiio  con  fua 
famiglia  al  monafierio  per  pigliar  1’  abate , e alcuni 
monaci,  che  in  proc'*ffione  avevano  avuto  paiole,  per 
conto  di  precedenza  , con  i monaci  neri . Ma  i mona- 
ci facendo  difefa , ajutati  da  circa  15.  giovani,  che_* 
meco  di  fiucchi , c pitture  lavoravano , terirono  alcuni 
birri.  Per  lo  che  bifognando  di  notte  canlagli,s’anda- 
ronochi  qua  ,e  chi  là  . E così  iorimafo  quali  iolo,non 
folo  non  potei  fare  le  logge  di  l’oziuolo , n>a  ne  anco 
fare  24.  quadri  di  ftorie  del  Teftainento  vecchio,  c 
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della  vita  di  S.  Gio.  Batifta  ; i quali  non  mi  fadisTa- 
cendo  di  reftare  in  Napoli  più,  portai  a foiniie  a Ro- 
ma, donde  gli  mandai,  e furono  mciii  intorno  alle 
fpalliere,  e fopra  gli  armarj  di  noce  fatti  con  mio  di- 
fcgno,  e architettura,  nella  fagrcftia  di  S.  Giovanni 
Carbonaro,  convento  de’  frati  Eremitani  olTervanti  di 
Sant’  Agofbno,  ai  quali  poco  innanzi  aveva  dipinta  in 
una  cappella  fuor  della  Chiefa  in  tavola  un  Criftocro- 
cifilTo  , con  ricco,  e vario  ornamento  cii  flucco  , a ri- 
chieda del  Seripando  lor Generale,  che  fu  poi  Cardi- 
nale. Parimente  a mezzo  le  fcale  di  detto  conventi* 
feci  a frefto  S.  Giovanni  Evangeiifta , che  fta  miran- 
do la  noftra  donna  vedita  di  Sole,  con  i piedi  fopra 
Ja  Luna,  e coronata  di  dodici  delle.  Nella  medefima 
Città  dipinfi  a Meffer  Tommafo  Cambi,  mercante  Fio- 
rentino, e mio  amiclFmo,  nella  fala  d’  una  fus.  c^ù.  .sugìom  eScm- 
in  quattro  facciate,  i Tempi,  c le  Stagioni  dell'  an-"» . 
DO,  il  Sogno,  il  Sonno  (opra  un  terrazzo  , dove  feci 
una  fontana  Al  Duca  di  Gravina  dipinfi  in  una  tavola 
che  egli  ccndude  al  fuo  Stato,  i Magi,  che  adorano 
Cndo:  e ad  Orfanca  Segretario  del  Viceré  feci  un  al- 
tra tavola  con  cinque  figure  intorno  a un  crocifillb,  e 
molti  quadri . 

Ma  con  tutto,  che  io  fuflì  affai  ben  viffo  da  que* 

Signori,  guadagnafli  affai,  e l’ opere  ogni  giorno  mol- 
tiplicaflcro  ; giudicai,  poi  che  i miei  uomini  s’ erano' 
partiti  , eh-  folle  ben  fatto,  avendo  in  un  anno  lavo- 
rato in  quella  Città  opere  abbaftanza  , eh*  io  me 
tornalli  a Roma.  E così  fatto  la  prima  opera,  ch’io 
facelli  , fu  al  Signor  Ranuccio  Farnefe , allora  Arcive- 
feovo  di  Napoli , in  tela  quattro  portegli  grandillimi  a 
olio  per  l’ organo  del  pifcopio  di  Napoli , dentrovi  dal- 
la parte  dinanzi  cinque  Santi  patroni  di  quella  Città, 
e dentro  la  natività  di  Gesù  Criffo  con  i pallori,  e Da- 
vid Re  , che  casta  in  fui  fuo  falteiio;  bmlnut  dixìt 
Tom>  VII.  D d ai 
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mì  me  &c.  e cosi  i fopraddctti  24.  quadri , e alcuni 
di  M.  Tommafo  Cambi,  che  tutti  furono  mandati  a.» 
Napeli.  £ ciò  fatto,  dipinfi  cinque  quadri  a Kaffaello 
Acciajuoli , che  gli  portò  in  Ilpagna  , della  pallione  di 
Crifto.  L’  anno  medefimo,  avendo  animo  il  Cardinale 
Farnefe  di  far  dipignere  la  fala  della  Cancelleria,  nel 
palazzo  di  S.  Giorgio;  Monfignor  Giovìo,  dcfiderando 
che  ciò  n facelle  per  le  mie  mani,  mi  fece  fare  molti 
difegni  di  varie  invenzioni,  che  poi  non  furono  mefli 
in  opera.  Nondimeno  fi  rifolvè  finalmente  il  Cardina- 
le j eh*  ella  fi  faceffe  in  frefeo , e con  maggior  prellcz- 
za  , che  fuflTc  poflibilc,  per  fervirfene  a certo  fuo  tem- 
po determinato . E’  la  detta  fala  lunga  poco  più  di  pal- 
mi cento,  larga  cinquanta,  e alta  alticttanto*  In  cia- 
feuna  teda  adunque,  larga  palmi  cinquanta,  fi  fece^ 
una  fioiia  grande,  e in  una  delle  facciate  lunghe  due: 
nell’altra  per  elTere  impedita  dalle  fineftrc  non  fi  potè 
far  illotic,  e però  vi  fi  fece  un  ribattimento  fimile  alla 
facciata  in  teda,  che  è dirimpetto;  c per  ;.on  far  bafa- 
mento,  come  infino  a quel  tempo  s’  era  ufato  dagli  ar- 
tefici in  tutte  le  llorie,  alto  da  terra  nove  palmi  al- 
meno, feci  per  variare  , c far  cofa  nuova,  naltcìe  fca* 
le  da  terra,  fatte  in  varj  modi,  ed  a ciafruna  dona  la 
Tua.  E fopra  quelle  feci  poi  cominciale  a faiire  le  fi- 
gure a propolito  di  quel  fuggetto , a poco  a poco  tan- 
to che  trovano  il  piano,  dove  comincia  la  fioria^ , 
Lunga,  e forfè  nojofa  cola  farebbe  due  tutti  i partico- 
lari, e le  minuzie  di  quelle  llorie;peiò  tocthc-ro  loio 
c brevemente  le  cofe  principali.  Adunque  in  tutte  fo- 
ro (Ione  de’  fatti  di  Papa  Paolo  111.  c in  ciaUuna  è 
il  fuo  ritratto  di  naturale  Nella  prima,  dove  tono, 
per  dirle  cosi,  le  fpedizioni  della  Corte -di  Roma,  fi 
veggiono  fopra  il  Tevere  diverte  nazioni,  e divelle am- 
ba’cerie,  con  molti  ritratti  di  naturale,  che  vengono 
a chieder  grazie,  e ad  olfcnre  diverfi  tributi  al  Papa* 
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E oltre  ciò,  in  certe  nìcchione,  due  figure  grandi  po- 
ftc  fopra  le  porte  , che  mettono  in  mezzo  la  ftoria , 
delle  qual  i una  è fatta  per  1’  Eloquenza  , che  ha  fopra 
due  Vittorie,  che  tengono  la  teda  di  Giulio  Cefare:  e 
l’altra  per  la  Giudi  zia  con  due  altre  Vittorie , che  ten- 
gono  la  teda  di  Aleflandro  Magno:  e nell*  altro  del  ^ 
mezzo  è l’ arme  di  detto  Papa , ^denuta  dalla  Libera* 
lità , e dalla  Rimunerazione.  Nella  facciata  maggiore 
è il  mededmo  Papa,  che  rimunera  la  virtù  , donando 
porzioni,  cavalierati,  benefizj,  pendoni,  vefeovadi,  e 
cappelli  di  Cardinali.  E fra  quei , che  ricevono,  fono  Beneficati  Jd 
il  Sadoleto,  Polo,  il  Bembo,  il  Contarino,  il  Giovio,  raaloTcri», 
il  Bonarroto,  e altri  virtuod  tutti  ritratti  di  naturale; 
e in  queda  è dentro  a un  gran  nicchione  una  Grazia 
con  un  corno  di  dovizia  pieno  di  dignità,  il  quale  ella 
riverfa  in  terra  , c le  Vittorie , che  ha  Copra  a fomi- 
glianza  dell’ altre,  tengono  la  teda  di  Trajano  Impera- 
tore. Evvi  anco  l’ Invidia  , che  mangia  vipere  , e pare 
che  crepi  di  veleno  ; e di  Copra  nel  fine  della  doria  i 
l’arme  del  Cardinale  Farnefe  , tenuta  dalla  Fama,  e 
dalla  Virtù.  Nell’altra  dona  il  mededmo  Papa  Paolo 
fi  vede  tutto  intento  alle  fabbriche,  particolarmente  a 
quella  di  S.  P'Cro  lop  a il  Vaticano.  E pero  fono  in* 

Danzi  al  Pap»  ginocchioni  la  Pittura,  la  Scultura,  e 
Architi ttura  ; le  quali  avendo  Cpiegato  un  difegno  del* 
la  pianta  di  edb  S.  Pieio,  pigliano  ordine  di  eleguire , fimfea  t.fitr»  , 
c condurre  al  Cuo  fine  quell’  opera  . Evvi  , oltre  le  dette 
figure,  r Animo  , che  aprendoli  il  petto  modra  il  cuo- 
re; la  Sollecitudine  appreflb,  e la  Ricchezza;  e nella 
nicchia  la  Copia  con  due  Vittorie,  che  tengono  l’  effi- 
gie di  VeCpafiano  : c nd  mezzo  è la  Religione  Cri- 
Itiana  in  un’  altra  nicchia , che  divide  1’  una  doria  dall’ 
altra,  e Copra  le  fono  due  Vittorie,  che  tengono  la.* 
teda  di  Numa  Pompilio:  e l’arme,  che  è Copra  a quo- 
da  idoria  , è dei  Cardinal  S.  Giorgio  , che  già  fabbri- 
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eò  quel  palazzo.  Nell’  altra  fioria  , che  è dirimpetÈ* 
alle  fpcdizioni  della  Corte,  è la  Pace  univerfalc  fatta 
fra  i Criftiani  per  mezzo  di  eflb  Papa  Paolo  III. 
maflìmamente  f^ra  Carlo  V.  Imperatore,  e Francefeo 
Re  di  Francia  , che  vi  fon  ritratti . E però  vi  fi  vede 
la  Pace  abbruciar  l’ arme , chiudcrfi  il  tempio  dijano, 
c il  Furore  incatenato.  Delle  due  nicchie  grandi,  che 
mettono  in  mezzo  la  fioria  , in  una  è la  Concordia  .con 
due  Vittorie  fopra  , che  tengono  la  tefia  di  Tito  Impe- 
ratore ; e nell’altra  è la  Carità  con  molti  putti.  Sopra 
la  nicchia  tengono  due  Vittorie  la  tefia  di  Augulto;  c 
nel  fine  è l’arme  di  Carlo  V.  tenuta  dalla  Vittoria,  e 
dalla  Ilarità;  c tut.a  quell’  opera  è piena  d’  ifcrizioni , 
e motti  bdlillimi  fatti  dal  Giovio , e in  particolare  ve 
n’ha  uno,  che  dice,  quelle  pitture  elfere  fiate  tutte 
condotte  in  cento  giorni.  Il  che  io  come  giovane  feci; 
come  quegli,  che  non  penfai  fe  non  a fcrvirc  quel  Si- 
gnore, che  come  ho  detto,  defiderava  averla  finita  per 
_ un  fuo  fcrvizio  in  quel  tempo.  E nel  vero,  fe  bene  io 
^^r“ot^"dì  m’affaticai  grandemente  in  far  cartoni,  c ftudiarc quell’ 
Qanctlltn»,  opera,  io  confdlb  aver  fatto  eirore  m metterla  poi  in 
mano  di  garzoni,  per  condurla  più  prefio,  come  inibì- 
‘ fognò  fare  ; perchè  meglio  fareboe  fiato  aver  penato 
cento  meli,  e averla  fatta  di  mia  mano.  Pciciocdiè, 
febbene  io  non  1’ avelli  fatta  in  quel  modo,  che  avrei 
voluto  per  fervizio  del  Cardinale,  e onor  mio  , avrei 
pure  avuto  quella  fatisfazione  d’averla  condotta  dì  mu 
roano.  Ma  quefio  eri  ore  fa  cagione , che  io  mi  lilol- 
vei  a non  far  più  opere,  che  non  futtiro  da  me  ftellb 
del  tutto  finite  fopra  la  bozza  di  mano  degli  ajuci,fat- 
'Cìovanl  chef  con  i drfegni  di  mia  mano.  Si  fecero  ..liài  piatitili 
aiutarono,  in  quell’  opera  Bizzerra,  c Koviale  Spagnuoli  , che  aP- 
iài  VI  lavorarono  con  elio  meco , e Batilla  Bugnai.aval- 
lo  Bolcgnelè,  Baftian  Fiori  Aretino,  Giovan  laolo  Oal 
Borgo, e fra  balvadore  Fofchi  u’  Arezzo,  c morti  «lui 

miei 


Digitized  by  Google 


Vita  di  Giorgio  Vasari.  iij 

miei  ^invnnì . In  quello  tempo  andando  io  fpeffbla  fe- 
ra , finita  la  j»iornata , a veder  cenare  il  detto  Illuftrif- 
(ìmo  Cardinal  Farnefe,  dove  erano  Tempre  a trattener- 
lo, con  bellidimi  , ed  onorati  ragionamenti , il  Molza  , 

Annihal  Caro,  Meffer  Gandolfo,  Meffer  Claudio  To- 
lomci , Meffer  Romolo  Amafeo,  Monfignor  Giovio,  ed 
altri  molti  letterati,  e galant’ uomini , de’ quali  èfcm- 
pre  piena  la  Corte  di  quel  Signore,  fi  venne  a ragio- 
nare una  fera  fra  1’  altre  del  mufèo  del  Giovio  , e de’  Defiitrì»  id 
ritratti  degli  uomini  illuflri , che  in  quello  ha  pofti  con  Giovi»  di  far 
ordine,  e infcrir.ioni  bellilìimi.  E palTando  d’ una  cofa 
in  altra,  come  fi  fa  ragionando,  d lfe  Monfignor  Ciò- ",uralhujln‘~ 
vio,  aver  avuto  ferapre  gran  voglia,  c averla  ancora,  * 

d’  apgiugncre  al  mufro,  e al  fiio  libro  degli  elogi,  un 
Trattato,  nel  quale  fi  ragionaffc  degli  uomini  illufiri 
nell’  arte  del  difegno  , (i)  flati  da  Cimabue  infino  a’ 
tempi  noflri.  Dintorno  a che  allargandoli,  mofirò  cer- 
to aver  gran  cognizione , c giudizio  nelle  cofc  delle 
noftre  arti.  Ma  è ben  vero,  che  badandogli  fare  gran 
fafcio,  non  li  guardava  così  nel  fottile,  c fpelTo  favel- 
lando di  detti  artefici  , o fcambiava  i nomi , i cognomi, 
le  patrie  , 1’  opere,  o non  dicea  le  cofe,  come  (lavano 
appunto , ma  cosi  alla  grofla  . Finito  , che  ebbe  il 
Giovio  quel  fiio  difcorfb  • vnltatofi  a me  diffe  il  Car- 
dinale: Che  re  dite  voi,  Giorgio,  non  faià  quefta.. 
una  bell’  opera,  e fatica?  Bella,  rifpos’  io,  Monlignor 
llludrìirimo  , fe  il  Giovio  farà  aiutato  da  chiccheflia 
dell’  arte  a mettere  le  cofe  a’  luoghi  loro , e a dirle 
cr>.T.e  danno  veramente;  parlo  così,  perciocché,  feb- 
bene  è dato  qucdo  fuo  dilcorfo  maravigliolo,  ha  fcam- 

biaco , 

hi  MaliifTimi  uomini  detti , e grandi,  e cehbri  letterati  fo- 
no (ì^ti  non  Iole  amanti,  ma  molto  intendenti  delle  tre  belle  arti. 

Abbumo  veduto  per  nommarne  uno , che  il  Cala  elegantillimo , e 
gin .li/.iolilfimo  oratore , e poeta  Latino,  e Toltane,  e imm.-rfo  ne’ 
mu  gravi,  e Icabrofi  atTari  della  Santa  Sede,  penùre  a compilare  ua 
Trattato  (opra  quelle  ara. 
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biato  > e detto  molte  cole  una  per  un’  altra,  (i)  Po- 
frete  dunque,  foggìunfe  il  Cardinale,  pregato  dal  Ciò- 
vio,  dal  Caro,  dal  Toiotnei,  e dagli  altri,  dargli  un 
funto  voi , e una  ordinata  notizia  di  tutti  i detti  arte- 
fici , e dell’  opere  loro  fecondo  1’  ordine  de’  tempi  ; e 
cosi  avranno  anco  da  voi  quello  benefizio  le  voli  re  ar- 
ti ; la  qual  cofa  ancor,  che  io  conofcefli  elfcre  fopra 
le  mie  forze  , promifi , fecondo  il  poter  mio  , di  far 
ben  volentieri  > E cosi  meffomi  giù  a ricercare  i miei 
ricordi,  e ferirti  fat^i  intorno  a ciò,  (2)  infin  da  gio- 
vanetto per  un  certo  mio  paffatempo , c per  una  alfe- 
zione , che  io  aveva  alla  memoria  de’  noflri  artefici , 
ogni  notizia  de’  quali  mi  era  cariflima  ; mifi  infieme 
tutto  quel , che  intorno  a ciò  mi  parve  a propofito  , 
e lo  portai  al  Gievio , il  quale  , poi  che  molto  ebbe 
lodata  quella  fatica , mi  difie;  Giorgio  mio,  voglio, 
'Animéta^  djil  che  prendiate  voi  quella  fatica  di  fiendere  >1  tutto  in 
- modo , che  ottimamente  veggio , che  faprete  fa- 

‘laitfcr'mrt^  » perciocché  a me  non  dà  il  cuore , non  conofeen- 
' do  le  maniere,  nè  fapendo  molti  particolari,  che  po- 
trete faper  voi  : fenza  che  quando  pure  io  facelTi , fa- 
rei il  più  più,  un  Trattatetto  limile  a quello  di  Pli- 
nio: rate  quel  ch’io  vi  dico,  Vafari;  perchè  veggio, 
che  è per  nufeirvi  bellillimo , che  faggio  dato  me  n^ 

ave- 
lli Quello  ftelTo  poi  i feguito  pili  volte  al  Vafari,  come  fi  è 
olTervato  «elle  Note,  e più  c’  era  da  oflen'are,  chi  ci  aveife  potu- 
to  impiegar  più  tempo*  IVIa  i compatibile  Giotgio  per  la  valliu  , e 
le  infinite  difficoltà^  che  s*  incontrano  in  queir  Opera. 

lai  Da  quello  fi  vede  elTer  vero  quello,  che  ho  notato  al- 
trove, che  il  Val'ari  fece  molte  di  quelle  vite  a peui,  e a bocco- 
ni, ricavandole  da'  fogliolini  delle  lue  annotazioni  fatte  in  diverti 
tempi,  e talora  inferendogli  nelle  vite  già  dillcfe,  onde  è che  talora 
non  conr.eitun  bene,  o fon  fuori  di  luogo,  e di  tempo,  e qualche 
Volta  li  contradicono  con  quello,  che  ha  detto  innanzi,  e dopo.  £ 
molti  di  quei  ricordi  erano  da  lui  raccolti  dalla  viva  voce  de'  prò- 
fefibri  più  vecchi  di  lui,  nè  egli  era  fiato  poi  ad  efaminargli,  itu 
gii  aveva  creduti  bonariamente,  ma  quelli  fon  pochi.  Vedali  la  Ut 
naie  di  quell'  opera,  dove  Giorgio  dice  tutto. 
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avete  in  qaefta  narrazione.  Ma  parendogli  , che  io  a 
ciò  fare  non  fufli  molto  rifoluto  , me  lo  fc  dire  al 
Caro,  al  Molza,  al  Tolomcij  ed  altri  mici  amiciflirai; 
perchè  rifolutomi  finalmente , vi  mifi  mano  con  inten- 
zione , finita  che  fu(Te , di  darla  a uno  di  loro , che 
rivedutola,  e acconcia,  la  mandafie  fuori  (otto  altro 
nome  che  il  mio.  Intanto  partito  di  Roma  1'  anno 
i54<5.  del  mefe  d’ Ottobre,  c venuto  a Fiorenza  , feci 
alle  monache  del  famofo  monaftero  delle  Murate,  in 
tavola  a olio  un  Cenacolo  pel  loro  refettorio , la  qua- 
le opera  mi  fu  fatta  fare,  e pagata  da  Papa  Paolo  III. 
che  aveva  monaca  in  detto  monafiero  una  fua  cogna- 
ta, fiata  Contefià  di  Pitigliano.  £ dopo  feci  in  miv  al- 
tra tavola  la  nofira  Donna  , che  ha  Crifio  fanciullo  in 
collo , il  quale  fpofa  S.  Caterina  vei^ine , e martire , e 
due  altri  Santi  ; la  qual  tavola  mi  fece  fare  M.  Tom- 
mafo  Cambi  per  una  fua  forella  allora  BadefTa  nel  mo- 
nafiero  del  Bigallo  fuor  di  Fiorenza  . (i)  £ quella  fi- 
nita, feci  a Monfignor  de’ Rolfi  de’ Conti  ai  S.  Secon- 
do , e Vefeovo  di  Pavia  , due  quadri  grandi  a olio  : 
in  uno  è S.  Jeronimo,  e nell'  altro  una  Pietà , i quali 
amendue  furono  mandati  in  Francia.  L’anno  poi  1547. 
finii  dei  tutto  per  lo  Duomo  di  Pifa , ad  ifianza  di  M. 
Bafiiano  della  Seta  opeiajo,  un’altra  tavola  , che  ave- 
va cominciata  ; e dopo  a Simon  Corti  mio  amicdlìmo 
un  quadio  grande  a olio  d’ una  Madonna.  Oia  mentre 
che  IO  faceva  quefi'  opere  , avendo  condotto  a buciOLi 
termine  il  libro  delle  vite  degli  artefici  dei  dileguo  5 
non  mi  rdlava  '^uali  altio  a t-re.  che  farlo  tralcrivere 

in 

hi  La  tavola  del  Vaiali  fatta  per  le  monache  del  Bigallo, 
ftava  all’  aitar  maggiore  di  quella  ciucia;  ma  fu  nmolTa  nel  palTato 
fecolo  e polla  nel  loro  Convento,  in  occafiune,  che  aggrandirono 
la  detta  chiefa;  e in  quei  luogo  ne  tu  putta  una  aliai  maggiore,  fat« 
ta  fare  a Matteo  Ko-flelli.  Poi  nell’  anno  1757.  per  far  ritare  quelle 
Keligiofe,  la  muiaglia  cl'  un  podere,  che  gli  era  rovinata  , non  po- 
tendo far  altrimenti , venderono  la  detta  tavola  al  bignor  Igtuza* 
Hugford  profellor  dì  pittura  in  FÙcuac.  * 


TmvoU  per  U 
Murate  di  Fi* 
re/iie. 
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in  buona  forma,  quando  a tempo  mi  venne  e’Ic  ronni 
Don  Gian  Matteo  baetani  claRimÌRÌ,  Monaco  di  Mon- 
te Oliveto,  perfona  di  lettere,  e d’  indegno,  pere!, è 

10  oH  facefli  alcun’  opere  nella  Cliiefa,  e monaiìcro  di 
S.  'Maria  di  Srolca  d’  Arimi  ni , là  dove  egli  era  Aba- 
te. Coflui  dunque  avendomi  proinefTo  di  farlanii  tra- 
fcriveie  a un  fuo  Monaco  eccellente  fcrittore,  cdicor- 
reggerla  egli  fteflb,  mi  tirò  ad  Arimini  a fare,  per  que- 
fta  comodità  , la  tavola  , e aitar  maggiore  di  detti-. 
Chiefa,cht  è lontana  dalla  Città  circa  tre  miglia,  nel- 
la qual  tavola  feci  i Magi , che  adorano  Crilìo , con 
una  infinità  di  figure  da  me  condotte  in  quel  luogo  Ib- 
litario  con  molto  lludio,  imitando  quanto  io  potei,  gli 
uomini  delle  Corti  de’  tre  Re  mefcolati  infieme , ma  in 
modo  però  che  fi  conofee  all’  arie  de’  volti  di  che  re- 
gione, e foggetto  a qual  Re  fia  ciafeuno.  Concioflia- 
chè  alcuni  hanno  le  carnagioni  bianche  , i fecondi  bige 
ed  altri  nere  ; oltre  che  la  divcrlità  degli  abiti , c va- 
rie portature  fa  vaghezza,  c diftinzione.  E me»Ta  la 
detta  tavola  in  mezzo  da  due  gran  quadri  , nei  quali  è 

11  refto  della  Corte,  cavalli,  liofanti , c giraffe:  e per 
la  cappella  in  varj  luoghi  fparfi , Profeti  , Sibille,  Evan- 
geliftì  in  atto  di  fcrivere.  Nella  cupola  , ovveio  tribu- 
na feci  quattro  gran  figure , che  trattano  delle  lodi  di 
Crifto , c della  fua  ftirpe  , e della  Vergine  , e quclU 
fono  Orfeo,  e Orricro  con  alcuni  motti  Greci.  Virgi- 
lio col  motto  ; lam  redit  (r  virgo , (1)  e Dante  cuR 
quelli  verfi  : fi) 

Tii  fe'  colei , che  V umana  Natura  '■ 

Nobilitaci  fi,  ebe  il  fuo  Fatte  t 
Non  Jt  /degnò  dì  farji  tua  fattura  y 
con  molte  altre  figure  , c invenzioni  , delle  quali  non 
accade  altro  dire.  Dopo,  feguitandofi  in  tanto  di  ferì. 

vere 

111  Virgil.  Ecloe.  IT. 

Ili  Dante  parao,  cast,  altim. 
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vere  il  detto  libro,  e ridurlo  a buon  termine,  feci  in  ^ 

$.  Franccfcd  d’  Arimini  all’  aitar  maggiore  una  tavola  /•  optra°^'dt'ut 

§ rande  a olio  con  un  S.  Franccfco,  che  riceve  da  Cri-  vite  de’piueri. 

o le  (limate  nel  monte  delia  Vernia , ritratto  dal  vivo. 

Ma  perchè  quel  monte  è tutto  di  malTi,  e pietre  bige, 
e (imilmente  S.  Francefeo,  e il  fuo  compagno  fi  fanno 
bigi  , finii  un  Sole,  dentro  al  quale  è Grillo  con  buon 
numero  di  S»-.  ifini  ; e così  fu  1’  opera  variata  , e il  San- 
to con  altre  figure  tutto  lumeggiato  dallo  fplendore  di 
quel  Sole , e il  paefe  aonibrato  dalla  varietà  d’  alcuni 
colori  cangianti , che  a molti  non  difpiacciono  , e allo- 
ra furono  molto  lodati  dal  Cardinal  Capodiferro,  Le- 
gato della  Romagna . Condotto  poi  da  Rimini  a Ra- 
venna , feci  come  in  altro  luogo  s’  è detto,  una  tavola 
nclla  nuova  Chiefa  della  Badia  di  dadi  dell’  ordine  di  '!u 
Camaldoli,  dipingendovi  un  Grido  depodo  di  croce  in  " 

grembo  alla  nodra  Donna. 

E nel  medefimo  tempo  feci  per  diverfi  amici  mol- 
ti difegni  , quadri , ed  altre  opere  minori , che  fono 
tante  , e sì  diverfc  , che  a me  farebbe  diffìcile  il  ricor- 
darmi pur  di  qualche  parte,  ed  a’  lettori  forfè  noiu. 
grato  udir  tante  minuzie  . In  tanto  efl'endofi  fornita  di 
murare  la  mia  cafa  d’  Arezzo,  ed  io  tornatomi  a cafa, 
feci  i difegni  per  dipigncic  la  fala , tre  camere,  e la  Dlplnje  U fu* 
facciata  qiiafi  per  mio  ’paffb  di  quella  date;  nei  quali  Art^zt, 
difegni  feci  fra  1’  altie  colè  tutte  le  provmcie  . e luo- 
ghi. dove  io  aveva  lavorato,  quali  come  portadìno  tri- 
buti ( per  gli  guadagni,  che  avea  fatto  con  elfo  loro) 
a detta  mia  cafa;  ma  nondimeno,  per  allora  non  feci 
altro  che  il  palco  della  fala , il  quale  è affai  ricco  di 
legnami , con  tredici  quadri  grandi , dove  fono  gli  Dei 
Celeffi , c in* quattro  angoli  i quattro  Tempi  dell’  an- 
no ignudi,  i qual  danno  a vedere  un  gran  quadro, 
che  è in  mezzo;  dentro  al  quale  fono  in  figure  grandi 
quanto  il  vivo,  la  Virtù,  che  ha  Cotto  i piedi  1’  Invi* 

Tom.  VII.  E c . ‘dia, 
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dia  , e prefa  la  Fortuna  per  gli  capelli  , baftona  P 
una,  c r altra  ; e quello,  che  molto  allora  piacque, 
fi  fu,  che  girando  la  fala  attorno,  ed  elfenrio  in  mcz* 
zo  la  Fortuna  , viene  tal  volta  l’  Invidia  a ellert-» 
fopra  elTa  Fortuna,  e Virtù:  c d’  altra  parte  la  Virtù 
fopra  r Invidia , c Fortuna . ficcome  fi  vede  , che  av- 
viene fpefTe  volte  veramente  • D’  intorno  nelle  faccia- 
te fono  la  Copia,  la  Liberalità  , la  Sapienza  , la  Pru- 
denza, la  Fatica,  1’  Onore,  ed  alt. e cole  fimili  : e Lot- 
to attorno  girano  .'loric  di  pittori  antichi,  di  Apeile, 
di  Zeuli , Parrafio , Protogene,  cd  altri  con  varj  parti- 
menti,  e minuzie,  che  lifcio  per  brevità  - Feci  anco- 
ra, nel  palco  d’  una  camera  di  legname  intagliato, 
Abram  in  un  gran  tondo,  di  cui  Dio  benedice  il  Te- 
me, c promette,  che  multipiicherà  in  infinito,  e in^ 
yirtii  ivi  dì-  quattro  quadri,  che  a quello  tondo  fono  intorno,  feci 
finti.  ^ la  Pace,  la  Concordia,  la  Virtù,  e la  ModeUia.  E 
perchè  adorava  Tempre  la  mtmor  a , e le  opere  degli 
antichi,  vedendo  tralafciaic  il  modo  di  colorire  a tem- 
pera, mi  venne  voglia  di  rifufetare  quello  modo  oi 
dipignere  , e la  feci  tutta  a tempera; il  qua!  modopet 
certo  non  merita  d’  elfcre  affatto  difpreggiato,  o tra- 
lafciato  ; c ali’  entrar  della  camera  feci,  quali  buil  n- 
do,  una  fpolà  , che  ha  in  una  mano  un  ralircllo,  cd 
quale  moflra  avere  raftrcllato,  c portato  lèco,  quanto 
ha  mai  potuto  dalla  cala  del  padie:  e nella  mauo, 
che  va  innanzi,  entrando  in  cafa  rlcl  manto,  ha  un 
torchio  accefo,  muilrando  di  portare,  dove  va, il  fuo- 
co, che  confuma,  e diftrugge  ogni  cofa . (i)  Meiu.e, 
che  io  mi  Itava  cosi  paff  ndo  tempo  , venuto  I’  anno 
1)48.  Don  Giovan  Benedetto  da  Mantea,  abate  di  San- 
ta Fiora  e Luciila  • monalieio  de’  monaci  riv-ri  Calli- 
«enfi  ; dilettandoli  infinitamente  delle  c fe  di  pittura , 
cd  clTendo  noho  mio  amico,  mi  pregò,  che  10  volcifi 

fargli 

Ili  QueAc  pitture  foao  tutte  perite. 
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fargli  nella  teda  di  un  loro  refettorio  un  cenacelo,  e 
altra  cofe  limile.  Onde  rifolutomi  a compiacerlo,  an- 
dai pcnfando  di  farvi  alcuna  cofa  fuor  dell’  ufo  coma- 
ne,  e così  mi  rifolvci  infieme  con  quel  buon  padre  a_#  inuH*refetwi0 
farvi  le  nozze  della  Reina  Efter  con  il  Re  Afluero  ; e 
il  tutto  in  una  tavola  a olio , lunga  quindici  braccia , 
ma  prima  metterla  in  fui  luogo , e quivi  poi  lavorar- 
la ; il  qual  modo  ( e lo  porto  io  affermare,  che  T ho 
provato  ) è quello , che  fi  vorrebbe  veramente  tenere 
a volere,  che  averterò  le  pitture  i fuoi  proprj,  e veri 
lumi;  perciocché  in  fatti  il  lavorare  a baffo,  o in  altro 
luogo,  che  in  fui  proprio,  dove  hanno  da  dare,  fa., 
mutare  atle  pitture  i lumi,  1’  ombre,  e molte  altre 
proprietà . In  queff  opera  adunque  mi  sforzai  di  mo- 
ftrare  maeftà,  e grandezza;  comechè  io  non  porta  far 
giudizio,  fe  mi  venne  fatto,  o no;  fo  bene,  che  il  tutto 
difpofì  in  modo,  che  con  alfai  bell*  ordine  fi  conofeo- 
no  tutte  le  maniere  de’  ferventi,  paggi,  feudieri  , fol-  •? 

dati  della  guardia,  bottiglieria,  credenza,  mufici,e  un 
nano , ed  ogni  altra  cofa,  che  a reale,  e magnifico  con- 
vito è richiefta.  Vi  fi  vede  fra  gli  altri  lo  fcalco  con- 
durre le  vivande  in  tavola,  accompagnato  da  buon  nu* 
mero  di  paggi  vefliti  a livrea,  ed  afoì  feudieri,  e ftr-  *®K**V*'’^'* 
venti . Nelle  tefte  della  tavola  , che  è ovaia  , fono  Si- 
gnori , ed  altri  gran  perfonaggi , e cortigiani  , che  in 
piedi  danno,  come  s’  ufa , a vedere  il  convito.  Il  Re 
Afluero,  dando  a menfa  come  Re  altero,  e innamora- 
to, da  tutto  appoggiato  fopra  il  braccio  Anidro  , che 
porge  una  tazza  di  vino  al'a  Re  na  , e in  atto  veramen- 
te regio,  ed  onorato.  Infomma  fe  io  avelli  a credere 
quello’,  che  allora  fentj  dirne  al  popolo,  e fento  anco- 
ra da  chiunque  vede  qued’  opera  , potrei  credere  d* 
aver  fatto  qualcofa  ; ma  io  fo  da  vantaggio , come  da 
la  bilogna , e quello  che  avrei  fatto,  fe  la  manoavefle 
ubbidito  a quello , ebe  io  m’  era  concetto  nell’  idea . 

E e 2 Tut- 
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Optra  Wjm  '^'^***^‘*  prlTo  confcfTare  liberamente') 

ptr  jiudi»  t di-  ftudio,  e di'igcnza.  S.  pra  i*  opera  viene  nel  peduc- 
hgtnia.  ciò  d’  una  volta  un  Grillo,  che  porge  a quella  Regi- 
na una  corona  di  fiori;  e quello  è fatto  in  frefeo, 
vi  fu  pollo  per  accennare  il  concetto  fpirituale  della 
ilioria  ; per  la  quale  li  d-notava  , che  repudiata  T anti- 
ca Sinagoga,  Grillo  fpofava  la  nuova  Guida  de’  luoi  fe- 
deli Grilliani  . Feci  in  quello  nieddiiiio  tempo  il  ri- 
tratto di  Luigi  Guicciardini,  fratello  di  M.  Francelco  , 
che  fcrilTe  la  iloria,  per  elFermi  detto  M.  Luigi  amicif- 
fimo,  e avermi  fatto  quell’  anno,  come  min  amorevo- 
le, comprale,  elllndo  Gommillario  d’  Arezzo  , una  gran- 
diflima  tenuta  di  terre,  dette  Fraifrieto  in  Valdichiana; 
il  che  è fiata  la  falute,  e il  maggior  oene  di  cala  mia, 
c farà  de’  miei  fuccelfon  , liccome  fpero , fe  non  nian- 
.cheranno  a loro  fteflì . il  quale  ritrarto,  che  è apprcllb 
fi‘ou?fci1tr^ni  detto  Mcfier  Lu  gi  , fi  dice , elTere  il  mi- 

\tLiij}‘mo[ gliore,  e più  fomigliante  d’  infiniti , che  n'ho  fatti,  (i) 
Nè  de’  ritratti  fatti  da  me  che  pur  fono  affai  , faiò 
menzione  alcuna,  che  farebbe  cola  tedio(a,e  per d re 
il  vero,  me  ne  fono  difefo , quanto  ho  potuto  di  far- 
ne. Qiiefio  finito,  dipinti  a fra  M riotto  da  Galliglio- 
* ni  Aretino  , per  la  Chiefa  di  San  Francefeo  di  dettai 

Terra,  in  u..a  tavola  la  nofira  Donna,  Sant’  Anna,  S. 
Francelco,  e S.  Silvcllro.  E nel  medefimo  tempo  di- 
fegnai  al  Cardinal  di  Monte  , che  poi  fu  l'apa  Giu» 
lio  III.  molto  mio  padrone,  il  quale  era  ailcia  Lega- 
to 

■III  E’  veriflìmo,  che  il  Vafari  ha  fatti  molti  ritratti,  ma  è al- 
tresì vero,  che  ne’  ritratti  il  Vatari  è un  altro  pittore  divello  da  fe 
medeiimo  • 11  Richardfon  tomo  j.  a cari.  Ita.  facendo  iiieniione 
del  ritratto  di  Giuliano  Medici  Duca  di  Nemours  mezza  fijiuia  tat- 
to da  Giorgio  prefTo  il  Granduca,  non  efagera  punto  dicendo  ; | o 
ftilc  fomiglia  quello  di  Tiziano,  e di  Utorgione  &c.  Quello  qua- 
dro , e quello  di  Gesù  crifto  che  porta  la  croce  nella  chiefa  di  san- 
ta croce  fa  vedere  , che  il  Vafari  era  qualche  volta  un  grand’  uo- 
mo; il  che  fi  dee  intendere  in  fatto  di  pittura,  perchè  io  aichitct- 
' tura  era  grand’  uomo  Tempre  • - 
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to  di  Bologna,  1’  ordine,  c pianta  d’  una  gran  colti- 
vazione , che  poi  fu  mclfa  in  opera  a piè  del  Monte  ' 
Sanfavino , fua  patria  ; dove  fui  più  Tolte  d'  ordine  di 
quel  Signore,  che  molto  h dilettava  di  fabbricare. 

Andato  poi,  finite  che  ebbi  qu«ft’  opere  , a Fio- 
renza , feci  quella  fiate  in  un  Segno  da  portare  a p'O- 
ccfiionc  della  Compagnia  di  S.  Giovanni  de’  Peducci 
d’  Arezzo,  eflb  Santo,  che  predica  alle  turbe  da  una 
banda,  e dall’  altra  il  medefimo,  che  battezza  Crifio; 
la  qual  pittura  avendo,  fubito  che  fu  finita,  mandata 
nelle  mie  cafe  d’  Arezzo,  perchè  fuflc  confegnata  agli 
uomini  di  detta  Compagnia  ; avvenne  , che  paÌTandoper 
Arezzo  Monfignor  Giorgio  Cardinale  d’ Armignac  Fran- 
te fé  , vide,  nell’andare  per  altro  a vedere  lamia  ca- 
fa  , il  detto  Segno , ovvero  ftendardo  ; perchè  piaciu- 
togli, fece  ogni  opera  d’  averlo,  cÉferendo  gran  prez- 
zo, per  mandailo  al  Re  di  Francia;  ma  io  non  volli  » . 

mancar  di  fede  a chi  me  1’  aveva  fatto  fare;  percioc-  cardifMftdt[ 
thè , febbene  molti  dicevano  , che  n’  avrei  potuto  fare  * 

un  altro,  non  fo  fé  mi  fufl'e  venuto  fatto  cosi  bene, e 
con  pari  diligenza . E non  molto  dopo  feci  per  MelTcr 
Annibaie  Caro , fecondo  che  mi  aveva  rìchiefio  molto 
innanzi  per  una  fua  lettera,  che  è fiampata,  (i)\n  un  ^fnere , * Pfi» 
quadro  Adone,  che  muore  in  grembo  a Venere,  fc- 
condo  r invenzione  di  Teocrito;  la  quale  opera  fu  poij  * ** 
e quali  contra  mia  voglia  , condotta  in  Francia,  e data  • 
a Meifer  Albizzo  del  Bene  , infieme  con  una  PfichC}  ' t ' • • 

che  fia  mirande  con  una  lucerna  Amoie,  che  dorme, 
e li  fveglia,  avendolo  colto  una  fivJia  di  efi'a  lucerna; 
le  quali  tutte  figure  ignude , e grandi  quanto  il  vivo, 
furono  cagione,  che  Adonlb  di  Toinmaio  Cambi  gio- 
vanetto allora  belidfìmo , tctteiatu,  vucuofo,  c molto 
cortelè,  e -entile,  fi  fece  ritrarre  ignudo,  e tutto  in- 
tero , 

III  Queùa  tenera  è tra  quelle  del  toni.  a.  dell«  pittoriche  al 
•*  a.  ed  è anche  tra  HUcUtdel  caro.*.  > ì.j  , I .jt 
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tero , in  petfona  d*  uno  F.ndimione  cacciatore  amato 
dalla  Luna;  ia  cui  candidezza,  e un  paele  all’intorno 
capricciofo  hanno  il  lume  dalia  chiarezza  della  Luna , 
che  fa  nell’  ofcuio  della  notte  una  veduta  afl^ai  pro- 
pria , e naturale  ; perciocché  io  m’  ingegnai  con  ogni 
diligenza  di  contraffare  i colori  proprj , che  fuo!  dare 
il  lume  di  quella  bianca  giallezza  della  Luna  alle  co- 
fc,  che  percuote. 

Dopo  quello  dipinfi  due  quadri  per  mandare  a_. 
Raugia  , in  uno  la  nollra  Donna  , e nelT  a'tro  una 
Pietà;  e apprelTo  a Francefeo  Botti  in  un  gran  qua- 
dro la  nofira  Donna  col  figliuolo  in  braccio , e Giu- 
feppo;  il  quale  quadro,  che  io  certo  feci  con  quella 
diligenza  , che  Leppi  maggiore , (ì  portò  feco  in  Ifpagna. 

Forniti  quelli  lavori  andai  1*  anno  medefìmo  a ve- 
dere il  Cardinale  de’  Monti  a Bologna , dove  era  Le- 
gato, e con  elfo  dimorando  alcuni  giorni  , oltre  a 
molti  altri  ragionamenti  , Teppe  cosi  ben  dire,  e ciò 
con  tante  buone  ragioni  perfuadermi,  che  io  mi  rifbl- 
yei , tiretto  da  lui , a far  quello  , che  infino  allora-* 
non  aveva  voluto  fare  , cioè  a pigliare  moglie  ; e così 
toifi , come  egli  volle,  una  figliuola  di  Francefeo  Bac- 
ci  nobile  cittadino  Aretino.  Tornato  a Fiorenza  feci 
Mn  gran  quadro  di  nofira  Donna  fecondo  un  m:o  nuo- 
capriccio,  e con  più  figure,  il  quale  ebbe  Mellcr 
ti»  Biudo  Altoviti , (i)che  perciò  mi  donò  cento  feudi  d’ 

rt  UB.y*  oro,  e io  condulfe  a Roma  , dove  è oggi  nelle  Tue 
cafe.  Feci  oltre  ciò  nel  medefìmo  tempo  molti  altri 
quadri , come  a Meffer  Bernardetto  de’  Medici , a M. 
Bartolommeo  Strada  £(ìco  eccellente  , ed  altri  lu'el 
amici,  che  non  accade  ragionarne.  Di  que’ giorni , ef- 
fendo  morto  Gifmondo  Martelli  in  Fiorenza  , c aven- 

, do 

ìli  Quefti  tanti  quadri  nnininati  dal  Vafari  fatti  per  Binilo  Al- 
tnvitì  nonlon  pib  ni  n«l  palazzo  di  Koma,  oè  ìh  quella  di  rireiue  « 
che  pofTcgsono  rU  credi  di  dcuo  Biado . 
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io  lafcato  per  tcilamenro,  che  in  San  Lorenzo  alla 
canpella  di  quella  nobile  famiglia  fi  facelTe  una  tavola 
con  la  r.olìra  Donna , e alcuni  Santi  ; Luigi , c Pan* 

Golfo  Ma  t“lli  5 infieme  con  Mefl'er  Cofimo  Bartoli  j 
miei  arn'cilli.ni  ) mi  ricercarono,  che  io  faccITi  la  det- 
ta tavola.  E avutone  licenza  dal  Sig.  Duca  Cofimo 
patrcne,  e primo  operaio  di  quella  Chicfa,  fui  con- 
tento di  farla,  ma  con  facoltà  di  potervi  fare  a mio 
capriccio  alcuna  cofa  di  San  Gifmondo  , alludendo  al 
nome  di  detto  tcftatore;  la  quale  convenzione  fatta, 
mi  ricordai  avere  intefu,  che  Filippo  di  Scr  Brunclle- 
fco,  architetto  di  quella  Chiefa  , aveva  data 
f'rma  a tutte  le  cappelle,  acciocché  in  ciafcuna  opi ctpptiUfi 
fatta,  non  una  piccola  tavola  , ma  alcuna  ftoria  , o/f«^« ««’«/*«* 
pit'ura  grande,  che  cmpielfe  tutto  quel  vano.  Perchè 
dii'pnfto  a volere  in  quella  parte  feguire  la  volontà , c 
P ordine  del  Brunellcfco,  più  guardando  all’onore, 
che  al  piccioi  guadagno,  che  di  quell’  opera,  deftina- 
ta  a far  usa  tavola  piccola,  e «on  poche  figure,  po- 
tea  trarre  j feci  in  una  tavola  larga  braccia  dieci  , e 
alta  tredici , la  sfiorii , ovvero  martino  di  S.  Gifmondo  . . . 

Re,  cioè  quando  egli  , la  moglie,  e due  figliuoli 
Tono  gettati  in  in  p 'Zro  da  un  altro  Re,  ovvero  ù-aiuoftmtnu  di' 
ranno:  c feci,  che  l’oinamento  di  quella  cappella,  ilf'rrra, 
quale  è mezzo  tondo,  mi  fervide  per  vano  della  peri- 
ta d’ un  gran  palazzo  ruilico,  per  la  quale  fi  avelie  U 
veduta  del  comic  quadro  . lollenuto  da  piiafin  c co- 
lonne Doriche:  e finii,  che  per  lo  traforo  di-  quella 
fi  ve  lelfe  nel  mezzo  un  pozzo  a otto  facce  con  l'alita  i 

intorno  di  gradi,  per  gli  quali  fa'cndo  i mimftri,  por- 
taflbno  a gettare  dttu  due  figliuoli  nudi  nel  pozzo.  E 
int  -rno  nelle  logge  dip  nli  popoli  , che  danno  da  una 
parte  a vedere  qu?li’  orrendo  Ipctcaco  o : e nell’altra, 
che  è la  fin  (ira  , feci  alcuni  maiiiadieti , i quali  aven- 
do prefa  con  fierezza  la  moglie  del  Re , la^iortano 

vetlò 
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vcrfo  il  pozzo  per  farla  morire . E in  fu  Ila  porta  prin- 
cipale feci  un  gruppo  di  foldati  > che  legano  San  Gi- 
fmondo  ; il  quale  con  attitudine  rela  (Tata  , e paziente 
moftra  patir  ben  volentieri  quella  morte,  e martirio: 
e (la  mirando  in  aria  quattro  Angeli , che  gli  molìra- 
no  le  palme,  e corone  del  martirio  fuo,  della  moglie, 
Efpriffiv»  iti  ® figliuoli;  la  qual  cofa  pare,  che  tutto  il  riconfor-  • 
minino.  ""  *' > c conlbli . Mi  Sforzai  fimilmente  di  moftrarc  la  cru- 
deltà , e fierezza  dell’  empio  tiranno , che  Ha  in  fui 
pian  del  cortile  di  frpra  a vedere  quella  fua  vendetta, 
e la  morte  di  S.  Qilmondo  . Infomma , quanto  in  me 
fu , feci  ogni  opera , che  in  tutte  le  figure  fulTero,  più 
che  fi  può,i  proprj  affetti,  e convenienti  attitudini, 
e fierezze  , e tutto  quello  che  fi  richiedeva  ; il  che  quan- 
to mi  riufcilTe,  lalcerò  ad  altri  farne  giudizio.  Dirò 
bene,  che  io  vi  mifi,  q^uanto  potei , e A;ppi  di  fludio  , 
fatica,  e diligenza,  (i)  intanto  defiderando  il  Signor 
Duca  Cofimn , che  il  libro  delle  Vite,  già  condotto 
^itt il' pittori  quali  ai  fine  con  quella  maggior  diligenza  , che  a me 
j^mpatt  dal  flato  polTibile , c con  l’ajuto  d’ alcuni  miei  amici, 
jerrtntn  • ^ fuori , e alle  flampe  : lo  diedi  a Lorenzo  Tor- 

rentino  imprelTor  Ducale,  e così  fa  cominciato  a flam- 
parli  . Ma  non  erano  anche  finite  le  Teoriche,  quando 
eficndo  morto  Papa  P«olo  111.  cominciai  a dubitare  d’ 
avermi  a partire  di  F orenza,  prima  che  detto  libro  fuf- 
fe  finito  di  liampare  , Perciocché  andando  io  fuor  di 
Fiorenza  ad  incontrare  il  Cardinal  di  Monte,  che  paf- 
fava  per.andare  al  conclave , non  gli  ebbi  sì  tulio  fatto 
tiri0p,g-xev  et  enzi  y e alquanto  ragionato,  che  mi  dille  : lo  vo 
moftUò  il  fuo  a Roma  , e al  ficuro  farò  Papa.  Spedilciti,  le  hai  che 
pontificato,  fare,  efubito,  avuto  la  nuova,  vi.ntene  a Roma  len- 
za afpettare  altri  avvilì,  o d’  elieie  chiamato  . Ne  fu 

Vano 

hi  Da  quflìa  tavola  andò  via  a poco  a poco  il  colore  , e ri- 
male  (coperta  la  tela  , onde  fu  levata,  e fattovi  un  giufto  altare 
fecondo  il  comune,'  e fu  abbandonato  il  penliero  del  brunelleUe^ 
cb'  era  bcllUiunQ, 
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vano  cotal  pronoftico,  perocché  eflendo  ciuel  carnovale 
in  Arezzo,  c ciandofi  ordine  a certe  fefle,e  mafche- 
rate , venne  nuova  , che  il  detto  Cardinale  era  diventa- 
to  Giulio  III.  Perchè  montato  fubito  a cavallo  venni 
a Fiorenza,  donde  follecitato  dal  Duca,  andai  a Ro- 
ma per  effervi  alla  coronazione  di  detto  nuovo  Ponte- 
fice, e al  fare  dell’  apparato.  E così  giunto  in  Ro- 
ma , e fcavalcato  a caia  MetTer  Bindo , andai  a far  re- 
verenza, e baciare  il  piè  a Sua  Santità.  Il  che  fatto, 
le  prime  parole,  che  mi  diflc,  furono  il  ricordarmi, 
che  quello,  che  mi  aveva  di  fc  pronolìicato , non  era 
fiato  vano.  Poi  dunque  che  fu  coronato  , e quietato 
alquanto,  la  prima  cofa , che  voile,  che  fi  face  (Te , fi 
fu  fodisfare  a un  obbligo , che  aveva  alia  memoria  di 
Mefler  Antonio  vecchio,  e primo  Cardinal  di  Monte, 
d*  una  fepoltura  da  farfi  à S.  Piero  a Montorio  ; della 
quale  fatti  i modelli  , e difegni , fu  condotta  di  mar- 
mo,  come  in  altro  luogo  s’  è detto  pienamente  , (i)e 
intanto  io  feci  la  tavola  di  quella  cappella , dove  di< 
pinti  la  converfione  di  San  Paolo;  ma  per  variare  da 

?uello  , che  aveva  fatto  il  Bonarroto  nella  Paolina^, 
eci  S.  paolo , come  egli  fcrive , giovane , che  già  ca- 
feato  da  cavallo  è condotto  dai  foldatiad  Anania,  cie- 
co, dal  quale  per  impofizione  delle  mani  riceva  il  lu- 
me digli  occhi  perduto,  ed  è battezzato;  nella  quale 
opera , o per  la  llrettczza  del  luogo , o altro  che  ne 
filile  cagione,  non  lodisfeci  interamente  a me  fteflb, 
febbene  forfè  ad  altri  non  difpiacque,  e in  particola- 
re a Michclagnolo  ; feci  fimilmente  a quel  Pontefice 
un’  altra  tavola  per  una  cappella  del  palazzo;  maque- 
fta  , per  le  cagioni  dette  altia  volta  , fu  poi  da  me  con- 
dotta in  Arezzo,  e polla  in  pieve  all’  aitar  maggiore. 
Ma  quando  nè  in  quella  , nè  in  quella  già  detta  di  S. 
Pieio  a Mentono,  io  non  avefli  pienamente  fodisfatto 
Ttm.  m-  F f nè 

hi  Vedi  nella  vita  del  Bonartoti  a t,  t, 


Co/i  fatte  j s. 
Pietro  Monto- 
ri»  pel  papa . 
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rè  a me,  nè  ad  altri,  non  Hirtbbe  gran  fatto;  impe- 
rocché, bifognandomi  efi'ere  conripuamer.te  alla  voglia 
di  quel  Pontefice,  era  Tempie  in  inoro,  ovvero  occu- 
pato in  far  difegni  d’  architettura,  e mafiimamente ef' 
il  a\rteno  '*  dilcgnalfe  , e facelTe  tutta 

viWa  oìu/m  i l’ inven/ione  della  vigna  Julia,  che  egli  fece  fate  con 
fuo.  fpefa  incredibile;  la  quale  (ebbene  fu  poi  da  altri  efe- 

guita  , io  fu;  nondimeno  quegli  , che  mifi  Tempre  in_. 
difegno  i capricci  del  Papa,  che  poi  li  diedero  a ri- 
vedete, e roneggere  a Nlichelagnolo  : c Jacopo  Ba» 
rozzi  da  V'gnola  finì  con  niolti  luoi  difegm  le  danze, 
fale,  e altri  molti  ornamenti  di  quel  luogo.  Ma  la  fon- 
te balfa  fu  d’  ordine  mio,  e dell’  Ammannato,  che  poi 
vi  redò,  e fece  la  loggia,  che  è fopra  la  fo  te.  Ma  in 
quell’  opera  non  fi  poteva  mollrare  quello  , che  altri 
lapcir.- , nè  far  alcuna  cofa  pel  veilo;  perocché  veni- 
vano di  mano  in  mano  a quel  Papa  nuovi  capiicci,! 
nt‘''cà  bifognava  metter  in  efvCiiz  one,  (ccondo  che  ordi- 
pncci.  nava  gicrnalmcnte  Meflér  Per  Giovanni  Allotti,  (i) 
Vefeovo  di  Folli.  In  quel  mentre,  bifognaudouii  l’an- 
no 1550.  venire  per  altro  a Fiorenza  ben  due  volte, 
la  prima  finii  la  tavola  di  S Gifmnndo,  la  quale  ven- 
ne il  Duca  a vedere  in  cafa  M.  Ottaviano  de’  Medici, 
dove  la  lavorai,  e gli  piacque  di  forte,  che  mi  did'e, 
che  finite  le  cole  di  Roma,  me  ne  vcmdì  a Fiorenza 
al  fuo  feivizio,  dove  mi  farebbe  ord.nato  quello,  che 
aveifi  da  fare.  Tornato  dunque  a Roma,  e dato  fine 
alle  dette  ope  e cominciate  , e fatta  una  tavola  all’  ai- 
tar maggiore  della  Compagnia  della  M icricord  a «i  un 
S.  Giovanni  decollato,  alfai  diverfo  dagli  altri,  che  fi 
Loget franJi Ji  fanno  comunemente,  la  quale  pofi  fu  Panno  1553.  me 
flucchiptrCAl- volea  tornare.  Ma  fui  forzato,  non  potendogli  n.an- 
tovitt.  care,  a fare  a M.  Bindo  Aitoviti  due  logge  graiiGiflime 

di 

111  Nominato  dal  Vafari,  e dal  Bonarroti,  e chiamato  da  que- 
(l*  il  Tantccoie-  Vedi  nel  lem.  d.  a c.  a/i. 
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di  Aucchi)  e a frefco  ; una  delle  quali  dipinA  alla-i 
Aia  vigna  con  nuova  architertura  , perchè  cflendn  la 
loggia  tanto  grande,  che  non  fi  poteva  fenza  peri- 
colo girarvi  le  volte  , le  feci  fare  con  armadurc_/ 
di  legname,  di  fiuore  , e di  canne , fopra  le  quali  fi  la- 
vorò  di  fiacco  » e dipinfe  a frefco,  come  fe  folferodi 
muraglia , e per  tale  apparifcono  ; e fon  credute  da_. 
chiunque  le  vede,  e fon  rette  da  molti  ornamenti  di 
colonne  di  mifchio,  (i)  antiche,  e rare:  c l’altra  nel 
terreno  della  Aia  cafa  in  ponte,  piena  di  fiorie  a fre- 
fco. £ dopo  per  lo  palco  d’  un’  anticamera  quattro 
quadri  grandi  a olio,  delle  quattro  fiagioni  dell’  anno; 
c quelli  finiti  fui  forzato  ritrarre  per  Andrea  della  Fon- 
te mio  amiciiTimo  una  Tua  donna  di  naturale,  e con 
eflb  gli  diedi  un  quadro  grande  d’  un  Grillo, che  por- 
ta la  Croce,  con  figure  naturali , il  quale  aveva  fatto 
per  un  parente  del  Papa  , al  quale  non  mi  tornò  poi„  . , 

bene  di  donarlo.  Al  Vefeovo  di  Vafona  feci  un  Grillo  uìnnom*. 
morto,  tenuto  da  Niccodemo , e da  due  Angeli;  e a 
Fierantonio  Bandini  una  Natività  di  Grillo  col  lume 
della  notte,  e con  varia  invenzione.  Mentre  io  face- 
va quell’  opere,  e flava  pure  a vedere  quello  , che  il 
Papa  difegnafle  di  fare,  vidi  finalmente,  che  poco  fi 
poteva  da  lui  fperare,  e che  in  vano  fi  faticava  in  fer- 
virlo;  perchè,  non  ollante  che  io  avefiì  già  fatto  i 
cartoni  per  dip  gnere  a frefco  la  loggia , che  è fopra 
la  fonte  di  detta  vigna,  mi  rifolvei  a volere  per  ogni 
modo  venire  a fervile  il  Duca  di  Fioreuaa,  malTìma- 
mente  cflendo  a ciò  fare  Ibllecitato  da  MclTer  Averar- 
do Strrifiori , c dal  Vefeovo  de’  Ricafoii , Ambalcia- 
tori  in  Roma  di  Sua  Eccellenza , e con  lettere  da  M. 

Sforza  Almeni  fuo  coppiere , c primo  cameriere . Et- 

F f 2 fendo 

111  11  Baglionl  non  ha  imeib  quello  luogo  , dicendo  , che  di- 
pinfc  una  bellillima  villa  di  coloanuti,  a c.  , quando  le  pitture  fon 
tutte  di  ligure  lenta  architettura  , e le  colonne,  di  cui  qui  parla  il 
.Valarì,  lonodi  tnarm*.  - - 
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Torni  aVìrtnrS'^^^^  dunquc  trisfcritomi  in  Arfzzo , per  di  li  venir- 
* comincia  ad  mene  a.  t oienza , fui  forzato  fare  a Monfìgnor  Miner- 
cpcrart,  bctti  Vcfcovo  di  quella  Città,  come  a mio  Signore,  c 
amiciiTimo,  in  un  quadro  grande  quanto  il  vivo  la^ 
Pacienza,  in  quel  modo  che  poi  fc  n’  è fervito  per 
i m prefa , e riverfb  della  fua  medaglia  il  Signor  Ercole 
Duca  di  Ferrara;  la  quale  open  finita,  venni  a ba- 
ciar la  mano  al  Sig»  Duca  Cofinio , dal  quale  fui,  per 
fua  benignità,  veduto  ben  volentieri  , c intanto  che  s’ 
andò  penfando  a che  primamente  io  doverti  por  mano, 
feci  fare  a Grirtofano  Gherardi  dal  Borgo , con  miei 
difegni , la  facciata  di  Mefler  Sforza  Almeni  di  chia- 
rofeuro,  in  quel  modo  , e con  quelle  invenzioni  , che 
fi  fon  dette  in  altro  luogo  (i)  dilldàmente.  E perchè 
in  quel  tempo  mi  trovava  elfere  de’  Signori  Priori  del- 
E ftrvirc  at-  |j^,  Qjtrà  di  Arczzo , olfizio,  che  governa  la  Città,  fui 
tua  mcntcì  lettere  del  Signor  Duca  chiamato  al  fuo  fervizio , 

eafTolutoda  quell’obbligo  e venuto  a Fiorenza, trovai  che 
Sua  Eccellenza  aveva  cominciato  quell’  anno  a mura- 
re quell’  appartamento  del  fuo  palazzo,  che  è verfo  la 
piazza  del  grano,  con  ordine  del  Tulfo  intagliatore,  e 
allora  architetto  del  palazzo;  ma  era  fiato  porto  il  tet- 
to tanto  baflb , che  tutte  quelle  ftanze  avevano  poco 
sfogo,  e erano  nane  affatto.  Ma  perchè  1’  alzare  i ca- 
valli ; e il  tetto  era  cola  lunga,  configliai , che  fi  facel^ 
fc  uno  fpartimento,  c ricinto  di  travi  con  sfondati  gran- 
di di  braccia  due  e mezzo  fra  i cavalli  del  tetto,  e con 
ordine  di  menlola  per  lo  ritto,  che  faceflero  fregiatura 
circa  a due  braccia  fopra  le  travi , la  qual  cola  piacen- 
do molto  a Sua  Eccellenza,  diede  ordine  fubito , chcj 
così  fi  faceffe,  e che  il  Taflb  lavoiarte  i legnami , c i 
quadri,  dentro  ai  quali  fi  aveva  a dipigncie  la  genea- 
logia degli  Dei,  per  poi  feguitare  P altre  ftanze.  Men- 
tre dunque  , che  fi  lavoravano  i legnami  di  detti  pal- 
chi» 

hi  Vedi  il  tom-  /.  a c,  143.  e fegg. 
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dii,  avuto  licenza  dal  Duca,  andai  a ftarmì  due  meli 
fra  Arezzo,  e Cortona:  parte  per  dar  fine  ad  alcuni 
miei  bifogni  , e parte  per  fornire  un  lavoro  in  frcfco  j>i,tureafrer 
cominciato  ia  Cortona  nelle  facciate,  e volta  della  Com- Campa- 
pagnia  del  Gesù;  nel  qual  luogo  feci  tre  iftorie  della.. 

Vita  di  Gesù  Grido,  e tutti  i facrifici  dati  fatti  a Dio 
ne!  vecchio  Tedamento  da  Caino  e Abel  infino  a Nee- 
mia  profeta;  dove  anche  in  quel  mentre  accomodai  di 
modelli , e difegni  la  fabbrica  della  Madonna  nuova 
fuor  della  Città  ; la  quale  opera  del  Gesù  finita  , tornai 
a Fiorenza  con  tutta  la  famiglia  1’  anno  15^5.3!  fervi- 
zio  del  Duca  Cofimo,  dove  cominciai. e fimi  i quadri,  fdttt  al 
e le  facciate  , e il  palco  di  detta  fala  di  fopra  chiama* 
ta  degli  Elementi , facendo  nei  quadri,  che  fono  undici, 
la  cadrazione  di  Cielo  per  1’  aria:  e in  un  terrazzo 
accanto  a detta  fala , feci  nel  palco  i fatti  di  Saturno , 
e dìOpi:  e poi  nel  palco  d’  un  altra  camera  grando 
tutte  le  cofe  di  Cerere,  e Proferpina.  In  una  camera 
maggiore,  che  è allato  a queda,  fimilmente  nel  palco, 
che  & rìcchilfimo , idoric  della  Dea  Eerecintia,  ediCi* 
bete  col  fuo  trionfo , e le  quattro  Stagioni , e nelle  fac- 
ce tutti  i dodici  meli . Nel  palco  d’  un’  altra , non  cosi 
ricca,  il  nafcimcnto  di  Giove,  il  fuo  eflerc  nutrito  dal- 
ia capra  Alfea,  col  rimanente  dell’ altre  cofe  di  lui  più 
fegnalate*  In  un  altro  terrazzo  accanto  alla  medefima.* 
fianza , molto  ornato  di  pietre,  c di  ducchi , altre  cofe 
di  Giove,  e Giunone.  £ finalmente  nella  camera,  che 
fegue , il  nafccie  d’  Ercole  con  tutte  le  fue  fatiche;  e 
qu  ilo  : che  non  fi  poti  mettere  nel  palco , fi  mife  nel. 
le  fregiature  di  ciafeuna  danza , o fi  i meflb  ne’  panni 
d’  arazzo  , che  il  S gnor  Duca  ha  fatto  teflere  con  Fa  ì eartanS 
miei  cartoni  a ciafeuna  danza,  corrifpondenti  alle  p*’’ gli  aratri , 

ture  delle  facciate  in  alto.  Non  dirò  delle  grottefche, 
ornamenti  , e pitture  di  fcale,  ne  altre  minuzie,  fatte 
di  ima  mano  in  quello  apparato  di  danze;  perché  ol- 
tre, 
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tre  , che  fpero  , che  fe  n’  abbia  a fare  altra  voira  più 
lungo  ragionamento,  le  può  vedere  ciafeuno  a fua  vo- 
glia e darne  giudizio.  Mentre  di  fopra  fi  dipignevano 
quelle  danze,  fi  murarono  1’  altre  che  fono  in  fui  pia* 
no  della  fala  maggiore , e rifpondono  a quelle  per  di- 
rittura a piombo,  con  gran  comodi  di  fcale  pubbliche, 
c fecrete,  che  vanno  dalle  più  alce  alle  più  balVe  abi- 
Rtforma  ilpa'  taz*oni  del  palazzo . Morto  in  tanto  il  Taflb , il  Duca , 
lai{»  ducale,  che  aveva  grandillìma  voglia,  che  quel  palazzo  ( flato 
murato  a calo,  e in  più  volte  , in  diverfi  tempi , e più 
a comodo  degli  uffiziali , che  con  alcuno  buon  ordine  ) 
fi  correggefle,  rifolvè  volere,  che  per  ogni  modo,  fe- 
condo che  po^ibile  era,  fi  raflettaflè,  e la  fala  grande 
col  tempo  fi  dipigneire,c  il  Bandinello  feguitalfc  la 
cominciata  Udienza.  Per  dunque  accordare  tutto  il  pa- 
lazzo infieme,  cioè  il  fatto  con  quello,  che  s’  aveva 
da  fare  , mi  ordinò,  che  io  faceflì  più  piante,  e dife- 
gni  ; e finalmente  fecondo,  che  alcune  gli  erano  pia- 
ciute, un  modello  di  legname  per  meglio  potere  a fuo 
fenno  ajidare  accomodando  tutti  gli  app.irtamenti , e di- 
rizzare , e mutar  le  fcale  vecchie , che  gli  parevano  er- 
te, mal  conllderate,  e cattive.  Alla  qual  cola,  ancor- 
ché imprefa  difficile,  e fopra  le  forze  mi  parefl'e,  mifi 
inano,  e conduffi , come  Icpp*  il  meglio,  un  grandiflì- 
mo  modello,  che  è oggi  apprelTo  Sua  Eccellenza,  più 
per  ubbidirla,  che  con  fpeianza,  che  m’avtfl'e  da  rm- 
feire;  il  quale  modello,  finito  che  fu,  o fulle  lua , o 
mia  ventura,  o il  defiderio  grand  flimo , che  io  aveva 
di  fodisfare , gli  piacque  molto.  Perchè  dato  mano  a 
murare,  a poco  a poco  fi  è condotto,  facendo  ora_. 
una  cofa,  e quando  un’altra,  ài  termine  che  fi  vede. 
E in  tanto,  che  fi  fece  il  rimanente,  conduffi  con  rie- 
chiflìmo  lavoro  di  ftucchi  in  vari  fpartimenti  le  prime 
otto  fianze  nuove,  che  fono  in  fui  piano  della  g an 
fala,  fra  falotti,  camere  , cd  una  cappella,  con  vane 

pit- 
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pimirc  , cd  infiniti  ritratti  di  naturale  , che  vengono  j,gn 

nelle  iltorie,  coir.inciancio  da  Cofimo  vecchio,  e chia-  Ero'tvtcchi i*’. 
mando  ciafciina  danza  dal  nome  d’  alcuno  difcefo  da  Mtdid> 
lui  grande,  e famofo.  In  una  adunque  fono  l*  azioni  del 
detto  Cofimo  più  notabili,  e quelle  virtù,  che  più  fu- 
rono fue  proprie,  e i fuoi  maggiori  amici,  c fcrvitori, 
col  ritratto  de’  figliuoli  tuiti  di  naturale.  E cosi  fono 
inlbmma  quella  di  Lorenzo  vecchio,  quella  di  Papa., 

Leone  fuo  figliuolo,  quella  di  Papa  Clemente,  quella 
del  Sig.  Giovanni  padre  di  si  gran  Duca,  quella  di  eflb 
Sig.  Duca  Cofimo.  Nella  cappella  è un  bellilTimo , c 
gran  quadro  di  mano  di  Rafftello  da  Urbino,  in  mez- 
zo a Santi  Cofimo,  e Damiano  mie  pitture;  nei  t^uali 
è detta  cappella  intitolata . Cosi  delle  danze  poi  dì 
fopra  dipinte  alla  Signora  DuchelTa  Leonora,  che  lono 
quattro,  fono  azioni  di  donne  illuRri  Greche,  Ebree, 

Latine,  e Tofeane,  a ciafeuna  camera  una  di  quede. 

Perchè  olr  e , che  altrove  n’  ho  ragionato , fe  ne  diri 
pienamente  nel  Dialogo,  che  todo  daremo  in  luce  co- 
me s’  è detto , che  il  tutto  qui  raccontare  fircbbe  dato 
troppo  lungo;  delle  quali  mie  fatiche,  ancora  che  con- 
tinue, difficili , e grandi,  ne  fui  dalla  magnanima  libe- 
ralità di  si  gran  Duca,  oltre  alle  provvifioni , grande- 
mente, c largamente  rimunerato  con  donativi  e di  cafc 
onorate,  e comode  in  Fiorenza,  c in  villa,  perchè  io  Due*. 
poteilì  più  agiatamente  fervido;  oitre  che  nella  patria 
nua  d’  Arezzo  mi  ha  onorato  del  fupremo  magidrato 
del  Gonfa.onie  e.  ed  altri  uffici,  con  acuità  che  io  pof- 
fà  fodituire  in  quegli  un  de’  cittadini  di  quel  luogo, 
f nza  che  a Ser  Piero  mio  fratello  ha  dato  in  Fiorenza 
uffizi  d’  utile,  e parimente  a’  mici  parenti  d’  Arezzo 
favo:!  eccellivi;  là  dove  io  non  farò  mai  per  le  tante 
amorevolezze  faz'o  di  confelTar  1’  obbligo , che  io  ten- 
go con  quello  Signore  . E tornando  all’  opere  mie , di-  ' • 

Cu , che  pensò  quello  Eccdlentilfirao  Signore  di  mette- 
te 
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Uìzd  ed'tphi-  cfccuzione  un  penfiero  avuto  già  gran  tempo,  òi 
geu/jlagran-  dìpigncrc  I»  fila  grande:  concetto  degno  dell’  altfzxa, 
e profondità  dell’  ingegno  fuo,  nè  fo  le  , come  diceva, 
credo  burlando  meco,  perchè  penfava  certo  , che  io  nc 
caverei  le  mani , c a’  dt  luoi  la  vedrebbe  finita , o pur 
fufle  qualche  altro  fuo  fegreto,  c come  fono  fiati  tutti 
i hioi , prudentilfimo  giudizio . L’  effetto  infomma  fu  , 
che  mi  commefie,  che  lì  alzalTe  i cavalli , e il  tetto, 
più  di  quel  eh’  egli  era  , braccia  tredici , c fi  facelfio 
il  palco  di  legname,  e fi  mettelTe  d’  oro,  e dipignefle 
pien  di  ftorie  a olio:  imprefa  grandifilma,  importanti^ 
Cma , e fe  non  fopra  1’  animo , forfè  fopra  le  forzo 
mie.  Ma  o che  la  fede  di  quel  Signore  , c la  buona 
fo  rtuna , eh’  egli  ha  in  tutte  le  cofe , mi  facefle  da  più 
di  quel'ch’  io  fono,  o che  la  Iperanza  , e 1’  occafio- 
ne  di  si  bel  fuggetto  mi  agevolafle  molto  di  facultà , o 
che  ( e quefto  doveva  preporre  a ©gni  altra  colà  ) la 
grazia  di  Dio  mi  fomminifiraflc  le  forze;  io  la  prefi , e, 
come  fi  è veduto,  la  condulTi  centra  1’  opinione  dì  mol- 
ti, in  molto  manco  tempo,  non  folo  che  io  avevo  pro- 
meflb,  e che  meritava  i’  opera,  ma  nè  anche  ioprnfaf- 
fe,  o penfafle mai  S.  E.  Illufirillìma  . Ben  mi  penlb,che 
ne  venifl'e  maravigliata  , e fodisfattilfima  , perchè  ven- 
ne fatta  al  maggior  bifogno,  e alla  più  bella  occafione, 
che  gli  potelTe  occorrere  : e quella  fu  ( acciò  fi  fap- 
pia  la  cagione  di  tanta  follecitudine  ) che  avendo  jpre- 
fcritto  il  maritaggio,  che  fi  trattava  dell’  llluftrillimo 
Principe  noftro  con  la  figliuola  del  pa fiato  Imperato» 
re,  e forella  del  prefente  ; mi  parve  debito  mio  far 
ogni  «forzo,  che  in  tempo,  e occafione  di  ta.nta  fcfta , 
quella,  che  era  la  principale  llanza  del  palazzo, e dove 
fìnits  f,  avevano  a far  gli  atti  più  importanti , fi  potefle  go- 

/j>^!  ^'*^””'dere.  E qui  lafcerò  penfare  non  folo  a chi  è dell’arte, 
' * ma  a chi  è fuora  ancora  , pur  che  abbia  vedute  la  gran- 

dezza, c varietà  di  quell’  opera;  la  quale  operazione 

tet- 
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terr'billflima  , e grande,  doverà  fcufarmi , fe  io  nonavef^ 

li  per  coral  fretta  facisfatto  pienamente  in  una  varietà 

cosi  grande  di  guerre  in  terra  , e in  mare , cfpugna- 

zioni  di  Città,  batterie,  alfalti,  fcaramucce  , cditica* 

zioni  di  Città,  configli  pubblici,  cerimonie  antiche, 

c moderne,  trionli , c tante  altre  cole;  che  non  che 

altro  gli  fchizzi , difegni , e cartoni  di  tanta  opera  ri> 

chiedevano  lunghiflìmo  tempo  ; per  non  dir  nulla  de* 

corpi  ignudi,  nei  quali  confìde  la  perfezione  delle  no- 

ftre  arti;  nò  de*  paefi , dove  furono  fatte  le  dette  cofe 

dipinte,  i quali  ho  tutti  avuto  a ritrarre  di  naturale 

in  fui  luogo,  e fito  proprio;  fìccome  ancora  ho  fatto 

molti  Captani,  Generali,  Soldati,  ed  altri  capi  , che 

furono  in  quelle  imprefe  , che  ho  dipinto.  E infommaQ  immiitf* 

ardirò  dire,  che  ho  avuto  occallone  di  fare  in  detto  ^ 

palco  quali  tutto  quello,  che  può  credere  pensiero,  e ' 

concetto  d’uomo,  varietà  di  corpi,  vili,  veftimenti, 

abbigliamenti , celate , elmi , corazze , acconciature  di 

capi  diverfe , cavalli , fornimenti , barde  , artiglierie  d* 

ogni  forte,  navigazioni,  tempede,  piogge,  nevate,  c 

tante  altre  enfe,  che  io  non  bado  a ricordarmene^. 

Ma  chi  vede  quell’  opera , può  agevolmente  immagU 
narfì  quante  fatiche , e quante  vigilie  abbia  fopporta* 
to  in  fare  , con  quanto  dudio  ho  potuto  maggiore  , 
circa  quaranta  dorie  grandi , e alcune  di  loro  in  quadri 
di  braccia  dieci  per  ogni  verfo,  con  dgure  grandilTime 
e in  tutte  le  maniere.  £ lebbene  mi  hanno  alcuni  de* 
giovani  miei  creati  ajutato  ; mi  hanno  alcuna  volta 
latto  comodo , e alcuna  no . Perchè  ho  avuto  talora , 
come  l'anno  eilì  , a rifare  ogni  cofa  di  mia  mano , e 
tutta  ricoprire  la  tavola  , perchè  (ia  d’  una  medefima 
maniera  : le  quali  dorie , dico , trattano  delle  colè  di 
Fiorenza  dalla  fua  edidcazione  infino  a oggi,  la 
fione  in  quartieri,  le  Città  fottopode,  nemici  fupcra- 
ti.  Città  foggiogatc,  e in  ultimo  il  piincipio,  e fine  i*, 

Sm*  yiL  C g della 
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DifrgHÒ  gli  ar 
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’JKtrt  0pen  fue 
di  (Um*, 


della  guerra  di  Fifa  da  uno  de’  lati  , e dall*  altro  il 
principio  fìmilmcnte,  e fìne  di  quella  di  Siena;  una 
dal  governo  popolare  condotta  , e ottenuta  nello  fpa« 
zio  di  quattordici  anni , e 1’  altra  dal  Duca  in  quat- 
tordici meli , come  fi  vedrà;  olc^e  quello,  che  b nel 

{talco , e farà  nelle  facciate , che  f>nc  ottanta  braccia 
unghe  ciafcuna,  e alte  venti  , che  tuttavia  vo  dipi- 
gnendo  a frefco , per  poi  anco  di  C'ò  poter  ragionare 
in  detto  Dialogo,  (i)  Il  che  tutto  ho  voluto  direinSn 
qui  non  per  altro,  che  per  molirare  con  quanta  fatica 
mi  fono  adoperato,  e adopero  tuttavia  nelle  cofe  dell* 
arte,  e con  quante  g ulie  cagioni  potici  leu  farmi , do- 
ve in  alcuna  avelfi  ( che  credo  avere  in  molte  ) man- 
cato, Aggiugnerò  anco  , che  quafi  nel  meddimo  tem- 
po ebbi  carico  di  difegnare  tuui  gii  archi  da  moliraili 
a Sua  Eccellenza  per  determinare  l’ordine  tutto, e poi 
mettere  gran  parte  in  opera,  e far  finire  il  già  detto 
grandifllmo  apparato,  fatto  in  Fiorenza  per  le  nozze 
del  Sig.  Principe  Illulir. liimo  : di  far  fare  con  miei  di- 
fegni  in  dieci  quudri , alti  braccia  quattordici  l’ uno, 
e undici  larghi , tutte  le  piazze  delie  C tlà  principali 
del  Dominio,  tirate  in  profpettiva  , con  ì loro  primi 
edificatori , e infegne  ; oltre  di  far  fi  ùre  la  tella  di 
detta  fala  cominciata  dal  Bandmello:  di  far  fare  nell* 
altra  una  feena , la  maggiore,  e più  ricca,  che  fulle 
da  altri  fatta  mai  : e finalmente  di  condurre  le  leale 
principali  di  quel  palazzo  , (2)  i loro  rteetri,  ed  il 
cortile,  e colonne  in  quel  modo,  che  fa  ognuno,  e 
che  lì  è detto  di  fopra,  con  quindici  Città  dell’  Im- 
perio, e del  Tirolo,  rcratte  di  naturale  in  tanti  qua- 
dri. Non  è anche  flato  poco  il  tempo,  che  ne*  mede- 


lil  Stampato  in  Fireme. 

lai  L«  leale  fono  oltre  ogfù  aederc  onute,  ma{B|ficIieà 
C comode. 

.Vedi  nel  tomo  3.  a c.  sjj. 
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(imi  tempi  ho  mefTo  in  tirare  innanzi)  di  che  prima 
la  cominciai  , la  loggia,  e grandilTiina  fabbrica  de*  ma> 

fibrati,  che  volta  fui  fiume  d’  Arno;  della  quale  non 
o mai  fatto  murare  altra  cofa  più  difificile , ni  più 
pericolofa  per  eflere  fondata  in  lui  fiuoie  ) e quafi  in 
aria  ; ma  era  necelTaria  , oltre  all’  altre  cagioni , per 
appiccarvi  , come  fi  t fatto,  il  gran  corridore,  che  at*  eli  v^ii,  « H 
traverfando  il  fiume,  va  dal  palazzo  Ducale  al  palaz-  torri fjrt  fatto 
zo,  e giardino  de’ Pitti  ; il  quale  corridore  fu  condotto 
in  cinque  mefi  con  mio  ordine  , e difegno , ancorché  " ‘ * 

(ia  opera  da  penfare,  fhe  non  potelTe  condurfi  in  meno 
di  cinque  anni . Oltre  che  anche  fu  mia  cura  il  far  rU 
fare , per  le  medefime  nozze,  e accrefeere  nella  tribù* 
na  maggiore  di  Santo  Spirito  i nuovi  ingegni  delia  fe* 
fta , che  già  fi  faceva  in  S.  Felice  in  piazza  : il  che  tut* 
to  fu  ridotto  a quella  perfezione,  che  fi  poteva  mag- 
giore; onde  non  fi  corrono  più  di  que’  pericoli,  che 
già  fi  facevano  in  detta  feda.  E fiata  fimilmcnte  mia 
cura  r opera  del  palazzo,  e Chiefa  de’  Cavalieri  di  S. 

Stefano  m Pila:  c la  tribuna  , ovvero  cupola  i/ 

Madonna  dell’Umiltà  in  Piftoia,  rhc  è opera  importan- 
tiflima  . pi  che  tutto,  fenza  feufare  la  mia  imperfezio^yj*  “ 
ne,  la  quale  conofeo  da  vantaggio,  fc  colà  ho  fatto  di 
buono , rendo  infinite  grazie  a Dio , dal  quale  fpero 
avere  anco  tanto  d’  ajuto,  che  io  ved.ò , quando  che 
iia , finita  la  terribile  itnprefa  delle  dette  facciate  della 
fata , con  piena  Ibdisfazione  de’  miei  S'gnori , che  già 
per  ifpazio  di  tredici  anni  mi  hanno  dato  occafione  dì 
grand'tiime  cole  con  mio  onore , e utile  operare  ; per 
poi  ,coinc  (tracco,  logoro,  e invecchiato  npofarmi.  E 
le  le  cofe  dette,  per  la  più  parte,  ho  fatto  con  quaU 
che  fretta,  e preU<zza  per  eiverfe  cagioni,  quella  Ipero 
io  di  fare  con  mio  comodo,  poiché  il  Signor  Duca  fi 
contenta , che  io  non  ia  corra , ma  ia  faccia  con  agio  , 
dandomi  tutti  quei  ripulì , e quelle  ricieaziooi , che  io 
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fnedefimo  fo  defiderare.  Onde  l’anno  pafTato , effendo 
ftracco  per  le  molte  opere  fopraddettC)  mi  diede  licen- 
za, che  io  poterti  alcuni  mefi  andare  a Tparto.  Perchè 
Gir'  VI  V'ajjgio  cercai  poco  meno,  che  tutta  Italia, 

infiniti  am'ci , e miei  Signori , c 1’  opere  di 
amici,  eVeptrÀivcìfi  eccellenti  artefici,  come  ho  detto  di  fopra  (i) 
ùijigni.  ad  altro  propofito.  In  ultimo  cflendo  in  Roma  per  tor- 
narmene a Ficrenza  , nel  baciare  i piedi  al  fantiflimo , 
c beatirtìmo  Papa  Pio  V.  mi  commife,  che  io  gli  facef- 
fi  in  Fiorenza  una  tavola  per  mandarla  al  fuo  convento, 
e Chiefa  del  Balco , eh’  egli  faceva  tuttavia  edificare 
nella  Tua  patria,  vicino  ad  Alcflandria  della  Paglia_i. 
Tornato  dunque  a Fiorenza , e per  averlomi  Sua  San» 
Serve  Pio  V.  ticà  comandato , e per  le  molte  amorevolezze  fattemi, 
in  diverfe  cofe . g\x  feci,  ficcomc  aveva  commertomi , in  una  tavola  P 
adorazione  de’  Magi,  la  quale,  come  feppc  edere  fia- 
ta da  me  con  lotta  a fine  , mi  fece  intendere,  che  per 
fua  contentezza,  e per  cenferirmi  alcuni  fuoi  penfieri , 
io  andarti  con  la  detta  tavola  a Roma  ; ma  fopra  tutto 
per  dil'correre  fopra  la  fabbrica  di  S Piero , la  quale 
niofira  di  avere  a cuore  fommamente.  Mertbmi  dun» 
que  a ord  ne  con  cento  feudi,  che  perciò  mi  mandò,  e 
mandata  innanzi  la  tavola  , andai  a Roma  . Dove  poi , 
che  fui  dimorato  un  mele,  e avuti  molti  rigionainenti 
con  Sua  Santtà,  e conligliatolo  a non  permettere  che 
8*  alterane  l’  ordine  del  Bonarroto  nella  fabbrica  di  S. 
Piero,  (z)  e fatti  alcuni  difcgni  ; mi  ordinò,  che  m fj. 
certi  per  P aitar  maggiore  della  detta  fua  Chiela  del 
Bofeo  non  una  tavola,  come  s’  ufa  co.uuneaicnte  , ma 
una  macchina  grandirtima  quali  a gu  fa  d’  are»  trionfa» 
le , con  due  tavole  grandi,  una  d.nauzi,  e una  di  die» 
Irò;  e in  pezzi  minori,  circa  trenta  done  p>ene  di  mul- 
te 


1»!  Vedi  il  t«»tn®  r.  a c.  roi.  jo|. 
lai  Vedi  il  tomo  6.  a c.  ]i3. 
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t(?  fiaiire,  che  tutte  fono  n bonìdìmo  tcraiine  condotte 
rd  qual  tempo  ottenni  graziofamente  da  Sua  Santità 
( mandandomi  con  infinita  amorevolezza,  e favore  BelUdlpadr»2 
bolle  fpcd  te  gratis  ) la  erezione  d’  una  cappella  , nato  ricevuto 
decanato  nella  Pieve  d’ Arezzo  , che  è la  cappella  mag 
giorc  di  detta  Pieve , con  mio  padronato  , c della  cafa 
mia,  dorata  da  me,  e di  mia  mano  dipinta,  e offerta 
alla  bontà  divina  per  una  ricognizione  ( ancorché  mini- 
ma ha  ) del  grande  obbligo , che  ho  con  Sua  Macflà 
per  infinite  grazie,  e benefìzi,  che  s’  è degnato  farmi.  _ . . . ^ 

I.a  tavola  della  quale,  nella  forma,  è molto 
la  detta  difepra,  il  che  è fiato  anche  cagione  in  parte  * 

di  ridurlami  a memoria;  perchè  è ifolata,  e ha  fimil- 
mente  due  tavole,  una.  già  tocca  difopra , nella  parte 
dinanzi  , e una  della  iftoria  di  S.  Giorgio,  di  dietro, 
mcfle  in  mezzo  da  quadri  con  certi  Santi , e fotte  in 
quadretti  minori  P ifiorie  loro  ; perchè  giacciono  lotto 
P aitare  in  una  bellillìma  tomba  i corpi  loro  con  altre 
reliquie  principali  della  Città.  Nel  mezzo  viene  un  ta- 
bernacolo affai  bene  accomodato  per  il  Sacramento; 
perchè  corrifponde  all’uno,  c l’altro  altare,  abbellito 
di  ftcrie  del  vecch-o  , e nuovo  Teftamento  ; tutte  a_» 
propofito  di  quel  mifterio  . come  in  parte  s’  è ragionato 
altrove  . Mi  era  anche  feordato  di  dire , che  V anno 
innanzi , quando  andzi  la  poma  volta  a baciargli  i pie- 
di, feci  la  via  di  Perugia,  per  mettere  a fuo  luogo  tre 
gran  tavole  fatte  ai  monaci  neri  di  San  Piero  in  quella  Tavole  fatte  ^ 
Citta,  per  un  loro  refettorio.  In  una  cioè  quella  del  monaci  neri  10 
mezzo  fono  le  nozze  di  Cana  Galilea,  nelle  quali  Cri-^"*f^* 
fio  fece  il  miracolo  di  convertire  1’  acqua  in  vino. 

Ne'la  feconda  da  man  deftra  è Ehfèo  profeta , che  fa 
diventar  dolce  con  la  farina  1’ amarifiima  olla,  i cibi 
deila  quale  guafii  dalle  coloqu  nte  1 funi  profeti  non_. 
potevano  mangiare.  E nella  terza  è S.  Benedetto,  al 
^uale  aanuDziando  un  convetfo,  in  tempo  di  grandif. 

firaa  ' 


Digitized  by  Google 


23S  Pabti  Sittima 

careftia , e quando  appunto  mancava  da  vivere  a 
i fuoì  monaci  ; che  fono  arrivati  alcuni  camelli  carichi 
di  farina  alla  porta  , e*  vede  , che  gli  Angeli  di  Dio  gli 
conducevano  miracolofamente  grandiffima  quantità  di 
farina,  Alla  Signora  Gentilina,  madre  del  Sig.  Chiap- 

tnno,  e Sig.  Paolo  Vitelli , dipinfì  in  Fiorenza,  e di  11 
e mandai  a Città  dì  Camello  una  gran  tavola,  in  cui 
è la  coronazione  di  noftra  Donna:  in  alto  un  ballo  d’ 
angeli  , e a baffo  molte  figure  maggiori  del  vivo  ; la 
qual  tavola  fu  polla  in  San  Francefco  dì  detta  Città. 
Per  la  Chìefa  del  Poggio  a Cajano,  villa  del  Signor 
Duca,  feci  in  una  tavola  Crìflo  morto  in  grembo  alla 
Madre,  S.  Cofimo,  e S.  Damiano,  che  lo  contempla* 
no  ; e un  angelo  in  aria,  che  piangendo  moflra  i mifle- 
della  paffione  di  effo  nollro  Salvatore.  E nella  Ghie* 
■ fa  del  Carmine  di  Fiorenza  fu  polla,  quali  ne*  medeli* 
mi  giorni,  una  tavola  di  mia  mano,  nella  cappella  di 
Matteo,  e Simon  Botti,  miei  amiciffimi,  nella  quale 
è CriHo  crocififfo , la  nollra  Donna , S.  Giovanni , e la 
Maddalena,  che  piangono,  (i)  Dopo  a Jacopo  Cap» 
poni  feci,  per  mandare  in  Francia,  due  gran  quadri; 
in  uno  è la  Primavera,  e nell’  altro  1*  Autunno,  con 
figure  grandi , c nuove  invenzioni  ; e in  un  altro  qua- 
dro maggiore  un  Grillo  morto  follenuto  da  due  angeli, 
e Dìo  Padre  in  alto.  Alle  monache  di  S.  Mar'a  Novel- 
la d’  Arezzo  mandai  , pur  di  que’  giorni , o poco  avanti 
una  tavola,  dentro  la  quale  è la  Vergine  annunzi. ta 
dall’Angelo,  e dagli  lati  due  Santi:  e alle  monache  di 
Luco  di  Mugello  dell’  Ordine  di  Camaldoli  un’  altra  ta- 
vola, che  è nel  loro  coro  di  dentro,  dove  è Grillo cio- 
cìfiffo , la  nofira  Donna , San  Giovanni , e Maria  Mad^ 
4>iena  • 

A Lu- 

II]  Quella  tarali  i dercrìtta  minutamente,  e molta  lodata  da 
Fraaccfco  itocchi  Mila  BtUeue  di  Fircnic  a c.  ija. 
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A Luca  Torrigiani  molto  mio  amorevoliflìmoj  e 
iomeftico , il  quale  defiderando  fra  molte  cofe,  che  h« 
deir  arte  nofìra  , avere  una  pittura  di  mìa  mano  prò* 
pria  per  tenerla  apprelfo  di  le;  gli  feci  in  un  gran  qua* 
dro  Venere  ignuda  con  le  tre  Grazie  attorno,  che  una 
gli  acconcia  il  capo,  1’  altra  gli  tiene  lo  fpecchìo,  c T 
altra  vetfa  acqua  in  un  vafo  per  lavarla  : la  qual  pie* 
tura  m’  ingegnai  condurla  col  magg'ore  Audio , e dili* 
genza , che  io  p tei , sì  per  contentare  non  meno  l’ ani- 
mo mio , che  ouello  di  s:  caro  e dolce  amico . Feci  ancora 
a Antonio  de*  Nobili  generale  depofìtarìo  di  Sua  Eccellen- 
za , e molto  mio  affezionato , oltre  a un  Tuo  ritratto , sfor- 
zato contro  alla  natura  mia  di  farne  una  teAa  di  Gesù 
Crifto,  cavata  dalle  parole  , che  Lentulo  fcrive  della-.  . ..  - 

effigie  Tua,  che  1’  una,  c 1’  altra  fu  fatta  con  diligenza5^*„„ 
e parimente  un*  altra  alquanto  maggiore,  ma  fìmilec*/» /«Wr*. 
alla  detta  , al  Signor  Mandragone,  primo  oggi  appref- 
fo  a don  Francefeo  de’  Medici  Principe  di  Fiorenza , 
c Siena , la  quale  donai  a Aia  Signoria  per  eiTere  egli 
molto  affezionato  alle  virtù , e noftre  arti , a cagione 
che  e’  poffa  ricordarli,  quando  la  vede, che  lo  lo  amo 
e gli  fono  amico.  Ho  ancora  fra  mano,  che  fpero  ^ 

Anirlo  predo , un  gran  quadro,,  cofa  capri  cciofifli  ma  , 
che  deve  lervire  per  il  S'gnore  Antonio  Montalvo, 

Signore  della  Saffetta  degnamente  primo  cameriere,  e 
più  intrinfeco  al  Duca  noAro,  e tanto  a me  amiciffi* 
mo,  e dolce  domcAico  amico,  per  non  dir  Aiperiorej 
che  fe  fa  mano  mi  fervirù  alla  voglia,  eh’  io  tengo  di 
lafciargli  di  mia  mano  un  pegno  della  affezione',  che 

10  gli  porto,  A conofeerù , quanto  io  1*  onori,  e abbia 
caro,  ch.‘  la  memoria  di  si  onorato,  e fedel  Signore 
a nato  da  me,  viva  ne’  poAcri , poiché  egli  volentieri 

11  ^ffiCica,  e favorifee  tutti  i begli  ingegni  di  quefto 
meAie  o , o che  A dilettino  del  dilegno.  Al  Signor  prin- 
cipe doa  Francefeo  ho  fatto  ultimamente  due  quadri 

che 
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Tavole  ha  mandati  a Toledo  in  Ifpagna  a una  forclla  della 

mW4rfm5fj-g,^^oja  Duchefla  Leonora  Tua  madre  , c per  le  un  qua- 
^ * dritto  piccolo  a ufo  di  minio  j con  quaranta  figure  fra 

grandi  e piccole,  fecondo  una  fua  brlliflinu  invenzio- 
ne. A Filippo  Salviati  ho  finita,  non  ha  molto , una-, 
tavola,  che  va  a Prato  nelle  luore  di  San  Vincenzio, 
dove  in  alto  è la  noftra  Donna  coronata , come  allora 
giunta  in  Cielo,  e baffo  gli  apodoli  intorno  al  fepol- 
cro.  A’  monaci  neri  della  Badia  di  Fiorenza  dipingo 
fiiniìmentc  una  tavola , che  è vicina  al  fine , d’  una->- 
affunzione  di  noftra  Donna , (i)  e gli  apoftoli  in  figure 
maggiori  del  vivo,  con  altre  figure  dalle  bande,  erto- 
ne c ornamenti  intorno,  in  nuovo  modo  accomoda- 
ti. E perché  il  Signor  Duca  veramente  in  tutte  le  co- 
fe  eccellentiflimo , fi  compiace  non  folo  nell’  edifica- 
zioni de’  palazzi,  città,  fortezze  , porti,  logge,  piaz- 
zt,  giardini,  fontane,  villaggi,  e altre  cofe  fomiglian- 
ti*,  belle,  magnifiche,  e utilifllme,  a comodo  de’  fuqi 
popoli;  ma  anco  fommamente  in  far  di  nuovo,  e ri- 
durre a*  miglior  forma,  e più  bellezza,  come  cattolico 
0>iTi  U cui  principe,  i tempi,  c le  Sante  chicle  di  Dio,  a imita- 
77/erciisve.  zione  del  gran  Re  Salomone  ; ultin)amrnte  mi  ha  fatto 
U GrM  Din*  levare  il  tramezzo  della  chiefa  di  Santa  Maria  Novol- 

tpglieva  tutta  U fua  bellezza  , e fatto  un_ 
nuòvo  coro,  c ricchiffimo  dietro  1’  aitar  maggorc,per 
levar  quello , che  occupava  nel  mezzo  gran  paitc  di 
quella  chiefa  ; il  che  fa  parere  quella  una  nuova  chie- 
da bclliflima , come  è veramente . E perchè  le  cofe  j 
che  non  hanno  fra  loro  oidinc,  c proporzione,  noiu. 
poffono  eziandio  effere  belle  interamente , ha  ordinato 
che  nelle  navate  minori  li  facciano  in  gmfa , che  cor- 
lifpondano  al  mezzo  degli  archi,  c fra  colonna, 
colonna,  ricchi  ornamenti  di  pietre  con  nuova  foggia , 
’ che 
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che  fervino  con  i loro  altari  in  mezzo  per  cappelle  , 
c fieno  tutte  d’  una  , o due  maniere;  e che  poi  nelle 
tavole  , che  vanno  dentro  a d ’tti  ornamenti , alte  brac- 
cia fette,  e larga  cinque,  fi  facciano  le  pitture  a vo* 
lontà  , e piacimento  de’  padroni  di  elle  cappelle.  In 
nno  dunqne  di  detti  ornamenti  di  pietra , fatti  con  mio 
difegno,  ho  fatto  per  nion'ìgnor  reverendiUimo  Alef- 
fandro  Strozzi  , vefeovo  di  Volterra , mio  vccchioCrì/l»  mìfltrìofo 
c amorcvoliffimo  padrone,  un  Grido  Crocififlb  (t)  (Q.fj^ftoperlove- 
condo  la  vifione  di  S.  Arfcrlmo,  cioè  con  fette  Virtù,  Strani. 
fenza  le  quali  non  polliamo  Ialite  per  fette  gradi  a_« 
òesù  Crilto  ; ed  a'tre  conliuerazioni  fatte  dal  medefi- 
mo  Santo:  c nella  medelima  chiefa  per  1’  eccellente 
niaeftro  Andrea  Pafqu-.Ii,  medico  del  Signor  Duca,  ho 
fatto  in  uno  di  detii  ornamenti  la  relurrezione  di  Gesù 
Crifto  in  quel  modo,  che  Dio  mi  ha  in<'piratOj  per 
compiacere  elfo  nuellro  Andrea,  mio  amicinimo.  Il 
meddimo  ha  voluto,  che  fi  faccia,  quello  gran  Duca, 
nella  chiefa  grandillima  di  Santa  Croce  di  Firenze  : ^onìfieamema 
cii'ù  che  fi  levi  il  tramezzo,  fi  faccia  il  coro  àiztxondiverft  Chiìft 
r aitar  maggiore,  tirando  elfo  altare  alquanto  innanzi 
• ponendovi  fopra  un  nuovo  ncco  tabernacolo  per  lo 
SS.  Sacramento,  tutto  O'nato  d’oio,  di  fiorie,  e di 
figure;  c oltre  ciò,  che  nel  medefimo , che  fi  è detto 
di  Santa  Maria  Novella,  vi  lì  facciano  quattordici  Cap- 
pe llr  a canto  al  muro , con  maggiore  fpi  fa  e orna- 
mento , che  le  fuddeite,  per  clTeie  quella  chiefa  mol- 
to maggiore  che  quella;  nelle  quali  tavole,  accompa- 
gnando le  due  del  balviati , e Bronzino,  (2)  han  da  ef- 
fere  tutti  1 principali  Riillen  del  Salvatore  dal  piin- 
Tom.  yiJ.  H h cipio 

III  Quella  tavola  non  è più  in  S.  Maria  Novella,  ni  fo  dire, 
dove  ella  lia  fe  farle  non  i andata  male. 

lai  La  prima  di  «{uelle  tavolo  rapprefenta  la  depofizioae  di 
Croce,  e 1’  altra  la  dilceù  di  Ceti]  CriÙo  al  Liadio.  Quella  dna 
STolt  tciUno  ua  le  porta  1 
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cipio  della  fua  pafliione  infino  a che  manda  lo  Spirit» 
Santo  ) avendo  fatto  il  difegno  delle  cappelle  s e orna, 
nienti  di  pietre , ho  io  fra  mana  per  mefler  Agnolo 
BifFoli , generale  tefaiiriere  di  quelli  Signori,  e mio 
fingolare  amico.  Ho  finito,  non  è molto,  due  quadri 
<of>ii»grandi , che  fono  nel  magillrato  de’  nove  Confervadori 
• a canto  a S.  Piero  Scheraggio  .*  In  uno  è la  tefta  di 
Grillo,  e nell’  altro  una  Madonna.  Ma  perchè  troppo 
farci  lungo  a volere  minutamente  raccontare  molte  al- 
tre pitture,  dil'egni  che  non  hanno  numero  , modelli  , e 
iiiafchcrate,  che  ho  fatto,  e perchè  quello  è abbafian* 
za,  e da  vanta ogio  , non  dirò  di  me  altro,  fe  non  che 
per  grandi , e d’ importanza  ,che  fieno  Hate  le  cofc , che 
ho  niello  Iciiipre  innanzi  al  Duca  Cofinio , non  ho  mai 
potuto  aggiungere  , non  che  fuperare  la  grandezza  dell* 
animo  fuo,  come  chiaramente  vedralfi  in  una  terza.» 
lagrdlia , che  vuol  fare  a canto  a S.  Lorenzo,  grande, 
e fimile  a quella  , che  già  vi  fece  MichelagnoTo  , ma 
tutta  di  vari  marmi  milchi,  e mui'aico,  per  dentro  chiu- 
dervi in  fepolcri  onoratiUinii,  c degni  della  fua  poten* 
za  , e grandezza  1’  olla  de’  fuoi  morti  figliuoli , del 
padre,  madre,  della  magnanima  DuchelTa  Leonora  fua 
coiil'orte,  e di  le.  Di  che  ho  io  già  fatto  modello  9^ 
fuo  gullo,  e fecondo,  che  da  lui  1111  è fiato  ordinato  , il 
quale  mettendoli  in  opera , farà  quella  efletc  un  nuo- 
vo maufoleo  magnificentilììmo  c veramente  reale,  (i) 

£ fin 

111  Non  fu  altrimenti  efegulta  fecondo  il  modello  del  Vafary 
ma  bensì  io  iiK'lto  più  magnifica  forma,  a guifa  di  un  Tempio  ot- 
tangolare; larga  48.  braccia  di  diametro,  e alta  144  dal  pi><no  della 
Cappella  alla  Cupola.  La  cui  fabbrica  ebbe  principio  l'anno  1604; 
al  tempo  del  Granduca  Ferdinando  primo. 

Si  può  Sicuramente  affensare  in  tal  vafi'tà  di  lavoro,  per 
la  preziolità  delle  rarìilime  pietre  che  la  compongano , e uiojc  con 
cui  ne’ proporiionatì  luoghi  vien  - arricchita,  fempre  giurtameutein  tal 
genere  reputata  unica  e (ingoiare.  E per  quanto , fin  dal  detto  tempo, 
vi  lia  flato  lavorato , e impiegato  tefori , molto  ancora  vi  reità  per  ren- 

der- 
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E fin  qui  bafU  aver  parlato  di  me,  condotto  con  tan- 
te  fatiche  nella  età  d’  anni  55.,  e per  vivere,  quarito/:.^o/fr<»\/<  5«- 
piacerà  a Dio  con  fuo  onore,  e inlervizio  ^nuri  M<dki . 

degli  amici , e quanto  le  mie  forze  potranno  in  co- 
modo , e auguraento  di  quelle  ncbililfime  arti . 

Nota  . „ Avendo  il  Vafari  terminata  la  (lampa.* 

,,  delle  lue  Vite  nel  1568.  non  ha  potuto' fcrivere  quel- 
j,  lo,  ch<*  gli  occorfe  dopo,  nè  1’  opere  fatte  in  Roma 
j,  (otto  il  pontificato  di  San  Pio  V.  die  fu  eletto  nel 
„ i’^6ó  e mor»  nel  1572-  nè  fotte  Gregorio  XIII.  clct- 
„ to  undici  giorni  dopo,  e che  vilTe  fino  al  1585.  per- 
„ c;ò  ho  (limato  bene  1’  aggiunger  qui  la  notizia  di 
„ quelle  fue  opere  fatte  fino  all’  anno  1574.  in  cui 
,,  Giorgio  morì . Fece  dunque  da  Firenze  ritorno  a 
j,  Roma,  e quivi  dipinfe  nella  fcala  a cordonate,  che 
,,  dai  cortile  di  San  Damafo  va  all’  .appartamento  di 
j,  RafFaeJlo,  tre  lunette:  in  una  è S.  Pietro,  che  fora- 
,,  mergendofì  nel  maie  è falvato  da  Gesù  Grillo;  ma.* 

„ qudta  pittura  avendo  patito,  è Hata  ritocca.  Sopra 
„ l’arco  della  feconda  fcala,  e che  volta  alla  fala  re- 
})  per  la  parte  di  dentro,  quel  Grido  che  fa  ora- 
„ zione  nell’  orto,  è difegno  di  Giorgio,  ma  colorito 
„ da  un  fuo  difcepolo.  Su  la  porta  della  prima  (àia, 
j,  dov’  è un  breve  corridore , è fua  pittura  la  pefea.. 

degli  Apoftoli  , e di  fianco  alla  porta  , che  mette 
„ lune  logge  di  RalTaello,  è Gesù  Grillo  fedente  in 
barca  con  alcuni  Apolloli , che  è delle  migliori  ope- 
,,  re  di  Giorgio:  c dentro  alla  fala  Grido,  che  appari- 
f,  fcc  ai  difcepoli , che  erano  in  barca;  ma  il  Grillo  a 
j,  federe  con  San  Pietio,  e S.  Andrea,  che  è fopra  la 
„ porta  a dirimpetto  in  detta  fala , c fatto  co’  fuoi 

H h 2 „ car- 

derla  dtl  tutto  compiuta , L’  ingrelTo  a sì  magnifica  cappella  dovrà 
elTere  immediatamente  da'la  totale  apertura  del  coro  di  quella  chier 
fa,  in  teda  alla  quale  rien  dtuata . 
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„ cartoni , ma  dipinto  da’  Tuoi  allievi.  Nella  fala  regia, 
„ che  è avanti  alla  cappella  Paolina,  fono  di  lui  moU 
„ te  pittare  in  gran  quadri.  Piimicranienre  fopra  la 
„ porta  della  fcaU  regia  elprede  Gregorio  IX.  in  atto 
„ di  fcomiinicare  P Imperator  Federigo  , come  moftra 
„ 1’  ifcriaione,  che  d ee;  Gngnrìut  [K.  Frìderico  hnp. 
„ ecclefiim  oppugnanti  J'ucrìt  ìntcrdicit . Dipinte  anche 
,,  il  gran  qujdro,  che  è tra  Ja  porta  de. la  cappella  Si- 
„ ftina,  e quella  della  Icaia  regia,  dove  ti  rapprefenta 
„ la  moftra  deli’  armata  nav.i:e  de’  Criftiani  per  andar 
„ contro  il  Turco,  unita  da  S.  Pio  V.  che  poi  riportò 
,,  la  fanirla  v. teoria  di  L-panto;  c di  fianco  l’armata 
j,  del  Turco.  Per  aria  è una  gran  cartella  con  a'cuni 
,,  putti  . Tutta  quelli  è pittura  di  Giorgio;  ma  alcune 
„ gran  figure,  che  rappretcntano  la  Santa  Chiefa,  e 
„ la  Spagna  , e la  Repubblica  di  Venezia  , fono  di 
„ Lorenzino  da  Bologna.  Anche  il  qu.tdro  , che  ac- 
„ compagna  quello,  ed  è tra  la  porta  della  detti  fea- 
j,  la  regia,  e quella  della  l'pezieria , pure  è del  Vala- 
„ ri , c rapprefenta  la  battaglia  navale  fegulca  p...iro 
„ le  Curzolau.  Alcuni  hanno  attribuito  quefto  quadro 
j,  che  è più  belio,  che  1’  altre  p.tture  oi  Giorgio,  a 
,j  Taddeo  Zuccheri  , ma  quelli  era  morto  nel  15(531. 
„ coli  cinque  anni  av.inci  a detta  battaglia.  Vero  è, 
5,  che  le  figure  grandi  fono  del  detto  Lorenzino  , 
j.  Eziandio  il  gran  quadro,  eh;  rimane  contiguo  alla 
„ porta,  che  conduce  alla  loggia  della  benedizione, 
„ è del  Vafari . Vi  fi  vede  G egor  o XI.  preceduto  da 
„ S.  C.iterina  da  Siena  nell’  atto  di  ricondurre  Ju  Se- 
„ de  Apoftoiica  da  Francia  in  Roma  , donde  era  llata 
,,  trapottata  da  Clemente  V.  Evvi  il  Tevere  con  ia^ 
lupa,  e fepra  la  tefta  ha  fcritto  il  nome  , c la  pa- 
„ tiia  del  pittore  in  lingua  Greca . Q^ieflo  quadro  ri- 
„ fente  più  la  maniera  comune  del  V.>i'aii«  In  un  al- 
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„ tro  grande,  ma  non  quanto  l’antecedente,  e pofto 
„ allato  alla  porta  della  Sirtina  Giorgio  ha  rapprefen- 
„ tata  la  morte  di  Gafpcro  Coligni  grande  ammiraglio 
„ di  Francia  , c capo  degli  Ugonotti  , il  quale  nel 
„ giorno  famofo  di  S.  Battolomaieo  del  1572.  fu  get- 
„ tato  dalla  (inedia  della  Tua  abitazione.  Gli  altri  due 
„ quadri,  il  primo  allato  al  tiiiellronc , e 1’  altro  alla 
„ porta  della  fala  ducale,  fono  pù  deboli  . benché 
« fatti  coi  cartoni  di  Giorgio  ; poiché  furono  efegu  ti 
„ da’  Tuoi  allievi.  Nella  cappella  privata  di  S.  Fio, 
„ porta  in  fine  dell’  appartamento  Borgia  , la  tavola 
„ dell’  a'tare  è del  nottro  artefice,  dov’  è efprefiTa  la 
„ morte  di  S.  Pietro  martire  con  buon  colorito.  L’  al* 
„ tre  pitture  di  querta  cappella  fon  fatte  (u  i cartoni  di 
„ lui  oa’  (uoi  fcolari  ; c foric  qudli  fono  i difegni  , che 
},  egli  fece  per  ordine  di  San  Fio,  quando  lo  chiamò 
5,  da  Fiorenza . 

„ Nella  cappella  di  Niccolò  V.  dedicata  a San_» 
„ Lorenzo , c dipinta  a frefeo  egregiamente  dal  Beato 
„ Fra  Giovanni  Angelico,  come  fi  è detto  tom.  2.  a 
„ c.  220.  la  tavola  a olio  è del  Vafari.  Evvi  il  mar- 
V tino  di  San  Stefano,  dal  che  fi  comprende,  non  ef« 
„ 'ere  ftita  (atta  per  quel  luogo,  ma  credo,  che  fia 
,,  fiata  II  trasferita  dalla  cappella  del.i  Svizzeri , che 
, 0.4  è nmafa  abbandonata  , cd  è nel  cortile  ultimo 
„ per  andare  alia  zecca;  la  qual  cappella  era  dedicata 
„ a S.  Stefano,  e dipinta  a frefeo  dallo  Zucca  dilcc* 
„ polo  di  Giorgio , come  ho  detto  a c.  i tp  nclia  de* 
„ fenzione  d.'l  palazzo  Valica  10  . Anche  la  tavola-» 
,,  della  cappella  fup“riore  a quella  di  S.  Piero  niaiti- 
,,  re , fabbiic.ita  parimente  da  San  Fio  con  bellifii.no 
n d. legno  , e ado.na  di  architetture  di  marmo  , e di 
„ p.tiure , cortrutta  in  forma  ovale  col  difegno  lenza 
„ fallo  del  Valari,  ha  la  tavola  a olio  di  mano  del 
medcMìMo , che  è molte  bella  ^ fé  non  che  la  Ma* 

.)  don* 
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donna  viene  a formare  una  figura  troppo  pirami;!*. 
j,  le.  Anche  quattro  tondi,  che  fono  negli  angoli  tiel- 
j,  la  cupola  di  detta  cappella,  fono,  fe  non  m’  ingan- 
j,  no,  del  Vafari,  benché  non  molto  eccellenti. 

„ Tornato  a Fiorenza  gli  fu  dato  a dip  ngere  la 
„ gran  cupola  del  Duomo , della  quale  per  altro  non 
„ dipinfe , fe  non  quei  profeti , che  fono  intorno  alla 
„ lanterna,  elfendo  ttato  impedito  dalla  morte  ; onde 
„ fu  fatta  terminare  da  Federigo  Zuccheri.  Egli  mori 
„ nell’  anno  Ó3.  di  fua  età  nel  1574.  e il  fuo  corpo 
,,  fu  portato  da  Fiorenza  ad  Arezzo,  e fepolto  nella 
„ Pieve  dentro  la  cappella  maggiore,  che  è della  fua 
„ famiglia,  e gli  furono  fatte  folenni  efequic.  I fuoi 
„ amici  furono  quali  tutti  gli  uomini  dotti,  e i più 
„ eccellenti  artefici  del  fuo  tempo  , e i meno  eccel- 
„ lenti  furono  da  lui  protetti . Di  molti  letterati  fuoi 
„ amici  ha  fatto  memoria  in  quelle  Vite , ma  alcuni 
altri  ne  ha  raccolti  il  Baglioni  a cart.  14.  della  fua 
„ vita , come  fono  Faufto  Sabeo , Romolo  Amafeo  , 
„ Claudio  Tolomei , il  Molza  , Andrea  Alciati , il  Gio- 
„ vio,  Lionardo  Salviati , 1’  Unico  Aretino.  Ebbe  un 
■ ),  nipote,  che  fu  il  Cavalier  Giorgio  Vafari,  che  fece 
„ (lampare  i Ragionamenti , nominati  più  volte  nella 
„ fua  vita  , e furono  fiampati  con  quello  titolo  : Ra- 
gionamenti  del  Sig.  Cavalier  Giorgio  Vafari  pittore, 
„ ed  architetto  Aretino , l'opra  le  invenzioni  da  lui  dU 
„ pintc  in  Fiorenza  nel  palazzo  di  Loro  Altezze  Sere- 
„ nillime  &c.  inlteme  con  la  invenzione  della  pittura 
da  lui  cominciata  nella  cupola  àcc.  In  Fiorenza  ap« 
„ preflTo  Filippo  Giunti  1588.  in  4.  libro  adelTo  dive» 
„ nuto  molto  raro,  ma  utile  per  gli  pittori,  e che^ 
„ contiene  molte  curiofe,  ed  eiudite  notizie.  £’ dedi« 
„ cato  al  Cardinale  Ferdinando  de’  Medici  Granduca 
„ di  Tofeana , avanti  che  rinunciane  la  Porpora  , co- 
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„ me  egli  fece  dopo  la  morte  del  Granduca  Francefeo 
),  Tuo  fratello . Lafeiò  il  noftro  Giorgio  gran  fama  di 
„ fe  per  la  immenfa  moltiplicità  più , che  per  la  ec« 
„ cellenza  delle  (ue  pitture,  e per  la  vaghezza , e per 
„ la  peifezione  delle  fue  fabbriche,  eflendo  in  verità 
,,  lUto  eccellente  architetto , ma  (einpre  farà  più  fa* 
j,  mofo,  e più  celebre  nel  Mondo  per  quell’  opera 
,,  delle  Vite  de’  pittori,  fcoltori,  e architetti. 

V AU* 
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L’  AUTORE 

AGLI  ACCADEMICI 

DEL  DISEGNO. 


O Norati , e nobili  artriìci,  a prò,  e comodo  de’ 
quali  principalmente  io  a così  lunga  fatica , la  fe- 
conda volta,  melTo  mi  fono  ; io  mi  veggio,  col  favore 
e ajuto  della  divina  grazia,  avere  quello  compiutamen- 
te fornito , che  io  nel  pii.ncipio  della  prcfentc  mia  fa- 
tica promiiì  di  fare»  I*er  la  qual  cola  Iddio  primiera- 
Jltiigra^ia  Di»  mente,  e apprclTo  i miei  S gnori  ringraziando,  che  mi 
Lirel’it avuto  hanno  , onde  io  abbia  ciò  potuto  fare  comodamento  j 
firferivert,  conceduto,  è dà  dare  alla  penna  , e alla  mente  faticata 
ripofo;  il  che  farò,  torto  che  avrò  detto  alcune  cofe 
brevemente.  Se  adunque  parelfc  ad  alcuno,  che  talvol-  > 
ta  in  fenvendo  fulfi  llato  anzi  lunghetto  , c alquanto 
prolirtb;  r avere  io  voluto  , più  che  mi  fia  (Iato  poffi- 
bilc,  cflTerc  chiaro,  e davanti  altrui  mettere  le  cofe  in 
guifa  , che  quello,  che  non  s’ è intefo,  o io  non  ho  fa- 
si Aufa  iti  puto  dire  così  alla  prima,  fìa  per  ogni  modo  manifefto: 
tuio  ttmut,  g jg  quello , che  una  volta  fi  è detto  . è t ilora  fiato  in 
altro  luogo  repliccto , di  ciò  due  fono  fiate  le  cagioni: 
l’avere  ersi  ridi  erto  la  a , di  cui  fi  tr.i'ta,  » l’ 

avere  ;o  nei  :Le  ;iu  i.iatti,  e fi  è 1’  «.p  lu  ri- 

fìaiiipata,  interrotto  più  d’  una  fiata  per  ifpaz  o non^ 
dico  di  giorni,  ma  di  mefi , lo  feri  vere  o per  viaggi  , 
o per  fnprabbondanti  fatiche,  opere  di  pitture,  dde- 
gni,  e fabbriche;  fenza  che  a un  pjr  mio  ( il  confef- 
lo  liberamente  } è quafi  imponibile  guardarli  da  tutti 
gli  errori.  A coloro  , ai  quali  paicfi'e  , che  io  avelli 

al- 
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alcuni  o vecchi , o moderni  troppo  lodato  ; e che  fa- 
cendo comparazione  da  ellì  vecchi  a quelli  di  quella 
età,  fe  ne  rideflcro  ; non  fo , che  altro  mi  rifpondcre, 
fe  non  che  intendo  avere  Tempre  lodato,  non  Templi- 
cernente,  ma  come  s’  ufa  dire,  fecondo  che;  e avuto  ^ 
rifpetco  ai  luoghi , tempi , ed  altre  fomiglianti  circo-  vmo  \'icntn 
danze.  E nel  vero  , come  che  Giotto  fulfe,  poniamo 
cafo,  ne’  luoi  tempi  lodatiflimo  , non  fo  quello,  che  fUià dt’ umfi, 
di  lui  , e d’  altri  antichi  li  fufle  detto,  fe  fufle  dato  al 
tempo  del  Buonarruoto.  Oltre  che  gli  uomini  di  que- 
llo l'ecolo,  il  quale  è nel  colmo  della  perfezione,  non 
farebb jno  nel  grado  , che  fono , fe  quelli  non  folfero 
prima  dati  tali , e quel  che  furono  innanzi  a noi  ; ed 
infomma  credali,  che  quello,  che  ho  fatto  in  lodare,  o 
bialimarc,  non  1’  ho  fatto  malignamente,  ma  folo  per 
dire  il  vero,  o quello  che  ho  creduto,  che  vero  ua. 

Ma  non  lì  può  lempre  avere  in  mano  la  bilancia  deli* 
orefice  , c chi  ha  provato  , che  cofa  è lo  forivere , e 
madimamente  dove  li  hanno  a fare  comparazioni,  che 
fono  di  loro  natura  odiofe,  o dar  gìudìcio;  mi  averà 
per  ifcufato.  £ ben  fo  io,  quante  fieno  le  fatiche,  i 
difagi , e i danari , che  ho  fpefo  in  molti  anni , d.etro 
a qued’ Opera.  £ fono  date  tali,  e tante  le  didicultà 
che  ci  ho  trovate , che  più  volte  me  ne  farei  giù  tol- 
to pei  difperazione , fe  il  foccorfo  di  molti  buoni , e 
veri  amici,  ai  quali  farò  fempre  obbligar. flimo , non 
mi  aveflèro  fatto  buon’  animo,  e confortatomi  a fe- 
guitare  ccn  tutti  quegli  amorevoli  ajuci , che  per  loro 
li  fono  potuci  , di  notizie , e d’  avvilì , e rifeontri  di 
varie  cofe  , delle  quali , comechè  vedute  1’  avelTi , io 
dava  alfai  peipleflò , c dubbiofo  ; i quali  ajuti  fono 
veramente  flati  sì  fatti  , che  io  ho  potuto  puramente  Jomm- 
fcopnre  il  vero,  e dare  in  luce  queft’ Opera  per 
vivaiT  la  memoria  di  tanti  rari,  e pellegrini  ingegni,  * 
quali  del  tutto  Icpolta , e a beneficio  di  quei , che^ 
f7/.  I i dopo 
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iopo  noi  verranno . Nel  che  fare  mi  fono  flati , coma 
altrove  fi  è detto,  di  non  piccolo  ajuto  gli  fcritti  di 
Lorenzo  Ghiberti  > di  Domenico  Grillandai,  e di  Raf- 
faello da  Urbino  ; ai  quali  febbene  ho  preflato  fede’, 
. . ho  nondimeno  fempre  voluto  rifcontrare  il  lor  dire 

con  la  veduta  dell’ opere,  eflendo  che  infegna  la  lun- 
•'‘'V'  ' ga  pratica,  i follcciti  dipintori  conofccre,  come  fape- 
te,  non  altramente  le  varie  maniere  degli  artefi«i,che 
fi  faccia  un  dotto,  c pratico  cancelliere  i diverfi,  e 
variati  fcritti  de’  luoi  eguali , e ciafeuno  i caretreri  de* 
fuoi  più  flretti  famiglìart  amici,  e congiunti.  Ora  (è 
io  averò  confeguito  il  fine , che  io  ho  defiderato , che 
rlnt  il  giovarci  fiata  di  giovare,  c infieraemente  dilettare,  mi  farà 
t dtUturt.  fommamente  grato;  e quando  fia  altrimenti,  mi  farà 
di  contento  , o almeno  alleggiamento  di  noia  , aver  du 
rato  fatica  in  cofa  onorevole,  c che  dee  farmi  degno 
appo  i virtuofi  di  pietà , non  che  perdono  . Ma  per 
venire  al  fine  oggimai  di  si  lungo  ragionamento,  io 
ho  fcritto  come  pittore,  c con  quell’ordine,  e mode, 
tJé  feriti»  da  che  ho  faputo  migliore  : e quanto  alla  lingua , in  quel- 
affatlto'ptrip^  che  io  parlo,  o Fiorentina,  o Tofeana  eh'  ella  fia  , 
prìmtre  i ttr-  c in  qucl  modo , che  ho  faputo  più  , lafciando  gli  or* 
.pati , e lunghi  periodi,  la  fcelta  delle  voci,  e gli  altri 
ornamenti  del  parlare , e fcrivere  dottamente  , a chi 
non  ha  , come  ho  io,  p'ù  le  mani  ai  pennelli , cho 
alla  penna , e più  il  capo  ai  dìfegni,  che  allo  fcrive- 
re. É fe  ho  femìnati  per  l’Opera  molti  vocaboli  pro- 
pri delle  noftrc  arti  , dei  quali  non  occorfe  pCravven- 
tura  fervirfi  ai  più  chiari  , e maggiori  lumi  della  lin- 
gua noflra,  ciò  ho  fatto  per  non  poter  far  di  manco, 
c per  elTere  intefo  da  voi,  Artefici  , per  i quali , co- 
me ho  detto , mi  f >no  rndTo  principalmente  a quefla 
iatica . Nel  rimanente  avendo  fatto  quello , che  ho  fa- 
]mco,  accettatelo  volentieri , e da  me  non  vogliate^ 
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^uel  che  io  non  fo  , e non  polTo  ; appagandovi  del 
buono  animo  mioj  che  è,  c farà  Tempre  di  giovare jC 
piacere  altrui . (i) 

I i 1 DE- 

_iil  IlXomazzo  nel  fuo  Trattato  lib-  a.  cap.  a.  fi  duole  djd 
Vafari,  che  non  abbia  fcritta  la  Vita  dì  Gaudenzio,  che  egli  meri» 
taincnte  cfalia,  ma  immeritamente  dico  del  Vafari  per  quella  omir» 
fione:  Argomento , per  non  apporgli  più  brutta  nota,  ch’egli  ha 
intefo  folainentc  ad  innalzare  la  fua  Tol'cana  fino  al  cielo- 

AielTandro  Lemmo  nel  Trattato  della  pittura  al  dire  della 
Scannelli  Microc.  lib.  a.  cap.  19.  a c.  VfO.  fi  lamenta  del  Valari, 
che  non  abbia  parlato  de'  Campi  pittori  cremonclì.  Lo  Scannelli 
lo  feufa  con  quelle  parole  : Non  effendo  forfè  egli  confapevole  , che 
non  forte  il  primo  e determinato  intento  d’  erto  Vafari,  nel  deferì* 
yere  nna  tal  ilioria,  che  di  fabbricare  un  fodo,  e p'umo  racconto 
de’ propri  Tofeani,  come  per  fe  ftelTi  copioli,  e dew,  e folo  ac-, 
cennare  gli  altri  per  accidente , o per  dir  meglio  per  lor  difgrazìa  « 
11  Lnmazzo  non  parla  del  Coreggio  V.  lo  Scani:.  a c.  81.  d 
pure  lo  (limava  tanto  e meritamente , dunque  fu  invidiofo  f Infomw 
ma  quella  conclulìonc,  o perorazione  del  Vaiati  balla  furticiente- 
enente  per  rirpondere  a quanto  gli  hanno  oppollo,  e talora  morda”, 
cernente  e calunniof;>mente  coloro , che  hanno  feritto  fepra  le  tre 
kelle  arti  ; i quali  gli  fi  fono  difilaù  addelTo  con  maggiore , e piU 
potente  animofità,  e iaridùi  di  quella,  che  ci&  gli  iioiprorec«aa 
eoa  poca  giuilùia. 
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DESCRIZIONE 

DELL’  APPARATO 
PER  LE  NOZZE  DEL  PRINCl'E 

D-  FRANCESCO  DI  TOSCANA 


DESCRIZIONE  DELLA  PORTA  AL  PRATO  ' 

Diremo  adunque  con  quella  maggior  diftinzione , e 
brevità , che  dall’  ampiezza  della  materia  ne  fa- 
rà concelTo,  che  invenzione  ir.  tutti  queftr  ornamenti 
fu  di  rapprefentare  con  tante  pitture,  e fculture,  qua- 
li che  vive  foITcro,  tutte  quelle  cirimonie  ,•  c effetti  jc 
pompe,  che  per  il  ricevimento,  e per  le  nozze  di  Piin- 
cipefla  sì  grande  pareva , che  convenevoli  effer  dovet 
fero  ; poeticamente  > e ingegnofamente  formandone  un 
corpo  in  tal  guifa  proporzionato,  che  con  giudizio,  c 
graziai  dilegnati  effetti  opcraffe.  E però  primieramen- 
te alla  porta  , che  al  Prato  fi  chiama , onde  fua  Al- 
tezza nella  città  introdur  fi  doveva  , con  mole  vera- 
mente eroica , c che  ben  dimollrava  1’  antica  Roma.» 
nell’  amata  fua  figliuola  Fiorenza  riforgere , d*  ar- 
chitettura Jonica  fi  ubbricò  un  grandiflì-noj-e  orna'ilfi- 
mo,  e molto  maellrevolmrnte  comporto  antiporto  ,che 
eccedendo  di  buono  Ipazio  P altezza  delle  mura , che.» 
ivi  eminentiflìme  fonò,  non  pure  agli  entranti  nella  cit- 
tà, ma  lontano  ancora  alquante  miglia  dava  di  fe  ma- 
ravigliofa , e fuperbilfima  villa , ed  era  quello  dedicato 
a Fiorenza , la  quale  in  mezzo  a quafi  due  fue  amate 
compagne  la  Fedeltà,  e 1’  Affez  one  ( qual’  ella  fem- 
pre  verfo  ì fuoi  Signori  ha  diniortrata  ) lotto  forma  d* 
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una  giovane  e belliflìma}  c ridente,  e tutta  fiorita.» 
donna  , nel  principale , e più  degno  luogo  , e più  alla 
porta  vicino  era  fiata  dicevolmente  collocata  , quali 
che  ricevere,  e introdurre;  e accompagnare  la  novel- 
la fua  Signora  volefle  ; avendo  per  dimoftrazione  de’ 
figliuoli  funi  , che  per  arte  militare  fra  1’  altre  illu-  pòfuaiprsie. 
ftre  rcndute  I’  anno,  quali  minirtro , e compagno, 
feco  menato  Marte  lor  Duce,  e maefiro , c in_. 
un  certo  modo  primo  di  lei  padre  ; poiché  fiotto 
i Tuoi  aufpic),  e da  uomini  marziali,  e che  da  Mar- 
te eran  difedi , fu  fatta  la  fua  prima  fondazione,  la 
cui  fiatua  da  man  delira , nella  parte  più  a lei  lon- 
tana , con  la  fpada  in  mano  , quali  in  fervizio  di 
quella  fua  novella  Signora  adoperar  la  volelTe , tutto 
nrinacciofo  li  Icorgeva,  avendo  in  una  bella,  e mol- 
to gran  tela,  che  di  chiaro,  e feuro  fiotto  a’  piedi  di- 
pinta gli  flava  ) molto  a bianchilfimo  marmo  fìccome 
tutte  r altre  opere,  che  in  quelli  ornamenti  furono  ^ 
fimigliante  , ancor’  egli  quali  condotto  feco  ad  accom- 
pagnare la  fua  Fiorenza  , parte  dì  quegli  uomini  della 
invìttìITima  legion  Marzia,  tanto  ai  piimo,  e al  fe- 
condo Cefare  accetta  ; primi  di  lei  fondatori , e.» 
parte  di  quelli  , che  di  lei  poi  nati , avevano  la  fua 
dìfeìplìna  gloriofamente  feguitato.  E di  queftl  molti 
del  luo  tempio  ( benché  oggi  per  la  religion  criHia- 
na  a fan  Giovanni  dedicato  fia  ) fi  vedevano  tutti  lie* 
ti  ufeire  ; avendo  nelle  più  lontane  parti  collocato 
quelli  ché  fol  per  valor  di  corpo  pireva,  che  nome.» 
avuto  avelTero  . Nella  parte  di  mezze  gli  altri  poi, 
che  col  configlio , e con  1’  indullria  , come  commil- 
far)  , o provveditori  ( alla  Veneziana  chiamandogli) 
erano  (lati  famofi;  e nella  parte  dinanzi,  e più  agli 
occhi  vicina,  come  di  tutti  più  degni,  ne’  più  degni 
luoghi  avendo  i capitani  degli  eierciti  podi  : e quelli 
cfae  col  valor  del  corpo,  e dell’  animo  infieme  ave- 
vano 
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vano  chiaro  grido,  e fama  immortale  accquidatofi  ; fra 
quali  il  primo  e il  più  degno  forfè  fi  fcorgeva , come 
Biolt’  altri  a cavallo,  il  gloriofo  Signor  Giovanni  de* 
Medici  dal  naturai  ritratto , padre  dignilTìmo  del  gran 
Cofimo,cbe  noi  onoriamo  per  ottimo,  e valorofilTu 
mo  Duca,  raaefiro  fingolare  dell’  Italiana  militar  di» 
£rol  FìorcniinifàpWni , c con  lui  Filippo  Spano,  terroredellaTur- 
/Mr«-chcfca  barbarie,  e mcffer  Farinata  degli  liberti,  ma» 
rate.  gnanimo  confervatore  della  fua  patria  Fiorenza.  Era» 

vi  ancora  meifer  Buonaguifa  della  Prefla , quegli,  che 
capo  della  fortifiìma  gioventù  Fiorentina , nreritando 
a Damiata  la  prima,  e gloriofa  corona  murale,  s* 
acquifiò  tanto  nome  , e ammiraglio  Federigo  Folchi 
•avalicr  di  Rodi  , che  co’  duoi  figli  ’,  ed  otto  ni- 
poti fuoi  fece  contro  a’  Saracini  tante  prodezze . Bra- 
vi meifer  Nanni  Strozzi,  M.  Manno  Donati,  e Meo 
Altoviti,  e Bernardo  Ubaldini  detto  della  Carda,  pa- 
dre di  -Federigo  duca  di  Urbino  , capitano  eccellen- 
tifiimo  de’  tempi  nofiri.  Bravi  ancora  il  gran  conte» 
Babile  mefler  Niccola  Acciaioli , quegli  che  4ì  può 
dire  che  confervafle  alla  Regina  Giovanna , e al  Re 
Luigi  fuoi  Signori , il  travagliato  Regno  di  Napoli , 
e che  ivi,  e in  Sicilia  s’  adoperò  fempre  con  tanta 
fedeltà,  e valore.  Eravi  un  altro  Giovanni  de’  Medici 
c Giovanni  Bifdomini,  illuftri  molto  nelle  guerre  co* 
Viiconti:  e lo  sfortunato,  ma  valorolb  Francefeo  Fer» 
- • rucci  : e de’  più  antichi  vi  era  mefler  Forefe  Adima- 

ri,  M.  Corfo  Donati,  M.  Vieri  de’  Cerchi  « M.  Bin- 
daccio  da  Ricafoli,  e M.  Luca  da  Panzano.  Fra  t 
oommilTarj  poi , non  meno  pur  dal  naturale  ritratti  , 
fUtroCapponì  vi  fi  fcorgeva  Gino  Capponi  con  Neri  fuo  figliuolo, 
€ht  t‘ wp»ft  ac  col  Pronipote,  quegli,  che  tanto  animofamentt.» 
SmIo  Vllu  tracciando  gli  infoienti  capitoli  di  Carlo  Vili.  Re  di 
Francia , fece  con  fuo  immortale  onore , come  b;iL« 
4ilTe  quell’  arguto  poeta  : 

nohiU 
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........  vobtimente  fentìre 

La  voce  </’  «»  Capfon  fra  tanti  Culli . 

Eravi  Bernardetto  de’  Medici , Luca  di  Maio  degli  AI- 
bizi  j Tommafo  di  Mcflcr  Guido  , detto  o^i  del  Pala- 
gio , Piero  Vettori  , nelle  guerre  con  ^ Aragonefi 
notiflìmo  ; e il  tanto  , e meritamente  celebrato  Anto- 
nio Giacoinini , con  Mcfler  Antonio  Ridolfi,  e con_. 
molt’  altri  di  quello  , e degli  altri  ordini , ebe  lungo 
farebbe  ; e i quali  tutti  parevt , che  lietillìmi  fì  mo- 
ftralTero  d’ avere  a tanta  altezza  la  lor  patria  condot- 
ta , augurandole,  per  la  venuta  della  novella  Signora, 
accrefcimento  , felicità , e grandezza,  il  che  ottima- 
mente dichiaravano  i quattro  verli , che  nell’  architra- 
ve di  fopra  fi  vedevano  fcritti  : 

Hanc  peperere  fuo  patriam  qui  fanguine  nobis  £pitì^o\dtlti 
erpice  mugnanimos  Hertar  : nunc  & ovantet  y portai 
Et  laeti  incedant , feltcem  terque  quaterque  , 

Certatimque  vocent,  tali  fub  Principe  y Pier  am. 

Nè  minore  allegrezza  fi  feorgeva  nella  fiatua  bel- 
lifiima  d*  una  delle  nove  Mufe,  che  dirimpetto,  e per 
componimento  di  quella  di  Marte  polla  era  : e nom* 
minore  nelle  figure  degli  uomini  feienziati , che  nella 
Cela  folto  i fuoi  piedi  dipinta  della  medefima  grandez- 
za, e per  componimento  fimilmente  dell’  oppoftale  de* 

Marziali,  fi  vedeva;  pei  la  quale  fi  volle  mofirare, 
che  ficcome  gli  uomini  militari  , cosi  i letterati  , di 
cui  eli’  ebbe  Tempre  gran  copia  , e di  non  punto  mi- 
nor grido  ( poiché  per  conceflione  di  ciafeuno  le  let- 
tere ivi  a riforgere  incominciarono  J erano  da  Fioren* 
za  fotte  la  Mufa  lor  guidatrice  ftati  ancora  elfi  con- 
dotti ad  onorare , c nceverc  la  nobile  Spofa  ; la  qual 
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Miifa  con  donnefco,  onedo,  e gentil*  abito , e con 
un  libro  nella  delira  , e un  flauto  nella  fìniflra  roano 
pareva,  che  con  un  certo  affetto  amorevole  voleflo 
invitare  i riguardanti  ad  applicare  gli  animi  alla  vera 
virtù;  e fotte  la  coftei  tela  ( pur  tempre,  come  tutte 
r altre  , di  chiaro  , e feuro  ) fi  vedeva  dipinto  un 
grande , e ricco  tempio  di  Minerva  ; la  cui  lìatua  co« 
tonata  di  bianca  oliva  , e con  lo  feudo  ( come  è co- 
flunse  ) del  Gorgone  , fuor  d’  elfo  pofta  era  ; innanzi 
di  quale,  e dai  lati,  entro  ad  un  recinto  di  balauflrì, 

fatto  quali  per  paffeggiare,  fi  vedeva  una  grande  fchie* 
ra  di  gravillimi  uomini  , i quali  ( benché  tutti  lieti , 
e feflanti  ) ritenevano  nondimeno  nella  fembianza  un 
certo  che  di  venerabile.  Erano  quelli  ancor’ elfi  al  na- 
turai ritratti  : nella  teologia , e per  fancità  il  chiarilfi- 
S JmuhI»  Antonio  Arcivefeovo  di  Fiorenza , a cui  un 

^^'angeletto  ferbava  la  vefcovil  mitria  ; e con  lui  fi  vede- 
va il  prima  frate,  e poi  Cardinale  Giovanni  Domenici, 
con  loro  Don  Ambrogio  Generale  di  Cair.aldoli,  c 
c . MelTer  Ruberto  de’ Bardi , maellro  Luigi  Marfili,  mae- 

Aro  Lionardó  Dati , e altri  molti . Siccome  da  altra 
parte , e quefli  erano  i filofofi , fi  vedeva  il  Platonico 
MclTer  Marlibo  Ficino,  Mefler  Francefeo  Cattani  da 
Diacceto,  MclTer  Francefeo  Verini  il  vecchio,  e Melfi 
Donato  Acciaioli , e pei  le  leggi  vi  era  col  graade^ 
Accurlio , Francefeo  fuo  figliuolo , Mefler  Lorenzo  Ri- 
dolfi,  Mefler  Dino  Roflboi  di  Mugello,  c Mefler  Fo- 
' refe  da  Rabatta . Avevanvi  i medici  anch’  eflì  i lor  ri- 
tratti, fra  i quali  maeflro  Taddeo  Dino,  e Tomnialb 
del  Garbo , con  roaeAro  Torrigian  Valori  , c maellro 
Niccolò  Falcucci  avevano  i luoghi  primi.  Non  rellaro> 
no  i mattematici  si  , che  anch’  elfi  dipinti  non  vi  fofi 
fero;  e di  quefli,  oltre  all’  antico  Guido  Bonatto,  vi  fi 
vedeva  maellro  Paolo  del  Pozzo , e il  mo.to  acuto , e 
ingegnofo,  e nobile  Leonbatifla  Alberti;  e con  elfi  An^ 
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torio  Manetti,  e Loren70  della  Golpaja;  nuelli , per 
man  di  cui  abbiamo  quel  primo  maravij^lio'b  orivolo 
de’  pianeti , che  oggi  con  tanto  fiupor  di  qucila  età  fi 
vede  nella  guardaroba  di  quello  eccellentiflimo  Duca» 

Eravi  ancora  nelle  navigazioni  il  peritiflimo,  e fortu- 
natiiimo  Amerigo  Vcfpucci , poiché  sì  gran  parte  del 
Mondo,  per  eflcre  fiata  da  lui  ritrovata,  ritiene  per  ^ 
lui  il  nome  d’  Ameriga  . Di  varia  poi , c molto  gentil 
dottrina  vi  era  Mefler  Agnolo  Poliziano,  a cuiquantOpo/jjj^*,; 
la  Latina  , e la  Tofeana  favella  da  lui  cominciate  a_« 
riforgere,  debbano,  credo,  che  al  mondo  fia  aliai  ba* 
fievolmente  noto.  Eran  con  lui  Hictro  Crinito,  Gian- 
nozo  Manctti , Francefeo  Pucci , Bartolommeo  Fonzio, 

AlclTandro  de’ Pazzi , c MelTcr  Marcello  Vergilio  Adria-  AJnam. 
ni,  padre  dell’ ingegnofiffimo  , e dottiflìmo  Mefler  Gio. 

Batifla,  detto  oggi  il  Marcellino,  che  vive,  e che  con 
tanto  onore  legge  pubblicamente  in  quefto  Fiorentino 
Studio , e che  novellamente  di  commiflTione  di  Loro 
Eccellenze  liluftrilfime  fcrive  le  Fiorentine  iftorie;  e 
vi  era  Mefler  Cnftofano  Landini,  Mefler  Coluccio 
lutati,  e Ser  Brunetto  Latini  , il  maefiro  di  Dante. 

Nè  vi  mancarono  alcuni  poeti  , che  latinamente  ave- 
vano fcritto,  come  Claudiano  , c fra  i più  moderni 
Carlo  Marfuppini,  e Zanobi  Strada.  Degl’  ifiotici  poìVorid  pìoren- 
fi  vedeva  Mefler  Francel'co  Guicciardini,  Niccolò 
chiavelli,  Mefler  Lionardo  Bruni,  Mefler  Poggio , Mat- 
teo Palmieri;  e di  quei  primi  , Giovanni  , e Matteo 
Villani,  e 1’ antichifluno  Ricordano  Maiefpini . Aveva- 
no tutti,  o la  maggior  parte  di  quelli,  a fodisfazione 
de’  riguardanti , quali  che  a cafo  pofii  vi  foflcro , nelle 
carte,  o nelle  coperte  de’ libri , che  in  mano  teneva- 
no, ciafeuno  il  luo  nome,  o dell’  Opere  fue  più  fa- 
mofe , notato  ; e i quali  tutti , ficcome  i militari , per 
dimoftrare  quel  che  ivi  a fare  venuti  foflcro , i quattro 
vcifi , che  come  a quelli  nell’architrave  dipinti  ciano, 
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chiaramente  lo  facevano  manifcfto  , dicendo  : 

Artibut  fgrefìis  Latice^  Craìetque  Mìnerixe 
Florentet  fempcr  quis  non  mìretur  Etrufeot  ? 

Sed  mtgit  hoc  illot  aevo  florere  necejfe  ejl , 

Rt  COSMO  genitore } ó*  COSMI  prole /avente  ^ 

Accanto  poi  alla  flatua  di  Marte , e alquanto  più  a 
quella  di  Fiorenza  vicina  ( e qui  è da  notare,  come 
con  arte  ringoiare,  e giudizio  fofle  ogni  minima  cola 
diùribuita  ) perciocché  volendo  con  Fiorenza  accom- 
pagnare, quali  diremo,  Tei  deità,  della  potenza  delle 
quali  ella  poteva  molto  ben  gloriarfi  ; le  due  fino  ad 
ora  di  Marte,  e della  Mufa  deferitte  , perchè  altre^ 
Città  potevano  peravventura  non  mcn  di  lei  attribuir- 
lele,  come  manco  fue  proprie,  le  ha  anco  meno  dell’ 
altre  vicine  a lei  collocate  ; eH>ndofi  all’  amp  o ricet- 
to, e quafi  andito,  che  le  quattro,  che  feguiranno , 
alla  porca  facevano,  fervito  a quelle  due  narrate,  co- 
me per  ali , o per  teliate , che  al  fuo  principio  polle 
r una  verfo  il  cartello  era  rivolta  , e 1’  altra  ver^o  1’ 
Arno;  ma  quell’altre  due,  che  principio  del  ricetto  fa- 
cevano, perciocché  con  poche  altre  cittadi  le  faranno 
comuni , andò  anche  alquanto  più  approllimandogliele  ; 
ficcome  le  due  ultime,  perché  fono  al  tutto  a lei  pro- 
priirtime  , e con  nelTun’  altra  1’  accomuna,  o ptr  meglio 
dire,  che  neflùn’ altra  può  con  lei  in  elle  agguagliarli 
( e Ila  detto  con  pace  di  qualche  altra  nazion  Tofea- 
Dénte'  Pttrtr-^*  > la  quale  quando  avrà  uu  Dante  , un,  Petrarca  , e 
€a,téeccac-  un  Boccaccio  da  proporre,  pofà  peravventuia  venire 
in  difputa  ) gliele  melfe  prolfimilfìme , e p ù che  tutte 
r altre  vicine.  Or  ritornando,  dico,  che  accanto  alla 
fiatua  di  Marte,  non  men  dell* altre  bella,  e ragguarde- 
vole, era  Hata  porta  una  Cerere,  la  Dea  delia  colti- 
vazioDc,  c de’  campi;  la  qual  cola,  quanto  utile,  c di 
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guanto  onore  degna  (ia  per  una  ben  ordinata  Città } 
ne  hi  da  Roma  anticamente  infegnato , che  aveva  nel* 
le  tribù  rufticane  dcfcritta  tutta  la  fua  nobiltà}  come 
teftimonia,  oltre  a molt’  altri  Catone,  chiamandola  il 
nerbo  di  quella  pctentiflìma  Repubblica , e come  non 
meno  afferma  Plinio  , tjuando  dice  , i campi  eflerc-» 
flati  lavorati  per  le  mani  degl’  Imperadorij  e poterli 
credere  , che  la  terra  (1  rallegrafle  d’  eflfere  arata  col 
vomero  laureato,  e da  trionfante  bifolco.  Era  quefta 
( come  è coftume  ) coronata  di  fpighe  di  varie  fotte, 
avendo  nella  deftra  mano  una  falce  , e nella  finiftra 
un  mazzo  delle  fpighe  medefime.  Or  quanto  in  quefla 
parte  gloriare  Fiorenza  fi  poffa , chiarifeafi  , chi  in^ 
dubbio  ne  ftefle , mirando  il  fuo  ornatiflìmo , e colti- 
vatiflimo  contado  , dal  quale  ( lafciamo  flare  la  innu- 
merabile quantità  de’  fuperbiflimi , c agiatiflimi  palaz- 
zi, che  per  elfo  fparfi  fi  veggono  ) nondimeno  egli  è 
tale,  che  Fiorenza  quantunque  fra  le  più  belle  Città 
di  che  fi  abbia  notizia,  ottenga  peravventura  la  pal- 
ma, refta  da  lui  di  gran  lunga  vinta,  e fuperata;  tal- 
ché meritamente  può  attribuirfcgli  il  titolo  di  giardino 
dell’  Europa;  oltre  alla  fertilità,  la  quale  benché  per 
lo  più  montuofo , e non  mo'to  largo  fia , nulladimeno 
la  diligenza,  che  vi  fi  ufa  é tale,  che  non  pur  larga- 
mente pafee  il  fuo  grandiflimo  popolo  , e 1’  infinita 
mo'titudme  de’ forctVieri , che  vi  concorrono,  ma  bene 
fpellb  cortefemente  ne  fovvienc  i vicini  , e lontani 
paefi.  Sotto  la  tela,  r tornando,  che  nei  medefimo  mo- 
do, e della  medefima  grandezza  fotto  la  di  cofiei  fta. 
tua  niedefimamente  fi  vedeva  , aveva  1’  eccellente  pit- 
tore figurato  un  bell'lfimo  paefetto , ornato  d’  infiniti, 
e diverfi  alberi  ; nella  parte  più  lontana  di  cui  fi  vede- 
va un  antico , e molto  adorno  tempietto  a Cerere  ^ 

dicalo,  in  cui,  perciocché  apeito,  e fu  colonnari  fo- 
fuefo  era,  fi  vedevano  molti  , che  religiofamcnte  frgri- 
^ K k z fica- 
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ficavano.  In  altra  banda  poi  Ninfe  cacclatilci  per  al- 
quanto più  folitaria  parte  fi  vedevano  (lave  intorno  ad 
una  chiarilTima  , e ombrofa  fontana  , mirando  quafi  con 
meraviglia»  e offerendo  alla  novella  Spofa  di  quei  pia- 
ceri, c diletti,  che  nel  loro  efercizio  fi  pigliano , c de’ 
quali  pcravventura  la  Tofeana  non  è a verun’  altra», 
parte  d’ Italia  inferiore:  e in  altra,  con  molti  contadini 
di  diverfi  animali  faivatichi , e domeflichi  carichi,  fi 
vedevano  anche  molte  villanelle  belle  , e giovani  itL» 
mille  graziofe  , benché  rufticane  guife  , adorne  venire 
anch’  effe  ( teflendo  fiorite  ghirlande  , e diverfi  pomi 
portando  ) a vedere,  e onuare  la  loro  Signoria,  c i 
verfi  , che  come  nell’ altre  P'pra  quella  erano,  con  gran 
gloria  della  Tofeana,  da  Vergilio  cavati , dicevano: 


lnfcrl\iont  pir^ 
r ara  deir  agri' 
toltUT*  , 


Hanc  olìm  veteret  vitam  coìufre  Sabini  : 

Haitc  RemuT  , et  frater  ; /ìc  fortis  Etrurii  crcvit, 
Scilicet  et  rerum  faéJa  ejl  puUberrima  Fiorai 
Vrbs  antiqua  , patent  armit , atque  ubere  glebae . 


Vedevafi  poi  dirimpetto  alla  (latua  della  deferitta 
Cerere  quella  dell’  Indufiria;  e non  parlo  di  quell’  in- 
dufiria  (cmplicemente , che  circa  la  mercanzia  fi  vede 
da  molti  in  molti  luoghi  u(àre;  ma  d’  una  certa  parti- 
colare eccellenza,  e ingegnofa  virtù,  che  h nno  i Fio- 
rentini uomini  alle  cofe,  ove  metter  fi  vogl  ono  ; per- 
lochè  molti  , e quei  giudiziofo  poeta  malTima mente, 
ben  pare,  che  a ragione  il  titolo  d’  Indulti i loro  attri- 
inJuflrU  etmt  builTe.  Di  quanto  giovamento  fia  fiata  quella  cotale  in- 
tfpieffd,  duftria  a Fiorenza,  e quanto  conto  da  lei  ne  fia  fempre 
fiato  fatto,  fi  vede  dall’ averne  formato  il  fuo  corpo,  e 
dall*  aver  voluto,  che  non  poteffe  effet  fatto  di  lei  cit- 
tadino, chi  fotto  il  titolo  di  qualche  arte  non  fuffe  ri- 
dotto, conolccndo  per  lei  a grandezza,  e potenza  non 
piccola  eflcr  pervenuta.  Ora  quella  fu  figurata  una». 

fem-  ‘ 
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ffnmina  d’abito  tutto  difciolto?  e fndloj  tenente  uno 
fcettio,  nella  cui  cima  era  una  mano- con  un  occhio 
nel  mezzo  della  palma,  e con  due  alette,  ove  con  lo 
feettro  fi  con^iungeva  a fomiglianza  in  un  certo  modo 
del  caduceo  di  Mercurio;  e nella  tela  , che  come  l’ al- 
tre fiotto  le  ftava,  fi  vedeva  un  grandiilimo,  c ornatifi- 
fimo  portico,  o fioro  , molto  (òmigliante  al  luogo,  ove 
i noftri  mercatanti  a trattare  i loro  negozi  fi  riducono  , 
chiamato  il  Mercato  ruovo;  il  che  faceva  anche  più 
chiaro  il  putto,  che  in  una  delle  facciate  fi  vedeva  bat- 
ter l’  ore  ; in  una  banda  del  quale  eflendo  maellrevol- 
mente  flati  accomodati  i loro  particolari  Dij,  da  una 
parte  , cioè  la  flatua  della  Fortuna  a federe  Tur  una 
luota , e dall’  altra  un  Mercurio  col  caduceo,  e con 
nna  borfia  in  mano  ; fi  vedevano  ridotti  molti  de’  più 
nobili  artefici,  cioè  quelli,  che  con  maggiore  eccellen-  i„jujlrla  it' 
za , che  forfè  in  altro  luogo  in  Fiorenza  la  lor’  arto  Fip«»i»ini  nd 
efiercitano;  e di  qucfti  con  le  lor  merci  in  mano , quali  ««re*»'»*"'** 
che  all’entrante  PrincipelTa  offerir  le  voleflero,  altri  lì 
vedevano  con  drappi  d’  oro , altri  di  fieta  , altri  con  £• 
nilTimi  panni , ed  altri  con  ricami  belliflìini , e meravi- 
gliofi , tutti  lieti  moflrarli  ; liccome  in  altra  parte  altri 
fi  vedevano  poi  con  diverfi  abiti  palTeggiando  negozia» 
re:  ed  altri  di  minor  grado  con  varj , e bellilfimi  in- 
tagli di  legname,  c di  tarile:  ed  altri  con  jpalloni , con 
mafichere  , e con  fonagli  , ed  altre  cofe  fimciullefche 
nella  medefima  guifa  moflrare  il  medefimo  giubbilo,  e 
contento.  Il  che,  a il  giovamento  delle  quali,  e l’uti- 
le, e la  gloria  , che  a Fiorenza  ne  Ha  venuto,  lo  di-, 
ch'aravano  i quattro  verfì,  che  come  agli  altri  di  fopra 
polli  erano  , dicendo  : 


Quas  artei  pariat  SOLERTI^  ^ nutrìat  ufut^ 
Aurta  monjìravìt  quondam  PLOREtiJIA  cunffis 

Fan 


Digitized  by  Google 


ì6t  Appakatc  per  li  nozze 

Vaniere  namque  acri  ingenio,  atqueemxa  labore  tjl 
Fraejìantìy  unde  faret  vìtam  Jtbi  quìfque  beatam. 

Delle  due  ultime  deità , o virtù  poi , che  come 
abbiamo  detto,  per  la  quantità,  e eccellenza  in  e(Te 
de’  FigluoU  fuoi  , fon  tanto  a Fiorenza  proprie , che 
ben  può  fopra  1’  altre  gloriofa  reputariì , da  man  de* 
(Ira  , e accanto  alla  (tatua  di  Cerere  era  poùa  quella 
d’  Apollo;  prefo  per  quello  Apollo  Tofeano,  che  in* 
fonde  ne’  Tofeani  poeti  i Tofeani  verfi . Quelli  fotto  i 
fuoi  piedi  ( ficcome  nell’  altre  tele  ) aveva  dipinto 
in  cima  d’  un  amenidìmo  monte , conofeiuto  e(fer  d’ 
con  U "FWcom  dal  cavai  Fegafeo,  un  molto  bello,  e fpa- 
prato,  in  mezzo  a cui  forgeva  il  fagrato  fonte 
d’  Aganippe,  conofeiuto  anch’  egli  per  le  nove  Mufe 
che  ìntnrn»  gli  (lavano  follazzandofì ; con  le  quali, 
e all’  ombra  de’  verdeggianti  allori , di  che  tutto  ’l 
monte  era  ripieno  fi  vedevano  varj  poeti  in  vario 
guife  (èderfi , o palTeggiando  ragionare , o cantare  al 
iuono  della  lira,  mentre  una  quantità  di  piccoli  Amo* 
rini  fopra  gli  allori  fcherzando,  altri  di  loro  faetta* 
vano,  e ad  altri  pareva,  che  gettalTero  lauree  coro- 
ne . Di  quelli  nel  più  degno  luogo  fi  vedeva  I’  acu- 
tidimo  Dante , il  Petrarca  leggiadro , e il  facondo  Boc- 
caccio, che  in  atto  tutto  ridente  pareva  , che  pro- 
mettelTcro  all’  entrante  Signora,  poiché  a loro  non_. 
era  tocco  si  nobil  fubietto,  infondere  ne’  Fiorentini- 
ingegni  tanto  valore , che  di  lei  degnamente  cantar 
potelfero;  a che  con  1’  efempio  de'  loro  ferirti  , pur 
che  fi  trovi , chi  imitar  gli  fappia , hanno  ben  aper- 
larghilfima  (Irada . Vedevanfi  a lor  vicini,  e quafi 
che  con  loro  ragionalfero  tutti , ficcome  gli  altri  dal 
naturai  ritratti,  inclfer  Cino  da  Piftoja , il  Montema* 
gno  , Guido  Cavalcanti , Guittone  d’  Arezzo,  e Dante 
da  Majano , che  furono  alla  medefima  età , e fecon- 
do 
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iJo  quei  tempi  affai  leggiadramente  poetarono.  Era^ 
poi  da  un’  altra  parte  monfignor  Giovanni  della  Ca- 
ia  , Luigi  Alamanni,  e Lodovico  Martelli  qon  Vincen- 
ZiO , alquanto  da  lui  lontano  , c con  loro  meffer  Gio- 
vanni Rucellai , lo  Scrittore  delle  Tragedie , c Giro- 
lamo Bcnivieni:  fc  in  quel  tempo  flato  vivo  non  fuf- 
fe  ] fi  farebbe  dato  meritevol  luogo  al  ritratto  anco- 
ra di  mclfer  Benedetto  Varchi,  che  poco  dopo  fc- 
ce  a miglior  vita  paffaggio.  Da  un  altra  parte  poi 
fi  vedeva  Franco  Saccchetti  , che  fcrifle  le  trecen- 
to novelle:  c quelli  , che  benché  oggi  di  poco  gri- 
do fiano  pur  perchè  a’  loro  tempi  non  piccolo  au- 
gumento  a’  Romanzi  diedero,  non  indegni  di  queflo  , n . 
luogo  giudicati  furono,  Luigi  Pulci  cioè,  con  Ber- 
nardo,  c Luca  fuoi  fratelli,  col  Geo,  e con  1’  Altif- 
fimo.  Il  Bernia  anch’  egli  padre,  e ottimo  padre,  e 
inventore  della  Tofeana  burlefca  poefia , pareva , cho 
col  Burchiello  , c con  Antonio  Alamanni , e con  1'  Uni-^«reAiW/r, 
co  Accolti , che  in  difparte  flava , moflralTe  non  de- 
gli altri  punto  minore  allegrezza;  mentre  che  1’  Arno 
al  modo  folito  appoggiato  fui  fuo  leone,  e con  due 
putti , che  d’  alloro  ^ coronavano , e mugnone  noto 
per  la  Ninfa , che  fopra  gli  flava  con  la  Luna  iiu. 
fronte , e coronata  di  flelle , alludendo  alle  figliuole 
d’  Atlante,  ore  fa  per  Ficfole,  pareva,  che  anch’  elfi 
iQqflraffero  la  medefima  letizia,  e contento;  il  che, 
e il  fopraferitto  concetto  dichiararono  ottimamente^ 
i quattro  verfi  , che  come  gli  altri  nell’  architrave 
furono  porti , e che  dicevano. 

Mufurum  btc  regnai  eberut  ; atque  Helicone  virente  p„  U patti  ; 
Po  fihabito  y venere  tibì  Flerentìa  yVater 
Ex'mìi , quoniam  celebrare  btec  regia  digno 
Hon  fotutre  fuo  connubia  carmne  /acro . 

. £ a 


Digitized  by  Google 


2^4  ApI’ARATC  P£R  tE  N0I/.2 

E a rincontro  di  qudìo , da  man  finiftra  pnlo,  non 
nien  forfè  agl’  ingegni  Fiorentini  di  quello  propiio,  (ì 
vedeva  la  futua  del  Difegno,  padre  della  pittura,  fcul- 
tura,  e architettura,  il  |quale , fé  non  frato,  lìccome 
ne’  pafTati  fcritti  (i)  fi  può  vedere,  pefliam  dire,  che 
in  Fiorenza  al  tutto  rinato , e come  in  proprio  nido 
nutrito , e crefeiuto  fìa . Era  per  quefro  figurata  una  (la- 
tua  tutta  nuda,  con  tre  tefte  eguali  per  le  tre  arti,  eh’ 
egli  abbraccia,  tenendo  indifferentemente  in  mano  di 
ciafeuna  qualche  indrumento;  e nella  tela  , che  fotto 
gli  (fava  , ^fi  vedeva  dipinto  un  grandiflìmo  corrile,  per 
ornamento  di  cui  in  diverfe  guife  polla  era  una  gran 
quantità  di  flatue , e di  quadri  di  pittura  antichi,  e mo> 
derni , i quali  da  diverfi  maeftri  fi  vedevano  in  diverfi 
modi  difegnarc , c ritrarre  ; in  una  parte  del  quale  fa- 
cendoli-una  anotomia , pareva  , che  molti  flellero  mi- 
rando, e ritraendo  Umilmente  , molto  intenti.  Altri  poi 
la  fabbrica , e le  regole  dell’  architettura  confiderando, 
^ J minutauiente  volefl'ero  mifurare  certe  co- 

™cntre  che  il  diviro  Michelagnolo  Benarroti , prin- 
* ’cipe,  c monarca  di  tutti,  con  i tre  cerchietti  in  mano 
( lua  antica  imprefa)  accennando  ad  Andrea  del  Sarto, 
a Lionardo  da  Vinci,  al  Puntormo,  al  Rotib  , a Perin 
del  Vaga,  e a Francefeo  Salviati,  e ad  Antonio  da-t 
Sangallo,  e al  Rufiico,  che  gii  erano  con  gran  riveren- 
za intorno,  mollrava  con  Ibmma  letìzia  la  p^mpofi en- 
trata della  nobil  Signora.  Faceva  quali  il  medclimo  1* 
antico  Cimabue  verfo  cert’  altri , e da  un*  altra  parte 
pollo;  di  cui  pareva,  che  Giotto  fi  rideife,  avendogli, 
come  ben  dille  Dante,  tolto  il  campo  della  pittura, 
che  tener  fi  credeva , e aveva  fece , oltre  a’  Caddi , 
Buffalmacco , e Benozzo  con  molt’  altri  di  quella  età. 
In  altra  parte  poi  , e in  altra  guifa  poll<  , fi  vedevano 
tutti  giubbilanti  ragiooarfi  quelli , che  tanto  augumen- 

ta 
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co  air  arte  diedero,  e a cui  tanto  del  tono  quefti  no- 
velli roaefiri  : il  gran  Donatello  ciré,  e Filippo  di  Ser  f>^ttorì  amichi 
Brunellefco , e Lorenzo  CtIi. berti  , e fra  Filippo,  el’ec-  ccctlUnti.' 
celiente  Mafaccio,  e Ddiderio  , e ’l  Verocchio , con 
moli’  altri  dal  naturai  ritratti  ; cl.c  per  elTerfene  nc'paf- 
fati  libri  trattato,  fuggendo  il  tedio  , che  a*  lettori,  re- 
plicando, venir  ne  potrebbe,  and:ò,  fenza  più  dirne, 
trapanandoli,  i quali,  e quel  che  ivi  a fare  venutifuf» 
fero,  come  negli  altri,  da  quattro  Ibprafcritti  verfi  fu 
dichiarato  : 

Np«  piólura  fatity  ncn  pr/fiint  marniora  ^ et  aera, 

Tufeaque  ncn  itrcur,  te/inr!  iii^entìa  fuéfa , Ptr  U pltwrai 
Atque  ea  praedpue  , qiui  mox  ‘ventur*  trahunturi 
Qu'tt  nunc  l'mxtitelet  cuelct  , quh  pinzai  ^pellet  ? 

Ora  nel  bafatnento  di  tutte  quelle  Tei  grandiflime , 
e bellillìme  tele  fi  vedeva  dipinto  una  graziofa  fchicra 
di  fanciulctti , che  ciafeuno  nella  fua  profeflione  alla_» 
foprappofta  tela  accomodata  efercitandofi , pareva,  ol- 
tre all’  ornamento , che  molto  accuratamente  moftraiTe- 
ro,  con  quali  principi  alla  perfezione  de’  fopradipinti 
uomini  ù pervenifle;  llccome  giudiziofamente , e con 
Angolare  arte  furono  le  medelìme  tele  feompartite  an- 
cora , ed  ornate  da  altiflime,  e tonde  colonne,  e da_. 
pilaftn  , e da  diverfe  troferie  , tutte  alle  materie  , a cui 
vicine  erano,  accomodate,  ma  graziole,  e vaghe  ap- 
parvero malTimamenfe  le  dicci  imprefe , o per  meglio 
dire,  i dieci  quali  rovefei  di  medaglie,  parte  vecchi 
della  Città,  e parte  nuovamente  ritrovati,  che  negli 
fpartimenti  (opra  le  colonne  dipinti , andavano  le  dc- 
Icritte  flatue  dividendo,  c 1’  invenzione  di  effe  molto 
argutamente  accompagnando;  il  primo  de’  quali  era  la 
deduzione  d’  una  colonia,  lignificata  con  un  toro,  o 
con  una  vacca  inlìeme  ad  un  giugo,  c con  1’  aratoR 
Tom-  Vii.  li  die- 
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Àntìf  motto 
di  firtaii . 


Tri  poffejffìoni 
tongiunu  . 


dietro , col  capo  velato , quali  fì  veggono  eli  antichi 
Auguri)  col  ritorto  liuto  in  mano,  e con  la  Tua  ani- 
ma, che  diceva:  Colonia  Julia  Florentia . Il  fecondo,  C 
quello  è antichilTimn  della  C ttà,e  con  cui  ella  le  co* 
(e  pubbliche  fugeeliar  fuole,  era  1’  Ercole  con  la  cla- 
va , e con  la  pelle  del  Leone  Nemeo  fenz’  altro  mot- 
to; ma  il  terzo  era  il  cavai  Pceafeo,  che  co*  pii  di 
dietro  percoteva  Turna  tenuta  da  Arno  nel  modo, che 
ù dice  del  fonte  d*  Elicona,  onde  ufeivano  abbondan- 
tilTìme  acque, che  formavano  un  chiarilTimo  fiume  tut- 
to di  cigni  ripieno,  fenz’  anima  anch’  elio:  ficcomo 
anche  il  quarto,  di’  era  compofio  d’  un  Mercurio  coi 
caduceo  in  mano,  e con  la  berfa , e col  gallo,  quale 
in  molte  corniuole  antiche  fi  vede . Ma  il  quinto  ac- 
comodandoli a quell’ alfczicne,  che,  come  nel  princi- 
pio fi  dilTe , fu  per  compagna  a Fiorenza  data,  era  una 
giovane  donna,  meflTa  in  mezzo,  e laureata  da  due, 
che  del  militar  paludamento  adorni  , e di  laurea  ghir- 
landa anch’  dii  incoronati,  fenibravano  elTere  o Confo- 
li , o Impcradori , con  le  fue  parole  , che  dicevano  : 
Gloria  ?op.  Florent,  Siccome  il  fello  , accomodandoli  in 
fimil  guila  alla  fedeltà  di  Fiorenza,  anch’  ella  compa- 
gna era  Umilmente  d’  una  femmina  a feder  polla  figu- 
rando , che  con  un  altare  vicino  , fopra  il  quale  pare- 
va , che  mettelTe  I’  una  delle  mani , e con  1'  altra  al- 
zata, tenendo  il  fecondo  dito  elevato  alla  guifa,  ebo 
comunemente  giurar  fi  vede,  pareva  , che  col  motto  di 
Fìdet  Vop.  Florent.  dichiaralfc  1’  intenzione  fua:  il  che 
faceva  anche  la  pittura  del  fettimo  lenza  motto, eh’  era- 
no ì due  corni  di  dovizia,  pieni  di  fpighe  intrecciati  in- 
fiemc.  E lo  faceva  1’  ottavo,  pur  fenza  motto , con  le 
tre  arti.  Pittura,  Scultura,  e Architettura,  che  a guilà 
delle  tre  Grazie  prefe  per  mano , denotando  la  depen- 
denza , che  1’  una  arte  ha  dall’  altra , erano  fu  una  ba- 
ie , in  cui  (i  vedeva  fcolpito  un  capricoino,  ncn  meno 
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dell’  altre  legEÌadramente  pofle . Facevaio  ancora  il  no> 
no  più  verfo T Arno  collocato,  eh’  era  la  folita  Po* 
renza  col  Aio  leone  accanto , a cui  erano  da  alcune^ 
perfone  crrcoftanti  offerti  diverfi  rami  *d’  alloro,  grate 
quali  del  benefizio  dimofirandofi,  poichi  ivi  le  lettere, 
come  fi  diflc  , a riforgere  incominciarono  : e lo  faceva 
il  decimo,  ed  ultimo  col  fuo  motto,  che  diceva:  Tri- 
bu  Scaptia,  che  fu  la  propria  d’  Augufto  fuo  condito- 
re, fcritto  fu  uno  feudo  tenuto  da  un  leone,  nella  qua« 
le  anticamente  Fiorenza  foleva  ralTegnarfi.  Ma  di  gran- 
diflimo  ornamento , oltra  a’  belliOimi  feudi , ov’  erano 
r armi  dell’  una,  e 1’  altra  Eccellenza,  e della  Sere* 
nilfima  Principefla  , e P infegna  della  Città,  c oltro 
all’  aurea  , e grande  , e Ducal  corona  ,.che  Fiorenza  di 
porger  moftrava,  fu  una  principalilfima  ìmprefa  fopra 
tutti  gli  feudi  polla,  e a propolito  della  Città  meda, 
eh’  era  comporta  di  due  alcioni,  faccenti  in  mare 
nido  al  principio  del  verno  ; il  che  fi  dimortrava  confa  dtìvaleiaoc, 
quella  parte  del  Zodiaco,  che  dipinto  vi  era, in  cui  Qtkt/a nid* 
vedeva  il  Sole  entrare  appunto  nel  fegno  del  Capricor***  “ 
no,  con  la  Aia  anima,  che  diceva  : noi  fidunt\  volen- 
do lignificare,  che  ficcome  gli  alcioni,  per  privilegio 
delia  natura,  nel  tempo,  che  il  Sole  «tra  nel  predet- 
to fegno  di  Capricorno,  che  rende  tranquilliflimo  il 
mare , poflbno  farvi  ficuramente  i lor  nidi , onde  fono 
quei  giorni  A'cioni  chiamati  ; cosi  anche  Fiorenza  fot- 
to  il  Capricorno,  afeendente,  e perciò  antica  , e ono- 
ratirtima  imprelà  del  fuo  ott  mo  Duca,  può  in  qualun- 
que ftagione  il  Mondo  ne  apporti,  fciicirtimaraente , co- 
me ben  fa , ripoCaifi,  e fioiire.  E tutto  querto,  con 
tutti  gli  altri  fopraudetti  concetti,  erano  in  buona  par- 
te dichiarati  dall’  infcrizìone,  che  all’  altiffima  Spofa_i 
favellando,  accomodatamente,  ed  in  belliflìmo,  e ofr* 

■atirtimo  luogo  era  fiata  mefla , dicendo  : 

1 2 7»- 
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Ingrtdere  urhem  felicijjtmo  coniugio fafiam  tuam, 
gujlijjima  yirgo  ^ i ingeniir , & omnì  laude  praejla^- 
tem  ; optai  aque  praefeutia  tua,  & eximìa  virtute , fper‘^- 
laque foecundiiate , optimorum  Prìncìpum  pater»am,et av‘- 
tam  claritatem,  fidelijjtmorum  divium  UetitÌMm , Jlorentif 
urbis  ghriam , et  jelicitAtem  auge  , 

NELL’  ENTRATA  DI  BORGO  OGNISSANTI. 

SEguitando  poi  verfo  il  borgo  d’  Ogniflanti]  (Irada 
come  ognun’  fa,  bellifTima  , e ampiflrima,e  dirittif- 
(ima , fu  all’  entrar  d’  elTa  con  due  molto  gran  colof* 
li  figurato  in  uno  1’  Aufirìa  per  una  giovane  tutta  ar> 
mata  all’antica:  con  uno  fcettro  in  mano,  fignifìcan* 
te  la  bellica  Tua  potenza , per  1’  Imperiai  dignità , oggi 
apprelTo  a quella  nazione  rifedente,  e ove  pare,  che 
al  tutto  ridotta  fìa  : c nell’  altro  una  Tofeana , di  reli> 
giofe  vefii  adorna,  e con  il  fucerdotal  lituo  in  mano, 
itila  che  dimoftrava  anch’  ella  1’  eccellenza,  che  al  divino 
culto  la  Tofeana  nazione  fin  dagli  antichi  tempi  ha  fem* 
pre  avuto  ; per  il  che  ancor  oggi  fi  vede , che  i Pon- 
tefici, e la  Santa  Romana  Chiefa  in  Tofeana  hanno  il 
lor  feggio  principale  voluto  porre.  Di  quelle  avendo 
ciafeuna  un  graziofo,  e ignudo  angcietto  accanto,  che 
all’  una  pareva,  che  ferbalfe  1’  Imperiai  corona,  cali’ 
altra  quella,  che  i Ponrefici  ufar  fogliono,  molto  amo- 
revolmente pareva,  che  1’  una  la  mano  all’  altra  por- 
gelTe,  quali  che  1’  Aufiria,  con  le  fue  più  nobili  Cit- 
tà, le  quali  nella  tela  grandillima , che  per  ornamen- 
to, e per  tefiata  all*  entrare  di  quella  fìrada , e verfo 
il  Prato  rivolta  , fiotto  diverfe  immagini  erano  deioit- 
te , lignificar  volclTc  d’  eflcrc  parentevolmente  venuta 
ad  intervenire  all’  allegrezze,  e onoranze  de’ Serenilli- 
mi  Spoli , e riconofeere , ed  abbracciare  1’  amata  fua_> 
Tofeana  , congiugnendo  in  un  certo  modo  le  due  mal^ 
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fimc  potenze  fpirituale,e  temporale  infieme.  Il  che  ot- 
timamente dichiararono  ì fei  verll , che  in  accomodato 
luogo  polli  furono,  dicendo: 

Ait?ufla  tn  aAjtm  fftvfte  carnet  Aujlr'.a , magni , 
C<iefaris  becc  nata  efi  ^ Cafarìs  atque  forar, 

Carolut  tjl  patruus  , gens  , & faecunda  triunifbis  y 
Imperio  fuìget , Regibus  (ir  proavis  : 
lectitiam,  & pacem  adferimus  ,dulcefque  Hymeneos , 
Et  placida  m requiem  , Tufeìa  dar  a , tibi. 

Siccome  dall’  altra  parte  la  Tofeana  , avendo  a 
Fiorenza  Tua  Regina  , e Signora,  il  primo  luogo  alla_i 
prima  porta  conceduto,  tutta  lieta  di  ricevere  tanta 
donna  pareva,  che  fì  dimodralTe , avendo  in  fua  com- 
pagnia anch’  ella  in  una  fìmìl  tela  accanto  a fé  dipin- 
to e Fiefole,  e Fifa,  e Siena,  e Arezzo,  con  1*  altre 
fue  Città  più  famofe,  e con  1’  Ombrone,  e con  l’Ar- 
bia , e col  Serchìo,  e con  la  Chiana,  tutte  in  varice 
forme,  fecondo  il  folito,  ritratte,  (ìgnìficando  il  con- 
cento Tuo.  con  i fei  feguenti  verfi  in  fomigliante  modo 
come  gli  altri , e in  comodo  luogo  polli  : 

Ominihus  fauftis  , dr  lettor  imagine  rerum  r 
Virginis  afpeéiu  Ceefarteeque  frutr , 

Hrf  nojìret  injtgnes  urbes , bac  ofpida , ée  agri  : 

Hitc  tua  funi  : illis  tu  dare  jura  potes  , 

Audis  ut  refouet  lettis  clamoribus  ettoer  ; 

Et  fUufu , & ludit  Aujìria  cunda  fremat  f 

DEL  PONTE  ALLA  CARRAJA . 

E Acciocché  con  tutti  » profperi  aufpizj  le  fplendide 
nozze  celebrate  fofiero,  al  palazzo  de’  Ricafoli , 
«he  al  principio  del  ponte  alla  Canaja , come  ogn’  imi 

fa, 


Omémtnié 
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fa,  è podo,  fi  fece  di  componimento  Dorico  il  terzo 
l’ornamento  a Imeneo,  lo  Dio  di  quelle,  dedicato:  o 
quedo  fu , oltre  a una  Hngolare  , e vaghiffima  tettata , 
in  cui  gli  occhi  di  chi  per  Borgo  Ogniflanti  veniva, 
con  meravigliofo  diletto  fi  pafeeva,  ai  due  altiflimi,e 
molto  magnificili  portoni , che  in  mezzo  la  mettevano  ì 
fopra  1’  uno  de*  quali,  che  dava  adito  a*  trapaflanti 
nella  drada  chiamata  la  Vigna,  era  giudiziofamente^ 

fioda  la  datua  di  Venere  genitrice,  alludendo  forfè  al* 
a Cafa  de’  Cefari , che  da  Venere  ebbe  origine,  ofor* 
fe  augurando  a*  novelli  ipofi  generazione , e fecondi* 
tà,  con  un  motto  cavato  dall’  epitalamio  di  Teocrito, 
che  diceva: 

KTnPiS  MEN  eEA  KTOPIS  lEON  EPAEeAI 
AAAAAON. 

E fopra  1*  altro  per  onde  pafsò  la  pompa,  e che  in* 
Croduceva  lungo  la  riva  d*  Arno,  quella  di  Latona  nu- 
trice, ichivando  forfè  la  derilìtà , o 1’  importuna  ge< 
lofia  di  Giunone,  con  il  fuo  motto  ancb*  ella  di 

AATflMEN  AOni  AATft  KOTPOTPOWS  TMIN 
ETTEKNIHN  • 

Per  finimento  de*  quali , con  fingolare  artifizio  con* 
dotti  fopra  una  gran  bafe,con  1*  uno  de*  portoni  ap* 
piccata  , ^afi  dell*  acque  ufeito , fi  vedeva  da  una  par* 
te,  fono  forma  d’  un  beliìdìmo,  e di  gigli  inghirlanda* 
to  gigante , 1*  Arno  ; come  le  di  nozze  efemplo  dar  vo- 
IcfÌK , con  la  Aia  Sieve  di  frondi , e di  pomi  inghirlan* 
data,  ancor  ella  abbracciato,  i quali  pomi  alludendo 
alle  palle  de*  Medici , che  quindi  ebbero  origine  , rol^ 
feggianti  fìat!  farebbero,  fe  i colori  in  fui  bianco  mar* 
pio  foflero  convemti , il  quale  tutto  lieto  pareva , che 
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«Ila  novella  Signora  favellaflc  nel  modo,  che  conten- 
gono i feguenci  vcrfì: 

Iti  mare  nunc  auro  flavimtet  Arnut  ttrengt 

VoluatK  . atque  aigento  furlor  nuda  fluet . VMiediAmo. 

Eiru/cof  nuHC  iitu-éìir  c^milandhitt  artgit 
Ctefjreìj^  tellam  sydera  ad  alta  caput» 

Kunc  inibì  fama  t(iam  Tybrìm , julgorcque  rerum 
Tantorum  Unge  vincere  f$t$  dgbunt  . 

E dall’  altra  parte,  per  compimento  di  quello,  fu 
una  limil  bafe,  e in  fiinil  modo,  con  1’  altro  portone 
appiccata , quafi  ali,l’  una  verfo  1’  altra  rivolgendofì , 
c quafi  d’  una  fìmil  forma , il  Danubio,  e la  Orava  ab- 
bracciati fimilmente  fì  vedevano,  che  ficcome  quelli  il 
leone,  avevano  quefii  1’  aquda  per  infegna,  e folleDi- 
nientn , i quali  incoronati  anch’  ellì  di  rofe,  e di  mille 
variati  fioretti , pareva  , che  a Fiorenza  , ficcome  quel- 
li « fé  AelTi,  dicelTero  i feguenti  vedi: 

Quamvìti  flora  ^ tuit  celeberrima  finibut  errtmj 

Sum  feptemgeminuT  , Danubiusque  ferex  : VérUilDJia» 

Virginif  Augujlte  corner,  & Vefligta  ìujiro  , 

Ut  reor:  ^ fi  quod  /lumina  numcn  babent , 

Conjugium  f^ufìum,  & fseundum,  & Hefìoritannot 
Tujcortim , é-  late  nuiitia  regna  tibì . 

Nella  fbmmirà  della  tefìata  poi,  e nel  più  degno 
luogo,  noolto  a bianchiifimo  marmo  fomigliante,  fi  ve- 
deva la  (fatua  del  giovane  Imeneo  , ioghi  1 laudato  di  fio- 
rita perfa , con  la  face,  e col  velo , e con  1’  infcrizio- 
uè  a’  piedi  di  boni  conjugator  Amirir  ^ meffo  in  meizoMgtto per lau- 
dall’  Amore  , che  tutto  atJl>anclonato  Cotto  1’  un  de'a<«  • 
fianchi  gli  (fava,  e dalla  Leulrà  maritale,  che  il  brac- 
ciò  lotto  1’  aitrp  appoggiato  gli  teneva  la  quale  tanto 

bella , 
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bella,  tanto  vaga,  tanto  vezzofa,  e tanto  bene  fcom- 
partita  agli  occni  de’  riguardanti  fi  dimoftrava, che  ve- 
ramente più  dire  non  fi  potrebbe  ; avendo  per  princi- 
pale corona  di  qBcIlo  ornamento  ( perciocché  a tutti 
una  rotai  principal  corona  , c una  principale  imprefa_. 
pnfTa  era  ) in  mano  al  deferitto  Imeneo  formatone  due 
delia  medefima  perfa  , di  che  inghirlandato  s’  era  , le 
■-  quali  con  fembianza  teneva  di  volerle  a’  felici  fpofi 
prefentare . Ma  maflìmamente  belli , e vaghi  , e otti- 
mamente condotti  fi  raofiravano  i tre  capaci  quadri, 
che  in  tanti  appunto,  da  doppie  colonne  divitì  , era_. 
feompartita  tutta  quella  larghiflìma  facciata,  e che  con 
fomma  leggiadria  a piè  dell’  Imeneo  podi  erano  , dc- 
fcrivcrco  in  effi  tutti  quei  comodi,  tutti  i diletti,  e_/ 
tutte  le  defiderevoU  cole,  che  nelle  nozze  ritrovar  fi 
fogliono;  le  difpiacevoli , e le  nojofe,  con  una  certa 
accorta  grazia  da  quelle  difcacciando.  E però  nell’  uno 
di  quelli , e in  quello  del  mezzo  cioè , fi  vedevano  le 
Grazie  nel  modo,  che  fi  cofiuma,  dipinte  tutte  liete, 
e tutte  fellanti , che  pareva  , che  cantafièro  con  una 
certa  foave  armonia  fopra  a’ loro  fcritti  verfi  ,diccnti  ; 

Q^ae  IMm  praeclara  nafcctur  fl'trpe  parcntum 
Inclita  progenie! , digna  atavìfque  fuis  ? 

Etrufea  attoUet  fe  quantir  gloria  rebus 

Conjugio  Aufìriacae  , Mediceaeque  Domus  ? 

Vivite  felices:  non  eji  fpet  irrita  ; namque 
Divina  Charites  taìi.t  voce  c.tnunt. 

Avendo  da  una  parte,  e quafi  che  coro  facelTero 
loro,  convenientcoiente  infieme  acccpoisti  la  G»  .r» 
tù , c il  Diletto , e la  Bellezza , che  col  Conren 
bracciata  dava:  e dall’  altra  in  fimil  gui;a  !’  Ali.gi 
xa  col  Gioco,  e la  Fecondità  col  Ripeto , tutti  Ci.ò  . - 
<i  dolciflimi , e a’  loro  effetti  fimigliauti  ,e  in  mar.  c.a 

dal 
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dal  l'uon  pittore  contraiTegnati , che  agevolmente  co- 
nofccre  fi  potevano.  In  quello  poi,  che  alla  deflra  ói  Fug‘idt!te/!»h' 
^u’cfto  era,  fi  vedeva  , oltre  all’  Amore,  c la  Fedeltà,/^* 
i meddìmi  Allegrezza,  e Contento,  e Diletto, e Ripo» 
fo,con  acceft  facccllc  in  ina. , che  del  Mondo  cac- 
ciavano, rei  prò  ondo  àbiflo  • iniettcndo , la  Gelofia  e 
la  Contenzione,  1’  Affanno,  W Dolore,  il  Pianto,  gl' 

Inganni , la  Sterilità,  e fimili  altx  cote  nojofe , e di- 
fpiaccvoli,  che  si  Tpeffo  fclire  <ònn  pei  turbare  gli  ani- 
mi umani;  e nell*  altro,  dilla  banda  • n fi^a  fi  vedeva- 
no le ,mcdefime  Giazie  in  co"-'pagnia  d:  Giunone,  e di 
Venere,  c della  Concordia,  c dell’  AnioiC.e  della  Fe- 
condità, e del  Sonno,  e di  ratitea,  e tli  TalaffK?,  mct- 
tcre  in  ordine  il  genial  letto,  cen  quelle  arr’che  rcli- 
giolc  ccrimcnic  di  facelle  , ir.  ’ . -Ii.rlande  , e 
di  fiori,  che  cofluirar  fi  focvn...- , • > 41  pic- 
cola copia  una  quantità  a’  Amorini  ’l  Ittlo ’vher- 

zantijC  volanti  fpargerdo  an'tavai'c.  i uiio  poi  fopra 
quelli  con  bellifìimi  Ipartimer.ti  acconojati  due  altri 
quadri,  che  in  mezzo  la  llatua  dell’  Imeneo  mette- 
vano, alquanto  de’  delctitti  mi~o:i;  nell’  uno  de’ qua- 
li imitando  I’  antico  coltume , sì  b.n  da  C tulio  de- 
fcritto,  fi  vedeva  la  Scrcnilfima  IMncp.ffa  da  naturai 
ritratta,  in  mezzo  ad  un  leggiadro  mappellato  di  beU 
liffime  giovani  in  verginal  abito  tutte  di  fiori  incoro- 
nate, e con  f.tcelle  accelè  in  maro,  che  accennando 
vcrlb  la  fleha  £fpero,che  apparire  (i  di mofira va , lem- 
brava  quafi , da  loro  eccitata,  con  una  certa  graziofa 
maniera  muoverli,  e verfo  1’  Imeneo  canaminaic  , con 
il  motto:  O digna  conjunfìa  viro*  Siccome  nell’  altro 
dall’  altra  parte  fi  vedeva  1’  Ecceiientilfimo  l'rmcipo 
in  mezzo  a molti  fimilmente  inghirlandati , e amoioG 
giovani,  non  meno  delie  vergini  donne  follec  ciin  ac- 
cendere le  nuziali  facelle,  e ncn  meno  accennanti  ver- 
fo  r apparita  (Iella,  far  (èmb.anza,  verlo  lei  cammi» 
finn.  yiL  M ni  naa- 
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nando,  del  medcfimo , o maggior  defidcrlo,  col  fu» 
motto  anch’  egli,  che  diceva:  O uedit  ffliciburtutfle, 
l'opra  i quali  ni  molto  giaziofo  modo  accomodata  li 
vedeva  per  principale  iniprefa , come  s’  è detto  , che 
a tutti  gli  archi  polla  era  , una  dorata  catena  tutta  di 
maritali  anelli,  con  le  lor  pietre  compolla , che  dal 
Cielo  pendendo  pareva  , che  quello  terreno  Mondo  fo* 
Canna  J1  ciò-  ftcnelVc , alludendo  in  un  certo  mo  lo  all’  O nerica  ca- 
*ejmia  di  Gicvc,e  (igni licando , mediante  le  noizc  , unen- 

doli  le  celeftì  cagioni  con  le  materie  terrene , la  natura, 
e il  predetto  teireno  Mondo  confervurli , c quafi  per- 
petuo renderfi  ; con  il  motto,  che  diceva:  Katura  /e- 
quUur.  cupide.  Una  quantità  poi,  e tutti  vezzofi , c tut- 
ti lieti , e tutti  in  accnmeduto  lungo  podi  di  putti  , e 
d’  Amorini  fi  vedevano  fparfi , e per  le  bafì  , c per  i 
pilaftri , e per  i felloni,  c per  gli  altri  ornamenti, che 
infiniti  v’ erano, che  con  una  certa  letizia  pareva,  che 
tutti  o fpargefl'ero  fiori , c ghirlande , o foavemente  can- 
-talTero  la  feguente  ode , fra  gli  fpazi  dell’  accoppiato 
colonne,  che,  come  $’  è detto  ,i  gran  quadri , e la  gran 
faccia  dividevano  con  graziofa , e leggiadra  maniera  ac- 
comodata.. 

1 

• . • t , . 

- . Avgujli  fobolet  r.tfia  Ciiefarir  ■ , . . . 

nummo  nupta  'viro  Prìncipi  Etrurìae 

• Faufìis  auj'piciif  drftruìt  vagum 
Ifirum  , regnuqut  patria. 

L Cui  fratcr f genitor.  ^ patruur  atque  avi 
: ■.>  . • FuLgent  innumeri  Jlemmate  nobiles  , 

’oi  I Prue  darò  Imperli  ^ prijca  ab  erigine  . 

• ,r  ’ó  i Dìgno  nomine  Caefares . 

■ n.  -Ergo  magnani mae  'Virgini , ó*  ìnclytae 

I Jam  Bunc , Arne  pater . Juppliciter  maaus 
' - . . Liées et  violis  verjtcolonbus 

• > il'ulehnimi  Flora}  praemai  comam, 

djjjur^ 
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^Jfurgant  froceret  ^ ac  vtìut  aureum^ 

Et  catlefle  jubar  vite  coiant  eam. 

Omntt  accumulent  tempia  Deumj  et  p\ìt 
Arai  muneribuf  /aerar , 

^ali  coniugio  Pax  bilarìt  retiit . 

Fruget  alma  Ceree  porrigit  uhcrert 
Saturni  remeant  aura  /accula  ) 

Orbit  laetitia  fremita  ' • y.'j 

Quin  dirae  Eumenidett  monjìraque  Tartari 
Hit  longCi  duce  te^finibut  exulant . . • ' 

Bellorum  rabiet  bine  abit  effera , 

Mavorr  /anguineut  /ugit , 

Sed  jatn  nox  ruit  ^ et  fiderà  concidunt , , ’ i 

E?  nympbae  adveniunt  : Junoque^  pronuba:  , 1 
Arridet  pariter  blandaque  Gratta  / , . . 
Kudir  funéla  /ororibur,  . ’ ' i' 

H .lec  cingit  nivàt  tempora  Vliit . 

Haee  è purpureit  fitta  gerit  re/tr , 

Huic  molici  vioUe . & /uavir  amuracut 
Kedunt  vìrgneum  caput. 

Zu/uiilaeta  Qwes  cernitura  et  Decor: 

Quei  C’rcum  volitut  turba  Cupidinum: 

Ér  plaudenr  reciwt  baec  Hymeneut  ad  . .:ì  /. 
Eeg»Ut  tbalamì  forer.  ' , ■'  ’• 

Qwd  ftatìt  juvenet  tam  genialibut  ' 

^^ndulgere  torli  ìmmemorei}  ioci 

Ccjfint , et  eboreae  : ludere  voi  fimul  ■ -• 

■Po/cunt  tempora  molliur . . . • 

' Non  vincant  bederae  bratebia  flexiler^. 

Conebae  non  /uperent  ojcula  dulciai  ; 

'Emanet  pariter  /udor  ^ et  qjjìbut  . «■ 

Grato  murmurc  ab  mtimit%  r ■ > - v 

j ! •'  i i ; r ' •l" 

- ' ; M'm  »•  PrfT 
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ArrAiATO  rst  xk  mozzi 

Det  fummum  {mpermmf  regnaque  lupiter 
Det  Latona  parem  progtuJem  patri. 

Ardorem  unanimem  det  Veuut  > atque  Amùf* 
Afpirant  face  mutua, 

DEI  PALAZZO  DEGLI  SPINI. 

Ed  acciocché  neffona  parte  deli*  «no,  e dell*  altrO' 
I>iiperio  Indietro  non  rimaneflc,  che  non  fulTe  al- 
le nozze  felici  intervenuta,  al  pente  a Santa  Trinità, 
e al  Palazzo  degli  Spini,  che  al  Tuo  principio  fì  vede, 
d*  architettura  compofta  non  meno  magnificamente  fu 
il  quarto  ornameoio  fatto  d’  una.  teOata  di  tre  facce, 
r una  delle  quali  verfo  il  ponte  alla  C^iraja  fvolgen- 
dofi , veniva  congiunta  con  quella  del  mezzo,  che  al- 
quanto piegata  era , e che  aach’  ella  con  quella , che 
verfo  gli  Spini,  e Santa  Trinità  in  fin.il  guila  fvoige- 
va  , era  appiccata;  onde  pareva  , che  per  veduta  cosi 
deli’  una,  come  dell’  altra  lirada  principalmente  (lata 
ordinata  fofle,  in  tal  maniera  dall’  una  , e dall’  altra^ 
tutta  agli  occÙ  de’  riguardanti  G dioiolitava  ; cofa  a chi 
ddM-\)cn  confiderà,  d’  artifizio  Èngolare,cche  tendeva  quel* 
Vdi/r«da*  jj  contrada,  che  per  fe  è viliofa , c magnifica  , quanto 
alcun’  altra,  che  in  Fiorenza  fi  ritrovi  ; e viltofillima;  e 
bellifiima  oltre  a modo , avendo  neiU  faccia  , che  nel 
mezzo  veniva,  formatovi  (opra  una  gran  bafe,  duo 
grandifiìmr,  e in  villa  molta  fuperbi  g'ganf  , foflenuti 
da  due  gran  mofirì , e da  altri  (iravaganci  pelei , che  per 
il  mare  di  nuotar  lèmbravano.,  e da  due  marine  Ninfe 
accompagnati , prefi  I’  uno  per  il  grande  Oceano , e 1* 
adire  per  il  mai  Tirreno,  che  in  parte  giacendo,  pare- 
va con  una  certa  affitttuola  liberalità,  che  a’  Serenif- 
fimi  Spofi  prefentar  voieffero  non  pur  molte , e belili^ 
fime  bianche  di  coralli , e conche  giandifiime  di  madri» 
perle,  e altre  lor  marine  ricchezze,  che  ia  man  tene- 
vano; 
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▼ano;  ma  nuove  ifolc,  e nuove  terre , e nuovi  Imperi» 
che  ivi  con  loro  condotte  fi  vedevano  ; dietro  a’  quali  » 
e che  leggiadro,  e pompofo  rendevan  tutto  qucfto  or» 
ttamento,  fi  vedevan  dal  pofare,  che  in  fu  la  baie  fa- 
cevano, a poco  a poco  ergerfi  due  grandiflìme  mexzo 
colonne,  fopra  le  quali  pofando  lalua  cornice,  e fre» 
gio , e architrave  » tafeiavano  dietro  a*  mari  deferitti , 
quafi  in  forma  d*  arco  trionfale  , un  molte  Ipaziofo  qua» 
dro,  (brgendo  fopra  I’  architrave,  e fopra  le  due  colon- 
ne , due  ben  ìntefi  pilaftrr  avviticchiati  » da’  quali  mo» 
vendofi  due  cornici,  formavano- in  fine  un  fuperbo»  e 
molto  ardito  frontefpizio , in  cima  di  cui , e fopra  i vi» 
ticci  de’  due  deferitti  pilafiri  fi  vedevano  polli  tre  gran» 
difiimi  vali  d’  oro  tutti  pieni  » e colmi  di  mille  ,e  mille 
variate  marine  ricchezze;  ma  nel  vano,  che  dall*  ar» 
chitrave  alld  punta  del  frontefpizio  linnaneva,  con  fio» 

folar  dignità  fi  vedeva  una  maellevol  Ninfa  giacere» 
gurata  per  Tcdide,  o Anfitrite  marina  diva,  e regina»^ 
che  in  atto  molto  grave,  per  principal  corona  di  que» 
Ilo  luogo,  porgeva  una  rofirata  corona,  folita  darh  a*^ 
vincitori  delle  navaii  baKaglie,  col  Tuo  motto  ditFtMcr 
mari , quafi , che  foggi ugnefie  quel  ohe  fègue  : Jam  ter» 
ra  tua  eft  : ficcome  nel  quadro , e nella  faccia  dietro 
a’  giganti,  in  una  grandiiììma  nicchia,  e che  di  natura» 
le,  e verace  antro,  o grotta  fembianza  aveva , Ira  mot» 
ti  altri  marini  mofhi-  fi  vedeva  dipinto  il-  Proteo  della 
Georgica  di  Vergilio,  da  Arilleo  legato,  che-  col  dito 
accennando  verfo  i fopralcritù  verfi , pareva  , che  prò» 
fètando  voltile  annunziare  a’  ben  congiunti  fpofi , nel» 
le  cole  marittime  feliciti,  e vittorie , e trionfi  ,dìcen(k>e 

] 

Germana  a^cniet^  filici  emm  aUte  virgo , 

Flora  tìbi , adveniet  ftbtlet  Augufta-  Hymemi 
Cui  fuleher  luveuit  juugatur  foeiere  e^rto 
Kegiu/  Italiae  folumeut  bona  fuantM  fe^ueutur 

Cm- 


Vemfa  it’ Nif 

mi  mariai  !pi^ 

gata% 


2-]i  A rPAKATO  rSR  XS  NOZKI  ■ 

'Corjnglnm}  Pattr,Arne,tìbì,ef  tìhìTloriJa  ^tnter^ 

: ' ' Cleria  quanta  adtritH'rotbcum  HÌl  j/oflcrafallunt, 

•1  E perchè  , coirio  s’.è  defto,  queiìa  faccia <leir  an» 
tro  era  dalle  due  altre  facce,  di  cui  1’  una  verfo  San- 
ta Trinità,  e 1’  altra  verfo  il  ponte  alla  Carraja  vol- 
geva, meflb  in  mezzo ,> li  vedevano  ambedue  ,ch^  della 
medefima  grandezzate  altezza  erano,  in  lìmii  modo  da 
due  fimili  mezze  colonne  meHe  -limilmence  in  mezzo , 
le  quali  in  fimil  guifa  reggevano  il  loro  architrave,' fre- 
gio, e cornice  di  quarto  tondo,  in  fu  la  quale,  cosi  di 
quà , come  di  là,  lì  vedcvans  tre  llatue  di  putti  in  fu 
tre  piediftalli , che  foftcnevano  certi  ricchilumi  felloni 
d’  oro,  di  chiocciole,  e nicchie,  e coralli,  ^n  fala , e 
con  alga  marina,  molto  roaellrevolmente  compolU,  o 
da’  quali  non  men  gentilmente  era  dato  a -tuttx  quella 
macchina  fine<  Mi  ritornando  allo  fpazio' de! la  facciata, 
che  fvolgendo  al  Palazzo. degli  Spim  R*  appoggiava,  0 
vedeva  di  chiaiofcuro  dipinta  in  elfo  una  Ninfa  tutta 
inculta , e poco  meno  che  ignuda , in  mezzo  a molti 
nuovi  animali , ed  era  quella  prefa  perla  nuova  Terra 
del  Pelù;,:con  F altre  nuove  Indie  Occidentali,  lotto 
aufpizj  dcila‘fortunal»flima  Cafa  d’  Aullria,  infeùo^ 
aufirìé,  «a  parte  ritrovate,  e rette , che  volgendofi  verfo  un  Ge- 
c0  Celila  nollro.^Signore  ,■  che  tutto  fuminofo  in  una  Cro^ 
ce  nell’  aria  dipinto  era  ( alludendo  alle  quattro  c^ia- 
rillimc  lleJIe,,  che  di  croce  fembianza  fanno  , novella- 
mente apprciifo  « quelle  genti,  ritiovate  ) pareva  a guifa 
di  Sole  ),chc  con  gli  fp)eQd>di0Ì(ni  raggi  alcune  folte/ 
HBgole.;tr0pairaSè£dicheell0re(pt>rava  in  un  certo  mo- 
do rendere  a quella  Cala  molte  grazie,  poiché  per  lei 
fi  vedeva  al  Diviri  culto,:  e alla  verace  Grifiiana  Reli- 
gione ridotta  I eoo  i Ibttofcritti  veiO  ; 
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Di,  tlbi  prò  meritir  tantir  , ^tignila  preparo , 

Praemia  dijrna Jerant:  quae  vinSìam  mille  catenìff 
Jieu  duris  folvis:  quae  clurum  cernere  Salem 
E tenebris  tantis , Cr  Cbriflum  nojcere  donar. 

\ Siccome  nella  bafe , che  tutta  quella  faccia  regge- 
va ^ e che  benché  al  par  di  quella  de’  giganti  veniifC) 
non  perciò  come  quella  fporgeva  in  fuori,  fi' vedeva-.  • 
quali  per  allegoria  dip.nta  la  taVola  d’  Andromeda, 
dal  crudo  molìro  marino  per  Perfeo  liberata.  Ma  \n  dell’ EU 
cucila,  che  in  verfa  1’  Arno,  c il  ponte  alla  Carraia 
{^volgendoli  riguardava,  fi  vedeva  in  fimil  modo  dipin- 
ta la  fimofa  , benché  piccola-  ifola  dell’  £lba>fotto  for* 
ma  d’  un’  armata  guerriera  federe  fopra  un  gran  fafib, 
col  tridente  nella  delira  mano,  avendo' dall',  un  de’ Ja^v 
ti  un  piccolo  faociullctto,  che  con  uir'delfino  pareva, 
che  vezzofamenie.  fchcrzaflep  e.dall’  altro  un  altro  a 
quel  limile,  che  un’  ancora  reggeva,  con  moltcgalee, 
che  d’  intorno  al  fuo  porto  , che  dipinto  vi  era , aggi- 
rar- fi  vedevano , a pié  di-  cui , e nella  cui  bafe  > in  fi- 
mil  modo  corri fpondendo  alla  fopradì pinta  faccia  , fi  ve- 
deva'fi  nlilmcntc' quella  favola  ,' che  da  Strabone;è  mefi-  . . „ 

fi,  quando  conta,  che  tornando  gli  Argonauti 
acquillo  del  Vello  d’  oro,  all’  Elba  con  Medea  irtUmno. 
vati  , vi  rizzarono  altari,  c vi  fecero  a Giove  fagrifi- 
T'o,  prevedendo  forfè,  o augurando, che  ad  altrotem- 
po  quello  gloriofo  Duca,  per  !’•  ordino  del  .Tofone^ 
quali  della  loro  Iquadra , dovefle  forti fìcàrdola  , e alfi- 
durando' i travagliati  naviganti,  ri  novaresi’  astica.  di> 
lóro, 'e  gloriofa  memoria;'  il  -che  i- quattro  vsrli  irr 
accomodato  luogo 'pofiovi,  ottimamente  dichiaravano, 
dicendo  : 


/•/! 


Pmim; 


ArfAtATo  ris  ti  N«tz> 

Evenert  ctim  Her§er,  littore  m ijto 
Magnanimi  vttit  petìere,  Em  Ilvm  potentit 
Aufpiciit  Ce/hii  miiltét  mmmt»  opera , te  vi 
Pacttum  fela^ttr  fecuri  turrite  ntutte. 

Ma  beniiTimi|  e bizzarra,  e capriccIoTa,  e molco 
ornata  vifta  facevano,  o4trc  alle  varie  imprcfc,  e tro» 
i/fei , e oltre  ad  Artonc,  che  lìti  notante  delfino  permetp 
zo  il  mare  (bllazzandoli  andava,  una  innutoerabilcquan* 
titi  di  ftravaganti  pefci  marini , e di  Nereidi , e di  Tri- 
toni, che  per  fregi,  e piedeAalli ,ebafamenti  ,eovun- 
«oc  Io  fpazio , e la  bellezza  del  lu<%o  lo  ricercava , 
4>arli  erano  : bocome  a pii  del  gran  balàmeoto  de*  gi- 
ganti graziola  villa  faceva  ancora  una  belliflima  Sire- 
na, fopra  il  capo  <T  un  molco  gian  pclce  fedente,  dal- 
la cui  bocca , fecondo  il  voltar  d’  una  chiave  , alcuna 
volta  , non  fenza  delidecato  tifo  de*  circoftanti , fi  ve- 
deva gettare  impecuofanente  acma  addoflb  a*  troppo 
avidi  di  bere  il  bi<inco,e  vermiglio  vino, che  dalle  pop- 
pe della  Sirena  abbondantemente  in  un  molco  capace, 
e molto  adorno  pilo  cafcava.  £ perchè  la  rivolta  della 
faccia,  ov’  era  dipinta  1’  £lba , che  a chi  dal  ponte  ab 
la  Carraia  , lungo  1’  Arno , verlb  gli  ^pini , fìccome  fe- 
ce la  pompa , andava  , batteva  di  prima  giunta  negli 
occhi  ; parve  al  ricrovatote  , nafeondendo  la  bruttezza 
dell’  armadure,  e de’  legnami , che  dietro  necelTaria- 
mente  pofti  erano,  di  tirare  alla  medifìma  altezza  un* 
altra,  fimile  alle  tre  deferitte,  nuova  faccetta,  chvren-, 
deflel^  lìcccme  fece  ) tutta  quella  villa  lietilTmia,  eor- 
Batiffinu  . £ in  quefta  dentro  ad  un  grande  ovato  par- 
ve, che  ben  fiifle  ( tutto  U concetto  della  macchina.- 
abbracciando  ) coHoccare  la  principaliffima  imprefà  ; e 

Setò  per  quefta  vi  fi  vede  va  figurato  un  gran  N'ttuno 
I r ufato  carro  , e con  1’  ufato  t idente,  qual  èdclcnt- 
19  fbi  Vcrgilio,  cUfcacciare  gl’  ùnpottum  venti , pec 

mouo 
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motto  tifando  le  fue  medcfime  parole  : Maturate  fugante 
quafi  volere  tranquillità,  e quiete,  e felicità  nei  Aio 
jcgno  a’  fortunati  Spofi  promettere. 

DELLA  COLONNA. 

Ma  dirimpetto  al  vezzofetto  palazzo  de’  Bartolini, 
per  piò  Aabile,  e fermo  ornamento,  era  di  poco 
non  fenza  Angolare  artificio,  fiata  ritta  quella  antica,  Ctlonns vtrt*- 
e grandiflima  colonna  d*  Orientai  granito,  che  dalle 
Romane  Antoniane  (r)  tratta  era  ; da  Pio  IV.  fiata  a 
quefto  glorioib  Duca  concelTa  ; e da  lui  ( benché  con 
non  piccolo  difpendio  ) a Fiorenza  condotta , a lei  ma- 
gnanimamente, e per  pubblico  di  lei  decoro  fattone 
anche  cortefe  dono;  fopra  cui,  e fopra  il  cui  belliflì- 
mo  capitello , che  di  bronzo , ficcome  la  bafe  fem- 
brara  , e che  di  bronzo  va  or  faccndofi  , (2)  fu  polla, 
benché  di  terra , ma  di  color  di  porfido , perché  cosi 
ha  elTcre,  una  molto  grande,  e molto  eccellente  fia- 
tua  di  donna  tutta  armata, con  la  celata  :n  tefia,rap- 
prefentante  per  la*  fpada  nella  delira , c per  le  bilance 
nella  linifira  mano  j una  incorruttibile,  e molto  vaio- 
cofa  Giufiizia. 

DEL  CANTO  A TORNAQUINCI. 

FU’  fatto  il  fefio  ornamento  al  canto  de’  Tornaquin-  _ 

ci , e dirò  cofa  , che  incredibile  parrebbe  a chi  ve- 
duta  non  1*  avelie,  perciocché  quefto  fa  tanto  magni- <S/r*rc(. 
fico,  tanto  pompofo,  c con  tanta  arte,  e grandezza^ 
fabbricato , che  benthé  congiunto  col  fuperoilEmo  pa- 
lazzo degli  Strozzi,  atto  a far  parer  nulla  le  grandif- 
iom,  yil,  N n fimc 

Al  C'wi  Wle  Tenne  d’ AaMaiao  Cvacalta. 
l»l  La  lutaa  di  porfido  v’  è fiau  btu , ma  il  capitello  è di 
manno  bianco. 
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(ime  cofe  : e benché  in  fico  al  tutto  difaftrofo,  per  la 
ineguale  rottura  delle  fìrade,  che  vi  concorrono,  e per 
altri  inconvenicmi  ; tanta  nondimeno  fu  T eccellenza^ 
dell’  artefice,  e con  canta  ben  intefa  maniera  fu  con* 
dotto,  che  pareva,  che  tante  dififìcultà,  per  più  ammi- 
rabile, e per  di  maggiore  bellezza  renderlo  a polla 
concorre  vi  foflero,  accompagnando  la  ricchezza  de^i 
ornamenti  1*  altezza  degli  archi,  la  grandezza  delle 
colonne,  tutte  d*  armi,  e di  trofei  contese,  e le  gran- 
di ftatue , che  fopra  la  cima  di  tutta  la  macchina  tor- 
reggiavano , quel  bellififimo  palazzo , in  guifa  che  cia- 
feuno  giudicato  avre  bbe , che  nè  quell’  ornamento  ri- 
cercafl'e  altra  accnn.pagnatura , che  d’  un  palazzo  tale: 
nè  che  a tal  palazzo  altro  ornamento,  che  (Quello  fi 
richiedeflfe;  il  che  acciocché  maggiormente  s’intenda, 
e per  più  chiaramente . .e  più  dmintamente  moftrare, 
in  che  maniera  quello  fatto  folTe , necellària  cofa  è , che 
da  quelli,  che  fuor  dell’  arte  fono,  ci  fia  alquanto  per- 
donato , le  a quelli,  che  di  ella  fi  dilettano,  andremo 
forfè  più  minutamente,  che  lor  convenevole  non  par- 
rebbe, deferì venoo  la  qualità  de’  liti,  e la  forma  de- 
gli archi,  e quello  per  mollrare,  come  i nobili  inge- 
gni fanno  accomodare  gli  ornamenti  a’  luoghi,  e 1’  in- 
venzione a’  lìti  con  grazia , e con  vaghezza . Diremo 
adunque,  che  perciocché  la  llrada , che  dalla  colonna 
a’  Tornaquinci  viene  , è ( come  ognun  fa)  larghillìma; 
j e dovendoli  quindi  in  quella  de’  Tornabuoni  trapalTa- 
re,  la  onale  per  la  fua  llreitezza  caulàva,  che  gli  oc- 
chi di  chi  veniva,  in  buona  parte  nella  non  molto  x- 
doma  torre  de’  Tornaquinci , che  più  che  la  metà  del- 
la llrada  occupa,  percuotevano  ; ‘parve  necelTario,  per 
maggior  vaghezza,  e per  fuggire,  quello  inconveniente, 
di  formare  nella  larghezza  ^la  predetta  llrada , d’  or- 
dine compollo  due  archi,  da  un’  ornatillima  colonna di- 
Ttli,  r uno  de’  quali  daya  libero  adito  alla  pompai 

che 
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xhe  nella  profcritta  via  de’  Tornabuoni  trapaflava,e  T 
altro  la  villa  della  torre  nafcondcndo  , pareva , per  vir- 
tù d’  un’  artitìziofa  prol'pettiva  ,che  dipinta  vi  era  , che 
in  un’  altra  flrada  fimilc  a quella  de’  detti  Tornabuo- 
ni  conducelTe , in  cui  con  piacevoìiflimo  inganno  lì 
Vedevano  non  pure  le  cafe  j c le  fincllre  di  tappeti 
adorne,  e d’  uomini  , e di  donne,  che  per  mirare  in- 
tente fteflero  piene  ; ma  con  graziola  villa  pareva  , 
dhc  quindi  in  verfo  gli  entrarti  una  molto  v^ga  gio- 
vane fu  un  bianco  palafreno  ; da  alcuni  flaflìeri  ac- 
compagnata venilTe , tal  che  a più  d’  uno  e il  giorno 
della  pompa  , e mentre , che  poi  vi  dette , fece  eoa 
graziola  beffe  nafeer  defiderio , o di  andare  ad  incon- 
trarla , o di  attenderla  fino  a tanto  .che  trapaflata^ 
fulfe.  Erano  quelli  due  archi,  oltre  alla  prefcritta  co- 
lonna , che  gli  divideva  , melTì  in  mezzo  da  altro 
colonne  della  grandezza  medelima  , che  reggevano 

5;li  architravi , fregi , e cornici , e fopra  ciafeuno  , cori 
eggiadro  ornamento,  fi  vedeva  un  bcllidimo  quadro, 
in  cui  pur  di  chiarofciaro  fi  vedevan  dipinte  1’  ilio- 
rie  , delle  quali  poco  di  fbtto  parleremo , chiuden- 
do di  fopra  ogni  cófa  un  grandiilimo  cornicione , con 
gli  ornamenti  alla  grandezza,  c alla  magnificenza, 
e vaghezza  del  redo  corrifpondemi , fopra  il  quale  po- 
favano  poi  le  flatue  ; le  quali  quantunque  venilTero 
alte  dal  piano  della  terra  ben  venticinque  braccia  eoa 
tanta  nondimeno  proporzione  eraao  fatte , che  nò  1* 
altezza  toglieva  loto  la  grazia , ni  la  lontananza  liu« 
villa  d*  ogni  particolare  ornamento , e bellezza . Sta- 
vano nella  nsedefima  guifa,  quali  ali  di  quelli  due  aiw 
chi  .,  di  teda  dall’  uno  , e 1’  aluo  lato , due  altri  archi , 
r uno  de’ quali  congiunto  col  palazzo  degli  Strozzi  tra- 
paflaodo  alla  predetta  torte  de’  Tornaquinci,  dava  adi- 
to a quelli , che  volgetfi  vcrlb  il  mercato  vecchio  vo« 
lavano , ficcomc  1’  altro  dall’  altro  lato  pollo , faceva 

N n * a 
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il  raedtfimo  cfFrtto  a quelli , che  verfo  la  ftrada  chia* 
'Artìficlopo  in-  mata  la  Vigna  d’  andar  defideralTino;  onde  la  via  di  S. 

^ detto,  eh’  era  tanto  larga  , veniva 
ftrmiu,  ~ quelli  quattro  defciitti  archi  terminando  , a porger 
tanta  vaghezza , e sì  bella  , e sì  eroica  villa  , che  mag- 
giore fodisfazione  agii  occhi  de’  riguardanti  pareva  cte 
porgere  non  lì  potclTe  ; e quella  era  la  parte  dinanzi , 
compolla,  come  li  i detto,  di  quattro  archi  , di  due^ 
di  tella , cioè,  1’  un  finto,  e 1’  altro,  che  nella  via  de* 
Tornabuoni  palTava,  vero:  e di  due  altri  dai  lad , a., 
guifa  d’  ali , che  nelle  due  attraverfanti  llrade  fi  rivol- 
gevano . Ma  perchè  , entrando  nella  predetta  llrada  de* 
Tornabuoni  dai  lato  linillro  accanto  alla  Vigna  , sbocca 
( come  ciafeuno  fa  ) la  llrada  di  San  Siilo , la  quale 
anch*  ella  noce  fifa  riamente  percuote  nel  fianco  della  me- 
defima  torre  de’ Tornaquinciy  nafeondendo  la  medeiìma 
bruttezza  nella  medefìma  maniera,  e col  medelìmo  in- 
ganno della  medefiina  profpettiva;  fi  fece  parere,  che 
anch'  ella  in  una  fimilc  llrada  trapaflalTe,  di  varj  cafa- 
nienti  in  fimil  modo  polli , e con  artifiziofa  villa  d’  una 
molto  adorna  fontana , traboccante  di  chiarilllme  acque 
della  quale , cbi  punto  lontano  fiato  folTe , di  certo  af- 
fermato avrebbe,  che  una  donna  con  un  putto,  che  di 
prenderne  faceva  fembianza , vìva  al  tutto , e non  pun- 
to fimulata  era.  Ora  quelli  quattro  archi  , tornando  a 
quei  dinanzi,  erano  da  cinque,  nel  noodo  detto,  orna- 
te colonne  e fofpelì , e divilì,  formando  quali  una  qua- 
drata piazza  ; ed  era  al  dritto  di  ciafeuna  <F  efie  co- 
lonne fopra  1’  ultima  cornice,  e fommiti  dell’  edificio, 
an  belliffimo  feggio-,  eflendone  nel  medelìmo  modo  po- 
di Quattro  altri  lopra  il  mezzo  di  ciafeheduna  arco,  i 
quali  tutti  fiicevano  il  numero  di  nove;  in  otto  dc’qita- 
li  fi  vedeva  a federe  in  ciafeuno  una  llatua  con  molto 
macfirevol  fembianza , delle  ovali  altra  fi  vedeva  arma- 
ta, aJtia  in  pacifico  abito , ed  altra  eoo  1*  Imperatorio 

- • palu- 
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paludamento,  fecondo  te  qualità  di  •coloro,  chc'titratti' 
vi  erano  ; e in  véce  del 'nono  fe^gio,  e della  nona,  fta-' 
tua  fopra  la  cotenna  del  mezao  li  vedeva  collocato  una  ‘ 
grandilTinia  arme  di  cafa  d’  Auflria  da  due  gran  Vitto»  ' 
rie,  con  1’ Imperiai  corona  foftenuca,  a etti  tutta :quc-- 
fla  macchina  fi  dedicava;  il  che  faceva  manìfefto  va' 

Fandiffimo  epitaffio,  che  con  molto  bella  grazia  lotto 
arme' pollo  li  vedeva  dicente:  , . . v- 

Virtuti  fdìcìtaftque  Dmuf  AuflrU , ]0dY‘^}tuV cJfa 

Jiatique  tot,  et  tantorum  Imperatorum , ac  Regum,qui  4'AujtrU. 
ia  ipj'a  fiorutruut,  et  nunc  maxime  fiarent  , FItrtntia 
augujto  conjugia  particeps  illius  jeUcitatit , grato , p/o- 
que  animo  dicat 

Ed  era  fiata  intenzione  , come  avendo  condotto  a- 
quelle  rplendidiliime  nozze  la  provincia  d’  Aufirìa'con- 
le  Tue  cittadi , e fiumi.,  e col  fuo  mare • Oceano  , e* 
fattole  dalia  Tnfcana  , e dalle  fue  cittadi , e dall*  Arno 
e dal  Tirreno  ( come  s’è  detto  ) ricevere,  di  condur» 
re  adeflò  i fuoi  gloriofi  , e grandifiVmi  Augufii  tutti 
pompofì , e tutti  adooii , ficcome  ordinariamente,  quan» 
do  a nozze  s’  interviene  , ufar  fi  fuole;  i quali  quali 
che  con  toro  la  Serenillinia'Spn là. ‘condotto  aveflero  j. 
folTcro  innanzi  venuti  per  face  con  la  Cala  de’  Medici’ 
il  primo  parentevole  abboccamento  e mofirare  di  qua-» 
le,  c quanto  gteriolà  ftirpe  fuffe  la  nobii  vergine,  eh*’ 
elfi-  ter  prefientac  volevano  ;'  e perciò  ddl’  otto  foprad>> 
dette  ftatue,  fopra  gli.  oitb.fc^L  polte  ve  per  otto-  Ira- 
peradori  di  queéa  angufiilfiraa-  Òlla.' fatte,  li-  verteva  aJ-  . 
la-raan  deffra  dell’  arme  pred etta.y-e< fopra  l’arco, doa-  - • 

de  h poma  trapairava-';' quella  di- Marami liano  li.  al 
prefente  octirao  ,.  e magnanimo  Impcradore , della  Spo»  , 

là  fratello,  fiuto  a cui  in’Utt  molto > capace  quadro  ù 
vedeva  con  bcllìAraa  iwvciniooc  dipint»  la  fu»  nùrabi- 

le 
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'^e  aflunzione  all’  Imperio  , dando  eoli  a federe  in  mez* 
IO  agli  fpirituali  , e a’  temporali  Etcttori  ; quegli  cono- 
fciutì , oltre  all*  abito  lungo  $ per  una  Fede  , che  a’  loro 
piedi  (ì  vedeva  : e quelli  alta  per  una  Speranza  in  (imil 
guifa  pofta.  Vedevanfi  nell’  aria  poi  , fopra  il  Tuo  capo 
certi  angeletti , che  fembravano  di  cacciar  fuori  da  cer- 
te «(cure  , è tencbrofe  nugole  molti  maligni  fpiriti  ; 
volendo  con  eOTi  accennare  o-la  fperanza  , che  fì  ha  , 

. che  quando  che  da,  in  quella  invitrìllinia , e codantidi- 
^ ' . nu  nazione  fi  andranno' d^dipando  , e fpegnendo  le  nu- 
gole di  tante  turbazionì , che  intorno  alle  cofe  della 
religione  vi  (bno  occotlè  , e fi  ridurrà  alla  pndìna  can- 
didezza , e ferenità  di  tranquilliflima  concordia:  ovve- 
ro quali , che  in  qued’  atto  tutte  le  diSenlioni  foder 
via  volatecene,  moltrare,  quanto  mirabilmente  in  tanta 
r^ariazione  di  menti  ,e  di  religioni  cotale  alTunzione , 
con  tanto  confcaTo  delta  Germania  leguita  fude,ilcbe 
denotavano  le  parole,  che  Copra  vi  furono  pofte, -di- 
cendo : 

Maximìlìauuf  IL  falutatur  Imf.  magno  confenfu 
ciòjpitgavd,  Cermanorum  , atque  ingenti  laetitia  honorum 
omnium } & tbri/iianue  pietatit  .felicitate  ^ 

il  ^ t l * * • ^ 

Accanto  pòi  alla  datua  di  Madimiliano  Copraddetto,  in 
luogo  corri Cponden te  alla  colonna  dell’  angolo  , vi  li  ve- 
deva quella  del  veramente  invittidìmo  Carlo  V.  licco- 
nic  fop  a 1’  arco  di  queda  rivolta  , e che  fopradava  al. 
la  drada  della  Vigna,  era  quella  del.  fecondo  Alberto  » 
uomo'  di  fpeditillimo  vaiorei,  benché  piccol  tempo  jm- 
ìmptraJtii  'di  ptraflc.  Ma  Copra  ila  colocoa  idi.t^a  .Cu  meflà  quella- 
€dj*d‘ A*flr'u.àc\  gran  Rrdolfo,‘ilquale  primo  di  quello ■ nome,. pri- 
mo anche  imroduire  in  quefta  nobili  dima  ..Cala  i’  Imp^  - 
, rial  dignità , c che  primo  1’  arricchì  del  grande  Arci- 
ducato d’ Audna , quando  per  tnaocamcato  di  CucceC- 
' '^oiie>.eCcod9  aUMmperio  ùcaduto.,  M iiovedi  U pti*. 
-.1  mo 
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mo  Alberto  fuo  figliuolo , ond«  ha  poi'  prefo  la  Cafa 
d’  Auftria  il  cognome;  il  che  per  memoria  di  tanto  im> 
portante  fatto  , fi  vedeva  con  bellilTima  maniera  nel 
fregio  fopra  quell’  arco  dipinto , con  l’ infcrizionc  a’  pie- 
di , che  diceva  : 

• Rlielfo  prÌM0 

Kodulpbut  Trìmut  ex  bae  familìa  Imf.  Albertun  • 
rrimum.  Aujlrìae  principe  tu  denut , 

• Ma  ritornando  poi  alla  parte  finifira  , e comincian- 
do dal  medefimo  luogo  del  mezzo , (ì  vedeva  accanto 
all' arme,  e fopra  il  finto  arco,  che  la  torre  de’  Tor- 
naquinci  copriva,  la  (tatua  del  religiofifiìmo  Ferdinando 
della  (pofa  padre,  fotto  i cui  piedi,  in  un  gran  qua-, 
dro,  vedeva  dipinta  la  valprofa  refidenaa  per  fua  ope- 
ra fatta  l’anno  ventinove  nella  dife/a  di  Vienna,  con-  -i  .. 
tro  al  terribile  impeto  Turchefeo , denotata  con  il  /b- 
praferitto  motto  d.centc  : . 

‘ ^ firéinoMdo  l. 

FtrdiftMnius  Primut  Imp.  ìngentìbut  copììs  Turcarum  (um  ‘l* 

Keg*  ipjtrum  pulfir^  V'tenntm  nebilem  ^urbem  Fìtitna, 

. . fortijpme  felidjjìmsque  defendit  i . . ■ • ‘ 

■ ■ .•  ■ I ■ ‘ . 

Siccome  nell’  angolo  era  la  (tatua  del  primo,  c 
chiarKlimo  Maifiniiliano , e fopra  1’  arco , che  piegava 
verfo  il  palazzo  degli  Strozzi , quella  del  pacifico  Fe- 
derigo , ^poggiata  ad  un  troncone  d’  oliva  del  mede- 
fimo  Malunuliano  padre;  ira  fopra  1’  ultima. colonna, 
congiunta  col  fopraddetto  palazzo  degli  Strozzi , fi  ve- 
deva quella  del  fopraddetto  primo,  Alberto , quelli  che 
( come  fi  difle  ) fu, primo  da  Ridolfo  fuo  padre  degli 
flati  d’  Aultria  inveflito,  e che  diede  I’  arme,  che  an- 
cor  oggi 'fi.  vede  quella  Dobiliflima  .Cafa , la  quale 
fole  va.  prima.  ,cC(èrc  di  cinque  allodolettc  in  campo  d* . • • ; - 

pxoi  (iovq  quefta  , che  , come  ognuauvede,  i ruttai 

rofla 
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roda  con  una  liftra  bianca  j che  la  divide , dicono  che 
taie  da  lui  fi  mefie  in  ufo,  perciocché  , come  ivi  in 
un  gran  quadro  dipinto  fotco  i fuoi  piedi  (ì  vedeva  , 
Cale  A trovò  e^li  in  quelb  fan^ainonmtna  battaglia  da 
lui  fatta  con  Adolfo,  (lato  prona  depolì-»  dell’  In;pe- 
rial  fede,  ove  il  predetto  Alberto  fi  vedeva  di  fua 
mauo  aumiazaaie  yalorol'amenre  Adolfo , c’  riportarne 
r opime  fpoglie;  e perciocché  fuor  che  il  mezzo  della 
perfona,  che  per  Tarme  bianca  era,  in  tutto  il  refto 
Bacchiato,  e imbrodolato  quel  giorno  di  langue  fi  ri* 
trovava,  con  la  medefima  maniera  di  forma,  e di  co- 
lori, per  quella  memwia,  dipinger  volle  T arme,  che 
poi  da*  faccelTori  di  quella  Cafr  gloriofamente  feguica- 
ta  etrer  dovelTe , leggendoli  fotto  il-  quadro , ficcooie 
egli  altri , una  fimlle  infcrizione , che  diceva  ; • 

Albtrt»  l.\m~  i . i.i  . 


perMort , c fpie- 
gM{Ì0IU  d*U*fv4 
moTU, 


Albertus  I,  Imf.  Adoljvm,  etti  legtbus^mferhm 
ubrogatum  fuerat,  magno  f rodio 
t/meìt  f et  Jplia  ofma  refert  • 


' E perchè  ciafeuno  degli  otto  delcritti  Imperadorì  y 
oltre  alT  univerfaie  arme  di  tutta  la  Cafa,  vivendo  n* 
usò  ancora  una  Già  particolare , e propria  ; per  più  ma- 
jiiGdlo  rendere  a’  riguardanti,  per  cui  ciafeuna  dalle fta* 
tue  fatta  fofife  , fi  mife  ancora  fotto  i lor  piedi  in  bellifi- 
fimi  feudi  quell’ arme,  che,  come  é detto,  portata  pro- 
priamente aveva  ; il  che  oltre  ad  alcune  vaghe , c ao- 
eomodate  iilonctte,  che  ne’  plediftalli  dipinte^  erano, 
rendeva  eroica,  e magnifica , e molto  ornata  vifla;  fic- 
come  non  meno  facevano  nelle  colonne,  e in  tutti  i 
luoghi,  ove  accomodatamente- metter  fi  potevano,  ol- 
tre a’ trofei,  e T armi , le  croci  di  S.' Andrea,  e i fuci* 
Phunitfanof- li)  c Ic  colonoe  d’  Ercole  col  RtottCk.del  Plus  Mitra  , 
M diAtrU  K principale  imprefa  di  quello  arco  J è 'molte  altre  fimili 
ufate  dagli  uomini  4i  quella  Imperialiflìma  famìgfia^  ; 
i - Ktale 
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E tale  era  la  vifta  principale,  che  fi  offeriva  a chi  per 
(diritta  via,  con  la  pompa  trapalTar  voleva.  Ma  a quel-  ; 

li , che  per  il  contrario  dalla  via  dc’Tornabuoni  verfo  i 
Tornaquinci  venivano , faceva  forfè  con  non  men  vago 
ornamento,  per  quanto  la  Grettezza  della  firada  ne 
concedeva  , il  medefimo  fpettacolo  proporzionatamente 
accomodato  ; perciocché  ivi  , die  la  parte  di  dietro 
chiameremo,  quali  un  altro  corpo  fimile  al  deferitto  for- 
mato era , eccetto  che  per  la  fi  rettezza  della  firada , 
dove  quello  di  quattro,  quello  di  tre  foli  archi  fi  vede- 
va cooipofio ; 1’  uno  de’ quali  con  fregiature,  e cornici 
congiungendofi , e perciò  dopp'o  rendendo  quello , fo- 
pra  cui  fi  difie  , che  fu  la  fiatua  del  Secondo  Maflfimi- 
liano  oggi  imperante  polla,  e 1*  altra  con  la  deferitta 
pro'petrìva , che  la  torre  nafeondeva,  anch’  egli  appic- 
candoli faceva,  ch«  il  terzo  , Jafeiando.  fimilmentc  die- 
tro a fe  una  quvidrata  piazzetta,  refiava  1’  ultimo  di 
chi  con  la  pompa  ufeiva , c fi  dimofirava  il  primo  a 
chi  per  il  contrario  per  la  ftrada  de’  Tornabuoni  tor- 
nava; fopra  il  quale  ( che  fu  nella  medefima  forma, 
ohe  i dclcritti  ) era,  ficcome  ivi  gl’ Imperadori  in  que^ 

Ili  fi  vedevano  torreggiare,  ma  in  piedi  fiando  ,,dpc ^ 
Re  Filippi,  padre  1’  uno,  e 1’  altro  figliuolo  del  gran  drt,t fluidi 
Carlo  V.  quello,  ed  il  fecondo  cioè  , che  r pieno  ditan-  C*rU  y, 

Ca  liberali» , e giuftizia  onoriamo  oggi  per  grandilfimo 
e potentiliimo  Re  di  tanti  nobilififimi  regni  ; fra  il  qua- 
le, e la  fidtua  del  predetto  Tuo  avo  fi  vedeva  nel  ri- 
girante fregio  dipinto  quello  medefimo  fecondo  Filip- 
po con,niaeftà  fclcte,  e innanzi  ftargli , una  grande , 

Cd  armata  donna , conofeiuta.  per-  la  Cipcc  bianca , che 
in  petto  avea,  efi*er , Malta  , da  lui  con  . l^i  virtù  dell* 
lllufirifiimo  Sig.  Don  Garzia  di  Toledo , che  ritratto 
vi  era,  dall’  alTcdio  Turchefeo  liberata,  la  quale  pare- 
va, clic  come  memorevole  del  grandilfimo  beneficio, 
volelTe  porgergli  1’  ollìdional  corona  di  gramigna  , il 
SfatM.  yil>  O Q che 
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che  era  fatto  manifcfto  dal  fottolcrittogli  epitaffio,  che 
diceva  .* 

* s 

Melila  crepa  e fattcibut  tmmtnifJìiHorum  bo(lìam^ 
Jiudia^  & auxiliit  pijjìnì  regit  ybllif fi  confervJto- 
rem  fuum  cerona  gramìnea  domi . 

E perchè  la  parte,  che  verfo  la  ftrada  della  Vi- 
gna rifguardava , avefle  anch’  ella  qualche  ornamen- 
to , cofa  convenevole  parve  fra  1’  ultima  cornice./ , 
ove  pofavano  le  ftatue . e I’  arco , che  grande  fpaiiq 
era  , con  un  grande  epitaffio , dichiarare  il  concetto  di 
tutta  quella  grandilfima  mole  , dicendo. 

1 r 

Imperio  late  fulgentet  afpice  ^eget  ; 

Auflriaca  hot  omnet  edidit  alta  Domut . 

• Hit  ittviila  fitti  virtut:  bit  cunóla  fitbafìa: 

Hit  domita  efi  tellut , Jervit  ó*  Oceanut , 

Siccome  nella  medefima  guifa , e per  la  medefì- 
ma  cagione  fi  fece  diverfo  il  Mercato  Vecchio  anche 
io  quello  , dicendo: 

Imperitt  gent  nata  bonit , de  nata  triumphity 
Q^am  genuf  è cello  ducere  nemo  ntget  : 

Tuque  nitent  germen  divinte  ftirpit  Etrufeit , 
Traditum  agtìt  nitidit  y ut  fola  culla  btet  : 

Sì  mibi  contingat  veflro  de  /emine  fruflum 
' ■ Carpire  t de  in  natit  cernere  detur  avot , 

O fortunatam  ! vero  fune  nomine  fiorent 

Urbi  ferar , in  quam  fort  congerat  omne  ìtonum . 


del' 
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Ma  convenevole  cofa  parve,  avendo  nel  deferitto 
lii'^go  detto  i trionlrrfi  Aupufti , di  condurrò 
anch?  a!  ch’irò,  che  de’  Carnefecchi  è detto,  c che 
da  qs:ilo  non  lontano  èra  , con  tutta  la  lor  pompai 
li  ai  1 ner.te  i magnanimi  Medici  , quali  che  gli  Augu- 
ri liveientcmcnte  ricevendo  ( come  li  cofluma  ) per 
la  condotta,  e dellderata  Spofa  fcfteggiare,  e onorar 
yolerìero.  Qui  non  meno  farà  ncccfiariu,  lìccome^ 
in  alcuno  de’  feguenti  luoghi,  che  da  quelli,  che  fuor 
dell’  arte  fono,  ne  lìa  concelVo  minutamente  deferi* 
vere  il  fito  del  luogo,  e la  forma  degli  archi,  c de- 
gli ornamenti  ; perciocché  intenzione  r.ortra  è di  mo- 
itratc  non  meno  I’  eccellenza  delle  mani,  e de’  pen- 
nelli di  quelli  arterici,  che  1’  opere  cleguirono,  chtj 
la  fertilità  dell’  ingegno  , e P acutezza  di  chi  dell’ 
iftoric , c di  tutta  I’  invenzicne  fu  il  ritrovatole.  E’'  * 
maflìmamente , che  il  fito  di  quello  luogo  fu  il  più 
difaftrofo  forfè , e il  più  malagevole  ad  accomodare, 
che  nelluno  degli  altri  deferirti  , o da  deferiverfi . 
Perciocché  volgendo  ivi  la  firada  verfo  Santa  Maria 
del  Fiore,  e alquanto  nel  largo  pendendo,  viene  a 
farvi  quell’  angolo,  che  da  quelli  dell’  arte  é chia- 
mato cttulb,  e quella  era  la  parte  delira;  ma  al  di- 
rimpetto , e nella  parte  finifira  eflendovi  una  piccola 
piazzetta,  nella  quale  due  firade  rifpondono;  1’  una^ 
che  dalla  piazza  grande^  di  Santa  Maria  novella  vie- 
ne, e altra  dall’  altra  piazza  fìmilmente  Vecchia..^ 
chiamata  ; in  quella  cotale  piazzetta , che  in  vero  è 
fproporzioniitillìma , fi  formò  in  componimento  di  tea- 
tro ottangolare  tutta  la  parte  di  lòtto,  le  cui  porte 
erano  quadre,  e di  ordine  Tofeano;  e fi  vedeva  fo- 
pra  cialcuna  d’  elTe  nua  nìcchia , da  due  colonne  in^ 
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mezzo  mcffa  con  fuc  cornici , architravi  ed  altri  or- 
namenti ricchi , c pompofi  di  dorica  architettura  . Ma 
crelcenrlo  in  alto,  fi  creava  I’  ordine  terzo,  ove  (i 
vedeva  fopra  le  nicchie  in  ciafeuno  fpazio  un  quadro 
co’  Tuoi  ornamenti  di  pittura  belliirimi.  Ora  conve- 
nevole cofa  è d’  avvertire  , che  quantunque  u fia-» 
detto,  che  quadre  fofìero  le  porte  da  bafib,  e Tof^ 
cane,  che  le  due  non  dimeno,  ove  entrava,  e ufei- 
va  la  (Irada  principale,  e onde  doveva  trapalTar  la 
pompa,  furono  fatte  a fembianza  d’  a*co , allungando- 
fi  non  piccolo  fpazio  1’  uno  in  vcifb  l’entrata,  c 1’ 
"Archi  m gulfa  altro  vcrfo  r uCcita  a guifa  di  vefiibulo,  c avendo 
divcflibulo-  pgiig  faccia  del  (jifuori  renduto  1’  uno,  c 1’  altro  rie- 
chiffimo,  e ornatilfimo,  quanto  proporzionatamente  lì 
doveva»  Defericta  ora  la  torna  generale  di  tutto  1’  edi- 
fizio,  c alia  particolare  difeendendo , e dalla  parto 
dinanzi  , e che  prima  agli  occhi  de’  camminanti  fi 
offeriva,  e che  a guifa  d’  arco  trionfale,  come  fi  è 
detto,  e di  ordine  Corintio  era,  incominciando,  fi  ve- 
deva il  predetto  arco  eflere  dall’  una  , e dall’  altra 
parte  meflb  in  mezzo  da  due  armate,  e molto  belli- 
cofe  ilatue , di  cui  ciafeuna  fu  una  graziofa  porticclla 
pofandoh , fi  vedevano  fimilmente  fuori  d’  una  nicchia 
mclTa  da  due  proporzionate  colonne  anch’  ella  ìn_. 
mezzo  ufeire . Éd  erano  quelle  ( quella  cioè , che  dal- 
Z>M€4  étltfftM-  la  parte  deilrt  fi  dimofirava  ) fatta  per  il  Duca  Alef- 
fandio,  genero  del  chiariffimo  Carlo  V,,  princìpi 
fpiritofo,  e ardito  , edi  molto  graziefe  maniere,  te- 
nente in  una  mano  la  fpada , e nell'  altra  il  ballon 
Ducale,  col  motto  per  la  fua  acerba  morte  a’  piedi 
.pollogli,  che  diceva;  S/  Fata  afpera  rumpat^  Atexarf 
«ri/.  Ma  in  quella  dalla  parte  finillra  fi  vedeva, 
ficcome  tutti  gii  altri  dal  naturai  ritratto , il  valorofif- 
fimo  Sig.  Giovanni  , col  calce  d’  una  lancia 
ìa  mano,  e cui  fuo  titolo  aocb’  egli  fotto  i piedi 
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Italum  fortlffl  Jufler  . E perchè  fopra  1’  architrave^ 
di  quefte  quattro  prime  colonne  era  proporzionata* 
mente  porto  un  larghirtimo  fregio,  per  quella  larghez- 
za , che  teneva  la  nicchia,  fi  vedeva  fopra  ciafeuna 
delle  rtatue  un  quadro  meflb  in  mezzo  da  due  pila- 
ftri  ; ove  in  quello  fopra  *1  duca  Aleflandro  fi  vedevalfli/>r</i  delDu-: 
di  pittura  la  di  lui  ufata  imprefa  del  rinoceronte/'  AUff»ndrQ> 
col  motto  di  non  buelvo  fin  vincer,  E fopra  quella.* 
del  Signor  Giovanni  nella  medefima  guila  il  (uo  ar- 
dente fulmine.  Ma  fopra  1’  arco  del  mezzo  che  adito 
capace  per  più  di  fette  braccia  di  larghezza , e pet 
più  di  due  quadri  d'  altezza  alla  trapartante  pompa 
dava,  e fopra  alla  cornice,  e a’  frontefpizj , fi  vede- 
va con  bella  maertà  a feder  porta  quella  del  valoro- 
fo , c prudentiffimo  duca  Cofimo,  padie  ottimo 
fortunatifiìmo  fpofo , con  il  fuo  motto  a’  piedi  anch'  ^ 

egli;  che  diceva:  Pietate  ìnfignlt  & armiti  e con  una 
lupa , ed  un  leone , che  in  mezzo  lo  mettevano  , pre- 
fe  per  Fiorenza , e per  Siena , che  da  lui  rette , e ac- 
carezzate, infieme  amichevolmente  di  ripofarfi  fem- 
bravano,  la  ouale  rtatua  fi  vedeva  fituata  appunto  nel 
fregio,  e nella  dirittura,  e in  mezzo  mefia  da’  qua- 
dri delie  deferitte  imprefe , nafeendo , per  quanto  te- 
neva querta  larghezza  fopra  la  cornice  in  alto , co* 
fuoi  pilartii  proporzionati,  e cornice,  ed  altri  abbiglia- 
menti, un  altro  quadro  di  pittura,  in  cui  alludendo 
alla  creazione  del  predetto  duca  Cofimo , molto  pro- 
priamente fi  vedeva  figurata  1’  irtoria  del  giovane  Da- 
vid , quando  da  Samuele  fu  unto  Re , col  fuo  motto 
A Domino  faflum  efi  iflui . Ma  fopra  quell’  ultima.» 
cornice,  che  s’  alzava  molto  grande  fpazio  di  tern 
fi  vedeva  poi  1’  arme  di  quella  benavventurofa  fami- 

flia  , grande  , e magnifica  , quando  fi  conveniva , che 
a due  Vittorie  finte  pur  fempre  di  marmo , era  an- 
eh’  ella  con  la  ducal  corona  fertenuta,  avendo  fo- 
pra 
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pra  la  principale  entrata  dell’  arco  in  accomodatifflmo 
luogo  r ifcrizioRCj  che  diceva: 

Virtutì  fclìcìtatìque  ìlJuJìnJJiHue  ìnitàice*  /.imilUf 
qkee  floT  Ttalite , lumen  Etrurice , decui  fatrìce  f:m- 
per  fu'f,  nunc  afeita  fibi  Cefarea  fobole  ^ elvibus 
Jecuritatem , & cmni  fuo  Imperio  dignìtAtem  auxit 
grata  patria  dicat , ' 

Ma  entrando  dentro  a quedo  arco,  H trovava.»  ^ 
quafì  una  loggia  alTai  capace,  e lunga,  con  la  Tua 
volta  di  fopra  bizzarriflìmamente , e con  bel  ilTimo  gar- 
bo, e diverfe  imprefe  tutta  abbigliata  , e dipinta  ; do- 
po la  quale  in  due  pilaftri,  fopra  cui  girava  un  arco, 
per  il  quale  s’  aveva  I’  entrata  nel  prima  detto  tea- 
tro , fi  vedevano  a rincontro  1’  una  dell’  altra  due 
molte  graziole  nicchie,  fra  le  quali  ( che  quafi  con- 
giunte con  quedo  fecondo  arco  erano,  e il  prima^ 
deferitto  ) fi  vedevano  ne’  vani  delle  finte  pareti,  che 
reggevano,  due  capaci  quadri  di  pittura,  le 
cui  ifiorie  dicevolmente  accompagnavano  ciafeuno  la 
fua  datua,  ed  eran  quede:  in  quella  da  manritta  cioè 
r una  fatta  per  il  gran  Cofimo,  detto  il  Vecchio;  il 
quale , quantunque  nella  famiglia  de  medici  fodero 
prima  dati  per  armi , e per  azioni  civili  molti  egre- 
gi , e nobili  uomini  , fu  nondimeno  il  primo  fonda-, 
core  della  fua  draordinaria  grandezza,  e quafi  radi- 
ce di  quella  pianta,  eh’  è poi  canto  felicemente  a tan- 
ta grandezza  pervenuta  ; nel  cui  quadro  fi  vedeva ^ 
dipinto  il  fupremo  onore  dalla  fua  patria  Fiorenza  at- 
tribuitogli, quando  dal  pubblico  Senato  fu  padre  della 
patria  appellato  , il  che  ottimamente  dichiarava  1* 
ifcrizione,  che  folto  fi  vedeva,  dicendo; 
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COSMUS  Medìcei',  vetere  bonefììjjìmo  emnìunt^ 

Senalut  eonfulto  renovato,  Parem  patrìee  appel-  Elogio  *Cafr 
latur.  moti  vecchio- 

Eifendo  nella  parte  di  fopra  del  medefìmo  pila* 

Aro,  in  cut  la  nicchia  poQa  era  , un  proporzionato 
quadretto)  nel  quale  il  magnifico  pierò  luo  figliuolo 
ritratto  era,  padre  del  gloriofo  Lorenzo,  detto  anch* 
egli  il  Vecchio,  verace,  e unico  Mecenate  de’  tem- 
pi fuoi , e ottimo  confervatore  dell’  Italica  tranquilli- 
tà ; la  cui  flatua  fi  vedeva  nell’  altra  predetta  nicchia 
corrifpondente  a quella  del  vecchio  Coumo,  avendo  nel 
quadretto  cheiniimil  modo  fopra  il  capo  dipinto  gli  era , 
il  ritratto  anch’  egli  del  magnifico  Giuliano  fuo  fra- 
tello, e di  Papa  Clemente  padre;  e nel  quadro  mag- 
giore , corrifpondente  all’  iftoria  di  Cofìmo , 1’  ifloria_, 
del  pubblico  concilio  fatto  da  tutti  i Principi  Italiani 
ove  fi  vedeva  col  .configlio  di  Lorenzo  fermarli  quella 
tanto  fiabile , e tanto  prudente  congiunzione , per  cui 
r Italia  , mentre  eh’  ci  vifTe , e eh’  ella  durò , fi  vide 
'condotta  al  colmo  delle  felicità;  (iccome  poi  moren- 
do egli , e venendo  ella  meno , fi  vide  precipitare^ 
in  tanti  incendi  , e in  tante  calamità , e rovine , il 
che  non  meno  chiaramente  moftrava  l’ ifcriztone,  che 
fotto  avea  dicendo: 

Laurentìut  Medicei,  belli,  et  facìi  artìbut  extellemi ,di» 
vino  fuo  cohJìIìo,  conjunflir  unìmìi  , et  tfibui  Prind- 
fum  italerum , et  ingenti  Italiae  tranquillitnte  fgrta  f 
Fareni  optimi  faeculi  appellatur . 

Ma  venendo  poi  nella  piazzetta,  in  cui  (come  s* 
è dettoci’  ottangular  teatro, che  così  lo  chiameremo, 
pollo  era , cominciandomi  da  quella  prima  entrata , e 
da  man  delira  girando,  diremo,  che  quella  prima  pat- 
te 
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te  era  da  qu-ft’  arco  dell’  entrata  occupata  ; fopra  il 
quale  in  un  fregio , corrifpondente  nell’  altezza  al  ter- 
«Oi  e ultimo  ordine  del  teatro,  fi  vedevano  in  quar« 
tro  ovati  i ritratti  di  Gio.  di  Ricci , padre  del  vecchio 
Cofimo,  e quello  di  Lorenzo  Tuo  figliuolo,  del  mede> 
(imo  Cofimo  fratello,  da  cui  quello  fortunato  ramo  de* 
Medici , oggi  regnanti , ebbe  origine,  e quello  di  Pier 
Francefeo  , di  quello  Lorenzo  figliuolo  , con  quello  d* 
un  altro  Giovanni  fimilmente  , padre  del  prima  detto 
bellicofo  Sig.  Giovanni  • Ma  nella  feconda  faccia  pur 
dell’  ottangolo,  e con  T entrata  congiunta,  fi  vedeva_< 
fra  due  ornatilTtme  colonne  in  una  gran  nicchia  a fe* 
dere,  e di  marmo  , come  tutte  1’  altre  (latue,  figurata, 
. con  la  regai  bacchetta  in  mano , Caterina  la  valomfa 
^é!'RtgiMdi  Francia  , con  tutti  quegli  ornamenti , che  alla 

FrMciJ.  leggiadra , ed  eroica  architettura  fi  ricercano.  Ma  il  ter- 
zo ordine  di  fopra,  ove  fi  è detto,  che  venivano  i 
quadri  di  pittura  , era  per  la  collei  illoria  figurata  la.» 
medefima  Reina  , con  gran  maellà  a federe,  che  dinan* 
-.zi  aveva  due  bellifiime  donne  armate,  1’  una  delle  qua- 
li prelà  per  la  Francia,  che  ii^inocchiata  llava,  pare- 
va, che  le  prefentalTc  un  bellimmo  putto  di  regai  coro- 
na adorno;  ficcome  1’  altra  in  piede,  che  la  Spagna 
era,  pareva,  che  in  fimil  guifa  le  prefentalfe  una  ieg- 
gadrilfima  fanciulla;  volendo  pel  putto  intendere  del 
Crillianiflìmo  Carlo  IX.,  che  oggi  per  Re  della  Francia 
' è riverito;  c per  la' fanciulla  1’  elettiffima  Regina^  di 
Spagna  moglie  delf  ottimo  Re  Filippo,  Vedevafi  poi 
.intorno  alia  medefima  Cateiina,  con  molta  riverenza, 
alcuni  più  piccoli  putti  llare|,  prefi  per  gli  Tuoi  gra- 
ziofillìmi  figliuoletti,  a’  quali  pareva,  che  una  Fortuna 
'ferbatfe  fccttri , e corone , e regni . E perchè  fra  quella 
nicchia,  e .1’  arco  dell’.,  entrata , perla  fproporzionedel 
(ito,  avanzava  alquanto  di  luogo,  caufato  dal  non  li 
efifex  voluto,  fax  i’  arco  Igraziatamcote  n ighenibo,  ma 
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propr'riionato  , e retto;  per  tal  cagione  fu  ivi  ancora  , 

CU..IÌ  in  una  nicchia,  un  quadro  di  pittura  meflb,  in^ 
cui  con  la  Prudenza,  e con  la  Liberalità,  che  infiemc 
abbracciate  (lavano,  molto  argutamente  !ì  tiimollrava  , 
con  quali  guide  la  Cafa  de*  Medici  fu(Te  a tantaaltez- 
za  pervenuta  ; auendo  fopra  loro  , in  un  quadretto  (imi* 
le  per  larghezza  agli  altri  del  terzo  ordine  , dipinto  uni 
umile,  e devota  Pietà,  conofciiita  per  la  cicogna,  che 
r era  accanto,  intorao  alia  qu^Ic  fi  vedevano  molti  an- 
geletti , che  gli  mofiravano  divetfi  difegni , e modelli 
delle  molte  chiefe,  e monafieri , e conventi  da  quella-, 
magnifica, e religiofa  famiglia  fabbricati.  Ma  leguitan- 
do  nella  terza  faccia  dell’  ottangolo,  perchè  ivi  veni- 
va 1’  arco , onde  fi  ufeiva  dal  teatro;  fopra  il  fronte- 
fpizio  di  quello,  come  cuore  di  tanti  nobilifiimi  meni- 
òri,  fu  polla  la  (latua  dell’  EccellentifiTimo , e affabibi- 
fimo  Principe  , e Spofo  , con  il  metro  a piedi  di  Spct 
Attera  Fiorar,  eflendo  nella  fregiatura  di  fopra  ( inten- 
dendoli fempre , che  arrivalfe  all’  altezza  del  terzo  or- 
dine ) a corrifpondenza  dell’  altro  arco,  ove  ( come  fi 
è detto,  erano  (lati  podi  quattro  ritratti  ) in  quello  loo-  clpt  Tofea- 
go  ancora  quattro  altri  ritratti  limili  de’  Tuoi  llluftrir.  na. 
fimi  fratelli  in  fimil  modo  accomodati,  quelli  cioè  de’ 
due  RevercndilTimi  Cardinali,  Giovanni  di  veneranda 
memoria,  e del  graziofillimo  Ferdinando,  e quelli  del 
bellififimo  Signor  Don  Garzia  , e de  l*  amabilillimo  Si- 
gnor Don  Pietro.  Ma  ritornando  alla  quarta  faccia-, 
deir  ottangolo  , conciofiiachè  il  canto  delle  cafe , che 
ivi  fono , non  lalciando  sfondare  in  dentro , non  per- 
roettelfe , che  potelfe  fervili  la  folta  nicchia,  in  quel- 
la vece  con  bello  artifizio  vi  fi  vedeva  accomodato,  a 
corrifpondente  a quelle  , un  graodUliuK)  epitaffio  eli- 
cente ; 
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H/,  quot  filerà  vìdes  ndimitos  tempora  mitra 
Pont'fì.  ct  triplici  f Kamim  ^ totumque  pitritni 
Concilium  rexere  pii  ^ fed  qui  prope  ful^ent 
Vlujlri  è gente  injìgner  f.tguUfve^  togijbe 
Herocr  claram  putriam  . popnhnnque  poteuient 
Imperiir  auxere  JuiSf  certuque  Jdlute . 

K.itm  ft  'ftel  Itaitam  donarunt  aurea  fida 
Conjnglo  AuguJIo  decor ant  iitmc  , & mage  Jìrmant, 


ElVcndcoIi  di  l'opra  in  luogo  d’  iftoria  , c di  qua- 
dro in  duff  ovati  dipinte  le  due  inipreie  del  fortunato 
C.irricorno  in-  Duca  , cioè  il  Capricorno  con  le  lètte  delle  , e col 
pr‘j*  ^ e la  donnola  con  il  motto  deli’  Amat 

c«r/iw/ deli’ eccdientiflimo  Principe.  Erano  poi 
nelle  tre  nicchie , che  nelle  tre  facce  leguenti  veniva- 
no, le  ftatue  de’  tre  Pontefici  Malfitni  , che  fono  di 
quella  famiglia  ufeiti  , venuti  anch’  cllì  tutti  lieti  ad 
intervenire,  ed  onorare  cotanta  feda,  quali,  che  ogni 
favore  umano  , e divino,  e ogni  eccellenza  d’  arme,  e 
di  lettere,  e di  prudenza,  c di  religione,  e ogni  lorta 
d’  Imperio  fulTe  a gara  concotfo  a fare  augufte , e feli- 
ci quelle  fplendidilìime  nozze;  ed  erano  quelli  Pio  IVt 
poco  innanzi  a miglior  vita  trapalTato  , fopra  il  cui  ca- 
po nella  fua  iftoria  dipinto  li  vedeva , conoe , dopo 
che  a Trento  furono  terminate  le  intricate  difpute  , c 
€oncilèo  facrolànto  concilio,  r due  Cardinali  Legatigli 

»Tvit  prefeniarono  gl’  inviolabili  decreti  di  quello:  liccoine 
in  quella  di  Leone  X.  li  vedeva  1’  abboccamento  da  lui  ' 
fatto  con  Francefeo  I.  Re  di  Francia,  per  il  quale  con 
prudentillimo  conlì|lio  raifrenò  1’  impeto  di  quel  belli» 
cofo  , e vittoriofo  Principe,  ficchè  non  mife  lottofopra, 
come  arebbe  peravventura  fatto , c certo  poteva  fare , 
tutta  r Italia:  e in  quella  di  Clemente  VII.  la  corona- 
zione da  lui  fatta  in  Bologna  dei  gran  Cario  V.  Ma.» 
^cU’  Ultima  faccia  poi , percuotendo  neil’  acuto  angolo 
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tlcilc  cafe  òe’  Carnefecchi , da!  quale  veniva  non  poco 
la  dirittura  della  faccia  dell’  ottar.^olo  ii  tercifa  , ccn 
artifizio  nondimeno  grazìofo,  c vago  fi  fece,  a ferr.- 
bianza  dell’altro  , ma  alquanto  in  fuori , rigirare  un  al- 
tro maeftrevole  -epitaffio,  che  diceva  ; 

- « • ■ ' 

Vont’\ficts  fummoT  Meiìcuytt  domus  aita  LEONEM y w"*' 

CLEMEKTEM  deìncrpi  y edidit  inde  PIUM  ‘-‘t/" 

, Qu:d  tot  nuHC  referam  injìga's  pittate , a>el  artnis 
Ma^nanimofque  ducer , egre^iofqt^e  viros  ? 

Gallorum  inter  quot  late  Regina  refulget . 

■ tìiiec  Regir  conjux , bue  eadem  gvutrix . 

QuaC  tale  era  di  dentro  il  preferitto  teatro , il  qua- 
le , benché  affai  minutamente  deferitto  paja , non  perciò 
refta  , che  un’  infinità  d’  altri  ornamenti  di  pitture,  d’ 
imprefe,  e di  mille  bclliffime,  e bizzariflinie  fantaiie , 
che  per  le  corsici  Doriche,  e per  molti  vani,  che  fe- 
condo 1’  occafione  polle  erano , e che  facevano  di  fio 
ricchiffima,  c graziofiffima  villa,  come  non  ell'enziali , 
per  non  tediare  il  peravventura  fianco  lettore,  lafciate 
non  fi  fieno  ; potendoli  chi  di  sì  fatte  cefe  fi  diletta 
immaginare,  che  neffuna  parte  rimanefle,  che  con  fom- 
ma  maefiria,  e con  fummo  giudizio,  e eoa  infinita  leg- 
giadria condotta  non  fuffe  ; dando  vaghiflimo,  c piace-  ' 
volifiìmo  fine  all’ altezza  fua  le  molt’armi,  che  propor.  _ 
zionatamente  feompurtite  fi  vedevano,  e quelle  etano 
Medici,  ed  Auftria  per  l’ lilufiriifimo  Principe,  e fpofo  dici. 
con  Sua  Altezza  . Medici , e Toledo  per  lo  Duca  padre . 

Medici,  e Aufiria  un’altra  volta  , conofeiuta  per  le  tre 
penne  effer  dell’  aoteceflor  , fuo  Aleffandro.  E Medici, 
e Bologna  di  Piccardia  per  Lorenzo  Duca  d’  Urbino. 

£ Medici , e Savoja  per  lo  Duca  Giuliano . E Medici, 
e Orfini  per  il  doppio  parentado  di  Lorenzo  il  vecchio 
c di  Piero  iiio  figliuolo.  E Medici,  c Vipera  per  il  già 
■:  t P p 2 detto 
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detto  Giovanni  , marito  di  Caterina  Sforza*  E Medici, 
c Salviati  per  il  gloriofo  Sig.  Giovanni  Tuo  figl  uclo. 
E Francia  j c Med.ci  per  la  SereniflTima  Regina . E Fer- 
rara, e Medici  per  lo  l^uca  , con  una  delle  forcUcdell’ 
cccellentifllmo  Spofo.  E Orlini,  e Med  ci  per  T altra 
vK  gentililTima  forella  maritata  ali’  Illulìriflìmo  Sig.  Paolo 

pto  ttjtrt  Qiofjano  Duca  di  Bracciano.  Refta  ora  a dcErivere  l’ 
ufeita  *del  teatro,  c 1’  ultima  parte  di  quella,  la  quale 
corrifpondendo  con  la  grandezza,  con  la  proporzione, 
9 con  ciafeuna  altra  I'ua  parte  alla  prima  detta  entrata, 
crederò,  che  poca  fatica  ci  remerà  a dimoftrarla  al  di- 
fcreto  lettore;  eccetto  però  che  nell’arco,  che  per  fac- 
cia di  qiiefta  era  . e che  verl'o  Santa  Maria  del  Fiore  ri- 
guardava , come  luogo  meno  principale,  èra  flato  fen- 
za  llacue , e con  alquanto  minor  tnagmlìcenza  fabbrica- 
to , avendo  in  lor  vece  fopra  i’  arco  melfo  ua  gran- 
didimo  epitaffio , diccnte  : 

Augurio  di  fi-  Virtus  rara  tìbi , flirpr  illuflrìjftma^  quondam, 
ictprot.  Clarum  Tufeorum  detulit  Imperium  . 

Quod  COSMUS forti  frtefunóiur  munere  Martlt 
l’rotulit , & Jtifia  cum  ditloire  regit . 

Nane  eadetn  major  divina  è gente  JOAHKÀM 
Allicit  in  regnum  , eonciliatque  tboro . 

Qiut  fi  erefeet  item  ventura  in  prole  uepetet  , 

Aurea  gent  Tufeit  exorietur  agrit. 

Ma  ne’  due  piladri,  eh’ erano  nel  principio  dell* 
andito,  o vellibulo,  che  chiam-ito  ce  l’abbiamo  , fopra 
i quali  fi  rigirava  1’  arco  deli’  afe  ta,  e fopra  cui  era 
la  datua  dell*  inclito  Spolb,  fi  vedevano  due  nicchie  , 
in  una  delle  quali  fi  vedeva  polla  la  datua  del  gentili!- 
lìmo  Duca  di  Nemors  Giuliano  il  giovane , fratello  di 
Leone,  e Gonfaloniere  di  Santa  Chiefa,  che  anch’egli 
sei  quadretto  , che  fopra  gli  dava,  aveva  il  ritratto 
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del  magnanimo  Cardinal  Ippolito  fuo  figliuolo,  con  l’ 
ifìoria,  che  verfo  1’ ufcita  fi  diftendeva,  del  teatro  Ca* 
pitolino,  dal  popolo  Romano  T anno  151^*  dedicatogli 
con  r ifcriiione , che  per  nota  renderla  diceva  : 


Jultanut  Mtiìcet  eximìte  virtutìr  ^ & probìtatìt  ergo 

mif  a Pop»  Rem.  bonorìbut  detoratur  : renovata  Jpecie 
antiquue  dignitMtis  ac  laetitiae. 


E nell’  altra  corrifpondente  a quefta  , e ficcomo 
quella  ritta,  ed  armata,  fi  vedeva  (imilmcnte  polla  la 
ftatua  del  Duca  d’ Urbino,  Lorenzo  il  giovane,  tenen- Due* 
te  in  mano  la  fpada , che  Copra  fc  nel  quadretto  anch’ 
egli  aveva  il  ritratto  di  Piero  fuo  padre;  avendo  nell* 
iftoria  figurato , quando  da  Fiorenza  fua  patria  gli  fa 
con  tanto  fallo  dato  il  ballone  del  generalato , con  la 
fua  ifcrizione  anch’egli  per  dichiararla,  che  diceva: 


Laurentìuf  Med.  junior  maxima  invili ae  virtutir  indole  , 
fummum  in  re  militari  imperium^  maximo  fuorum  civium 
amore  i et  fpe  adipiftitur. 

DEL  CANTO  ALLA  PAGLIA , 


Ma  al  canto , che  dalla  paglia,  che  continuamente 
vi  fi  vende , la  paglia  è chiamato  , li  fece  l’ altro 
bclliffinio.  e non  meno  di  nelTuno  degli  altri  ricchiffi-  dtlUpagiu.'’ 
mo,  e pompofilliroo  arco.  Parrà  forfè  ad  alcuno,  per- 
ciocché tu  t , o la  maggior  parte  di  quelli  ornamenti 
in  fuprcmo  grai'o  di  bellezza,  e cT  eccellenza  d*  artifi- 
zio , c di  pompa , e di  ricchezza  fono  flati  da  noi  ce- 
lebrati , che  CIÒ  fia  fatto  per  una  certa  maniera  di  ferì* 
vere  al  lodare,  c all’  amplificare  inclinata;  ma  rendafi 


que- 
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quella  Città > e forfè  altrove  fi  fien  fatte,  ch’eile  furo- 
ro  tali  , e con  tanta  grandezza,  e magnificenza,  c li» 
beralità  da  magnanimi  Signori  ordinate,  c dagli  artefi» 
ci  condotte , eh’  elle  avanzavano  di  molto  ogni  creden- 
za , e tolgono  a qualfivoglia  Scrittore  ogni  forza , ed 
ogni  poiTanza  di  potere  con  la  penna  all’eccellenza  del 
fatto  arrivare.  Or  ritornando  dico  , che  in  quello  luo- 
go, in  quella  parte  cioè,  ove  la  llrada,  che  dall’arci- 
vefeovado  camminando  per  entrare  nel  borgo  di  San 
Lorenzo  fa , dividendo  la  prima  detta  druda  delia  pa« 
glia , una  perfetta  croce , ed  un  perfetto  quadrivio . fu 
fatto  il  predetto  ornamento  molto  al  quadrifonte  antico 
tempio  di  Jano  fimigliante;  e quedo,  perciocché  quindi 
Ja  cattcdral  Chiefa  fi  vedeva,  fu  da  quedi  rcligiolidìmi 
Principi  ordinato,  che  alla  facrofanta  Religione  li  de- 
dicane, in  cui  quanto  la  Tolcana  tutta  , e Fiorenza_« 
particolarmente  in  tutti  i tempi  data  eccellente  lia  , 
non  credo,  che  di  mellier  faccia,  che  molto  in  dimo- 
drarlo  mi  prenda  fatica.  £ in  quella  intenzione  fu,  che 
avendo  fatto  da  Fiorenza  per  fue  minidre,  e compa* 
eJ  ( coltre  nel  principio  fi  dide  ) condurre  l'eco  a ri- 
cevere nel  primo  abboccamento  la  novella  Spofa,  al- 
cune delle  lue  doti , o proprietà  , che  poda  in  grandez- 
za 1’  avevano  , e delle  quali  ben  gloriar  fi  poteva  , di 
modrare  , che  qui  a non  men  necelfario  udìcio  la- 
feiato  avelTc  la  Religione,  che  afpettandola  in  un  cer- 
to modo  la  introducelfe  nella  grandilfima , ed  ornatilli- 
ma  Chiefà  a lei  vicina.  Vedevalì  adunque  quedo  arco, 
che  in  molto  larga  llrada  era  ( come  li  è detto  ) for- 
mato di  quattro  ornadllime  facce  ; la  prima  delle  quali 
fi  rapprefentava  agli  occhi  di  chi  veilb  i Carnefecchi 
veniva:  1’  altra  il  gambo  della  croce  feguendo,  e ver- 
fo  il  Duomo  dì  S.  Giovanni , c di  S.  Maria  del  Fiore 
riguardando , lafciava  per  traverlb  della  croce  duealtie 
facce , di  cui  1’  una  guardava  verfo  ban  Lorenzo , e i* 

altra 
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altra  verib  1’  arcivefcovado.  E per  dcfcrivere  ordinata- 
mente , e con  quanta  più  facilità  fia  pofiìbile  la  bellez- 
za , ed  il  componimento  del  tutto  , dico  ancora  dalla 
parte  dinanzi  incominciandomi,  a cui  fenza  punto  man- 
care era  nella  compofizione  dei»li  ornamenti  quella  di 
dietro  fimigliantiflima , che  nel  mezzo  della  larga  ftra- 
da  n vedeva  la  molto  larga  entrata  dell’  arco , cke  li 
alzava  convenientillimo  fpazio  ; nell’  uno  , c 1’  altro  la- 
to del  quale  fi  vedevano  due  grandifiime  nicchie  mefie 
in  mezzo  da  due  fimili  colonne  Corintie , tutte  di  mi- 
trie,  di  turribolij  di  calici,  di  fagrati  libri,  c d’  altri 
facerdoiali  iftrumenti  in  vece  di  trofei , e di  fpoglic  di- 
pinte ; fopra  le  quali , e fepra  1’  ordinate  cornici , 
hegi , che  Iportavano  alquanto  più  in  fuori  di  quelli, 
che  fepra  1’  arco  del  mezzo  venivano,  ma  di  altezza 
appunto  gli  pareggiavano,  fi  vedeva  fra  1’  una  colonna, 
e 1’ altra  girare  un’altra  cornice,  come  di  porta,  o di 
fìnefira  di  quarto  tondo , che  fembrando  di  formare  una 
patticnlar  nicchia  , faceva  una  vifta  leggiadra , e vaga 
quantv>  più  imagìnar  fi  poffa.  Sorgeva  fopra  quell’  ulti- 
ma cornice  poi  una  fregiatura  alta  , e magnifica  , quan* 
to  conveniva  alla  pfoporzione  di  tanto  principio , con 
certi  incnfoloni  intagliati  , c meffi  ad  oro,  che  fopra  le 
defentte  colonne  perpendiculari  appunto  venivano,  fo- 
pra I quali  fi  pofava  un’altra  magnifica,  e moltoador- 
na coimce,  con  quattro  grandilfmii  candellieri  pur  ad 
oro  mdij,  e come  tutte  le  colonne,  bali,  capitelli, 
cornici,  e arcmtravi , e tutte  l’ altre  cofe  di  diverfi  in- 
tagli,  e calori  tocchi,  i quali  anch’  efli  al  diritto  de* 
menfolom  , e delle  delcritte  colonne  venivano.  Ma  nel 
BUZZO  poi  , e (opra  i detti  menfoloni  alzandoli  fi  vede- 
vano due  cornici  muovere,  e a poco  a poco  fare  an- 
golo, c finalmente  in  un  frontefpizio  convertirli;  fopra 
il  qiia'c  in  una  molto  bella,  e ricca  bafe  li  pofava  a 
ledere,  con  una  Croce  in  mano,  una  grandilliraa  llatua 

pre- 
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prefa  per  la  fantilTima  criftiana  Religione;  a piè  di  cui 
e che  in  mezzo  la  mettevano,  fi  vedevano  due  altre 
llatue  fimiii,  che  fopra  la  cornice  del  fiontelpizio  g'.a 
detto  di  giacer  fembravano;  1’ una  delle  quali,  cioè 
quella  da  man  delira  , che  tre  putti  d intorno  aveva , 
era  per  la  Carità  figurata,  e l’altra  per  la  Speranza. 
Nei  vano  poi , o per  dir  meglio  nell’  angolo  del  fron- 
tefpizio  fi  vedeva  per  principale  imprela  di  quello  ar- 
co i’  antico  Labaro  con  la  Croce , c col  motto  : In  boc 
imprtft  di  Co  j * Collantino  mandato  ; fiotto  a cui  con  bclliilì- 

fidnitno.  nia  grazia  fi  vedeva  polare  una  molto  grand’  arme  de’ 
Medici , con  tre  regni  Papali , accomodandoli  al  con- 
cetto della  Religione  per  1 tre  Pontefici , che  in  elTa  di 
quella  Cala  fiati  fiono . £ in  fiul  primo  cornicione  pia- 
no fi  vedeva  poi  una  fiatua  corril'pondente  alla  nicchia 
già  detta , che  fira  le  due  colonne  veniva  ; 1’  una  delle 
quali , cioè  quella  dalla  parte  delira , era  una  bellilTnia 
giovane  tutta  armata  con  1’  alle , e con  lo  ficudo , qua- 
le fioleva  figurarli  anticamente  Minerva,  eccetto  che  in 
vece  delia  tefia  di  Medufia , fi  vedeva  a quella  una-* 
gran  Croce  rolfia  nel  petto  , il  che  faceva  agevolmente 
conofcerla  per  la  novella  Religione  di  Santo  Stefano, 
fre  di  s.  Su-  da  quello  gloriofio , e magnanimo  Duca  rcligiofiamente 
/««.  fondata  i ficcome  la  finifira  , che  in  vece  d’  armi  tutta 

fi  vedeva  di  fiacerdocali , e pacifiche  velli  adorna , e ni 
vece  d’  alle  con  una  gran  Croce  in  mano , coi  bellifiì- 
mo  componimento  dell’  altre  torreggiando  fopra  tutta 
la  macchina  , faceva  una  villa  pompolillima  , e maravi* 
gliofa . Nella  fregiatura  poi , che  veniva  fra  quella  ul- 
tima cornice,  c 1’  architi  a ve,  che  pofava  fopra  le  co- 
lonne , ove  per  1*  ordine  dello  Ipartìmento  venivano  tre 
quadii , fi  vedevano  dipinte  le  tre  Ipczic  di  vera  rcU- 
gione , che  fono  fiate  dalla  CTeazione  del  Mondo  in 
quà;  nel  primo  de’  quali , e che  da  man  delira  era  j ve- 
nendo lotto  P armata  fiatua , fi  vedeva  dipinta  quella 

lui* 


Digitized  by  Googl 


DEL  Principi  D.  Francesco  I05 

fiirta  di  religione,  che  regnò  nel  tempo  della  legge  na- 
turale in  quei  pochi,  che  l’ebbero  vera , c buona , feb- 
ben  non  ebbero  perfetta  cognizione  di  Dio.  Onde  (i 
federa  figurato  MelchiCcdec  clTcrire  pane,  e vino,  cd 
altri  frutti  della  terra;  ficcome  in  quello  dalla  parte 
(iniftra,  c che  anch’egli  in  finiil  maniera  fotto  la  ftatua 
della  pacifica  Religione  veniva,  fi  vedeva  l’altra  reli- 
gione da  Dio  ordinata  per  le  mani  di  Mosè,  più  per- 
letta  della  prima,  ma  tutta  d’  ombre,  e di  figure  tal- 
mente velata,  che  interamente  l’ultima,  e perfetta  del 
divin  culto  Icoprire  non  lalciavano  ; per  figuficazione 
della  quale  fi  vedeva  Mosè,  e Aron  fagrificare  a Dio 
il  pafquale  agnello.  Ma  in  quello  del  mezzo,  che  ve* 
niva  appunto  fotto  le  grandi,  e prima  deferitte  (fatue 
di  Religione,  Cariti,  è Speranza,  e fopra  l’arco  prin- 
cipale, e che  era  a proporzione  del  maggiore  fpazio 
degli  altri  molto  più  capace , vi  fi  vedeva  figurato  un 
altare , fopravi  nn  calice  con  un’  Oflia , che  è il  vero , 
cd  evangelico  fagrifizio;  intorno  al  quale  fi  vedevano 
inginocchiati  alcuni , e di  (opra  un  Spirito  Santo  iit^ 
mezzo  a molti  angclctti , che  tenevano  un  cartiglio  in  ^ 

mano , in  cui , perciocché  fcritto  era  : In  fpirhu  , & * 

ventate y pareva,  che  anch’ cflì  cantando  lo  replicalfe-  ’ 

ro  , intendendo  per  lo  Spirito  quello  in  quanto  riguar- 
da al  fagnfizio  naturale,  e corporeo;  e Verità,  per 
quello  che  appartiene  al  legale,  che  tutto  fu  per  om« 
bra , e figura;  elVendo  fotto  a tutta  1’ ifioria  un  bellif* 
fimo  epitaffio,  che  da  due  altri  angeli  retto  fi  pofava 
fu  la  cornice  dell’arco  del  mezzo,  dicendo: 

Verte  Religioni , quet  virtntiitn  omnium  jundamentum , pu» 
hlicarum  rerum  firmamtnlum  y privatarum  ornamentum y 
&•  bumanae  totiut  vtae  lumen  c enti  net  ; Etruria  fem^ 
per  dux , & magijlra  illiur  b ibita  y & eadem  nunc  an^ 
tiqua  y & jut  propria  laude  maxime  fiorem , libeHtijJì^ 
me  conjecr aviti 

Tm.  Vii,  Q_q  Ma 
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Ma  venendo  alla  parte  p'ù  bada , e tornando  al- 
la nicchia,  che  dalla  parte  delira  fra  le  due  colonne, 
c fotto  r armata  Religione  veniva;  c che,  benché  di 
pittura,  per  virtù  del  chiaro,  e feuro  rilevata  fembra- 
va,  dico,  che  ivi  la  ilatua  del  piulìno  prefente  Duca 
in  abito  di  Cavaliere  deli’  ordine  di  Santo  Stefano  (i 
vedeva,  con  la  Croce  in  mano,  e con  la  fegaentto 
ifcrizionc  l'opra  il  capo,  e Ibpra  la  nicchia,  ciie  inta- 
gliata veramente  pareva  , dicendo  : 

■ COSMUS  MEDIC.  Floren.  d"  dettar,  Dux  IL  facrnm 
. D.  Stepbii»!  militiam  chriUiunat  p.eij  isi  d"  bellicae 
vìrtuUs  dimicUtutn  funaavit  anno  MDLX.I, 

Siccome  nella  bafe  della  medelìma  nicchia  fra  i 
due  pied  Halli  delle  colonne , con  la  proporz  one  Co- 
rintia componi , lì  vedeva  dipinto  la  prefa  di  Damia- 
ta,  feguita  per  opera  de’  fortillì.ni  Cavalieri  fiorenti- 
ni , augurando  quali  a quelli  luoi  novelli  una  timil 
gloria,  e valore.  E nella  lunetta,  o mezzo  tondo  che 
iop<a  le  due  colonne  veniva,  fi  vedeva  poi  l’ arnie  Tua 
propria , e particolare  delle  palle  , che  per  la  Croce 
rolla,  che  con  bcliillima  grazia  accomodata  ci  eia,  fa* 
ceva  chiaramente  conofeere,  quella  cilere  del  Gran_, 
maeftro , c capo  di  «ila  religione.  Ora  per  univerfale, 
c pubblico  contento  , e per  rinovare  ia  memoria  di 
cuioro,  i quali  di  quella  Città,  o di  quella  provincia 
ui'citi , per  integrità  di  coilumi  , e per  l'uniita  di  vita 
chiari  hirono , e di  qualche  venerata  religione  fonda- 
tori, e per  accendete  gli  animi  deJ  riguardanti  all* 
iruitazione  della  Doncà , e perfezione  di  dii,  parv^ 
ci>c  dicevo!  cola  tulfe,  avendo  dada  parte  delira  (co 
me  fi  è detto  ) meiiò  la  itatua  ucl  Duca  , delia  facra 
indizia  01  San  Stefano  fondatole,  dtil’  altra  conucare 
quella  ui  S.  Gio.  Guaibeiio,  che  Cavaliere,  fecondo!* 

ulo 
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tffo  di  quei  tempi,  fu  aneli’  egli  di  corredo,  e fu  pri- 
■10  fondatore  , e padre  della  religione  di  Valombrol'a; 
il  quale  convenevolmente  ( ficcomc  il  Duca  fotto  l’ 
armata  ) aneli*  egli  fotto  la  facerdotale  flatua  della 
Religione  , in  abito  fimilmente  di  Cavaliere,  che  al 
nemico  perdonava,  porto  fi  vedeva;  avendo  nel  fron- 
tefpizio  fopra  la  nicchia  una  fimil’  arme  de’  Medici, 
con  tre  cappelli  cardinalcfchi  ; e nella  baie  1’  iftoria 
del  miracolo  occorfo  alla  badia  a Settimo,  del  frate, 
che  per  ordine  del  predetto  S.  Ciò.  Gualberto  a con- 
fufione  degli  eretici,  c fimoniaci,  palsò  con  la  fu  a be- 
nedizione, e con  una  Croce  in  niano,  per  mezzo  d’ 
un  ardentìrtìmo  fuoco  ; e aveado  l’ iferizione  fimilmen- 
te in  un  quadretto  di  fopra,  che  tutto  quello  dichia- 
rava, dicendo: 

Joaunet  Gualbertut  eques  nobilìfr,  Floren.  ValUs  Umbro 
Jtje  fdmiliae  nu6lor  futi  anno  MLXL  di  y»ilombr»j£m 

col  quale  veniva  terminata  quella  bellilTìma  , e orna- 
tilfima  Principal  faccia.  Ma  entrando  fotto  1’  arco,  vi 
fi  vedeva  un’ affai  fpjziofa  loggia,  o andito,  o vefti- 
bulo,  che  chiamar  ce  lo  vogliamo,  nella  cui  guifa  fi 
vedevano  Ilare  appunto  le  tre  altre  entrate. , le  quali 
congiungcndofi  inficme  nella  croce  delle  due  rtrade  la- 
feuvano  in  mezzo  un  quadrato  Cpazio  di  circa  otto 
braccia  per  ciafeun  verfo,  ove  i quattro  archi  alzan- 
doli all’  altezza  di  quei  di  fuori  , e girando  i peducci 
in  volta,  come  le  a nal'cer  fopra  una  cupoletta  v’ avef- 
fe  ; quando  erano  pervenuti  alla  intorno  rigirante  cor- 
nice, e ove  a cominciare  avuto  avrebbe  a volgerli  la* 
volta  della  cupola,  nafeeva  un  ballatoio  di  dorati  ba- 
laullii,  fopra  il  quale  fi  vedevano  molto  vezzofamenct 
in  giro  ballare  un  coto  di  bellillimi  angelctti , e caiw 
taie  con  un  concento  foavirtimo,  rimanendovi  per  pià 

Q^q  2 gva- 
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grazia  j c psrchè  iu  ^itto  l’arco  per  tutto  fi  vedef- 
fe,  in  cambio  di  cup'rla,  il  ciel  libero  , cd  aperto. 
Negli  fpazj  poi,  o rpjgoli  , che  fi  chiamino,  de’ quat- 
tro angoli  , che  nafeendo  Ihctti  di  necelficà  , quanto 
più  s’  alzavano  verfo  la  cornice  , fecondando  il  giro 
dell’arco,  più  s’  aprivano,  erano  con  non  men  grazia 
in  quattro  tondi  i quattro  animali  dipinri,  iniflicamen- 
te  da  llzzechiel  , e dal  divino  Giovanni  meifi  per  i 
quattro  Scrittori  del  fagto  Evangelio.  Ma  tornando 
prima  di  quefte  quattro  logge,  o vek.buli , elio 
chiamati  ce  gli  abbiamo,  vi  fi  vedevano  le  volte  con 
molti  vaghi,  c leggiadri  fpartimenti  tutte  adorne,  c 
dipinte  con  varie  illoriette,  ed  armi  , ed  imprefe  di 
quelle  religioni,  di  cui  eli’ eran  folto,  o da  canto,  c 
alle  quali  clic  principalmente  fervivano  ; ficcome  nella 
facciala  di  quella  prima  da  man  delira,  e che  con  la 
nicchia  del  Duca  congiunta  era  , fi  vedeva  in  un  fpa- 
ziofo  quadro  dipinto  il  mcdofi.no  Duca  dar  l’  abito  a’ 
fuoi  Cavalieri  con  quegli  ordini  , c cerimonie  , cht-» 
confueci  fono  di  fare;  Icorgcndofi  nella  parte  più  lon- 
tana, che  Pifa  rapprefentava,  la  nobile  edificazione  del 
palazzo,  della  Chiefa,  e dello  fpcdale,  c nell’ imbafa- 
mento  fuo  in  un  epitaffio,  per  dichiarazione  dell’  ìlio* 
ria , fi  leggevano  quelle  parole  : 

COSMUS  Mtd- Fior . & Senar.  Dux  IL  equìtibut 
fuit^  divino  cBiiJtlio  creatiti  magnifìce  fìeque  iufi- 
gniu , & fedem  fretbet  , Urgtque  rebus  omnibus 
injiruit . 

Siccome  nell’  altra  a rincontro  di  quella,  appic- 
cia con  la  nicchia  di  S.  Gio.  Gualberto  , fi  vedeva  , 

Quando  quello  tnedefimo  Santo  in  mezzo  ad  afprif- 
lui  bofehi  fondava  il  primo  , e principal  mona- 
ftero , con  P ifaizionc  anch’  egli  nella  bafe,  chc^ 
^ceva  : 

S.Jo. 
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S.  Jo.  Gualhertttt  In  Vallembrtjtina  monte  ^ ai  ìutcr- 
•ventoribuf  ^ & illecebrìt  ontmbut  remoti  liCO  dt^ 
nticilium  fonit  facrit  fuìt  fodalibus , 


Ma  fpedita  la  fàccia  dinanzi , e a quella  di  die» 
tro  trapanando , per  manco  impedire  1’  intelligenza»» 
nel  medefimo  mod®  defcrivendola , diremo,  come  an« 
che  s’  è prima  detto,  che  e nell'  altezza,  e nella 
grandezza , e negli  fpartimenti , e nelle  colonne,  o 
finalmente  in  tutti  gli  altri  ornamenti  era  del  tutto 
alla  deferitta  corrifpondente , eccetto  che  dove  quella 
nella  più  alta  cima  del  mezzo  aveva  le  tre  già  det» 
te  grandi  (fatue,  Religione,  Carità , le  Speranza; 
fta  in  quella  vece  aveva  folo  una  belliflima  Ara,  tut» 
ta,  fecondo  1’  ufo  antico,  compofìa  cd  adorna,  fopra"*  ’ 
la  quale  ( (iccome  di  Veda  fi  legge)  fi  vedeva  ardere  una 
vivacillima  fiamma,  e da  mandedra,  cioèdiverfo  il  S. 
Giovanni , ergerli  una  grande  (fatua  oneftannente  vcftU 
ta , tutta  verlò  il  Ciel  filTa , prefa  per  la  Vita  con- 
templativa , la  quale  per  pendiculare  dirittura  veniva»» 
appunto  fopra  la  gran  nìcchia  in  mezzo  alle  due  co 
lonne , (iccome  nell’  altra  faccia  s’  è detto  ; e dall* 
altra  parte  un'  altra  grande  (fatua  a queffa  femiglian- 
te,  ma  tutta  sbracciata,  e tutta  fnella,  c con  la  te- 
{fa  di  fiori  incoronata,  prefa  per  la  Vita  attiva;  con 
le  quali  venivano  attamente  comprefe  tutte  le  parti, 
che  alla  crilfiana  Religione  appartengono.  Nella  fre- 
giatura fra  l’  un  cornicione , c 1’  altro  poi , che  cor- 
rifpondeva  a quello  dell’  altra  parte,  e che  come  quello 
era  anch'  egli  feompartito  in  tre  quadri,  fi  vedeva  nel  mag- 
giore, e che  nel  mezzo  eia  tre  uomini  in  abito  Ro- 
mano prefentar  dodici  fanciulletti  ad  alcuni  venerabl-^ 
vecchi  Tofeani , acciocché  da  loro  nella  jor  Reli- 

» **  i 

gie-j 
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gione  ammaeftrati , dimoftraflcro  di  quanta  eccellenza 
appreflo  i Romani  , e tutte  1’  altre  nazioni  fullc  an- 
Tofeanì  ìnft-  ticamentc  la  Tofeana  religione  avuta,  col  morto  , per 
£naroH0  la  te-  dichiarazionc  di  quello  , da  quella  perfetta  legge  di 
listone  e il  cui-  Cicerone  cavato  , che  diceva  : EtrurUc  Princìpet  difei- 
19  4 ornarli . d$ceto . Sotto  a cui  era  I’  epitafìio  fimile , 

corrifpoadente  a quello  nell’  altra  faccia  defcritto , che 
diceva  anch’  egli; 

Trugtbus  invefitit  do^at  ctlebrantur  Atbeuee: 

Koma  ferox  armìr  f impenoque  pttent , 

At  tiojira  bitc  mitit  provincit  Etrurìa , rifu 
Divin» , & Chltu  nobilUre  Dei , 

Vnam , quam  perbibent  artes  tenutjfe  pìandl 
Hummit  ^ & rìtuf  edocuìjje  faerts; 
hlunc  eadem  ftdet  verte  ejl  pietatis , & UH 
Hot  nunquam  tìtulor  ttuferet  ulta  diet  • 

Ma  nell’  un  de*  doe  quadri  minori , e in  quello, 
che  da  man  delira  veniva,  perchè  pare,  che  1'  antica 
Religione  Gentile , che  non  fenza  cagione  dall’  Oc- 
cafo  era  polla,  in  due  parti  divifa  fia  , e in  augurio 
e in  facrifizio  malTimamente  cunfilla , fi  vedeva  di- 
pìnto, fecondo  quell’  ufo,  un  antico  facerdote  con 
cura  mirabile  dar  tutto  intento  a mirare  1’  interiora 
de’  fagrilicati  animali,  che  in  un  gran  nappo  da’  mi- 
Diftrl  del  facrifizio  1*  erano  mcire  innanzi  : e nell'  al- 
tro un  augure  a quello  fimile,  e col  ritorto  lituo  in 
mano  difegnare  in  aria  le  regioni  comode  a pigliare 
gli  auguri,  con  certi  uccelli,  che  di  l'opra  volarvi 
Icmbravano.  Ora  dicendo  più  a balTo,  e alle  nicchie 
.venendo  dico,  che  in  quella,  che  da  man  delira  era, 
B B -,/j  vedeva  S.  Romualdo,  il  quale  in  quello  nollro  paq- 

TtfcM  ( Terra  appropriata , e quali  naturale  di  religio- 

sa/va  ne,  c di  fantitù  ) fu  gli  aipnilìnù  monti  Appennini 

fe- 
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fcminò  il  facro  cremo  di  Camaldoli  , ond’  ebbe  quella 
religione  nome,  e principio,  con  F ifcrizionc  fopra  la 
nicchia,  che  diceva: 

Komuuldut  in  bue  ncjlra  f fetta  fanélitatìt  T'erra , 
Camaldulenjìum  Ordtnemeollocavit . Anno  M\IU 


e con  r ifloria  nella  bafe  dell’  addormentato  ro- 
mito , che  in  fegno  vedeva  la  fcala  (iinile  a quella^ 
di  Giacob  , fopra  le  «ugole  trapaiTando , afeendeva  fi- 
no al  cielo  . Ma  nella  ^ccia,  che  con  la  nicchia  era 
congiunta , e che  folto  il  vefUbulo , come  dell’  altra 
fi  dilTe  , trapaflava,  fi  vedeva  dipinto  1’  edificazione 
rrel  predetto  afprillimo  luogo  fatta  con  cura , e ma- 
gnificenza mirabile  del  predetto  cremo,  con  1’  ifcrl-' 
zìo  ne  che  dichiarando  diceva  : ' . 


Sanfìur  RomuaUut  in  Camaldulenjt  fyfvejlrì  locai 
divinìtus  /ibi  ojlenfo  , (r  divitue  eontemfìationi 
api  /fimo  , fuo  gravijpmo  collegio  feies  qaietijjtmat 
cntruit . 


mifUrié 
fé  fin  él  cielo  i 


Nella  nicchia  dalla  finifira  fi  vedeva  poi  il  bea- 
to Filippo  Renili,  nofiro  cittadino , poco  manco  che 
fjnJarore  e pruno  lenza  dubbio  ordinator  dell’  ordi- 
ne de’  Servi , il  quale  benché  fulTe  da  fette  altri  no- 
bili Fiorentini  accompagnato,  non  entrando  tutti  ìil» 
una  nicch  a , vi  fu  egli  folo  ( come  il  più  degno) 
collocato , con  i’  ifcrizione  fopra , che  diceva  : 


Filippuf  Ben'tìuf  dvh  no/icr  in/iituitf 
Hibut  ormvit  Setvorum  Pdmiliain 
AJCCLXXXK 


ó’  rtbur  orar* 

Ann» 


S.  filìpoo  »e- 
min  in/fiemtor( 
de  Servi  • 


con  1’  ifioria  fini  [mente  nella  bafe  dell’  Annunziata, 

che 


Digitized  by  Google 


Apparato  per  le  nozze 

che  da  mslti  Angelctti  era  foftcnuta , c con  uno  frR 
gli  altri , che  un  bel  vafo  di  fiori  fembra\  a di  ver- 
far  fopra  un  grandilfimo  popolo  , che  chiedendo  gli 
flava,  prefo  per  le  innumerabili  grazie,  che  per  lua 
interccflione  tutto  il  giorno  fi  veggono  fare  a que* 
Fedeli,  che  con  devoto  zelo  fe  'gli  raccomandano;  e 
con  r altra  ifloria  nel  gran  quadro,  che  lotto  V an- 
dito paflava  del  raedefimo  S.  Filippo , che  co’  fette 
predetti  nobili  cittadini,  lafciando  V abito  civile  Fio- 
icntino , c pigliando  quello  della  religione  de’  Servi 
Ci  moftrano  naolto  occupati  in  fare  edificate  il  bel- 
liflimo  monaftero,  che  oggi  in  Fiorenza  di  lor  fi  ve- 
de, e che  allora  fuori  era,  e la  venerabile,  e orna- 
tiflima,  e per  gl'  infiniti  miracoli  per  tutto  il  Mon- 
do cclebrati/firaa  chiefa  dell’  Annunziata  , (lata  poi 
fempre  capo  di  quell’  Ordine,  con  1’  ifcrizione  chc^ 
diceva  : 

Scateni  nobile f civet  noflri  in  facello  n*flr*  urliti 
foto  nunc  Orbe  religioni t ^ & fanflitatss  fama^ 
elarjjìmo , fe  tttos  religioni  drdunt , & /emina 
ciunt  Ordinit  fervorum  D,  Marita  Virg. 

. Reftano  le  due  facce,  che  braccia  quali , come  fi 
t detto,  al  diritto  gambo  della  croce  facevano,  mi- 
nori affai  delle  due  g;à  deferitte;  caufato  dalla  ftret- 
tezza  delle  due  ftradc,  che  quindi  fi  partono  , onde 
perciò  manco  fpazio  alla  magnificenza  dell'  opcra_» 
venendo  a concedere,  e per  confeguente , per  non 
nlcir  della  debita  proporzione  di  altezza,  molto  mi- 
nore etfendo , fi  vedeva  giudiziofamentc  in  vece  delle 
due  nicchie  1’  arco,  che  ivi  adito  dava  da  due  fole 
colonne  in  mezzo  niello , Topi  a il  quale  nafeeva  una 
fregiatura  proporzionata,  in  mezzo  di  cui  con  un-» 
quadro  di  pittura  fi  finiva!’  ouumenlo  di  quella  tao 
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eia;  non  già  fenza  quegli  altri  infiniti  abbigliamenti 
e imprefe , e pitture,  qu.iTi  in  tai  luoghi  pareva,  che 
dicevoli  foflero.  Ma  eflendo  tutta  quella  macchina  alla 
gloria,  e potenza  della  vera  religione , e alla  memo- 
ria delle  fee  gloriofe  vittorie  dedicata  , pigliando  le 
due  nobili,  e principali,  ottenute  contro  a due  prin- 
cipali , e potentiflìmi  avverfarj  , la  fapienza  uman<i_r 
cioè,  fotto  cui  fi  comprendono  i filofoti,  e gli  ereti- 
tici , e la  mondana  potenza , dalla  parte  che  verfo  1* 
arcivefeovado  riguardava,  fi  vedeva  figurato,  quando 
S.  Piero,  e S.  Paolo,  e gli  Apoftoli  pieni  di  <ì\vix\o^9ofloli  km  fi- 
ipirito  difputavano  con  una  gran  quantità  di  filofofi,S“'''’“ • 
e di  altri  di  umana  fapienza  ripieni  ; de’  quali  alcu- 
ni più  confufi  fi  vedevano  gettare,  o (tracciare  i li- 
bri, che  in  mano  tenevano:  ed  altri,  come  Dionifio 
Areopagita  , Juftino,  Panteon  , e fimili,  tutti  umili , e 
devoti  venire  a quelli  in  fegno  di  conofeere,  e ac- 
cettare la  verità  Evangelica,  col  motto  per  dichiara- 
z'one  di  quefio,  che  diceva:  ìion  e/l  fa  piemìa  , noti^ 
efì  prudentia . Ma  nell’  altra  verfo  l’ arcivefeovado  , a lin- 
contro  di  quefio , fi  vedevano  i medefimi  S Piero,  e S. 

Paolo,  e gli  altri,  prefente  Nerone,  e molti  armati 
fuoi  fatelliti  , intrepidamente  , e liberamente  predi- 
care la  verità  dell'  Evangelio , con  il  motto  : Hen  efl 
fortìtude  y M$H  ejl  potentìa.  Intendendoli  quel  che  in 
Salomone , onde  il  motto  è prefo , fegue  : Centra  Do- 
mìHum,  Nelle  quattro  faccie  poi,  che  lòtto  le  due> 
volte  di  quefii  due  archi  venivano  di  verfo  P arci- 
vefeovado, in  una  fi  vedeva  il  beato  Giovanni  Colom- 
bini, onorato  cittadino  Sane  (è , dar  principio  alla  Com- 
pagnia degl’  ingefuati  , fpogliandofi  nel  campo  di 
Siena  1’  abito  citeadinefeo , e vefiendolì  da  vile , e 
povero,  dare  il  medefimo  abito  a molti,  che  con^ 

Sran  zelo  ne  lo  ricercavano , con  i’  ifcrizione , che 
iceva.» 

VIL  R t Ori- 
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B,  Gio.  Colom- 
bino i[Ututnrtdt 
Gc/uuti  . 


Ort£0  coUegii  pauperum , qui  ab  JESU  co^nomen  ae- 
ceptrunt  cujus  Ordmis  prìncepf  fuit  JO  AHN.ES 
Cùlombintts  i doma  fcncnjttf  anno  MCCCLT. 


E nell’  altra  a rincontro  fi  vedevano  altri  genti- 
luomini pur  Sanefi  dinanzi  al  vefcovo  d’  Arezzo  Gui- 
do Pietramalefco,  a cui  dal  Papa  era  fiato  commef- 
fo  che  ricercane  la  vita  loro,  fiar  molto  intenti 
mofirargli  la  volontà,  e dcfiderio,  che  avevano  dì 
crear  P Ordine  di  Monte  Olivete , la  quale  fi  vedeva  da 
quel  velcovo  approvare , confortandogli  a mettere  in 
atto  1’  edificazione  di  quei  fantifiìcno,  e grandifiimo 
Bionafiero,  che  poi  a monte  Olivete  nel  contado  di 
Siena  fabbricarono,  di  cui  mofirarono  aver  portato 
quivi  un  modello  con  1*  ifcrizione,  che  diceva: 


Monti  Olinto 
in  Tofana  . 


Jnflitu'tur  fàcer  Orda  monacorum  ^ qui  ab  Olive- 
ta Monte  Hominatur  aufturibur  nobilibut  dvibut 
Senjthut . Anno  MCCCXIX,  ; . , 


f'Itrnìa  luogo 
dovi  S.  Fran- 
«tfeo  thht  It 
Stimatf, 


Ma  dalla  parte  di  verfo  S.  Lorenzo  fi  vedeva 
1’  edificazione  del  famofifiimo  oratorio  della  Vernia  a 
fpefe  in  buona  parte  de*  religiofi  Gsnti  Guidi , Si- 
gnori allora  di  quel  paefe,  e per  opera  del  glorio- 
10  S.  Francefeo,  il  quale  mofib  dalla  folitudine  del 
luogo  vi  fi  ridufie,  e vi  fu  vifitato  , e fegnato  dal 
noftro  i Signor  Gciù  Crifio  crocififlb  delle  Stimate, 
con  l’ ifcrizione,  che  tutto  quefto  dichiarava,  dicendo: 

Afperrìmim  agri  nojlrì  montem  Diuur  Franeìfeut 
elegit  : ««  quo , fummo  ardore , domini  nofìd  fa- 
tui arem  necem  contemflareturi  ifque  notit  plaga- 
rum  in  corpore  tpfus  exprejpt  divinitur  confe- 
aratur. 

Sic- 
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Siccome  al  dirimpetto  vi  fi  vedeva  la  celebra, 
zione  fatta  in  Fiorenza  del  concilio  fiotto  Eii|»' nio 
IV.  , quando  la  Chiefia  Greca  fiata  tanti  anni  dif'cor- 
dante  con  la  Latina,  fi  riunì,  c reinr?or-.fii , fi  pu5 
dire  la  vera  Fede  nella  prifiina  chiarezza  , e fipce- 
rità;  il  che  faceva  fimilincnte  manifefio  la  fiua  ificti- 
zione,  dicendo: 

Kumine  Dei  epim'  max  & Jtnguìarì  cìvtum  noflro-  ruu  ’[‘n 
riim  Relìgionii  Jìudto . elig-tur  urht  nijint  . in_renia. 
qua  Craecìa , amphjjìmum  mtmbrum  a Cbri/ìiana 
fìetate  ifiun^umy  reliquo  Eccitate  corpori  co- 
niungeretur  • 

DI  SANTA  MARIA  DEL  FIORE. 


Alla  Chiefia  poi  cattedrale  , e al  principaliflimo 
duomo,  quantunque  per ‘fie  ornatiffimo,  e ftu- 
pend.flìmo  fiia,  parve  nondimeno,  dovendo  ( come  fe- 
ce ) rincontrata  da  tutto  il  clero  la  novella  Signora 
fcrmarvifi,  di  abbellirla  quanto  più  pompofiamente , e 
icligiofamente  fi  poteva,  e di  lumi,  c di  fefloni, 
*e  di  feudi  , e d’  una  innumerabile,  e molto  beno 
fcompartita  quantità  di  drappelloni  , facendo  mafiì- 
tnamentc  alla  principal  porta  di  componimento  Jo- 
nico  un  maravigliofio,  e graziofillìmo  ornamento,  in 
cui  oltre  al  refio,  che  fu  in  vero  ottimamente  inte- 
fo,  molto  ricche  ,^e  molto  fingolari  malIìmamcnte_A 
apparveio  dieci  illoriette  de’  gefti  della  gloriofia  Ma- 
dre di  noftro  Signor  Gesù  Crillo  di  bailbrilievo  f^tt» 
le  quali  pcrc'occhè  di  mirabile  artifizio  furono,  da-, 
chi  le  vide,  giudicate,  fi  Ipera,  che  un  giorno  a con. 
correnza  di  quelle  ftupende,  e maravigliofe  del  tem- 
pio di  S.  Giovanni,  ma,  come  in  più  fiorito  fecolo 
'più  belle,  c più  vàgfre  fieno  di  bronzo  per  vedetfi; 

^ i ma 
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moJo‘dfue%t  ali'Jra , benché  di  terra , tutte  d’  oro  fi  vedeva- 
te di  bro»{Q  . no  coperte  » e con  ^raziefo  fpartiinenro  nella  porca 
di  legno,  che  d’  oro  anth’  ella  fembr-va,  erano  com- 
ineHc,  fopra  cui  oltre  a una  grandilfima  arme  de’ Me- 
dici , con  le  chiavi  papali , e col  regno , tenuta  dall* 
Operazione,  e dalla  Grazia,  vi  fi  vedevano  in  una.» 
molto  bella  cela  dipinti  tutti  i Santi  tutelari  della  cit- 
tà , che  verfo  una  Madonna,  ed  il  Figliuolo,  che^ 
in  bn.ccio  teneva,  rivolti,  pareva,  che  lo  pregafle- 
ro  per  la  faiute , e felicità  di  ella  . Siccome  di  fo- 
pra  con  beliiflìma  invenzione,  e per  principale  impre- 
ià  fi  vedeva  una  navicella,  che  col  favore  d’  ua^ 
profpero  vento  pareva , che  a vele  piene  s’  incam- 
minane vcrlb  un  tranquillillimo  poito,  lignificante  le 
crifliane  azioni,  efler  bifognofe  e della  divina  guzia 
e a quelle,  non  come  oziofi  , efl'er  neccfifa.io  anco- 
ra dalla  noftra  parte  aggiungnere  la  buona  dilpofi- 
zione,  e operazione,  il  che  era  anche  chiaramente  mo- 
firo  dal  motto  , che  diceva  : 

2 T N O E n. 

' Ma  molto  più  dal  brevillìmo  epitaffio , che  fottó 
fé  le  vedeva  , dicendo  : 

• > 

Confirmn  b$c  Deus^  qKod  tperatut  tt  in  nobis, 

DEL  CAVALLO. 

SU  la  piazza  poi  di  S.  Pulinari,  non  riguardando  al 
tribunale, ivi  vicino , ma  acciocché  tanto  fpazio 
dal  duomo  all’  altro  arco,  vóto  non  fuffe,  quantun- 
q^g  belliflima  la  firada  Tua  fia  , fi  fece  con  merayi- 
gliofo  artifizio,  e con  arguta  invenzione  furare  un 
gramUGmo,  e molto  eccellcate',  e molto  feroce, 

••■’i"’*'  * ’ t 
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ben  condotto  cavallo,  dì  più  di  nove  braccia  di  al-, 
tezza , che  tutto  fu  le  gambe  di  dietro  fi  levava , 
fopra  cui  fi  vedeva  un  giovane  Eroe  tutto  armato, 
e tutto  alla  fembianza  di  valor  pieno  • in  atto  d’ 
avere  con  1’  afte  ( il  cui  tronco  a*  piedi  (e  gli  ve- 
deva ) ferito  a motte  un  grandifTimo  moftro , che  fol- 
to il  cavallo  tutto  languido  dil^elb  gli  era,  e «ìà  fa 
una  lucida  fpada  la  mano  mclTa , quali  per  voler  di 
nuovo  ferirlo,  fembrava  di  mirare  a che  termine^ 
per  il  primo  colpo  il  moftro  ridotto  folfe.  Era  que- 
lla figurato  per  quella  vera  Erculea  virtù,  che  di- 
fcaggiando , come  ben  dille  Dante  per  ogni  villa,  c 
rimettendo  nell’  inferno  la  dilfipatrice  de’  regni,  e 
delle  repubbliche , la  madre  delle  difeordie , deli»  it- 
gurie,  delle  rapine,  e delle  ingiuflzie,  e finalmeuce 
quella,  che  comunemente  il  V.zio,  o la  Frauda  fi 
chiama , fatto  forma  d’  onefia , e giovane  donna , ma 
con  una  gran  coda  di  icorplone  ridotta , fembrava.* 
d’  avere  uccìdendola , melTo  la  città  in  quella  tran- 
quillità, e quiete,  in  cui  mercè  degli  ottimi  fuoi  Si- 
gnori ripofare , e felicemente  oggi  fiorire  fi  vede  il 
che  non'  meno,  era  maellrcyolnente  dichiarato  dali* 
imprefa,  accomodatamente  nella  gran  bafe  polla,  in 
cui  lì  vedeva  dentro,  e in  mezzo  ad  un  tempio  aper- 
to, e fofpefo  da  molte  colonne,  fopra  un  religiofo 
altare  1’  Egiziano  Ibi , che  cól  becca , e con  1’  un- 
ghie mollrava  di  lacerare  alcune  fe.pi  che  intorno 
alle  gambe  avvolte  fe  gli  erano,  e col  motto,  ebo- 
accoBiodatamente  diceva:  Pr/temia  dìgn4» 

DEL  BORGO  DE’  GRECI.  * 

• ‘ . "V 

Siccome  ancora  al  canto  del  Borgo  de*  Greci , per- 
chè gli  occhi,  in  quella  fvolta,'  che  fi  fece,  and^an- 
.«lo  veifo  u avèlG^cio'ov^  p^feerfi  eoa  diletto., 

• re  ‘ Volle- 
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volle  d’architettura  Dorica  formare  un  piccolo,  e chiù- 
fo  archetto,  dedicandolo  alla  pubblica  allegrezza  , il 
che  fi  dimoftrava  per  la  ftatua  d’  una  femmina  inghir- 
làndata , e tutta  giojofa , e ridente  , che  nel  printipal 
luogo  era  con  il  motto  per  dichiarazione  dicente  : H!- 
ceudlo pp^  piorent.  lotto  a Cui  in  mezzo  a molte  grot- 
tefebe , ed  a molte  graziofe  illoriette  di  Bacco  fi  vede- 
vano due  vezzo! Ifimi  Satiiini,  che  con  due  otri  , che 
in  fpaiia  tenevano,  verfavano  (come  nclf  altra  fi  fece) 

V in  una  bellifliina  fontana  vino  bianco,  c vermiglio,  c 
come  a quella  il  pelce , a quefia  due  cigni , che  l'otto 
i due  putti  fiavauo,  farevano,  a chi  troppo  beeva,  la 
beffe  co’  zampilli  dell’acqua,  che  fuor  del  vafo  talvol- 
ta con  impeto  fchizzavano  con  un  graz'ol'o  motto, che 
d’ È : Abite ^ Ijmpbae  f vini  fern'citi.  Ma  di  fopra  , e 

intorno  alla  maggiore  ftatua  fi  vedevano  moii’  altri 
e Satiri,  e Baccanti , che  con  nnlie  piacevoli  modi  fein- 
brando  e di  bere,  e di  ballare , e di  cantare,  e di  tutti 
quei  giuochi  lare,  che  gli  ebbii  fogliono,  quafi  di  dir 
goffravano  il  foprafcrittogli  motto: 

Hunc  tji'bìbenium  ^ Nutic  peJe  Ubero'  tulfanit'  telìus  » 

.....  * ’ . i - 1 : : I ■ ' ■ . * . 4 

' DELL’ ARCO  DELLA 'DOGANA.  • 

PAreva  fra  tante  prerogative,  ed  eccellenze,  e gra- 
zie , con  cui  r alma  Fiorenza  adoinandoli , ed  in 
Tari  luoghi  ( come  s’  è moftro  ) a ricevere  , ed  ac- 
compagnare la  Tua  Screniflima  Pnncipelfa  diftribuite 
avendole;  pareva  dico^.che  la  ,Tola  fovrana,  e princi- 
pai  Virtù,  o Prad  nza  civile,  regina  , c maeftra  di  ben 
reggete,  c governare  le  popolazioii , egli  Stati  fifuf» 
fe,  fenza  menzione  farne,  fino’ a qui  trapaflàta;  la.^ 
quale,  quantunque  .con  molra ' laude , ‘b -gloria  di  lei.-fi 
'^oteflè  IO  molti  fudi  figliÉoù  de*^  trapaSàti  tempi  Ut- 
' gamcD- 
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gamente  dimoftrare;  avendone  nondimeno-  ne’  prcfenti 
il  più  fiefco,  più  verace,  e fenza  dubbio  il  più  fplen» 
dido  efempio  degli  ecccllenriflimi  l'uoi  Signori  , che 
mai  fino  a qui  in  lei  veduto  fi  fia;  parve)  che  i loro 
magnanimi  gefti  a dovere  ottimamente  efprimerla)  e 
dimoftrarla  attiflimi  fuflcio;  il  che  con  quanta  ragione 
e quanto  lenza  alcun  lifcio  d’adulazione , .ma  ben  con 
grato  animo  degli  ottimi  cittaaini  fatto  lor  fuflc,  eia-, 
feuno  , che  dalla  cieca  invidia  occup-to  non  fia,  dal 
cui  velenofo  merfo  chiunque  mai  retle,  fu  in  tutti  i 
tempi  molefiato,  può  agevolmente  giudicarlo,  miran- 
do non  ppre  .al  diritto,. c fanto  governo  del  benavven- 
turofo  &ato  loro  j e alla  diffi,'ìle  confervazione  d>  clTo 
ma  al  memorabile,  e. ampio»  e glorìofo  Tuo  accrefd-^ 
mento,  non  meno  certo  per.  IMnnnita  foltezza,  e co-' 
danza,  e pazienza,  e vigilanza  del  l'uò  prudentKTimOf 
Duca,  che  per  benignità  di  profpcra  fortuna  fucceflo: 
il  che  ottimamente  tutto  il  concetto  di  tutto  1’  orna- 
mento abbracciando,  veniva  efpreiro  nell’epitaffio  con 
belliffima  grazia  fo  accomodato  luogo  mefi'o , dicendo:  ' ' 

, * . l.l*  . 

• t i * 

Retuf  urhgHÌs  confllfuth  ; fimbur  , impari!  propagati:  re 

militar:  ornata:  pace  ubique  parta  : dvitatir  , Imperli-  ‘éft  fatte  dal 
que  dignitate  auéìa  : memor  tantorum  betieJìciorumVa-  Duca, 
tria  ?rudentiae  Ducis  opt.  dedicav.t . 

All’entrare  adunque  della  pubblica,  e ducal  piaz-  jy,Hcato  alla 
ta , e dall’ una  parte  col  pubblico,,  e ducal  Pnideniaùvt- 

congiunto,  e dall’altra  con  quelle  cafe,  in  cui  il  fole 
a’  popoli  didribuir  ft  foole;  bene,  e dicevolmente  fu  a 
queda  cotal  Virtù , o Prudenza  civile , uno  fovra  tutù 
gli  altri  meraviglìofo , e grand’  arcp  dedicato , in  tutte 
fc  parti  fue  , benebù  più  alto»  e più  magnifico  al  prl* 
ma  deferitto  della! Religione»  che  ,^1  canto  alla 
fu  metfo  } confoiioei  ciimiglMate}  ip  cpi  fopjra  .quat- 
ti» ‘ 
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tro  grandiflime  coloine  Corintie  i in  mezzo  alle  quali 
adito  alla  trapalTante  pompa  fì  data , e fopra  il  foiito 
architrave , e cornice , e fregiatura  di  rifalti  ( come  in 
quell*  altro  fi  difle  ) in  tre  quadri  divifa , fi  vedeva  fo- 
pra  un  fecondo  cornicione,  che  tutta  l’opera  chiudeva 
con  eroica,  e gravifiima  maeftà , in  fembianza  di  regi- 
na, a feder  pofia  , con  uno  fcettro  nella  dcftra  mano, 
pofiindo  la  finifira  fu  una  gran  palla,  una  grandifiiina 
donna  di  reai  corona  adorna , che  ben  di  efiere  quella 
cotale  civile  virtù  dimoftrava,  rimanendo  da  baffo  fra 
runa  colonna,  e l’altra  tanto  di  fpazio,  che  una  sfon- 
data, e capace  nicchia  agiatamente  riceveva,  in  eia- 
feuna  delle  quali  accortamente  dimefirando  di  quali  al- 
tre virtù  quella  cotale  virtù  civile  compolla  fia,  e alle 
militari  meritevolnoente  il  primo  luogo  dando,  conbel- 
liflimo  , ed  eroico  componimento  fi  ved.-va  nella  nic- 
chia da  man  delira  la  llatua  delia  Fortezza  , principio 
di  tutte  fazioni  magnanime,  c generofe  ; ficcome  dal- 
la finìflra  in  fimil  guifa  polla  fi  vedeva  la  Collanza , ot- 
tima di  loro  conduttrice , ed  efequitricc.  Ma  perchè  fra. 
il  frontefpizio  delle  due  nicchie,  e la  cornice,  che  ri- 
girava, alquanto  di  fpazio  rimaneva;  acciocché' il  tut- 
to adorno  fulfe,  vi  furono  fìnti  di  color  di  bronzo  due 
tondi , in  un  de’  quali  con  una  bella  armata  di  galere , 
e di  navi  fi  dimollrava  la  diligenza , e accuratezza  di 
quello  accortiflìmo  Duca  circa  le  cofe  marittime:  o 
nell’  altro , ficcome  nell’  antiche  medaglie  fpcflb  fi  tro- 
va, 1*  ifieifo  Duca  cavalcando,  e ciicuendo  fi  vedeva 
vifitare,  e provvedere  a’btfogni  de’  fortunati  Stati  fuoi. 
Sopra  il  cornicione  lòvrano  poi , ove  fi  dific , che  la^ 
macftevole  ilatua  della  civil  Prudenza  a feder  pollai 
era , fegiitando  di  dimofirare  di  quali  parti  compolla 
lufle , e a dirittura  appunto  della  defcricta  Fortezza  fi 
vedeva  da  alcuni  munifici  vali  da  lei  feparata  la  Vi- 
gilanza , tante  occeflaiia  in  tutte  i*  umane  azioni , fic- 
come 
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' fopra  la  CoOarta  tì  vedeva  m fiinil  guifa  la  Pa- 
• o-,non  parlo  di  quella  Pazienza,  a cui  gli  ahi- 
nii  •••'•  , tollerando  l’ ingiurie,  h^mo  attribuito  no- 

me di  virtù  ; ma  di  quella , che  tan*^o  onor  diede  all’  . 
antico  Fabio  Maffimo,  che  con  maturità  , e prudenza 
afpettando  i tempi  opportuni , d’  ogni  temerario  furor 
priva,  fa  le  fue  cofe  con  ragione,  e con  vantaggio. 

Ne’  tre  quadri  poi,  in  cui,  come  fi  diflè,  la  fregiatu» 
ra  divifa  era , e i quali  erano  da  modiglioni , e da  pi« 
ladri  , che  al  diritto  delle  colonne  nafeendo , e fino  al 
cornicione  con  fomma  vaghezza  diftendcnd*ii , fepara» 
ti-,  in  uno,  in  quel  dei  mezzo  cioè,  che  fopra  il  por* 
tene  dc|.l’arco,  e £>tto  la  Regina  Prudenza  veniva,  fi 
vedeva  dipìnto  il  generofo  Duca  con  prudente  rd 
amorevol  configlio  renunzìare  al  meritevol  Prirrcipe 
tutto  il  governo  degli  ampliflimi  Stati  fuoi  ; il  che  fi  Cicogna  tip» 
cfprimeva  per  uno  feettro  fopra  una  cicogna,  che  di  dtii' afeuo do- 
porgcrgli  faceva  fembianza , e dall’  ubbidiente  Princi-  '* 
pe  con  gran  riverenza  pigliarli , col  motto , che  dice- 
va : patriif  vìrtuiibuj.  Siccome  in  quello  da  man 

delira  li  vedeva  il  medefìmo  fertiifimo  Duca  eoo  ani- 
niofa  nfoluzione  inviare  le  genti  fue , e da  loro  occu- 
parli il  primo  forte  di  Siena , cagion  forfè  non  piccola 
delia  vittoria  di  quella  guerra  . Avendo  in  fimil  guifa 
in  quello  da  man  iìnilira  dipinto  la  fienflima  entrata^ 
fua  dopo  la  vittoria  confeguita  io  quella  nobiliffima 
Città . 

Ma  dietro  alla  grande  llatua  della  Regina  Pruden- 
za ( e in  quello  foto  veniva  quella  parte,  dinanzi  all* 
arco  della  Religione  d.lfimile  ) li  vedeva  rilevarli  in 
alto  un  quadiato,  e vagamente  accartocciato  imbafa- 
mento,  quantunque  da  batfo  non  fenza  infinita  grazia 
fulle  alquanto  più  largo , che  nella  cima  non  era  ; fo- 
pra il  quale,  l’antica  ul'anza  linovando,  fi  vedeva  una 
belliifima  , e trionfai  quadriga,. da. quattro  meravigliofi 
T*».  yiL  a I cor»  ‘ 
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corfieri,  a venin degli  antichi  peravventura  in  bellez- 
za, c grandezza  inferiori,  tirata,  in  cui  da  due  vezzofi 
Corona  civica  sngclctti  fi  vedeva  tener’  in  aria  fofpdà  la  principal  co- 
di  quercia , c rona  di  quefto  arco  di  civica  quercia  coinpofta  , e a_. 
juo  matta,  fembianza  di  quella  del  pruno  Augurto,  a due  code  di 
Capricorno  annodata,  col  medefimo  motto,  che  ria  lui 
con  efla  già  fu  ufato  , dicence;  Ol>  cives  fc.-vjtoy;  el- 
fendo  negli  Ipazi,  che  fia  i quadri,  e le  fiatue , e le 
colonne,  e le  nicchie  rimanevano,  ogni  colà  con  ric- 
chezza, e grazia,  e con  inagnilicenza  irilìnita  di  vitto- 
rie, c ancore,  e di  tcftuggini  con  Tali,  e d;  diamanti , 
c di  Capricorni , e d’  altre  sì  fatte  iniprcfe  di  quelli 
magnanimi  Signori  ripiene.  Ora  alla  parte  di  dietro, 
e che  ve^;lb  la  piazza  riguardava,  trapaifando,  la  qua- 
le al  tutto  fimilc  alla  dianzi  deferitta  diremo  ellere 
fiata}  eccettuato  però , che  invece  della  llatua  della 
Regina  Prudenza  vi  fi  vedeva  in  un  grande  ovato,  cor- 
ril'pondcHte  al  gran  picdiflallo , che  reggeva  la  detta 
gran  quadriga,  la  quale  con  ingegnofo  artifizio  in  un 
momento,  trapafiata  la  pompa,  verlo  la  piazza  li  ri. 
>olfc;  vi  fi  vedeva,  dico,  per  principale  iroprefa  delP 
arco  un  celefie  Capricorno  con  le  fue  (ielle,  che  nelle 
zampe,  fembrava  di  tenere  un  regale  feettro , con  un 
Oflchio  ini  cima , quale  fi  dice,  che  giù  di  portare  ufa- 
. . . va  r antico , c giulìilfimo  Ofiri  , con  1’  antico  motto 
0iffma  ****”  intorno , diccnte  : Hullum  Humen  ahefì  , quafi  foggiun- 
^ * gclTe  ( come  il  primo  autor  difl'e:  ) Si  Jit  prui^tìa . 

Ma  dalla  parte  da  baffo  incominciandomi , diremo  an- 
'cora  -(  perchè  quefta  per  efpnmere  le  azioni  della  pa- 
ce, non  meno  al  genere  umano  neceliàrie  , forfè  fu 
fatta  ) che  nella  nicchia  da  maa  delira , fimile  a quel- 
le dell*  altra  deferitta  faccia,  lì  vedeva  polla  una  lìa- 
tua  di  femmina,  prefa  per  il  premio,  o remunerazio- 
ne chiamata  Craxda , che  i favj  Princìpi  conferir  lo- 
gtiono  per  le  buone  opere  agU  uoauni  vìttuon,  e buq* 
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ni  ; ficcome  nella  (iniftra  in  fctnbianza  minacclofa  con 
una  fpada  in  mano,  fi  vedeva  fotco  la  figura  di  Dti 

meli , ia  Pena  per  i viziofi,  e rei  ; con  che  venivan,.  t^una^ 
con.prefe  le  due  principali  colonne  della  Giuftizia , ‘ 

fenza  ambo  le  quali,  come  manchevole,  e zoppo,  nel» 
funo  Stato  mai  ebbe  fiabil  tà  , o fermezza  . Ne’  due 
ovati  poi  , corrifpondendo  lèmpre  a quelli  dell’  altra 
faccia,  c come  quelli  di  bronzo  pur  finti;  nell’  uno  fi 
Vedevan  le  fortificazioni  di  molti  luoghi  dal  prudentil- 
firno  Duca  con  molta  accortezza  fatte  ; e nell’  altro  la 
cura,  e diligenza  fua  mirabile  in  procurare  la  comune 
pace  d’  Italia  ( ficcome  in  molte  delle  lue  azioni  s*  è 
villa  ) ma  mafiìmamente  allora,  che  per  fua  opera  s* 
eftinfc  il  terribile , e tanto  pericolofo  incendio  , non 
però  con  molta  prudenza  da  chi  doveva  più  procurare 
il  ben  pubblico  del  popolo  crilliano,  eccitato  , il  che 
era  cfpreiro  con  diverfi  Feciali  , cd  Are , e con  altri 
fimili  illrumenti  di  pace,  e con  le  parole  folite  nell* 
medaglie  fopra  elfi  dicenti  : Pax  Augujla . Ma  fopra 
quelli,  e fopra  le  due  deferitte  llatuc^ delle  nicchie  fi-  ■ 
roili  alle  dette  dall’  altra  parte , fi  vedeva  dalla  banda 
delira  la  Facilità  , e dalla  fimllra  la  Temperanza  , o 
Bontà  , che  la  vogliamo  chiamare,  fignificando  pec 
quella  prima  una  elTeriore  cortelia,  e affabilità  nel  vo- 
lere afcoltare , e intendere , e rifpondere  benignamen- 
te a ciaicuno , il  che  tiene  meravigliofamente  1 popoli 
fodisfatti  ; e per  l’  altra  quella  temperata  , e benigna 
natura,  che  nella  converlazione  con  gl’  intri nfechi,  c 
domellici  tende  il  Prmeipe  amabile , ed  amorevole , e 
con  i fudditi  tacile,  e graziofo.  Nel  fregio  poi  coni- 
fpondente  a quello  della  patte  dinanzi,  e come  auell* 
in  tre  quadri  divifo,  fi  vedeva  fimilmente  in  quel  del 
mezzo,  e come  cofa  impottantilTima,  la  conci ufione del 
felicillimo  niatrimoiiio  contratto  con  tanta  foditfazione, 
e a benefizio  de’  fortunati  popoli  fuoi , e per  ripofo^ 

' Sia  c quie- 
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c quiete  di  ciafcuno,  fra  quefto  Illuftrifllmo Principe,  e 
quefia  Serenillìma  Regina  Giovanna  d’  Aullria,  con  il 
motto  diccnte:  Faujlo  cim  Jtdere,  Siccome  nell’altro 
da  man  dedra  (i  vedeva  1’  amorcvoliflimo  Duca , prefo 
per  mano  con  1’  ecceliendinma  DuchelTa  Leonora  Tua 
conforte,  donna  di  virile,  ed  ammirabile  virtù,  c pru* 
denza , e con  cui , mentre  ella  ville  , fu  di  tale  amoc 
congiunto,  che  ben  potette  chiamarli  chtarilTimD  fpec- 
chio  di  maritai  fede . Ma  nella  finiftra  li  vedeva  il  me« 
defìmo  graziofoDuca  (lare,  come  ha  Tempre  ufato  con 
corteiia  mirabile  ad  afcoltar  molti)  che  di  voler  par- 
largli facevano  fembiante;  e quella  era  tutta  la  parte, 
Che  veifo  la  piazza  riguardava.  Ma  fotco  lo  fpaziolb 
arco,  e dentro  al  capace  andito,  per  onde  la  pompa 
crapalfava , (i  vedeva  dipinto  in  una  delle  pareti , che 
la  volta  fodenevano,  il  gloriofoDuca  in  mezzo  a moN 
ti  venerabili  vecchi  , co’  quali  configliandofi  pareva  , 
che  a molti  (lefle  porgendo  varie  leggi  , e llatuti  in 
divcrle  carte  fcritte , lignificando  le  tante  leggi  pru- 
dcntillimainente  emendate , o di  nuovo  fondate  da  lui, 
con  il  motto  di  Legibur  emendct . Siccome  nell’  altra 
dioiodrando  P utiliflime  penderò  d’  ordinare , ed  accre- 
fcere  la  fua  valorol'a  miiizia , lì  vedeva  il  medefimo 
valorofo  Duca  ( qual  veggiamo  in  molte  antiche  me- 
daglie ) Ilare  fu  un  militare  fuggdlo  a parlamentare  a 
una  gian  moltitudine  di  foldati,  che  d’intorno  gli  (la- 
vano, con  il  motto  di  fopra,  che  diceva:  Armii  tute- 
rii.  Siccome  nella  gran  volta , che  m lei  quadri  feom- 
partita  era,  fi  vedeva  in  ciafcuno  d’ elfi, -in  vece  di 
que’rofuni,  che  comunemente  metter  fi  lòghono,  una 
ìmprefa,  o per  più  propriamente  favellare,  un  rove- 
feiu  di  medaglia  accomodato  alle  due  defentee  illorie 
delle  pareti;  ed  era  in  un  di  quelli  dipinto  diverfe^ 
felle  curuii  , con  diverfi  falci  confolari  ; e nell’  altro 
una  donna  con  le  biUocie , pccla  per  V Equità  ; ligni- 
ficar 
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ficai  con  ambi  volendo,  le  giufte  leggi»  dover  ferapre 
alla  fcverità  della  fuprema  poteftà  congiungere  l*  equi- 
tà del  difcreto  giudice*  E gli  altri  due  alla  rn'ii^ia  ri- 
guardando, e la  virtù  de’foldati,  e la  debita  lor  fede 
dimoflrando;  per  l’una  di  quefte  cofc  fi  vedavi'  dipin- 
to una  femmina  armata  all’antica,  e per  T altra  molti 
foldati,  che  difendendo  1’ una  mano  fopra  un  a^are, 
(cmbravano  di  poiger  l’altra  al  lor  Capitano.  T’-gli  ^ ^ 

altri  due  poi,  che  rimanevano,  il  giudo,  e debde'ato  vuurU, 
frutto  di  tutte  quelle  fatiche,  cioè  la  Vittoria  dclcri- 
vendo , fi  vedeva  venir  pienamente  cfpreflb,  figuran* 
done  fecondo  il  folito  due  femmine  fanti  1’  una  nell* 
un  de’  quadri  fopra  una  gran  quadriga , e nell’  altro  1* 
altra  fopra  un  gran  rofro  di  nave,  le  quali  ambe  in 
una  delle  mani  fi  vedevano  tenere  un  ramo  di  glorio- 
la palma , e nell*  altra  una  verdeggiante  corona  di 
trionfale  alloro,  feguitando  nel  rigirante  fregio,  cho 
intori.o  alla  volta  e il  dinanzi,  e il  di  dietro  abbrac- 
ciava, la  terza  parte  del  cominciato  motto  dicendo; 
Morìbus  ornesi 

DELLA  PIAZZA,  E DEL  NETTUNO. 

Avendo  poi  tutti  i più  nobili  magiftrati  della  Cit- 
tà , di  parte  in  parte  per  tutto  il  circuito  della 

f ran  piazza  diRribaendofi  ciafeuno  con  le  Tue  ufàtein-^*-*  * 
egne,  e con  ricchiffime  tappezzerie,  da  molto  graziofi 
pilafri  egualmente  feompartite  , rendutola  magnifica- 
mente viAofa  tutta,  c adorna,  in  cui  con  gran  cura, 
e diligenza  in  quei  giorni  s*  affrettò,  quantunque  per 
Aabile , e perpetuo  ornamento  ordinato  fufle  , che  al 
fuo  luogo  nel  principio  della  ringheria  fi  mettere  quel- 
lo per  grandezza , e per  bellezza , e per  ciafeuna  Tua 
parte  meravigJiofo , e f upendo  gigante  (i)  di  bianco , 

e finii-  > 
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di.finilfimo  nurmo,  che  vi  fi  vede  ancor’  oggi,  cono- 
fciuto  dal  tridente,  che  ha  in  mano,  e dalla  corona  di  • 
pino,  c dai  Tritoni,  che  con  le  buccine  a’ piedi  fonan- 
do gii  ftanno,  edere  Nettuno  Io  Dio  del  mare.  Quello 
fu  un  graziolb  carro  di  diverfe  marine  cofe , e da  due' 
afeendent;  Capricorno  del  Duca  , e Ariete  del  Principe 
adorno,  e da  quattro  marini  cavalli  tirato,  pare  con_. 
una  certa  benigna  protezione , che  prometter  nelle  cole 
marittime  ne  voglia  quiete,  felicità,  e vittoria;  a piè 
di  cui  per  più  ftabilmente,  e più  riccamente  fermarla  , 
con  non  m«n  bella  maniera  fi  fece  per  allora  una  va- 
ghiflima , c grandiflìma  ottangolare  fontana,  leggiadra- 
mrnee  fofienuta  da  alcuni  Satiri,  che  con  cefielìc  di  di- 
verfi  frutti  lalvatichi  , e di  ricci  di  cavagne  in  mano , 
c da  alcune  idoriette  di  balTorilievo , e da  alcuni  fefto- 
lù  divi  fi , di  marine  nicchie,  e di  gamberi,  e altre  sì 
fatte  cofe  confperfi  , pareva  , che  lieti  molto,  e baldan- 
zofi  per  la  novella  Signora  fi  dimodraflero  ; ficcome^ 
non  meno , e con  non  minor  grazia  lì  vedevano  giacen- 
do darli  fu  le  Iponde  delle  quattro  principali  facce  del- 
la fontana  , con  certe  gran  conchiglie  in  mano  anch’ 

• clTe,  e con  certi  putti  in  braccio,  due  femmine  nude, 
e due  belliflìmi  giovani , i quali  con  una  certa  graziofa 
r ' attitudine,  quafi  che  in  lìto  del  mare  fodero , pareva , 

V > che  con  alcuni  delfini  , che  fimilmcnte  di  baliuiilievo 
''  vi  erano  , giocando  vezzofaniente , e fchetzando  fi 
fidfero . 

DELLA  PORTA  DEL  PALAZZO. 

'/ìfW4Ìì ^ avendo  ( come  nel  principio  della  defciizione 
rrn^ , < fuoi  IVI  s’ è fletto  ) fatto  da  Fiorenza , accompagnata  dai 
anncjC  icguaci  di  Marte,  delle  Mufe,  di  Cvrerc , della  Indù- 
fina,  e della  Tofeana  poclia,  e del  difegno,  la  Scrcnifo 
fiuM  FxiacipelTa  ricevere:  e dalla  Tofcaiia  poi  la  trion* 

faic 
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fale  Auftria , e dall’  Arno  la  Drava , e dal  Tirreno  1* 

Oceano  , e da  Imeneo  promettergli  felici , c avveniq'^. 

fe  nozze;  e i fuoi  gloriofi  Augnili  fare  con  i chiar-'-.-^ 

mi  Medici  il  parentevole  abboccamento,  e tutti  pc  i 

r arco  della  lagrofanta  Religione  trapalTando  al!  ‘--vat- 

tedrale  Chiefa , feiogliere  gli  adempiuti  voti:  e q'tindi 

veggendo  r eroica  Virtù  avere  il  Vizio  eftinto,  « con' 

quanta  pubblica  allegrezza  1’  entrata  fua  celebrata  fufle* 

dalla  Virtù  civile,  e da’ magiftrati  della  Città  n;rovamen- 

te  raccolta,  promettendogli  Nettuno  il  mar  tranquillo; 

parve  giudiziol'amente  di  collocarla  all’  ultimo  nel  por*  Fìptr*  dtlU 

to  dalla  quietiflima  Sicurezza,  la  quale  fopra  la  porta 

del  ducal  palazzo , in  luogo  oltremodo  accomodato  fi 

vedeva  , figurata  lotto  la  forma  d’  una  grandilfima  , e 

bcllillìma,  e molto  giojnfa  femmina,  d*  alloro,  e d’oliva 

incoronata,  che  mofirava  tutta  adagiata  federfi  fopra 

una  fermiflìma  bafe  ad  una  gran  colonna  appoggiata, 

per  lei  dimoftrando  il  fine  deliderato  di  tutte  1’  umane 

cofe , debitamente  a Fiorenza  , e per  confeguenza  alla 

felicifiìma  Spefa  acquiflato  dalle  feienze,  e virtù  , e arti  . . 

di  cui  di  fopra  s’  è favellato;  ma  raaflimamente  da’pru* 

dentilTimi,  e fortunatilTimi  fuoi  Signori,  che  di  accorla 

e adagiarla  ivi  preparato  avevano,  come  in  luogo  fi* 

curilfimo  di  godere  perpetuamente  con  gloria  , e Iplen- 

dore  gli  umani , e divini  beni  nelle  trapafl'ate  cole  di* 

oioflratilc;  il  che  molto  attamente  fi  dichiarava  e dall’ 

epitaffio,  che  con  bcllifCma  grazia  fopra  la  porta  veni* 

va  dicendo  : 

\ttgredere  optimìr  aufpiciir  fortuMXtat  ader  tuat  Augvfltt 
y'trgo  , pneJlaMtiJJìmi  fponji  amore  , clarijf.  Ducit 
Japtentia^  cum  bonìt  omnibus  dcliciifque  fumma  animi 
jetaritate  diu  faelix  ^ & lata  perfruere^  divina  tua 
virtutit , fuavitatis , fotcunditatis  fruCltbus  publUum 
biUritatCM  conjirmtif 

e da 
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_ ’D<tto  CMVéio 
’ia  Livio  • 


eoa  una  pnncipaliflTima  imprcfa,  die  nella  più  a!ta_j 
parte  fopra  la  deferitta  ftatua  della  Sicurezza  in  un  gran- 
de ovato  dipinta  fi  vedeva  , e quefta  era  h niilitareL^ 
Aquila  delle  Romane  legioni,  che  in  fu  un’  afta  laurea- 
ta fembrava  dalla  mano  dell’  alfiere  eflere  fiata  in  ter- 
ra fitta  j e ftabilita  , con  il  motto  di  tanto  felice  augu- 
rio da  Livio,  onde  1’  imprefa  è al  tutto  cavata , cicen- 
te:  Hic  mane^imuf  tptume . U ornamento  pei  della  por- 
ta, che  col  muro  appiccato  veniva,  in  tal  guifa  acco- 
modato, e si  bene  intefo  era,  che  fcrvire  ottimamente 
potrebbe  qualunque  volta  adornando  la  femplice , ma.» 
magnifica  rozzezza  de’  vecchi  fccoli , fi  volefle  per  più 
ftabile,  e perpetuo,  convenevole  alla  noftra  p:ù  culta_» 

' età,  di  marmi,  o d*  altre  più  fini  pietre  fabbricare.  E 
però  dalla  parte  più  balfa  incominciando , dico,  che 
fopra  due  gran  piedeftalli , che  fui  piano  della  terra  fi 
pofavano,  e che  la  verace  porta  del  palazzo  in  mezzo 
mettono,  fi  vedevano  duegrandilfimi  prigioni , mufehio 
per  il  Furore,  e femmina  con  i crini  di  vipere, 
e di  cerafte  per  la  Difeordia  di  lui  compagna  ; i quali 
quafi  domati  , e incatenati,  e vinti  fembravano  per  il 
Jonico  capitello,  e per  1’  architrave,  e fregio,  e cor» 
nice,  che  fopra  loro  premendo  (lavano,  che  in  un  cer- 
to modo  per  il  gran  pefo  refpirarc  non  potelTcro  ; trop- 
po graziofamente  moftrando  ne’  volti,  che  per  la  loro 
bruttezza  bcllifiimi  erano,  l’ira,  la  rabbia,  il  veleno, 
la  violenza , e la  fraude  lor  proprj , e naturali  affetti  ; 
ma  fopra  la  deferitta  corniceli  vedeva  formare  un  fron- 
tefpizio,  in  cui  una  molto  ricca,  e molto  grand’arme 
dwl  Duca , ricinca  dal  foliro  ccfooe  con  il  Ducal  aiaz- 
zocchio,  da  due  bellilTimi  putti  retto , collocata  era  . £ 
perchè  quello  folo  ornamento , che  appunto  gli  ftipiti 
della  vera  porta  copriva,  povero  a canto  palazzo  non 
ximaneflTe , convenevole  colà  parve  di  farlo  mettere  in 
mezzo  da  quattro  mezze  colonne , polle  due  dall’  una, 

c due 
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e due  dall’  altra  parte  j che  alla  medefima  altezza  ve- 
nendo , c con  la  medefima  cornice  ,*  e architrave  mo* 
vendofi  , formafTcro  un  quarto  tondo , il  quale  1’  altro 
fronterpizio  acuto,  ma  retto  abbracciafie , con  i fuoi 
rifalti , e con  tutte  1’  avvertenze  a’  debiti  luoghi  mef- 
fe  ; l'opra  il  quale  fermandoli  un  bellifiìmo  bafamento, 
li  vedeva  la  deferitta  liatna  della  Sicurezza,  come  fi 
è detto,  cen  bellilfima  grazia  polla.  Ma  alle  quat- 
tro mezze  colonne  da  baiTo  ritornando  , dico  , che 
per  maggiore  magnificenza  , e bellezza  , e propor- 
zione da  ciafeuno  dei  lati , fra  colonna  , c colonna., 
era  tanto  di  fpazio  fiato  lafciato  , che  agevolmente 
in  vece  di  nicchia  un  bello , e capace  quadro  dipin* 
to  vi  fi  vedeva  ; in  un  de’  quali , e in  quello  , che  più 
rerfo  la  divina  fìatua  del  gentiliffimo  David  po- 
fio  era  , fi  feorgevano  fotto  la  forma  di  tre  femmi- 
ne, che  tutte  liete  incontro  all’  alpettata  Signora  di 
farli  fembravano,  la  Natura  con  le  fue  torri  ( come^'''"'’j /«/Tifi» . 
è cofiume  ) incapo,  e con  le  tante  fue  poppe,  fignifi- 
catrici  della  felice  moltitudine  degli  abitatori , eia  Con‘<”‘»'?«''</i<»» 
cordia  col  caduceo  in  mano;  liccomc  per  la  terza  fi  ve- 
deva figurata  Minerva  inventrice,  e maeftra  dell’  arti  « i. 
liberali,  e de’  virruofi , e civili  coftami.  Ma  neli’altro,^'*"^** 
che  verfo  la  ficriflìma  fiatua  dell’  Ercole  riguardava, 
fi  vedeva  Amaitca  col  folito  corno  di  dovizia  in 
CIO,  fiorito  e p^eno,c  con  lo  fiajo  colmo,  ed  ornato  di 
fpighe  a’  piedi  , lignificante  1’  abbondanza , e fertilità 
della  tena,  e fi  vedeva  la  Pace,  di  fecondo,  c fioritop4«, 
olivo,  e con  un  lamo  del  medefimo  in  mano  incorona- 
ta : e ultimamente  fi  vedeva  in  graviffimo , e venerabi- 
le fembiante  la  Macflà,  o Riputazione,  ingegnofaraen-A/<K/i.' 
te  con  tutte  quelle  cole  dimofirando,  quante  nelle  be* 
ne  ordinate  Città  , abbondanti  d’  uomini,  copiofe  di  ric- 
chezze, ornate  di  virtù,  piene  di  feienze,  e illufiri  pes 
Tw.  Vii,  ■ T « mac- 
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maeftà,  e riputazione,  feliseniente , e con  pace,eqnìe- 
te,  e contentezza  fi  viva.  A dirittura  delle  quattro  de» 
fcrittc  mezze  colonne  poi , fopra  il  cornicione , e fre- 
gio di  ciafcuna,  fi  vedeva  con  non  men  bella  maniera 
fermo  un  zoccolo  con  un  proporzionato  piedefiallo, 
fopra  cui  pofavano  alcune  fiatue;  e perchè  i due  del 
mezzo  abbracciavano  ancora  la  larghezza  de’  due  de- 
fcritti  termini,  fopra  ciafcuno  di  quelli  furono  duella* 
tue  infieme  abbracciate  polle , la  Virtù  cioè  da  una  par- 
te, che  la  Fortuna  di  tenere  amorevolmente  llrctta  fem- 
brava,  con  il  motto  nella  baie  dice n te  ; yirtutem  For^ 
luna  fequetur  ; quafi  che  mollrar  volelTe , checché  fe  ne 
dichino  molti , che  ove  fia  virtù , non  mai  mancar  for- 
tuna fi  vede  : e nell’  altra  la  Fatica , o Diligenza , che 
con  la  Vittoria  mollrava  di  volere  in  fimil  guifa  anch* 
ella  abbracciarli,  con  il  motto  a’  piedi  dicente:  jfmat 
•vigorìa  curam . Ma  fopra  le  mezze  colonne , che  negli 
eUremi  erano , e fopra  le  quali  i piedellalli  più  tiretti 
venivano,  d’  una  fola  llataa  per  cialcuno  adornandogli, 
in  uno  li  vedeva  1’  Eternità  , quale  dagli  antichi  è fi- 
gurata con  le  tede  di  Jano  in  mano,  c con  il  motto; 

Euratià,  Hec  Jìnes ^ nec  tempora  , e nell’  altro  la  Fama,  nel  mo- 
do foli  to  figurata  anch'  ella  con  il  motto  dicente:  Ter- 
rmnat  aflr'u , eH'endo  fra  1’  una,  e 1’  altra  di  quelle  con 
ornato,  e bcHiflimo  coraponimento  , c che  appunto  in 
mezzo  la  già  detta  arme  del  Duca  mettevano,  pollo 
dalla  delira  quella  dell’  eccellcntilìimo  Principe, e Prin- 
cipelfa,  e dall'  altra  quella,  che  fin  dagli  antichi  tem- 
pi la  Città  ha  di  ulare  avuto  in  coitumc . 

DEL  CORTILE  DEL  PALAZZO. 

Plnlàva,  quando  da  principio  di  fcriveie  mi  delibe- 
rai , che  molto  minore  opera  fulic  per  dover  con- 
durrai,ia  trapalfata  defcnzjone  a fine»  ma  1’  abbando» 
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nanza  dell’  invenzioni , la  magnificenza  delle  cofe  fat- 
te, c il  defiderio  di  fodi?fare  a’  curiofi  artefici,  a cui 
cagione,  come  s’  è detto,  qiieflc  cofe  maflìmamenre 
fcfitta  fono,  m’  hanno  ( nò  fo  come  )/in  un  certo  mo- 
do contro  a mia  voglia  condotto  a quello , che  ad  al- 
cuni potrebbe  peravventura  parere  foverchia  lunghez- 
za 5 necelTaria  nondimeno  a chi  chiaramente  diftingue- 
rc  le  còfe  fi  propone.  Ma  poiché  fuori  della  prima  fa- 
tica mi  ritrovo,  quantunque  quello  rellante  della  de» 
fcrizione  degli  fpettacoli  , che' fi  fecero  , con  più  bre- 
vit.à,  e con  non  minor  diletto  pei  avventura  dei  letto- 
ri trattare  Iperi  ,eflendo  in  elfi  apparfa  non  meno,  che 
la  liberalità  de’  magnanimi  Signori,  e non  meno  che 
la  deftrezza  , e vivacità  degl’  ingegnofi  inventori  , ec- 
cellente, e rara,  1*  incliiflria  , e virtù  de’  medefimi  ar- 
tefici; difconvenevol  cofa  non  dovrà  parere,  nè  al  tut- 
to di  confiderazione  indegna , fe  innanzi , che  più  ol- 
tre fi  trapaflì , ragioneremo  alquanto' dell’  alpetto  ( men- 
tre che  le  rozze  fi  preparavano , e poiché  elle  fi  fece- 
ro ) della  Città;  perciocché  in  lei,  con  infinito  trat- 
tenimento de’  riguardanti , fi  vedevano  molte  llrado 
dentro,  e fuori  ralTettarfi  : il  Duca!  Palazzo  ( come  doptre  fatte  con 
dirà  ) eoa  fingolar  prcllezza  abbellirli:  la  fabbrica  delf'^‘MA>«yÌft^4 « 
lungo  corridore , che  da  quello  a quel  de’  Pitti  con- 
duce volare:  la  colonna  , la  fonte,  c tutti  i deferirti 
archi  in  un  certo  modo  nafeerc:  e tutte  1’  altre  felle, 
ma  malfimamente  la  commedia,  che  prima  in  campo 
ufeir  dovea,  e le  due  grandilfime  malchcrate  , che  di 
più  oprra  avevano  nidlicro,  in  ordine  metterfi  : e fi- 
nalmente tutte  1’  altre  cole  fecondo  i rempi , che  a_> 
rapprefentar  fi  avevano,  qual  più  tarda,  e qual  più 
prella  prepararli;  efiendofcle  ambo  i Signori  Duca,  e 
Principe,  a fembianza  degli  antichi  Edili,  fra  loro  di- 
ftribuite,  e prefone  ciafeuno  con  magnanima  emula- 
zione la  fua  parte  a condurre.  Ma  né  minor  folleci- 
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Efciti  in  minore  emulazione  fi  feorgeva  fra’-  genti- 

ftjìa.  ^ luomini , e tra  le  gentildonne  della  Città , c foreflicre, 
di  cui  un  numero  infinito  di  tutta  1’  Italia  concorfo  vi 
era,  gareggiando  e nella  pompa  de’  veflimcnti  , non 
meno  in  loro , che  nelle  livree  de’  lor  fervitori , e da- 
me, e nelle  fede  private,  e pubbliche , e ne’  lautiflimi 
conviti,  che  ora  in  quello  luogo,  c ora  in  quello  a^ 
vicenda  continuamente  fi  fecero;  tal  che  in  un  mede- 
fimo  illante  fi  poteva  vedere  1’  ozio,  la  fella,  il  di- 
letto, il  difpcndio,  e la  pompa,  e il  negozio,  l’indu- 
firia , la  pazienza,  la  fatica,  e il  grazioib  guadagno, 
di  che  tutti  i predetti  artefici  fi  riempirono , far  molto 
largjmcnte  gli  effetti  fuoi.  Ma  al  cortile  del  palazzo 
in  cui  per  la  deferì tta  porta  s’  entrava , venendo  , per 
non  lalciar  quella  fenza  alcuna  cofa  narrarne,  diremo, 
che  ancorché  ofeuro , c difaltrofo,  e in  tutte  le  parti 
quali  inabile  a ricever  neffuna  forta  d’  ornamento  fem- 
braffe , con  nuova  maraviglia , c con  incrcdibil  velocità 
nondimeno  fi  vide  condotto  a quella  bellezza  , e vaghez- 
za, in  cui  oggi  può  da  ciafeuno  riguardarli;  effendofi 
oltre  alla  leggiadra  fontana  di  duriffimo  porfido , che^ 
■roniantdiptr-^^  mezzo  rifiede , c oltre  al  vezzofo  putto,  che  con  1’ 
fido.  abbracciato  delfino  1’  acqua  dentro  vi  getta  , in  un  mo- 

mento accannellare,  e fecondo  1’  ordine  Corinto  con 
bellilfima  maniera  ridotte  le  nove  colonne  , che  in  mez- 
zo a le  lafciano  il  predetto  quadrato  cortile,  e che  le 
rigiranti  logge  fabbricate  prima  fecondo  1’  ufo  di  que’ 
tempi  affai  rozzamente  di  pietra  forte  t dall’  una  parte 
follcngono,  mettendo  i campi  d’  ellé  quali  tutti  ad  oro  , 
g di  graziolitlimi  fogliami  fopra  gli  accanndlamenti  riem- 
piendole , e le  lor  bafi,  e capitelli , fecondo  il  buono, 
c antico  cofiume  infieme  formando.  Ma  dentro  ahe  log- 
ge, le  cui  volte  (uttc  erano  di  Itravagantifiime  , e biz- 
zarìùime  grottcfchv  piene, e adorne  fi  vedevano ( licco- 
me  io  mpltc  medaglie  a Tua  cagion  fatte /eiprdh  par- 
te ’ 
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té  de’  g^oriofi  geOi  del  magnanimo  Duca , i qitali  ( Qi-ontfc/u  e 
aile  cofe  grandillimc  le  men  ;grandi  agguagliar  fi  óeh-„cjjght  fona 
boro  ) meco  medelimo  ho  più  volte  conlidcrato  cHerc/«  /*'«<• 
tanto  a quelli  del  primo  Ottaviano  AuguUo  fomiglian- 
ti  , che  cofa  nelfui)’  altra  più  conforme  difficilmentc_> 
trovarli  potrebbe.  Perciocché  lalciamo  Ilare, che!’  uno, 
c V altro  fotto  un  medefimo  afeendente  dei  Capricor- 
no nato  Ila:  e lafciamo  il  trattare,  che  nella  medeliina 
giovanile  età  follerò  quali  inafpettatamente  al  Princi- 
pato alliinti  : e lafciamo  delle  più  importanti  vittorie^ 
conicguite  cali’  uno , e dall’  altro  ne’  primi  giorni  d’ 

/godo:  e di  vederli  poi  le  medefime  compIelTioni , 
nature  nelle  cofe  famigliari , e dìmelliche:  e della  rin- 
goiare affezione  verfo  le  mogli  ,fe  non  che  ne*  figliuoli, 
c nell’  alfunzionc  al  Principato,  c forfè  in  mole’  altre 
cole  crederci , che  più  felice  d’  Augufto  potefle  quello 
fortunato  Duca  reputarli.  Ma  non  fi  vede  egli  nell' 
e nell’  altro  un  ardentilfimo , e molto  llraordinario 
fiderio  di  fabbricare,  e abbellire,  e di  procurare  , chc^ 
altri  fabbrichi,  e abbellifca?  Talchcfe  quegli  dilTe aver 
trovato  Roma  di  mattoni , e lafciarla  di  faldilTime  pie-  , » 

tre  fabbricata  ; e quelli  non  meno  veridicamente  potrà 
dire  di  aver  Fiorenza  ben  di  pietre , e vaga , e bella  ri- 
cevuta, ma  di  gran  lunga  lafciarla  a’  fuccelTori  e più 
vaga,  e più  bella,  c di  qualfivoglia  leggiadro  , e ma- 
gnifico, e comodo  ornamento  accrefeiuta  , e colmata. 

Per  efprellìone  delle  quali  cofe  in  ciafeuna  lunetta  del-  ' ' 
le  fopraferitte  logge  fi  vedeva  con  i debiti  ornamenti,  * '* 

e con  fingolar  giazia  accomodato  un  ovato  , nell’  un., 
de’  quali  fi  feorgeva  la  tanto  necelfaria  fortificazione 
di  Porto  Ferraio  nell’  Elba  , con  molte  galee,  e navi, 
che  dentro  ficure  di  llarvi  fembravano,  e la  magnani- 
ma edificazione  nel  medefimo  luogo  della  Città  dall’ 
edificator  {\io  Cofmepoli  detta,  con  un  motto  àcntTOCe/n0ptH, 

, all’  ovato  dicente:  Uva  rtnafetnt:  e P altro  nel  t>gi- 

taa- 
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:antc  cartiglio,  che  diceva;  Tnfcoriim  , & Vgttrum/è- 
curitati , 

Siccome  nel  fecondo  fi  vedeva  1’  utilifllma  . e va» 
ghifllnia  fabbrica,  in  cui  la  maggior  parte  de’  pili  nobi* 
ji  magiftrati  ridur  fi  debbano,  cìie  da  lui  di  contro  al- 
la zecca  fa  fabbricarfi , e che  oramai  a buon  termine^ 
fi  vede  ridotta,  fopra  cui  rigira  quel  sì  lungo,  e sì  co- 
modo corridore,  del  quale  di  fopra  s’ò  detto , per  ope- 
ra del  medefimo  Duca  in  quetìi  giorni  con  Ibmma  ve- 
locità fabbricato , con  il  motto  che  anch’  egli  diceva  ; 
Tubltcae  commoditati . 

E ficcome  nel  terzo  fi  vedeva  fimilmente  col  foli- 
to  corno  di  dovizia  nella  finilìra  mano,  e con  un’  anti- 
ca infegna  militare  nella  delira  la  Concordia  , a’  cui 
piedi  un  leone , e una  lupa  notillimi  veflilli  di  Fioren- 
za, e di  Siena  fembravano  di  pacificamente,  e quiete 
TtJi*hàlnftct.^ìtQ  , con  il  motto  alla  materia  accomodato  dicente; 
Etrurìa  pacata» 

Ma  nel  quarto  fi  vedeva  il  ritratto  della  orientai 
mtuflhid  granito,  con  la  Giullizia  in  cima,  quale  fot- 

MiUt  fortunato  feettro  può  ben  dirli , che  inviola- 

bile, e dirittamente  s’  oll'ei^i,  con  il  motto  dicente  : 
JuJlitia  vidrix  . 

Siccome  nel  quinto  fi  vedeva  un  feroce  toro  con^ 
ambe  le  corna  rotte,  volendo,  come  dell’  Acheloogià 
fi  dille,  denotare  il  comodiflimo  dirizzamento  da  lui 
'Amo  molti  luoghi  fatto  del  fiume  d’  Arno,  con  il  motto: 

**•  Imminutus  erevit , 

Nd  fello  poi  fi  vedeva  il  fuperbiifimo  palazzo, 
che  già  fu  da  Melfcr  Luca  Pitti  con  meraviglia  di  tan- 
ta magnanimità  in  privato  cittadino , e con  rcalifiinao 
animo , e grandezza  cominciato , e che  oggi  fi  fa  dal 
magnanimillimo  Duca  con  incomparabil  cura,  e artifi- 
zio non  pure  a perfezion  ridurre , ma  gloriolamente  ,e 
aiaravigiiofamcnte  accrefeere , c abbellire  con  fabbrica 

non 
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non  pure  OupendR  , ed  eroica,  ma  con  grandiflìmie./ 
delicaciiTìmi  giardini , pieni  di  copiofiflime  fontane  , o 
con  una  innumerabile  quantità  di  nobilifTime  (iatue  an- 
tiche, e moderne  , che  vi  ha  di  tutto  ’l  Mondo  fatte 
ridurre,  il  che  dal  motto  era  efpreflb  dicendo  : P«/- 
ebriora  latent , 

Ma  nel  fettimo  fi  vedeva  dentro  ad  una  gran  por- 
ta molti  libri  in  varie  guife  pofii,  con  il  motto  nel 
cartiglio  dicente;  Publìcae  utìlitati  ^ volendo  denotato 
la  gloriola  cura  da  molti  della  famiglia  de’  Medici, 
ma  mailiniamente  dal  liberalifiìmo  Duca  ufata  in  tac- 
corre,  e ccn  util  diligenza  cordèrvare  una  meraviglio* 
fa  quantità  di  rarifiìmi  libri  di  tutte  le  lingue,  novel-Gur^ìni;  r in 
Jamente  nella' vaghiflima  libreria  di  "San  Lorenzo,  àìirtriefttu , 
Clemente  VII.  cominciata,  e da  Sua  Eccellenza  forni* 
ta , ridotti . 

Siccome  nell’  ottavo  fotte  la  figura  di  due  mani , 
che  più  moftravano  di  legarfi , quanto  più  di  feiorreun 
nodo  pareva  , che  fi  sforzafiero , fi  denotava  con  1’  a* 
morevol  rcnunzia  da  lui  fatta  all'  amabilifiìmo  Princi- 
pe la  difiìcultà,  o per  meglio  dire,  impofiibilità  , che 
ha  di  difirìgarfi  , chi  una  volta  a’  governi  degli  Stati 
mette  le  mani,  il  che  dichiarava  il  motto  dicendo: 

Esplicando  mplicatnr . 

Ma  nei  nono  fi  vedeva  la  deferitta  fontana  di  piaz- 
za , con  la  rariiTima  fiatua  del  Nettuno , e con  il  mot- 
to : Opubilior  ^ quo  melior,  denotando  non  pure  l’or- 
namento della  predetta  grandilfima  (latua , e fontana  , 
ma  1’  utile,  e il  comodo,  che  con  1’  acque,  che  con- 
tinuamente va  conducendo , farà  alla  Città  in  poco  tem- 
po per  partorire. 

Nel  decimo  poi  fi  vedeva  la  magnaninva  creaziooeC<»vfl//</-;#/i/ij 
della  novella  Religione  di  S.  Stefano,  elprefla  con 
figura  del  medefime  Duca  , che  armato  fembrava  di  por- 
gere eoo  1’  una  mano  a un  armato  Cavaliere  fopra  uq 

aitate 
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altare  una  fpada , e con  |’  altra  una  delle  lor  croci  j * 
con  il  motto  diccnte  : Vi{ìor  'vincitur , 

£ come  nell’  undicefìmo  (imilinente,  lotto  la  figura 
del  medesimo  Duca  , che  parlamentava , fecondo  1’  aja< 
tico  codume , a molti  foldati , s’ efprimeva  la  da  lui  ben 
ordinata,  c ben  confervata  milizia  nelle  fue  valorofe  ' 
Bande  , con  il  motto , che  quello  denotava  dicente  ; Rer 
militarti  conjlituta . 

Ma  nel  dodicelimo  poi  con  le  fole  parole  di  Matti- 
ta  Tufeia  , fenz’  altro  corpo  fi  dimoftravan  le  molte  for- 
tificazioni ne’  più  bifognoti  luoghi  dello  (lato , dal  pri- 
dentiflimo  Duca  fatte,  aggiungendo  con  gran  moralità 
nel  cartiglio:  Si*e  juflitia  immunità* 

Siccome  nel  tredicefimo  in  fimil  guifa  fenz’  altro 
corpo  fi  leggeva;  Siccatit  maritimìt  paludibut,  il  che  in 
molti  luoghi , ma  nel  fertile  contado  di  fifa  può  maf- 
(imamente  con  fua  infinita  gloria  vederli. 

£ perchè  la  meritata  lode  del  tutto  con  iilenzio 
non  fi  trapalTalTe  dell’  avere  alla  patria  fua  Fiorenza^ 
gloriofamente  ricondotte  , e rendute  le  per  altri  tempi 
perdute  artiglierie,  ed  infegne  ; nel  quattordicefimo  , ed 
ultimo  fi  vedevano  alcuni  (oldati  di  effe  carichi,  tutti 
baldanzoli , e lieti  verfo  lui  ritornare , con  il  motto  per 
dichiarazione,  che  diceva  Signir  receptif* 

A fodisfazione  poi  de’  forcllieri , e de’  molti  Si- 
gnori Alemanni  mafiimamente,  che  in  grandilfimo  nu» 
mero , per  onore  di  Sua  Altezza , e con  1'  Ecccllcntil- 
(imo  Duca  di  Baviera  il  giovane,  fuo  nipote , venuti  vi 
erano,  lì  vedeva  fotte  le  deferitte  lunette  con  bellilfi- 
mo  fpartimento  ritr^itte,  che  naturali  parevano  , molte 
delle  principali  Città  e d’  Aullria  , e di  Boemia,  e d* 
Ungheria , e del  Tirolo , e degli  altri  Stati  lottopofli  all’ 

. Augulliffimo  fuo  fratello*  ' 

' . • . DEL-^ 
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della  sala,  e della  commedia. 

Ma  nella  gran  fala  per  ragiatilTmie  fcafe  afeenden-  '■ 

do , in  cui  la  prima , e principaliffima  fefta  , ed 
il  principalifllmo  , c nuzial  convito  fu  celebrato  ( la-  « /ào /i;«, 
feiando  il  ragionare  dello  ftupendo,  « pompoliflimo  pal- 
co, mirabile  per  la  varietà, e moltitudine  delle  rariflime 
iliorie  di  pittura,  e mirabile  per  T ingegnofiflìma  inven- 
zione , e per  i ricebiflimi  fparti menti c per  1’  infinito  , 

oro  , di  che  tutte"  ^'-fplender  fi  vide  ; ma  molto  più  mi- 
rabile , perciocché  per  opera  d’  uh  lòlo  pittore  è fta-* 
to  in  pochini r-*»  tempo  condotto  ) e dell’  altre  cofej 
folo  a quello  luogo  appartenenti  trattando,  dico,  che 
veramente,  non  credo  , che  in  quelle  nòftre  parti  fi  ab- 
bia notizia  di  verun’  altra  fala  maggiore,  o più  sfoga- 
ta di  quella  ; ma  fenza  dubbio  , nè  più  bella  , nè  più 
ricca  , nè  pù  adorna,  nè  con  maggiore  agiatezza  acco- 
modata di  quel  eh’  ella  fi  vedde  quel  giorno , che  la_. 
commedia  fu  recitata,  ciedo,  che  impofiibile  a ritrova- 
re al  tutto  farebbe . Perciocché  oltre  alle  grandiffimc 
facciate , in  cui  con  graziofi  fpartimcnti  ( non  fenza-. 
poetica  invenzione  ) fi  vedevano  dal  naturai  ritratte  le  difUut 
principali  piazze  delle  più  nobili  Città  di  Tofeana  ; c 
oltre  alla  vaghiffima,  e grandiffima  tela  di  di verfi  ani- 
mali, in  diverfi  modi  cacciati,  e picfi  dipinta,  che  da 
un  gran  cornicione  foilcnuta,  nafeondendo  dietro  a fs 
la  profpettìva,  in  tal  guifa  1’  una  delle  tcile  formava, 
che  pareva  , che  la  gran  fala  la  debita  proporzione^ 
avefie;  tali  fu  ono,  e si  bene  accomodati  gradi,  che 
intorno  la  rigiravano , e tal  vaghezza  refero  quel  gior- 
no 1’  ornatiflime  donne,  che  in  grandiflimo  numero,  c 
delle  più  belle , e delle  più  nobili , e delie  p ù ricche  - . - - 
convitate  vi  furono  ; c tale  i Signori , c Cavalieri , e 
gli  altri  Gentiluomini,  che  fopra  elfi,  e per  il  reftan-  ■ 

te  della  danza  accomodaci  ciano  j che  lenza  dubbio 
31ww.  Ki/.  V v acce- 
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. acccfe  le  opricciollllìme  lumiere  > al  cafcar  della  pre- 
fcritta  tela,  fcoprcndofi  la  luminofa  profpettiva,  ben 
Profpettlva  P^rvc,  che  il  Paradif»  con  tutti  i cori  degli  Angeli  fi 
kilujjìina  dì  fuife  in  quello  ifiante  aperto  ; la  qual  credenza  fu  me* 
fcena,  Tavigliofamente  accrcfciuta  da  un  IbaviKimo , c molto 
macftrevole , e molto  pieno  concento  ò’  illrumenti,  e 
di  veci,  e che  da  quella  parte  fi  fentì  poco  dopo  prò* 
rompere  ; nella  qual  prolpettiva  sfondando  molto  in* 
gegnofamente  con  la  parte  p Q lontana  per  la  diritta* 
ra  del  ponte , e terminando  nel  fine  della  firada , che 
via  Maggio  fi  chiama,  nelle  parti  più  vicine  fi  veniva 
a rapprclèntare  la  bellifiìma  contrada  di  Santa  Trinità; 
nella  quale,  e in  tante  altre,  c sì  meravigiiolc  cofe, 
poiché  gli  occhi  de’ riguardanti  lafciati  sfogare  per  al* 
quanto  fpazio  fi  furono,  dando  defiderato,  e graziofo 
princìpio  al  primo  intermedio  della  commedia,  cavato 
Favbla  dì  P/f.come  tutti  gli  altri  da  quella  alTettuola  novella  di  Pfi* 
<ht  rapprtftn- che , c d’ Aaiotc , tanto  gentilmente  da  Apulejo  nei 
* fuo  Afino  d’  oro  defcritta , c di  efla  prcfo  le  parti  che 
parvero  più  principali,  e con  quanta  maggior  defirez* 
za  fi  fapeva , alla  commedia  accomodatole  , onde  fatto 
quafi  deli’ una,  e dell’  altra  favola  un  aitifiziofo  com* 
ponimento , apparifle , che  quel  che  nella  favola  degl* 
intermedi  operavano  gli  Dìj,  operalfero  ( quafi  che  da 
fuperìor  potenza  cofireui  ) nella  favola  delia  comme* 
dia  gli  uomini  ancora  ; fi  vide  nel  concavo  cielo  delia 
dclcntta  piofpetciva  ( aprendoli  quafi  in  un  momento 
il  primo  ) apparire  un  altro  molto  aitifisivlb  cielo  , 
di  cui  a poco  a poco  fi  vedeva  ulcire  una  bianca , e 
molto  propriamente  contraffatta  nugola  , nella  quaJo 
con  ringoiar  vaghezza  pareva  , che  un  dorato  , ed  in* 
€*rro  dì  V€ne~  gemmato  carro  fi  pofalle , conofeiuco  elTer  di  Venere, 
r< ,( /u4  »«*  perciocché  da  due  candidifiimi  cigni  fi  vedeva  tirare, 
par/a,  ^ jq  j-y, ^ conic  donna,  e guidatriee,  fi  Icorgeva  fimil- 

loeotc  quella  licliii'Uiua  Dea  tutta  nuda , e inghirlanda* 

u 
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ta  dB  rofc,  e di  mortella,  con  molta  maeflà  fedendo, 
guidare  i freni.  Aveva  cortei  in  fua  compagnia  le  tre 
Grazie,  conofciut*  anch’  effe  dal  mortrarfi  tutte  nude, 
e da*  capelli  bioBditfìmi , che  fciolti  fu  per  le  i'palle  ca> 
fesvano;  ma  molto  più  dalla  guifa,  con  che  rtavana 
prefe  per  mano:  e le  quattro  Ore  , che  1’  ali  tutte  a 
fembianza  di  farfalla  dipinte  avevano,  e 'che  fecondo 
le  quattro  rtagioni  dell’  amo , non  fenza  cagione , cra> 
no  rtate  in  alcune  parti  dtilinte;  perciocché  1*  una.»  , 
che  tutta  adorna  la  terta,  e i calzaretti  di  variati  fio- 
retti, e la  verte  cangiante  aveva,  per  la  fiorita,  e va- 
riata Primavera  era  fiata  voluta  figurare;  ficcome  pet 
1’  altra  con  la  ghirlanda , e co*  calzaretti  di  palletrti 
fpighe  contefti  , e con  i drappi  gialli , di  che  adorna  fi 
era , di  denotare  s’ intendeva  la  calda  State  : e come  la 
terza  per  1’  Autunno  fatta  , tutta  di  drappi  rolfi  veftita  , 
fignificanti  la  maturità  de’ pomi,  fi  vedeva  de’ medefimi 
pomi,  e di  pampani,  e d’  uve  efferc  fiata  anch’  ella 
tutta  coperta  , e adorna.  Ma  la  quarta,  ed  ultima,  che 
il  ne  volò  , e candido  Verno  rapprefentava , oltre  alla 
turchina  verte  tutta  tempertata  a fiocchi  di  neve  , ave- 
va i capelli,  e i calzaretti  ficnilmente  pieni  della  me- 
defima  neve  . e di  brinate , e di  ghiacci  ; e tutte  come 
feguaci , ed  ancelle  di  Venere  fu  la  medefima  nugola, 
con  (ingoiare  artifizio,  e con  bellififìmo  componimento 
d’  intorno  al  carro  accomodate,  lalciando  dietro  a (è 
Giove,  e Giunone  , e Saturno,  e Marte,  e Mercurio, 
e gli  altri  Dei , da  cui  pareva,  che  la  prelcritta  foavif- 
fima  armonia  ulciffe,  fi  vedevano  a poco  a poco  con 
bellifiìma  grazia  verfo  la  terra  calare , e per  la  lor  ve- 
nuta la  leena , e la  l'ala  tutta  di  nulle  preziofìflimi , e 
foavi  odori  riempierli»  Mentre  con  non  meno  leggia- 
dra villa,  ma  per  terra  di  camminar  lembrando,  fi  era 
da  un’  altra  parte  veduto  venire  il  nudo  , ed  altro  ComfMrf»  di 
Amore  , accompagnato  anch*  egli  da  quelle  quattro  jémorc, 

V V 2 prin- 
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principali  paflioni,  che  sì  TpefiTo  pp^c,  che  1’  inquieto 
fuo  regno  conturbar  foglionoj  dall»  Speranza  cioè,  tut- 
ta di  verde  veftita,  con  un  fiorito  raraicello  in  telìa, 
c dal  Timore , conofciuto , oltre  alla  pallida  velie  , da’ 
conigli,  che  nella  capelliera,  e ne’ dalzaretti  aveva  , e 
dall’Allegrezza,  di  bianco,  e di  ranciato,  e di  mille 
lieti  colori  coperta  anch’ella,  e con  la  pianta  di  fiori- 
ta borrana  Ibpra  capegli , e dal  Dolore  tutto  nero , c 
tutto  nel  fembiante  dogliofo,  e piangente  ; de’  quali 
( come  minilìii  ) altri  gli  portava  1’  arco  , altri  la  fa- 
retra, e le  faette,  altri  le  reti , ed  altri  1’  acccfa  fa- 
cella  , eflcndo , mentre  che  verlb  il  materno  carro  già 
in  terra  arrivato  andavano,  della  nugola  a poco  a poco 
le  prefcritte  Ore,  c Grazie  difcefe,  e fatto  riverente- 
mente di  fe  intorno  alla  bella  Venere  un  piaccvolifiimo 
coro,  fembravano  di  tutte  intente  flarc  a tenergli  te- 
nore, mentre  ella  al  figliuol  rivolta  con  grazia  ringoia- 
re, ed  infinita  , facendogli  la  cagione  del  fuo  dtfdegno 
manifefia , e tacendo  quei  del  Ciclo,  cantò  le  feguenci 
due  prime  danze  della  Ballata , dicendo: 

Canto  il  wf  j ci>:  fritta  fon  negletta , e fola , 

K.OU  fiù  gli  aitar  , nè  i voti , 

Ma  Ji  PJtcbe  devoti 
A lei  fola  Ji  danno:  ella  g^V  invaia: 

Dunque , ff  mai  di  me  ti  colj'e  ^ o cale  , 

Figlio } l'armi  tue  prendi y 
E quella  file  accendi 
Di  viliffnno  amor  d'  uomo  mortale. 

■'  La  quale  fornita,  c ciafeuna  delle  prefcritte  Tue 

aRcelle  a’  primi  luoghi  ritornate , continuamente  fopra 
* i circoftanti  afcoltatori  divcrie,  c vaghe , c gentili,  e 

fiorite  ghirlande  gettando,  fi  vide  il  cario,  e la  nugo- 
la > quali  che  il  fuo  defideiio  la  bella  guidattice  com- 
..  . • piuto 
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p'uto  avefiTe,  a poco  a poco  muoverfìj  e verfo  il  cielo 
ritornare:  ove  arrivata,  ed  egli  in  un  momento  chiù- 
fofi  , fenza  rimaner  pur  veftig.o,  onde  fofpicar  fi  potef* 
fe  da  che  parte  la  nugola,  e tante  altre  cofe  ufcite,  c 
entrate  fi  foflcro  , parve , che  ciafcuno  per  una  certa 
nuova,  e graziola  maraviglia  tutto  attonito  rimaneflè. 

Ma  P ubbidiente  Amore,  mentre  che  quefio  fi  faceva.,, 
accennando  quafi  alla  madre,  che  il  lue  comandamen- 
to adempito  farebbe;  c attraverfando  la  feena  feguitò 
con  i compagni  fuoi  , che  l’armi  gli  amminifiravano , 
c che  anch’elli  cantando  tcnor  gli  facevano,  la  feguen- 
te,  cd  ultima  fianza  dicendo: 

Ecco  madre:  andìan  noi  : chi  V arco  dammi}  > Canto  degli 
Chi  le  faetteì  ond' io  ■ ' ..Amori, 

Con  l*  alto  valor  mio  ■ i 

• * • . . ^utti  i cor  vinca , le£bi , apra , ed  infiammi^ 

^ • 

‘tirando  anch’egli  pur  fempre,  mentre  che  quello  can- 
tava nell’  afcoltantc  popolo  molte,  e diveric  faeite; 

'con  he  quali  diede  materia  di  credere , che  gli  amanti, 
che  a recitare  incominciarono,  da  ellè  quafi  mofli  par- 
‘toriflcro  fa'Teguente  commedia.  • • r i 

• ^ 1.  ; ■ V ....  . ^ . 

' INTERMEDIO  SECONDO. 

Finito  il  primo  atto,  e elTendo  Amore,  nentre  di 
prendere  la  bella  Pfiche  fi  credea  , da’fuol  medefimi  lac- 
ci per  1’  infinita  di  lei  bellezza  rimallo  colto,  rapprc- 
fentar  volendo  quelle  invìfibili  voci , che  come  ncila.» 
favola  fi  legge,  crano'ftate  da  lui  per  ferviria  deliina-.  . ^ ^ 
te,  li'  vide  da'  una  delle  quattro  11  rad  e , che  per  ufo  de*  ^ '!  ' , 

recitanti  s'  erano  nella  feena  lalciate,  ufeire  prima  un 
piccolo  Cupidino , che  in  braccio  iembrava'  di  portare 
un  vezzolo  cigno;  col  quale  (^pereiocchè  un  ottimo 

vio- 
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violone  nafeondeva  ) mentre  con  una  verga  di  palullre 
'Jmorln»  co/i  fala , che  per  archetto  gli  ferviva,di  follazzarli  l'em- 
v^loat,  brava,  veniva  doldflìmamente  fonando.  Ma  dopo  lui 
per  le  quattro  deferitte  ftrade  della  feena  fi  vide  fimil* 
mente  in  un  ifteflb  tempo  per  1’  una  venire  Tamorofo 
Ze^ro,  Zefiro , tutto  lieto,  e ridente,  c che  1’  ali , e la  verte, 
e i calzaretti  aveva  di  diverfi  fiori  centetti  : e per  T al* 
tra  la  Mufica , conofeiuta  dalla  mano  muficale,  che  in 
terta  portava , e dalla  ricca  verte  piena  di  diverfi  Tuoi 
inrtrumenti,  e di  diverfe  cartiglie,  ove  erano  tutte  le 
note,  e tutti  i tempi  di  erta  fegnati;  ma  molto  più, 
perciocché  con  foavirtima  armonia  fi  vedeva  fimilmen- 
te  fonare  un  bello , e gran  lirsne  : fìccome  dall*  altre 
due  fotto  forma  di  due  piccoli  Cupidetti  fi  videro  il 
Gi*c« , f iti/a  .Gioco , e il  Rifo  in  fimil  guifa  ridendo,  e fcherzando 
apparire  ; dopo  i quali  mentre  a’  dertioati  luoghi  av> 
viandofi  andavano , fi  videro  per  le  medefime  ftrade , 
nella  medefima  guifa , e nel  medefimo  tempo , quattro 
altri  Cupidi  ufcire,  e eoo  quattro  ornatirtimi  leutian* 
dare  ancb’  erti  graziofà mente  fonando:  e dopo  loro  al- 
tri quatcìo  Cupidetti  fimili , due  de’  quali  con  i pomi 
inumano,  fembravano  di  infieme  follazzarfi,  e due  che 
con  gli  archi , e con  gli  rtrali  con  una  certa  rtrana^ 
amorevolezza  pareva,  che  i petti  faettar  fi  volclfcio. 
Qucfti  tutti  in  graziofo  giro  arrecatili  , paive  , che 
cantando  con  molto  armoniofo  concento  il  feguente 
madrigale  , e co’  leutì  , e con  - molt’  altri  inrtrumenti 
-dentro  alla  feena  nafeofti  le  voci  accompagnando,  fa- 
- ccfleio  tuno  quello  concetto  art'ai  manifdto  dicendo  : 


Ctnf  iZ  ftr* 
finali. 


Ob  altere  miracolo  nomello  ! , . 

V tjlo  r abbiaH  : ma  chi  fia , eie  cet  creiea  f 
Cb'  Amor  d'  Amor  ribello 
Di  fe  Jirjfo , e di  V fiche  oggi  fia  frtda  ? 
Dwatte  à Ifiebc  (outedé 

Di 
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Di  beltà  fur  la  palma  j e di  valore 
O^n  altra  bella:  ancor  che  pel  timore ^ 

Cb'  ba  del  fuo  prìgionier  dogliofa  fila: 

Ma  Ceguiam  noi  P incominciata  vìa  : 

Andtam  Gioco  yandiam  Rifoy 
Andiam  dolce  armonia  di  paradift , 

E facciam  , fbe  i tormenti 

Suoi  dolci  Jteny  co'  tuoi  dolci  concenti, 

INTERMEDIO  TERZO. 

Non  meno  feftofo  fii  l’ intermedio  terzo;  percioc- 
ché , come  per  la  favola  fi  conta  j occupato  Amore-» 
nell’  amore  deila  Tua  beila  Pfìche;  e non  più  curando 
di  accender  ne*  cuori  de’ mortali  1’  ufate  narone,  e-» 
ufando  egli  con  altri,  e altri  con  lui  fraudo,  e ingan- 
no , forza  era , che  fra  i medefimi  mortali , che  fenza 
amore  vivevano,  mille  fraudi  , e mille  inganni  fimil- 
mente  forgelTero  ; e perciò  a poco  a poco  lembrando', 
che  il  pavimento  delia  feena  gonfiaflc,  e finalmente, 
che  in  fette  piccoli  mondcelli  convertito  fi  fuire-;  fi 
vide  di  elli  come  colà  malvagia,  e nocevole  ufeir  pri- 
ma fette,  e poi  fett’ altri  Inganni;  i quali  agcvolmcn-^"?'”*"'.''' 
te  per  tali  fi  fccer  conolcere,  perciocché  non  pure 
bullo  tutto  macchiato  a lèmbianza  di  pardo  , e le  * 
gambe  ferpencine  avevano,  ma  le  capelliere  molto  «a- 
pricciofamente , e con  bellifiime  attitudini  tutte  di  ma- 
Ux'ofe  volpi  fi  vedevan  compoile,  tenendo  in  mano,  . ^ 

non  fenza  rifo  de*  circonftanti  , altri  trappole  , aliti.  , ^ , ’!  • 

ami,  e altri  ingaanevoii  oncini , o rampi,  forco  i qua- 
li con  (ingoiar  defirczza  erano  fiate , per  ufo  della  mu- 
fica,  che  a fare  avevano,  afcollc  alcune  Aorte  mutica- 
b-  Quelli  elprimendo  il  preferitto  concetto  ; poi.  che 
ebbero  prima  doiciliimamentc  cantato , e poi  cantato, 
e fonato  il  legucntc  madrigale,  andarono  con  beilifit- 
. mo 
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riìo  ordine  ( materia  agl’inganni  della  commedia  por- 
gendo ) per  le  quattro  prcicritte  lirade  della 
Ipargendofi: 

S’  yfmor  vìnto,  e prìgìoa , poflt  in  oblìo 
{.or  conio.  L’ arce , c l'  arkente  face, 

Della  madre  ingannar  nuovo  iefìe  ' 

Lo  punge  y e /'  a lui  V/ùbe  inganno  face , 

E fe  1‘  empia , e fallace 

Coppia  d‘  ittvìde  fuore  inganno  , e froda 

Sol  penfa  : or  chi  nel  Mondo  oggi  più  Jìa , 

Che  ’l  regno  a noi  non  dia  ? 

...  D'  inganni  dunque  goda 

Ogni  faggio;  e fe  fpeme  altra  V invita  , 

» -«  Ben  la  dirada  ha  fmarrita,..^  ' 

*.  '' 

: INTERMEDIO  QUA  RTO. 


, Ma  derivando  dagl’inganni  1’ ofFefe  , e dalI’ofFefe 
Je'ditVcnfìoni , e le  rili'e,  e mille  altri  si  fatti  mali,  poi- 
ché Amore  per  la  ferita  della  crude!  lucerna  ricevuta 
non  poteva  ali’  ufato  ufizio  di  infiammare  i cuori  de’ 
" '•  ■ viventi  attendere,  nell’ intermedio  quarto, invece  de’ fet* 

' Y ce  nionticclli , che  l’altra  volta  nella  leena  diinollri  s’ era- 
no, fi.vide  in  quello  apparire  ( per  dar  materia  alle 
Curbazioni  della  commedia)  fette  picc  de  voragini  , on- 
de prima  un  ofeuro  fumo,  e poi  a poco  a poco  fi  vide 
....  .•  ufeire  con  una  infegna  in  mano  la  Dilcordia , conofem- 
^eeeeiparjlo  oltre  all’armi, dalla  variata,  e sdiucita  velie, e capel- 
latura^ e con  lei  l’ Ira,  conolciuta  oltr’ all' armi  aneli’ el- 
■la  da’calzaretti  in  guil'a  di  zampe , e dalla  teda  in  vece 
di  celata  , d’  orlo,  onde  continuamente  ufeiva  fumo,  e 
fiamma  : e la  Crudeltà  con  la  gran  falce  in  mano,  nota 
per  la  celata  a guil'a  di  teda  di  tigre  : e per  i calza- 
• recti  R fcrobuioza  di  piedi  di  coccodrillo  : e la  Rapina 
. ..  con 
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c'in  la  roncola  in  mano  aneli’ ella,  e con  il  rapace  uc- 
cello fu  la  celata  , e con  i piedi  a fembianza  d’ aqui- 
la: e la  Vendetta  con  una  fanguinofa  ftorta  in  mano,  l'tr.icu. 
e co’ calzaretti , e con  la  celata  tutta  di  vipere  co;.rc- 
Oa  : c due  Antropofagi  , o Leftrigioni  , che  ci 
vogliam  chiamargli  y che  fonando  fotto  forma  di  due 
trombe  ordinarie  due  muficali  tromboni  , pareva  , 
che  voleffero , oltre  al  fuono  , con  una  certa  lor 
bellicofa  roovenzia  eccitare  i circolanti  alcoltatori  a 
combattere.  Era  ciafeun  di  quelli  con  orribile  (parti- 
mcnto  mefso  in  mezzo  da  due  Furori , di  tamburi , di 
ferrigne  sferze , e di  diverfe  armi  forniti  , fotto  le 
quali  con  la  medelima  deflrezza  erano  (lati  diverfi  mu- 
ficali  illcutrenti  nalccfli.  Fecerli  i preferitti  furori  cono- 
feere  dalle  ferite , onde  avevan  tutta  la  perfona  piena, 
di  cui  pareva,  che  fiamme  di  fuoco  ufcilTero,  e dalle 
ferpi  , ond’  eran  tutti  annodati , e cinti , c dalle  rotte 
catene,  che  dalle  gambe,  e dalle  braccia  lor  pendeva- 
no, e dal  fumo,  e dal  fuoco,  che  per  le  capelliere  gli 
ufeiva  : i quali  tutti  infieme  con  una  certa  gagliarda  , 
e bellicofa  armonia  cantato  il  feguente  madrigale  fe- 
cero in  foggia  di  combattenti  una  nuova , c fiera , e - 
molto  (Iravagante  morefea  , alla  fine  della  quale  confu* 
famente  in  quà , e in  là  per  la  feena  feorrendo  fi  vide- 
ro con  fpaventofo  terrore  torte  in  ultimo  dagli  cechi 
de’  riguardanti . 

In  blindo  itene  y ®»7i 

Inganni  : il  Menda  fola  ira  , e furore 
Sent' ogpj  : audaci  voi  , /pirli  gentili  y 
Venite  a dinujlrar  vojir»  valore  ; 

Che  fe  per  la  lucerna  or  laugue  amore , 

Hoflro  convien , nrm  che  lorjia  P impero: 

Su  dunque  ogni  più  fero 

Cor  /erga:  il  nojir»  bellcofo  carme 

Guerra  y guerra  fol  grida  ifoLo  arnf  arme, 

Tom.  VII,  Xx  IN- 
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intermedio’  quinto. 

La  mifcra  j e fìmplicetta  Eliche  avendo  (come  nell’ 
altro  internieciio  s’è  acc-. -Aliato  per  troppa  curiolicà  eoa 
la  lucerna  imprudentemente  ofTefo  E amato  marito , da 
lui  abbandonata , edendo  Analmente  venuta  in  mano 
Venere;  accompagnandola  meftizia  del 
r.ttj  a 2f(Q  della  commedia  diede  al  quinto  meftillìmo 

intermedio  convcnevolilfima  materia,  fingendo' d’ eflet 
mandata  dalla  preferitta  Venere  all’ infernal  Profperina; 
acciocché  mai  più  fra’ viventi  ritornar  non  potclTe;  e 
perciò  di  difperazion  veftita  fi  vide  molto  meda  per 
l’una  delle  (Irade  venire;  accompagnata  dalla  nojola 
Gelofia,  che  tutta  pallida,  e afflitta  ficcome  l’ altre 
feguenti  fi  dimoflrava;conofciuta  dalle  quattro  tede,  e 
dalla  vede  turchina  tutta  d’occhi,  e d’orecchi  conte* 
da  ; e dall’  Invidia  , nota  anch’  ella  per  le  fetpi , 
ch’ella  divorava:  e dal  Penderò,  o Cura,  o Sollecitu- 
dine, che  ci  vogliamo  chiamarla,  conofeiuta  pel  coibo, 
che  aveva  in  teda,  e per  l’avoltojo  che  gli  lacerava 
r interiora:  e dallo  Scorno,  o Difprezzagione  , per 
darle  il  nome  di  femmina  , che  fi  faceva  conofeere  ol- 
tre ai  gufo , che  in  capo  aveva , dalla  mal  compoda , e 
roalvedita,  e sdrucita  vede. 

Furti,  €ht  la  Quefle  quattro  poi , che  percuotendola,  e flimo- 
ttrmtniano.  Jandola  fi  furon  condotte  vicine  al  mezzo  della  feena, 
aprendofi  in  quattro  luoghi  con  fumo , e con  fuoco  in 
un  momento  la  terra , prefero , quali  che  difender  fe 
ne  voleflero , quattro  orribilidimi  ferpenti,  che  di  ella 
fi  videro  inafpcttatamente  ulcire,  quelli  percotendo  in 
mille  guife  con  le  fpinofe  verghe  , lòtto  cui  erano  quat- 
tro are  netti  nafeodi  ; parve  in  ultimo  , che  da  loro  con 
molto  terrore  de’circodanti  fparati  fodero  ; onde  nel 
fanguinofo  ventre)  e fira  gl’intetioii  di  nuovo  perco- 

len- 
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tendo j fi  fenrt  in  un  momento  (cantando  Pfiche  il  fe- 
guente  madrigale  ) un  mefio  fiiavilfimo,  e dolcilli.no 
concento  ufeire;  perciocché  ne  i ferpenti  erano  con  lin- 
golare  artifizio  congegnati  quattro  ottimi  violoni, chz 
accompagnando  con  quattro  tromboni  , che  dentro  alla 
(cena  fonavano,  la  fola,  e flebile,  e graziofa  Tua  voce  , 
partorirono  fi  fatta  mefiizìa , e dolcezza  infieme , che 
ir  vide  trarre  a più  d’uno  non  finte  lacrime  dagli  occhi; 
il  qual  fornito,  e con  una  certa  grazia  ciafeuna  il  fuo 
ferpente  in  fpalla  levatoli , fi  vide  con  non  minor  ter» 
rore  de’ riguardanti  un’altra  nuova,  e molto  grande 
apertura  nel  pavimento  apparire,  di  cui  fumo,  e fiam- 
ma continua , e grande  pareva , che  ufeifle , e fi  Tenti 
con  fpaventofo  latrato , e fi  vide  con  le  tre  tefie  di  el^ 
fa  ufeire  l’ infemal  Cerbero  ; a cui , ubbidendo  alla  fa- 
vola, fi  vide  Pfiche  gettare  una  delle  due  fiiacciate , 
che  in  mano  aveva;  e poco  dopo  con  diverfi  modri  fi 
vide  fimilmente  apparire  il  vecchio  Caronte  con  la  fo- 
lita  barca;  in  cuidilperata  Pfiche  entrata,  le  fu  dalle^ 
quattro  predette  fue  llimulatrici  tenuta  nojofa,  e Ctrbtro,tC4- 
Ipiacevol  compagnia . 

Fuggì , mU  fpeme , fuggi , 

E fuggi  per  non  far  più  mai  ritorno  : 

Sola  tUf  che  dìjiruggi 
Ogni  mia  pace:  a far  Vienne  foggiamo 
Invidia  , Celojta  , Penfiera , e Scorno 
Meco  nel  cieco  Inferno  ^ 

Ove  /’  afpro  martir  mio  viva  eterno  , 

INTERMEDIO  ULTIMO. 

Fu  il  fedo,  ed  ultimo  intermedio  tutto  lieto,  per- 
ciocché finita  la  commedia,  fi  vide  dal  pavimento  del- 
la leena  in  un  tratto  ufeire  un  verdeggiante  monti- 

X X a cello 
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cello  tutto  d’allori,  e di  diverfi  fiori  adorno;  il  qua- 
PegjfeeEUconj\c  avcndo  in  cima  l’alatv.  cavai  Pcgafèo,  fu  torto  co» 
nofciuto  erter’  il  monte  d’  Elicona  ; di  cui  a poco  a po- 
co fi  vide  fcendere  quella  piacevolìflima  fchiera  de* 
dcfcritti  Cupidi , e con  loro  Zefiro , e la  Mufica  e A- 
more,  Pfichc  prefi  per  mano  tutta  lieta,  e tutta  fc- 
ftante , poiché  falva  era  dall’  inferno  ritornata,  e poi* 
chè  per  intercertion  di  Giove  a’  preghi  del  marito  Amo- 
re fe  l’era,  dopo  tant’  ira  di  Venere,  impetrato  gra- 
zia, e perdono.  Era  con  quelli  Pan,  e nove  altri 
Satiri  con  diverfi  partorali  irtrumenti  in  mano,  (otto  cui 
altri  muficali  irtrumenti  fi  nafeondevano , che  tutti  feen- 
dendo  dal  predetto  monte,  di  condurre  mortravano  con 
Inerito  Imeneo , lo  Dio  delle  nozze  , di  cui  fonando  , e 

* cantando  le  lodi,  come  nelle  l'eguenti  canzonette;  fa- 
cendo nella  feconda  un  nuovo,  ed  allegrilTimo,  e mol- 
to vezzofo  ballo  , diedero  alla  fella  graztofo  compi- 
mento. 


Dal  btl  monte  Elicona 

'Canto  de’ Satiri.'  Ecco  Imeneo,  che  feende , 

E già  face  accende,  e t incorona. 

Di  perfu  t'  incorona  , 

Odorata  , e foave , 

Onde  il  Mondo  ogni  grave  cura  /caccia. 
Dunque  , e tu  EJicbe , /caccia , 

L'  afpra  tua  fera  doglia , 

E fol  gioja  s'  accodila  entro  al  tuo  feno  . 
Amor  dentro  al  fuo  jeno 
Pur  lieto  albergo  datti , 

E con  mille  dolci  atti  ti  confola. 

Kè  men  dove  coufola 
Il  tuo  pajfato  pianto. 

Ma  (OH  rifo , e con  canto  al  del  ti  chiede. 

Ime, 
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Imeneo  dunque  ognun  chiede  ^ 

Imeneo  vago  ed  adorno , 

Deb  che  lieta , e chiaro  giorno  , 

Imeneo , teco  oggi  riede  ! 

Imeneo  per  V alma  , e diva 
Sua  GIOVAHIIA  ognor  Jt  fente 
Dal  gran  Ken  tiafeuna  riva 
Rijìnar  foavemente: 

E non  mtn  V Arno  lucente 
Pel  gradito  inclito  , e pio 
Suo  FRANCESO  aver  dejto 
Di  Imeneo  lodar  fi  vede. 

Imeneo  &c. 

Flora  lieta , Arno  beato , 

Arno  umil^  Fiora  cortefe^ 

Deb  qual  più  felice  fiato 
Mai  fi  vide  ) 0 mai  t' intefe  ; 

Fortunato  almo  paefe 
Terra  in  del  gradita  y e cargy 
A cui  coppia  cori  rara 
Imeneo  benigno  diede. 

Imeneo  &c. 

Lauri  or  dunque  y olive  y e palme  y 
E corone  y e feettri , e regni 
Ter  le  due  fi  felici  almey 
Flora  y in  te  fol  fi  difegni  : 

Tutti  viti  atti  y ed  indegni 
Lungi  fiien  : fol  pace  vera  j 
E diletto y e primavera 
Abbia  in  te  perpetua  fede» 

EfTendo  tutti  i ricchiilìmi  veftlmenti , e tutte 
tre  cofe  ) che  impolTibili  a farfi  pajooo  y dagl*  ingegnofi  itcuonitL 
artefici  con  tanta  grazia , e leggiadria , e dcftreiza  con. 
dotte,  e sì  proprie,  e naturali , c vere  fatte  parere  , 

che 
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che  (enza  dubbio  di  poco  la  verace  azione  fcmbrava, 
che  il  hnto  fpctracolo  vincer  potefle. 

DEL  TRIONFO  DE’  SOGNI, 

E D’  ALTRE  FESTE. 

Vi*v(tfttua  quello,  quantunque  ogni  piazza  ( come 

guifidncétro.lYl.  fi  è detto)  e ogni  contrada  di  Tuono,  e di  can- 

* Li!  e di  fella  rifonaflc  ; perchè  la  fovcr- 

chia  abbondanza  non  partorilTe  Ibverchia  lazietà,  ave- 
Signori , prudentilfimaniente  le  cofe 
diftribuendo,  ordinato,  che  in  cialcuna  domenica  una 
delle  pm  principali  fede  fi  rapprefentafle:  e per  talea* 
gione , e per  maggiore  agiatezza  de’  riguardanti  ave* 
v^o  ratto  a guifa  di  teatro  veftire  le  facce  delle  bel- 
liiiime  piazze  di  Tanta  Croce,  e di  Tanta  Maria  Novel- 
la con  ficurimmi,  e capaciflìmi  palchi,  dentro  a’  quai, 
perciocché  vi  furono  rapprelcntati  giuochi , in  cui  più 
^ L * giovani  eTercitandofi , che  i noftri  artefici  in 
i ebbero  parte  , Templicemente  toccando  di 
efli , dirò , che  altra  volta  vi  fu  da  liberalifiimi  Signori 
TOn  fei  fquadre  di  leggiadriflìmi  cavalieri,  d’  otto  per 
iquadra,  fatto  vedeie  il  tanto  dagli  Spagnuoli  celebra- 
to  giuoco  di  canne , e di  carolcìli  ; avendo  ciaTcuna_j 
d elle  , che  tutte  di  tele  d’  oro , e d’  argento  rifplcn- 
* ‘l‘H‘uta  altra  fecondo  T antico  abito  de’  Ca- 
Portogbefi,  altra  de’  Mori,  altra  de- 
gli Ungheri  , altra  de’  Greci,  e altra  de’  Tartari:  c in 
ultimo  con  pcricoloTo  abbattimento  morto,  parte  con 
le  zagaglie , e co’  cavalli  , al  cofiume  pure  Spagnuo- 
’.r..  • , -7^ -lo » ,e  parte  con  gli  uomini  a piede,  e co’  cani,  al- 
.■.'-'•L..,'.-, iCUdi  ferocillìmi  tori:  altra  volta  rinovando  l’antica-» 
pompa  delle > Romane  cacce,  vi  fi  vide  con  belliflimo 
fOrdiiMf  fyor. d’ UQ  fioco  boTchetto  cacciare,  c uccidere 
* da 
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da  alcuni  leggiadri  cacciatori,  e d’ una  buona  quantità 
di  diverfi  cani  una  moltitudine  innumerabile  (die  a vi- 
cenda runa  fpezie  dopo  l’ altra  veniva)  prima  di  coni- 
gli, e di  lepri,  e di  capriuoli , e di  volpi , e d’ idrici , 
c di  tatti , e poi  di  cervi , c di  porci , e d’ orli,  e fino  ad 
alcuni  sfrenati,  a tutti  d’amor  caldi  cavalli;  e ulti- 
mamente, come  caccia  di  tutte  1* altre  più  nobile,  e 
più  fuperba , eflendofi  da  una  grandittlma  teftuggine,  c 
da  una  gran  mafchera  di  bruttittimo  mottro  , che  ri- 
piene d’ uomini  erano  , con  diverfe  ruote  fatte  quà , e 
là  camminare,  più  volle  eccitato  un  molto  fiero  leo- 
ne , perchè  a battaglia  con  un  braviflìmo  toro  venitte  ; 

{)oi  che  ccnfeguire  non  fi  potette,  fi  vide  finalmente./ 

’ uno  , e l’altro  della  moltitudine  de’ cani,  e de’ cac- 
ciatori , non  fenza  fanguinofa,  e lunga  vendetta,  abbat- 
tere, e uccidere. 

Efcrcitavafi  oltre  a quello  con  leggiadriflìma  de- 
ftiezza,  c valore  (fecondo  il  coftume)  ciafeuna  fera  la 
nobile  gioventù  della  città  al  giuoco  del  calcio,  proprio,  * 

c peculiare  di  quella  nazione,  il  quale  ultimamente  con 
livree  ricchilfimc  di  tele  d’oro  in  color  rotto,  e ver- 
de , con  tutti  i fuoi  ordini  ( che  molti , e belli  fono  ) 
fu  una  delle  domeniche  predette  un  de*  più  graditi  ,e 
de’  più  leggiadri  fpettacoli , che  veder  fi  potette . Ma 
perchè  la  variazione  il  più  delle  volte  pare , che  piace- 
re accrefea  alla  maggior  parte  delle  cofe  ; con  diverlà 
mollra  volle  altra  volta  l’inclito  Principe  contentato 
r afpcttante  popolo  del  fuo  tanto  dcfiderato  trionfo  de*  ..  1 
Sogni  ; l’ invenzione  del  quale , quantunque  andando  Prlfnìpf  Frti* 
egli  in  Alamagna  a vedere  l’altiluma  Spofa  , e a far  ctfco  €éf»ud’ 
revrenza  all’ Imperialittìrao  Maflimiliano  Cefare,  e agli 
altri  Augullittimi  cognati,  fulfe  da  altri  con  gran  dot- 
trina , e diligenza  ordinata  , e difpotta  ; fi  può  diro 
nondimeno , che  da  principio  fufle  parto  del  fuo  no- 
bili flìmo  ingegno,  capace  di  quatti  voglia  fonile  ed  ar- 
guta 
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guta  cola;  con  la  quale,  chi  aflèguì  poi , e che  della 
canzone  fu  il  compoUtore  , diniofìrar  volle  quella.» 
morale  opinione  cfprefTa  da  Dante  , quando  dxe  j 
nafcere  fra  i viventi  infiniti  errori  , perciocché  moU 
ti  a molte  cofe  operare  mclTi  fono  , a che  non  pa- 
re ) che  per  natura  atti  nati  fieno,  deviandoli  per 
lo  contrario  da  quelle  , a cui  l’inclinazione  delia  Natu- 
ra feguitando,  attifiinii  cflcr  potrebbero,  li  che  di  di» 
mofirare  anch’egli  fi  sforzò  con  cinque  fquadre  di  ma» 
fchere  , che  da  cinque  degli  umani  da  lui  reputati  prin- 
cipali dcfidcrj  eran  guidate,  dall’  Amore  cioè,  dietro  a 
cui  gli  amanti  feguìvano':  e dalia  Bellezza  comprela.» 
fotto  Narcifo  , feguìtato  da  quelli,  che  di  troppo  appa- 
rir belli  fi  sforzano  ; e dalla  Fama , che  aveva  per  fe- 
' guaci  i'troppo  appetitofi  di  gloria:  r da  Plutone  deno- 
tante la  ricchezza;  dietro  a cui  fi  vedevano  i troppo 
avidi , e ingordi  dì  elfa  : e da  Bellona  che  dagli  uo- 
mini guerreggiatori  feguitata  era  ; facendo  che  la  fella 
fquadra,  che  le  cinque  preferitte  comprendeva,  e a 
cui  tutte  voleva)  che  fi  referilfero,  fuflè  dalla  Pazzia 

Suidata  con  buona  quantità  de’  fuoi  feguaci  anch'ella 
ictro  : fignificar  volendo , che  chi  troppo  , e contrc> 
all*  inclinazione  della  Natura  ne’  prefcritti  defiderj 
s*  immerge  ( che  (ogni  veramente , e laure  fono  ) viene 
ad  clTere  in  ultimo  dalla  Pazzia  prefo,  e legato;  e pe- 
rò all’ amorofo , come  cofa  di  fella,  c carnefcialefca , 
quella  opinion  riducendo , rivolta  alle  giovani  donne 
.niollra,  che  il  gran  padre  Sonno  fia  con  tutti  i fuoi 
'lainillri,  e compagni  venuto  per  modrar  loro  co’i 
mattutini  fuoi  fogni,  che  veraci  (on  reputati , che  nel- 
le cinque  prime  (quadre  ( come  fi  è detto  ) eran  com- 
prefi,  che  tutte  le  prefciitie  cole,  che  da  noi  contro  a 
Natura  s’adnprano,  fon  fogni,  come  li  è detto,  e la- 
me da  elfer  reputate  ; e però  a feguitare  quello  a che 
la  Natura  r iaciioa  confortandole , par , che  in  ultima 
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^uafi  concluder  voglia , che  fe  elle  ad  efsere  amate  per 
Natura  inclinate  fi  fontano,  che  non  voglino  da  que- 
fto  naturai  dcfiderio  afienerfi,  anzi  fprezzata  ogn’ al- 
tra opinione,  come  cola  vana,  c pazza  , a quella  fa- 
via,  c naturale,  e vera  feguitare  fi  difponahino.  In- 
torno al  carro  del  Sonno  poi,  e alle  mafchere  , che 
quello  concetto  ad  efpfimer  avevano,  accomodando, 
e per  ornamento  mettendo  quelle  cofe , che  fono  al 
Sonno,  e a’ fogni  convenevoli  giuf^icate  . Vedevafidim- 
que  dopo  due  belliflìme  Sirene,  che  in  vece  di  due 
trombetti , con  due  gran  trombe  , innanzi  a tutti  gli  al- 
tri fonando , precedevano  : e dopo  due  ftravaganti  ma- 
fchere  guidatrici  di  tutte  l’ altre,  con  cui  fopra  T argenta- 
ta tela  il  bianco,  il  giallo,  il  roflb,  e’I  nero  mefcolan- 
do,  i quattro  umori , di  che  i corpi  compoft'  fono,  fi 
dimofirava:  e dopo  il  portatore  d’un  grande,  e rofTo 
veflillo  di  diverfi  papaveri  adorno  , in  cui  un  gran  grifo  Vapavtro  tgrh 
ne  dipinto  era , con  i tre  vcrfi  , che  rigirandolo  dicevano:  f<>  infegna  del 

fanno  • 

"Hon  fola  aquila  è qutfla , e non  leone , 

Ma  V un» , e V altro  : cos)  7 Sonno  ancora 
Ed  umana , r divina  ha  condizione; 

fi  vedeva, dico,  come  difopra  s’è  detto  , venire  il  gio- 
condifiimo  Amore,  figurato,  fecondo  che  fi  colluma , e 
meflb  in  mezzo  da  una  parte  dalla  verde  Speranza  ,che 
un  camaleonte  in  teda  aveva,  e dall’altra  dal  palli- 
do Timore , con  la  teda  anch’  egli  adorna  da  un  paven- 
tolb  cervo.  Vedevafi  quello  dagli  amanti  fuoi  fervi,  e 

nìoni  feguitare,  in  buona  parte  di  drappi  dorò,  per 
amma  in  che  fempre  accefi  Hanno , con  leggiadria, 
c ricchezza  infinita  vediti , e da  gentiliflìme  , e dorate 
catene  tutti  legati,  e cinti.  Dopo  i quali  ( lafciando 
le  foverchie  minuzie)  fi  vedeva  per  la  Bellezza  ve- 
nire , in  leggiadro  abito  turchino  > tutto  de’  fuoi  me- 
Tom.  VÌI»  X y definii 
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i\jrcifo  tipo  defiini  fiori  concedo,  il  beliilfimo  Narcifo > accompagna- 
dtiU  ttikzia.  jQ  anch’  cj^li , liccortie  dell’  Amore  fi  dille,  dall’ una  par- 
te dalla  fiorita,  e inghirlandata  Gioventù  tutta  di  bian- 
co vellica,  e dall’ altia  dalia  Proporzione,  di  turchini 
drappi  adorna,  e che  da  un  equilatero  tiiangolo,  che 
in  teda  aveva  , li  faceva  da'  riguardanti  conofeere . 
Vedevanfi  dopo  quelli  coloro,  che  pregiati  eflere  per 
via  della  bellezza  cercano,  e che  il  guidator  loro  Nar- 
cifo  pareva,  che  feguitairero,  di  giovenile,  e leggia- 
.dro  alpeito  anch’  elfi , e che  anch’ effi  fopra  le.tde^ 
d’argento,  che  gli  vcilivano,  avevano  i medtlinii  fior- 
natcìli  molto  m^dlrcvolmente  ricamati,  con  le  arric- 
ciate, e bionde  chiome , tutte  de’  meddimi  fiori  Vuga- 
taméi,  tfuo  mence  inghirlaiiuate.  Ma  la  Fama  con  una  palla,  che 
il  Mondo  rapprdentava,  in  tdla,  e che  una  gran  tromba 
( che  tre  bocche  aveva  ) di  fonar  fembrava  ; con  ali 
grandillìtne  di  penne  di  pavone  fi  vedeva  dopo  collor 
venire;  avendo  m fua  compagnia  la  Gloria,  a cui  fa- 
ceva accoiiciatuia  di  fella  un  pavon  limile,  e il  Pre- 
mio , che  una  coronata  aquila  m limii  guila  in  capo 
portava.  1 fuoi  legnaci  poi,  che  in  tre  parti  eran  di- 
vili,  cioè  Impcradori,  Re  , e Duchi  , benché  tutti 
d’  oro  , e con  ricchiifimc  perle  , e ricami  vediti  fof- 
fero , e benché  tutti  fingolar  grandezza,  e maelìà  nel 
fcmbiantc  mofiralfero  ; nientedimeno  erano  l’un  dall’ 
altro  churillimainentc  conofeiuti  per  la  forma  delle  di- 
veifc  corone , cial'cuna  al  fuo  grado  conveniente,  che 
Fiuto  Dio  dell’ in  Capo  portavano.  Ma  il  cicco  Plutone  poi,  lo  Dio 
oro.  (come  s’ è detto)  della  ricchezza,  che  con  certe  ver-  ' 

ghe  d’oro,  c d’argento  in  mano  dopo  toftoro  feguita- 
va,  fi  vedeva,  ficcomc  gli  altri, mdfo  in  mezzo  daiP 
Avarizia  di  giallo  vdiita , e con  una  lupa  in  tefia  ; e 
dalla  Rapacità  di  rolli  drappi  coperta , e che  un  fal- 
cone per  nota  renderla  anch’  ella  in  tefia  aveva . Dif- 
fieli  cola  poi  Riebbe  a voler  narrar  poi  la  quantità 
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dell’oro,  e delle  perle,  e dell’ altre  preziofe  gemme, 
e le  varie  guife , con  che  i feguaci  di  ella  caperti,  e 
adorni  s’ erano.  Ma  Bellona,  la  Dea  della  guerra, 
ricchilllmamente  di  tela  d’ argento  in  vece  d’ armi  in 
molte  parti  coperta,  e di  verde,  e laurea  ghirlanda  in- 
coronata, e tutto  il  rclìante  dell’ abito  con  niilìc  gra- 
ziofi , e ricchi  modi  comporto,  lì  vedeva  anch’ella  con 
un  grande,  e bcllicolb  corno  in  mano  dopo  cortoro 
venire  , c eirerc  come  gli  altri  accompagnata  dallo 
Spavento,  per  il  cuculio  nell’acconciatura  di  terta  no- 
to , e dall’ Ardire , conofeiuto  anch’egli  per  il  capo 
del  leone , che  in  vece  di  cappello  in  capo  aveva  ; e 
con  lei  militari  uomini , che  la  feguitavano , fi  vede- 
vano in  fimil  guila  con  fpade , e con  ferrate  mazze  in 
nano,  e con  tele  di  oro,  e di  argento  molto  capric- 
ciofamentc , a fembianza  di  armadure , e di  celate  fat- 
te , feguitarla.  Avevano  quelli,  e tutti  gli  altri  dell’ 
altre  Iquadre  , prr  dimortrazione , che  per  Sogni  figura- 
ti follerò,  ciafeuno  ( quali  che  mantelietto  lor  facelfc) 
un  grande,  ed  alato,  e molto  ben  condotto  pipirtrello 
di  tela  di  argento  in  bigio  fu  le  fpalle  accomodato:  il 
che  oltr’ alla  naceflaria  lignificazione,  rendeva  tutte  le 
fquadre,  che  variate  (come  s’  è raoflro)  erano,  con 
una  dcliderabile  unione  belliinme,  e graziofillìme  oltre 
a modo,  iafeiando  negli  animi  de’ riguardanti  una  fer- 
ma credenza,  che  in  Fiorenza,  e forle  fuori,  mai  più 
veduto  non  fi  fulTe  fpectacolo  nè  sì  ricco , nè  sì  gra- 
zio'b,  nèsì  bello:  elTendo  oltre  all’oro  , e le  perle,  c 
l’ altre  preziolè  gemme,  di  che  i ricami  ( che  tìnifsimi 
furono)  fatti  erano,  condotto  tutte  le  cole  con  tanta 
diligenza,  e difegno,  e grazia,  che  non  abiti  per  ma- 
fchere , ma  come  fe  perpetui,  e durevoli , e come  fc  fo- 
lo  a grandiflimi  Principi  fcrvir  dovefiero , pareva , che 
formati  folTero.  Seguitava  la  Pazzia;  la  quale,  per- 
ciocché non  Ibgno.,  ina  verace  a moftm  s’aveva  .inco- 

Y y a loro, 
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loro,  che  le  trapafl'ùte  colè  contro  all’  inclinazione  feguitar 
volevano  ; (i  fece  , che  folo  gli  uomini  della  fquacira 
fenza  il  pipirtrello  in  fu  le  fpalle  fi  vedelTero.  Ed  era 
colici  di  diverli  colori  ( benché  fproporzionatamente 
compodi)  e quafi  fenza  verun  garbo  vedila:  fopra  le 
cui  arruffate  trecce , per  dimoftrazione  del  fuo  difcon- 
venevole  penderò,  fi  vedevano  un  pajo  di  dorati  fpro- 
ri  ni  con  le  delle  in  fu  volte  ; cdcndo  in  mezzo  meda 
da  un  Satiro,  e da  un  Baccante.  I Tuoi  feguaci  poi  in 
fembianza  di  furiofi , ed  ebbri  fi  vedevano  con  la  te- 
la di  oro  ricamata  con  variati  rami  di  edera,  e di  varia* 
ti  pampini,  con  lor  grappoletti  di  mature  uve,  molto 
dravagantemente  vediti  : avendo  e quelli,  c tutti  gli 
altri  delle  trapad'ate  fquadre,  oltre  ad  una  buona  quan- 
tità di  daffieri  ricchils’.mamenteanch’cflì,  e ingegnofamen- 
te  (fecondo  le  fquadre,  a cui  fcrvivano  vediti , ciafeuna 
fqiiadra,  aflbrtito  i colori  de’ cavalli,  ficché  altra  leardi, 
altra  lauri,  altra  morelli,  altra  uberi,  altra  baj , ed  altra  di 
variato  mantello  (fecondo  che  alla  invenzione  fi  conveni- 
va) gli  avelfe.  E perchè  le  preferitte  mafeherc  , ove  quafi 
lòlo  1 principali  Signori  intervennero , non  fodero  la 
notte  a portare  le  lolite  toice  codrette , precedendo  il 
giorno  con  bellifsimo  ordine  innanzi  a tutte  le  fei  de- 
c/vrolcritte  fquadre  quarantotto  variate  Streghe,  guidate  da 
Mercurio,  c da  Diana,  che  tre  tede  (ambo  le  tre  lor 
potenze  fignificando)  per  ciafeuno  avevano;  ed  eflèn- 
do  anch’elfe  in  fei  fquadre  didinte,  e ciafeuna  partico- 
lare (quadra  elfendo  da  due  dìfcinte,  e fcalze  làcerdo* 
tede  governata  ; melfero  la  notte  poi  ciafeuna  la  fua^ 
fquadia  de’ Sogni,  a cui  attribuita  era,  ordinatamente 
in  mezzo;  e la  refero  con  1’ accefe  torce,  che  edè,  e 
gli  dadieri  portavano,  badevolmente  luminofa,  e chia- 
ra. Erano,  q^jede oltre  alle  variate  facce  (ma  vecchie 
tutte,  e defornvi-)  e oltre  a’ variati  colon  de' ricchi!^ 
limi  drappi, '-di  che  vefiite  fi  erano,  coDoi'ciute  malli- 
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inamente  ) e l’una  dall’altra  Squadra  diftinte  dagli  ani-^ 
mali , che  in  teda  avevano  ; in  cui  fi  dice , che  di. 
tra'f-irmarfi  aflTii  fpelT}  co’  loro  incanti  fi  credono.  Per- 
ciocché altre  aveva  fopra  1’  argentata  tela  , che  lo  feiu- 
gatojo  alla  tefta  le  faceva,  un  nero  uccello  con  Pali,, 
c con  gli  artigli  aperti , e con  due  ampollette  intorno 
al  c.apo,  fignificante  le  lor  malefiche  diftiilazioni  ; altre 
gatte  5 altre  bianchi,  e neri  cani,  ed  altre  con  capelli 
biondi  poiìicci  fenprivano  con  i naturali, e canuti,  che 
fntro  a quelli  quali  contro  a lor  voglia  fi  vedevano,  il 
lor  vano  rlcfiJeno  di  parer  giovani , e belle,  e a’ lorO' 
ama.iori.  Ma  il  grandilfimo  carro  tirato  da  lei  irfuti , e 
e grand’ orli,  di  papaveri  incoronati,  che  in  ultimo,  c 
dopo  tutta  la  leggiadiiflìma  fchiera  veniva,  fu  fenza 
duobio  il  p’.ù  ricco,  il  più  pompofo,  e il  più  mae- 
ftrevolmentc  condotto,  che  da  gran  tempo  in  quà  ve- 
duto fi  fia . Ed  era  quello  guidato  dal  Silenzio , di  bigi 
drappi , e con  le  folite  fcarpe  di  feltro  a’ piedi , che  di 
tacere,  mettendofi  il  .dito  alla  bocca  , pareva,  che  far 
volefle  a’ riguardanti  cenno;  col  quale  tre  donne  per 
la  Quiete  prelc,  di  vifo  grallb , e pieno,  e di  ampio , e rie-  Quitte  e fua 
coabito  azzurro  veflite,con  una teduggine  perciafeuna  attitudine, 
in  teda,  pareva,  che  aiutare  a guidare  i preferitti  orli 
al  prcfcritlo  filenzio  volclfero.  Era  il  carro  poi  (in  fur 
un  graziolò  piano  di  <5  angoli  pofandoli  ) figurato  in 
forma  di  una  grandifsima  teda  di  elefante;  dentro  a 
cui  fi  vedeva  figurato  fimilmente  per  la  cafa  del  Sonno 
una  capricciofa  fpclonca,e  il  gran  padre  Sonno  predet- 
to in  parte  nudo,  di  papaveri  inghirlandato,  rubicon- 
do , c gralTo  fu  1’  un  de’  bracci  le  guance  appoggia- 
to , fi  veoeva  fmiilmente  con  grande  agio  giacervifi  ; 
avendo  intorno  a fe  Morfeo,,  e ledo,  e Fantalio  , e 
gli  altri  figliuoli  Tuoi  , in  ftravaganti,  ediverfe,  e biz- Suoi  jlglL 
zarre  forme  figurati;.' Ma  nella  lommità  deila  fpelonca 
predetta  fi  vedeva  ia bianca}-  e bella,  e lucida  Alba 
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con  la  biondiisima  chioma  tutta  rugiadofa,  e molle  , 
cflendo  a piè  della  fpelonca  medefima  con  un  taflTo,  che 
guancial  le  faceva  , l’ofcura  Notte;  la  quale,  percioc-  ' 
chè  de’ veraci  fogni  madre  è tenuta,  pareva,  che  fede 
non  picciola  alle  parole  de’  prtferitti  Sogni  accrcfccc 
dovefse.  Per  ornamento  del  carro  poi  fi  vedevano  , 
all’ invenzione  accomodandoli, alcune  vaghifsime  ifloriet- 
te,  con  tanta  leggiadria, e grazia,  e diligenza  feompari- 
te , che  più  non  pareva,  che  fi  potcfse  defiderare*;  per 
la  prima  delle  quali  fi  vedeva  Bacco , del  Sonno  pa< 
dre,  fur  un  pampinofo  carro  da  due  macchiati  tigri  tU 
rato  con  il  verfo,  per  noto  renderlo  , che  diceva; 

Bacco  del  Sonno  fei  tu  vero  Padre. 

Siccome  nell’  alito  fi  vedeva  la  madie  del  medellmo 
Sonno  Cerere , delle  Polite  fp  che  incorona'‘a , con  il 
' verfo  per  la  mededefima  cagion  porto,  che  diceva 

anch’  egli  : 

Cerer  del  dolce  Sonno  è dolce  madre. 

E ficcomc  fi  vedeva  nell’altra  la  moglie  del  medefi» 
mo  Sonno  Pafitea,  che  di  volare  fopra  la  teira  fera- 
brando;  pareva,  che  negl;  animali,  che  per  gli  alberi, 
e l'opra  la  terra  fparfi  erano,  indotto  un  placidillixuo 
Tonno  averte , con  il  fuo  motto  anch’  ella , che  nota  la 
rendeva  dicendo; 

Sfofa  del  Sonno  quefla  i Pajttea  » 

Ma  dall’altra  parte  fi  vedeva  Mercurio,  prefidente 
del  fonno,  addormentare  l’occhiuto  Argo,  e con  il  fuo 
motto  anch’  egli  dicentc  ; 

Creare  il  fonno  fuò  Mercurio  ancora, 

£ fi  vedeva  elprimendo  la  Nobiltà,  e divinità  del 
il Sonno  m:d;fi  no  un  adorno  tempietto  d’ Efculapio,  in 
cui  molti  uomini  macilenti , e infermi  dormendo,  pa- 
reva, che  la  perduta  fanità  recuperalsero;  con  il  ver- 
Ib  fignificante,  e che  diceva  anch’egli: 

Retiit  gli  uomini  fatti  il  do7«t  fonno, 

Sic- 
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Sicco.Tie  fi  vedeva  altrove  Mercurio  accennando 
veilb  alcuni  So^ni , che  di  volar  per  l’ aria  fembravano, 
parlar,  nell’ orecchie  al  ReLatmo  , che  in  un  antro  ad- 
dormentato ila  va  dicendo  il  fuo  verfo: 

Sptjfo  in  fogno  parlar  lice  con  Dìo, 

Orefte  poi  dalle  Fune  rtimolato  (i  vedeva  folo,  me- 
diante i So^^ni  , che  di  cacciare  con  ceiti  mazzi  di  pa- 
paveri le  predette  Furie  fembravano  , pioHare  a tanto 
travaglio  qualche  quiete  , con  il  verfo  che  diceva  : 
Fuggon  ptl  fanno  i più  crudi  penjìcri . 

E fi  vedeva  alla  mifcra  Ecuba  fimilmente  fognando 
parere,  che  una  vaga  cerva  le  fufse  da  un  fiero  lupo 
di  grembo  tolta,  e llrangolata  ; lignificar  volendo  per 
elsa  il  pictofocafo,  che  poi  alia  sfortunata  figliuola 
avvenne,  con  il  motto  dicente: 

Quel  cb'  ejfer  deve , il  fogno  [copre  , e dice  . 
Siccome  altrove  col  verfo,  che  diceva: 

Fanno  gli  Dei  ftper  le  voglie  in  fogno. 

Si  vedeva  Nellore  apparire  al  dormente  Agamenno- 
ne, ed  elporgli  la  volontà  del  fommo  Giove.  E come 
nel  fettimo,  ed  ultimo  fi  dimolìrava  l’antica  ufanza-» 
di  far  facrifizio  come  deità  veneranda,  al  Sonno  in  com- 
pagnia delle  Mufe,  dprimendolo  con  un  facrificato  a- 
maiale  (opra  un  altare , c col  verfo  dìcente  : 

Fan  fagrifzio  al  Sonno,  ed  alfe  Mufe , 

Eran  tutte  quelle  ifioriette  fcoinpartite  poi , e tenu- 
te da  diverfi  Satiri,  e Baccanti,  Putti,  e Stieghe;  e 
con  diverfi  notturni  animali  ; e felloni  di  papaveri  refe 
vagamente  liete,  e adorne;  non  fenza  un  bel  tondo 
in  vece  di  feudo  nell’ultima  parte  del  carro  pollo,  in 
cui  l’ llloria  d’  Endimione  , e della  Luna  fi  vedeva  di- 
pinta ; cfsendo  tutte  Ic  cofc,  come  s’è  detto  con  tan- 
leggiadria,  e grazia,  e pazienza,  e dileguo  condot- 
te ; che  di  troppa  opera  ci  farebbe  medierò  a volere 
ogtù  tniaiffia  Tua  patte  eoo  la  meiiuta  lode  raccontare. 
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Ma  quelli  > di  cui  fi  difscj  che  per  figliuoli  del  Sonn° 
in  si  firavaganti  abiti  in  fui  defcrirto  carro  podi  erano, 
cantando  a’ principali  canti  della  città  la  feguente  can- 
zone, pareva  con  la  foaviflima,  e mirabile  loro  armo- 
nia , che  veramente  un  grazioiilTimo,  e dolce  for.no  ne- 
gli afcoltanti  di  indurre  fi  sforzalfero  , dicendo: 


Canto , dte  in- 
ductva  il  forino. 


Or  cbr  la  rugiadosa 

Alba  la  rendinella  a pianger  chiama , 

Pgicjli , che  tanto  v'  ama , 

SONNO,  gran  padre  nojlro^  e dell'  ombrofa 
Notte  figlio , pietofa , 

E facra  fcbtera  noi 

Di  SOGNI,  0 bilie  donne,  moflra  a voi, 
Perchè  il  folle  penfiero 

Uman  fi  fcorga , che  feguendo  fifa 
Amor , Fuma  , Narcifo  , 

E Bellona  , e Riccbeziza  il  van  /intiero 
La  notte , e *l  giorno  intero 
S' aggira , al  fine  infieme 
Per  /rutto  ha  la  Pazzia  del  fuo  bel  fimt , 
Accorte  or  dunque  il  vojlro 

Tempo  miglior  /pendete  in  ciò  , che  chiede 

Natura  ; non  mai  Jede 

figgiate  alt*  arte , che  quejlo  a/pro  mofiro 

Cinto  di  perle,  e d'  ojlro 

Dolce  v'  invita  , e pure 

Son  le  promejjè  SOGNI,  e lame  fc«re% 

DEL  CASTELLO. 


VAriando  poi  altra  volta  ^tcacolo , e avendo  fii 
.la  grandiflima  piazzaceli  MMa  Maria  Novella  fat- 
to  con  fingolar  maedria  fabbncaRC  un  beUiifimo  cadel- 
s.  Mariéìfo-  lo  coo  tutte  Ic  .debite  cticòftaK»4t  '^cava- 
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iicri,  di  cafemactcj  di  cortine  5 di  folli  , c contrafFoflì, 
e porte  frorete,  e palefi,  e finalmente  con  tutte  quel- 
le avvertenze,  che  alle  buone,  e gagliarde  fortificazio- 
ni fi  ricercano:  e mclTovi  dentro  una  buona  quantità  di 
valorofi  foldati  con  un  de’ principali , e più  nobili  Si- 
gnori della  Corte  per  capitano , opinato  a non  voler 
per  niuna  guifa  eflcr  prefo;  dividendo  in  due  giornate 
il  magnifico  fpcttacolo,  fi  vide  nella  prima  con  bcllif* 
fimo  ordine,  comparire  da  una  parte  buona,  e ornatif- 
fiina  banda  di  cavalli  tutti  armati,  e in  ordine,  come 
fé  con  veraci  inimici  affrontar  fi  dovefiero , c dall’  al- 
tra in  fembianza  di  poderofo , c ben  inftrutto  efercitc) 
alcuni  fquadroni  di  fanteria  co’  loroarnefi,e  carri  di 
munizione  , e artiglieria  co'loro  guaftatori , e vivandie- 
ri tutti  infieme  rillretti,  come  nelle  proprie,  e ben  peri- 
colofe  guerre  coftumar  fi  fuole  : avendo  anche  qucfli 
un  pcntiiriino , e valorofilTimo  Signore  limile  per  capi- 
tano , che  quà , e là  travagliandoli  fi  vide  far  molto 
nobilmente  l’ ufizio  fuo.  Ed  elTendo  quelli  da  quei  di 
dentro  fiati  in  varie  guife,  c con  valore,  c arte  più 
volte  riconofeiuti , e con  grande  ftrepito  d’  archi- 
bufi , e d’  artiglierie  clfcndolì  appiccato  or  con  cavalli, 
e or  con  fanti  diverfe  Icaramucce  : c prefo , e dato  ca- 
riche, e ordinato  con  afiuzia , e ingegno  alcune  imbo* 
fcate,  ed  altri  cosi  fatti  bellici  inganni,  fi  vide  final- 
mente da  que’di  dentro,  quafi  che  opprclTi  dalla  trop- 
pa f.arza , andare  a poco  a poco  ritirandoli:  e in  ulti- 
mo fembrare  d’ edere  al  tutto  a rinchiuderli  dentro  al 
cafiello  fiati  colirctti . Ma  il  fecondo  giorno  (quali  che 
le  piattetbrinc , c lagabbonata,  c piantato  l’ art  glie» 
ria  la  notte  avelfero  ) ti  vide  cominciare  una  mol- 
to orribile  batteria,  che  di  getrare  a poco  a poco 
una  parte  della  muraglia  a terra  lembrava;  dopo  Ia-« 
quaie,  e dopo  lofcoppio  di  una  minai  che  da  un’altra 
parte,  per  tener  divertiti  gli  animi,  pareva,  che  alfai 
Tm,  i^ll,  Z 'L  ca- 
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capace  adito  nella  muraoHa  fatto  avelTe  j riconofciuti  i 
Juoghì)  e iìando  con  belliirimo  ordine  la  cavalleria  iru* 
battaglia,  fi  vide  quando  uno  fquadrone,  e quando  ua 
altro,  c quale  con  fcale,  e qual  fenza  muoverfi , e da- 
re  a vicenda  molti,  e terrìbili,  e valorofi  ali'alti  , 
quegli  rimelTì  più  volte  , e da  quegli  altri  Icaipre-» 
Batteri*  vaga  con  arte , e con  ardire , e con  ollmazione  foiicnu- 
ntl  CaJItUa.  (j  ^ pareva  in  fine  come  laiTi,  ma  non  vinti , che  quei 
di  dentro  fi  fufl'ero  con  quei  di  fuori  onoratamente  ac- 
cordati a concedere  loro  il  luogo*,  ufeendofene  con  mi- 
rabile foddìsfazione  de’ riguardanti  in  ordinanza  con  le 
loro  infegne  , c tamburi , e con  tutte  le  lor  lolite  ba- 
gaglie. 

DELLA  GENEALOGIA  DEGLI  DEI. 

^ftto  di  Paolo  X Eggefi  di  Paulo  Emilio,  capitan  fommo  de*  vir- 
£mhe,  di  maraviglia  por- 

fc  della  prudenza , e valor  filo  a’  popoli  Greci , c di 
molte  altre  nazioni  , che  in  Amfiuoli  eran  concorfi, 
celebrandovi,  dopo  la  vittoria  confeguita,  varj,  e no- 
bilillìmi  fpettacoli , che  prima  vincendo  Perfeo , e,  do- 
mando gloriofamente  la  Macedonia , fi  avefie  porto  nel 
maneggio  di  quella  guerra  , che  fu  non  poco  ditficile, 
e faticofa  : ufando  dire  non  minor  ordine  , nè  minor 
prudenza  ricercarli , c quali  non  meno  di  buon  capi- 
tano elkrc  ufizio  il  fapcrc  nella  pace  ben  preparare 
un  convito;  che  nella  guerra  il  faper  bene  un  clierci- 
to  per  un  fatto  d*  arme  rapprefentate . Per  lo  che , fe 
dal  gloriofo  Duca,  nato  a fare  tutte  le  cofe  con  gran- 
dezza . e valore,  quello  medclimo  ordine,  c quclta  me- 
defima  prudenza  fu  in  quelli  Ipcttacoli  dimollrata,  e in 
quello  mallimamente,  che  a defcrivere  m’apparecchio; 
crederò , che  a (degno  non  lia  per  efiergli  , le  tacere 
DOQ  avrò  voluto,  che  egli  ne  fude  al  tutto  inventore, 
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e ordinatore,  e in  un  certo  modo  diligente  elTecutors; 
trattando  tutte  le  cofe,  e rapprefentandole  poi  con  tan- 
to ordine  , e tranquiMità,  e prudenza  , e tanto  magnifi- 
camente ; che  ben  può  fra  le  molte  fue  gloriofe  azio- 
ni , ancor  queda  con  fomma  Aia  lode  annoverarli.  Or 
lafciando  a chi  prima  di  me  con  inAnita  dottrina  it?^ 
quei  tempi  ne  fcrifTe  ; rimettendo  a quell’  opera  colo- 
ro , che  curiofamente  veder  cercaAero,  come  ogni  mi-  Mafchtrtta  dt~ 
nima  cofa  di  quefta  mafeherata,  che  della  Cenealogin^ gUDeììnvtnxià- 
degli  Dà  ebbe  il  titolo,  fu  con  1’  autorità  de’  buoni 
Scrittori  Agurata,  e quel  che  io  giudicheiò  in  q^JcAo 
luogo  foverchio  trapalfando,  dirò,  che  Accome  A leg- 
ge eflere  alle  nozze  di  Peleo,  e di  Teti  fiati  convoc.'.ti 
parte  degli  antichi  Dei  a renderle  faufie,  e felici , così 
a quelle  di  quelli  novelli  eccellentiirimi  fpofi,  auguran- 
dogli i buoni  la  medclinia  felicità,  e contento,  c clli- 
curandolì  i nocevoli , che  nojpfi  non  gli  farebbero,  par- 
ve, che  non  parte  de’  medelimi  Dei,  ma  tutti,  e non 
chiamati , ma  che  introdur  fi  dovcircro , c per  le  Aelfi 
alla  medefima  cagione  venuti  vi  follerò  ; il  qual  con- 
cetto da  quattro  madrigali , che  A andavano  diverfamen- 
te  ne’  principali  luoghi  ( Accome  in  quel  de’  Sogni  fi  è 
detto  ) e da  quattro  pienillimi  cori  cantando;  in  que-  ^ . 

fla  guifa  pareva,  che  leggiadramente  clpreifo  fi  fnlfc , 
dicendo  : U mufica 

alta  ^ che  fin»  al  del  fuma  rimbomba 
Della  Iggiudra  Spofa, 

Che  in  quejiu  riva  erbofa 

D'  Arno , cand  du , e pura  , alma  colomba 

Oggi  lieta  Jen  vola , e dolce  pofa  ; 

Dulia  celejle  fede  a noi  qui  tratti  y 
Perché  più  leggiadri  atti^ 

E bellezza  più  vaga  , e più  felice 
Veder  già  mai  non  hce. 

Zza  Ki 
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Nè  pur  la  tua  frftofa 

yjla  y 0 FLORA y e le  belle  alme  tue  dìve^ 

Traggionne  alle  tue  rive  j 

FI  a il  lumcy  e'I  Sol  della  nevella  SPOSA, 

Che  più  che  mai  g'ojofa 
Di  fuo  bel  feggio , e freno  « 

Al  gran  ^ofco  divi»  corcujt  in  fen«  , 

Da'  bei  lidi , thè  mai  caldo , ni  gielo 
Difcclora,  vegnam:  nè  vi  crediate, 

Cb'  altrettante  beate 

Schiere , e fante  non  abbia  il  Mondo , e 'I  Cielo  : 
Ma  vofìro  terrea  veto, 

E lor  fovercbio  lume, 

Quejlo , e quel  vi  contende  amico  nume. 

Ab  quanti  il  Cielo,  ab  quanti 

ladii  la  Terra , e P onda  al  parer  vojlre  , 

Ma  DIO  falò  è quell'  un  , che  il fommo  cbiofìr» 
Alberga  in  mezze  a mille  Angeli  fanti, 

A cui  fol  giunte  avanti 
Pofan  le  pellegrine, 

E Jlancbe  anime  al  fine , al  fin  del  giernt , 
Tutto  allegrando  il  Ctel  del  fuo  ritorno. 


Riediti^  di 
rata. 


Credo  di  poter  ficuramente  affermare,  che  quefta 
mafeherata  ( macchina  da  pocerfi  Iblo  ‘condurre  per 
mano  di  prudente,  e pratico,  e valorofo , e gran  Prin» 
cipe,  e in  cui  quafi  tutti  i Signori,  e Gentiluomini 
della  Città , e foreftieri  intervennero  ) fulVe  fenza  dub* 
bio  la  piu  numerofa,  la  più  magnifica,  e la  più  fplen* 
dida , che  da  molti  fecoli  in  qua  ci  fia  memt.'ria , che 
in  verun  luogo  fiata  rapprclientata  fia  ; efl'endofì  fatti 
non  pure  la  maggior  parte  de’ veifimcnti  di  tele  d’oro 
e di  argento,  c d’altri  ricchiflìmi  drappi,  e di  pelli  , 
ove  il  luogo  lo  ricercava,  finiflime  ; ma  vincendo  1’ 
arte  la  materia , compoUi  fopra  tutto  con  leggiadria , 

c in- 


Digitized  by  Google 


Del  Principe  D.  Francesco  365 

e induflria  , c invenzione  Angolare , e maravigliofa , e 
perchè  eli  occhi  de’  riguardanti  poteflero  con  più  fo- 
disfazione  mirando,  riconofeere  quali  di  mano  in  mano  OsnìfalfoDi0 
foflcro  gli  Dei,  che  figurar  fi  volevano,  convenevolco»  comfanjct  tol 
fa  parve  d’ andargli  tutti  diftinguendo  in  ventuna  fqua- • 
dra  ; preponendone  a ciafehèduna  uno , che  più  princi» 
pale  pareva,  che  reputar  fi  dovelTe;  e quelli  per  mag- 
gior magnificenza  , c grandezza  , e perchè  così  fono 
dagli  antichi  poeti  figurati,  facendo  l'opra  appropriati 
carri  da’  lor  preprj , e particolari  animali  tirare  • Ora-» 
in  quelli  carri  , che  belli , e capricciofi , e bizzarri  oltre 
a modo,  e di  oro,  e di  argento  Iplendidifiimi  fi  dimo- 
Aravano:  e nel  figurare  i preferitti  animali,  che  gli  ti- 
ravano , propij,e  naturali;  fu  fenza  dubbio  tanta  la 
prontezza , e eccellenza  degl’  ingegnofi  artefici  , che 
non  pure  faron  vinte  tutte  le  cofe  fino  allora  fatte  fuo- 
ri , e dentro  alla  Ottù  , reputatane  in  tutti  i tempi  mae- 
Ara  lìngolarinima  ; ma  con  infinita  meravìglia  fi  tolfe 
del  tutto  la  fperanza  a ciafcuno,che  mai  più  cofa  nè 
sì  eroica,  nè  sì  propria  veder  fi  poteffe  . Da  quegli 
Dei  adunque  poi,  che  tali  furono,  che  prime  cagioni, 
c primi  padri  degli  altri  fon  reputati , incominciandoci , 
andremo  ciafeun  de’  carri , c delle  fquadrc , che  gli  pre- 
ce levano  deferì  vendo  . £ poiché  la  Genealogia  degli 
Dei  fi  rapprefentava , a Demogorgone  primo  padre  di 
tutti , c dal  fuo  carro  facendo  principio  , diremo  , che  «rim* ^ 
dopo  un  vago,  e leggiadro,  e d’  alloro  inghirlandato^ 
pallore , 1’  antico  poeta  Efiodo  rapprefentante  , che  pri- 
mo nella  fua  Tegonia  degli  Dei  cantando  la  lor  Genea- 
logia fende  : e che  in  mano  come  guidatore  un  qua- 
dio,  c grande,  e antico  vefliilo  poitava,  in'cui  con 
diverfi  colon  il  Cielo,  e i quattro  elementi  fi  diinoftra- 
vano , elTcndovi  in  mezzo  dipinto  un  grande , e Greco 
O aitraverfato  da  un  (èrpente , che  il  capo  di  fparvie- 
xc  aveva;  e dopo  otto  ciombetti;  che  con  mille  grazioli 
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g'uochi  atteggiavano,  figurati  per  quei  tibicini,  ebe  prl- 
.vati  di  poter  cibarfi  nel  tempio,  per  fdegno  a Tibure 
fuggendofi,  furono  a Roma  addormentaci , t ebbri  in- 
gannevolmente, e con  molti  privilegi  ricondotti  : da 
Demogorgone , dico,  incominciandoci  fi  vedeva  fiotto 
forma  di  una  oficura , e doppia  fpelonca  il  predetto  fiuo 
carro  da  due  fiparcntevoli  dragoni  tirarli:  e per  Demo- 
gorgone un  pallido,  e arruffato  vecchio  figurando  tut- 
to di  nebbie,  e di  caligini  coperto,  fi  vedeva  nell’  an- 
terior  parte  della  fpelonca  tutto  pigro,  e nighittofo 
giacerli  , elfendo  dall*  una  parte  mellb  in  mezzo  dalla 
giovane  Eternità,  di  verdi  drappi  ( perchè  ella  mai 
non  invecchia  ) adorna,  c dall’  altra  dal  Caos,  cho 
fiat»',  quali  di  una  malfa  fenza  veruna  forma  aveva  lèmbian- 
za . Sorgeva  poi  fra  la  preferitta  Ipelonca , che  le  tre 
prefericce  figure  conteneva,  un  graziofo  colletto , rutto 
d’  alberi,  e di  diverfe  erbe  pieno,  ed  adorno,  pidb 
per  la  madre  Terra , in  cui  dalla  parte  di  dietro  fi  ve- 
deva un’  altra  fpelonca  , benché  più  ofeura  della  de- 
fcricta , c più  cava , nella  quale  1’  Èrebo  ( nella  guifa 
che  di  Demogorgone  fuo  padre  lì  è detto  ) di  giacere 
fnnilmente  fembrava,  c che  limilmente  dalla  Nottc^ 
della  Terra  figliuola , con  due  putti  1’  uno  chiaro , e 1’ 
altro  ofeuro  in  braccio,  era  dall’  una  parte  niello  in 
mezzo,  e dall’altra  dall’  Etere,  della  predetta  Notte, 
e dal  predetto  Èrebo  nato, .che  lotto  forma  di  un  ri- 
fiplendcnte  giovane  con  una  turchina  palla  in  mano 
parve , che  figurar  fi  dovelfe . Ma  a piè  del  carro  poi 
u vedeva  cavalcare  la  Difeordia  , feparatricc  delle  con- 
fufe  cofe,  e perciò  confervatnee  del  Mondo  da’  tìlelofi 
jreputata  , c che  di  Demogorgone  prima  figliaoia  è tc- 
nuca;  e con  lei  le  tre  Parche,  che  di  filare,  e di  tron- 
car poi  diverfi  fili  fembrav^no.  Ma  fotto  la  forma  d’ 
un  giovane  tutto  di  drappi  turchini  veliito  lì  vedeva  il 
Polo,  che  una  teriefiie  palla  in  mano  aveva,  in  cuiac- 
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ccnnando  alla  favola,  che  di  lui  fi  conta,  pareva,  che 
un  vifo  d’accefi  carboni , che  l'otto  gli  flava  , molte  fa- 
ville afpcrfe  avetVe:  e fi  vedeva  Pitone  di  Demogorgo- 
ne  anch’egli  figliuolo,  che  tutto  giallo,  c con  una  af- 
focata malfa  in  mano , feirbrava  cT  eilèrfi  col  fratello 
Polo  accompagnato.  Veniva  poi  dopo  loro  P Invidia.* 
dell’  Èrebo , e delia  Notte  figliuola , e con  lei  fiotto  Erebt: 
forma  di  un  pallido,  e tremante  vecchio,  che  di  pelle 
di  fugace  cervo  l’acconciatura  di  tefta,  e tutti  gli  altri 
veftiinenti  aveva,  il  Timore  fiuo  fratello. 

Ma  dopo  quelli  fi  vedeva  tutta  nera,  con  alcune 
branche  d’  ellera,che  di  abbarbicata  averla  fiembrava- 
no,  la  Pertinacia,  che  con  loro  del  medefimo  fieme  è 
nata , e che  col  gran  dado  di  piombo , che  in  teda 
aveva,  dava  fiegno  dell’ignoranza,  con  cui  la  Pettina- 
eia  efier  congiunta  fi  dice.  Aveva  coflei  in  fiua  com- 
pagnia la  t'overtà  fiua  forella,  che  pallida,  e furiofia, 
e di  nero  neglettamente  più  preflo  coperta , che  vedi-  P*^tnk  . e 
ta  fi  dimoflrava.  Ed  era  con  loro  la  Fame,  del  me- 
defimo  padre  nata  anch’ella,  e che  pareva,  che  dira- 
dici , e di  fialvaticbe  erbe  andalTe  palcenuofi . La  Que- 
rela poi,  o.il  Rammarico  di  quefle  fioiella,  di  drappo 
tanè  coperta,  e con  la.  querula  palTera  foli  tarla  , che 
nell’  acconciatura  di  teda  fiembrava  d’  avbrgli  fatto  il 
nido,  fi  vedeva  dopo  cofloro  molto  manìnconicamente 
camminare,  ed  avere  in  Aia  compagnia  1’  altra  comu- 
ne fbrella , Infermità  detta  , che  per  la  magrezza,  e 
pallidezza  Aia  , e per  la  ghirlanda ,'  e per  il  ramicello 
di  anemunc,  che  io  mano  teneva  , troppo  ben  facea. 
da’ riguardanti , per  quel  che  1’  era,  conoficeriì  ; aven-  . , 
do  r altra  fiorella  Vecchiezza  dall’altro  lato,  tutta  ca-  ^***^**^** 
nuta , e tutta  di  femplici  panni  neri  veAita , che  ancia* 
ella  non  fenza  cagione  aveva  un  ramo  di  fienecio  in 
mano»  Ma  1’  Idra,  e la  Sfinge,  di  Tartaro  figliuole, 
nella  gmla  che  comunemente  figurar  fi  fiogliono,  Ave-^ 
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dovali  dietro  a coftoro  col  medefimo  bell’  ordine  ven'i- 
rc  ; e dopo  loro  tornando  all’  altre  figliuole  dell’  Ère- 
bo ) e della  Notte  , fi  vide  tutta  nuda)  e fcapigliata 
cf  ” una  ghirlanda  di  pampani  in  teda  , tenendo  lenza 
verun  freno  la  bocca  aperta  la  Licenza,  con  cui  la.» 
Bugia  Tua  forella , tutta  di  diverfi  panni , e di  diverfi 
colori  coperta , cd  involta  , c con  una  gazza  per  mag- 
giore dichiarazione  in  teda,  e con  il  pd’ce  l'eppia  m 
mano , accompagnata  s’  era . Avevano  quede , che  con 
loro  di  pali  camminava,  il  Penfìero;  fingendo  per  lui 
un  vecchio  tutto  di  nero  vedito  anch’egli , e con  una 
dravagante  acconciatura  di  noccioli  di  pefea  in  teda , 
mediando  fotto  i vedimenti , che  talora  fventolando 
s’aprivano,  il  petto,  e tutta  la  perfona  elfere  da  mil- 
le acutidime  (pine  punta , e trafitta  . Momo  poi , lo 
Afom»  Di#  del  biafimo,  c della  malediccnza  li  vedeva  l'otto 

tiafitMf  forma  d’  un  curvo,  e molto  loquace  vecchio  dopoco- 
1 doro  venire;  e con  loro  il  fanciullo  Tagcte  tutto  ri» 

fplendcnte  ( benché  della  Terra  tigl  uolo  ) ma  in  tal 
modo  figurato  ; perciocché  primo  fu  dell’  arte  degli 
arulpici  ritrovatore;  folpendendogli  per  dimodrazio*i_< 
di  quella  uno  fparato  agnello  al  collo,  che  buona  par* 
tc  degli  interiori  dimodrava.  Vedevafi  fiuiilmentc  lòt- 
to forma  di  un  grandiliimo  gigante  l’Aifiicano  Anteo, 
di  cc:  * ;i  fratello  , che  di  barbariche  vedi  coperto  , con 
un  nella  delira  mano,  pareva,  che  delia  decan- 

tata fierezza  voleliè  dar  quei  gin.no  nianif.-lti  legnali» 
Ma  dopo  coitui  lì  vedeva  feguitarc  il  Giorno  dell’Ère- 
bo fimiimcnte  , e della  Notte  figliuolo,  lìn;;cndo  ancHe 
. quello  un  lilplendentc , e lieto  giovane,  tutto  di  dun- 

' ' eh'  drappi  adorno,  e di  orn.togaio  incoronato , in  coiii* 

pagnia  di  cui  fi  vedeva  la  Fatica  fua  rorclia  , che  ai 
pelle  di  alino  ved  ta  , fi  era  nella  te  ta  del  luedeiiaio 
animale  con  gli  elevaci  crccch.,  nor.  ùnza  rito  ne’  ri- 
giardanti , fatto  cappello;  aggiur.garduvi  per  picgacu* 
I la 
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13  due  5"'’.  aru;  e P“r  1’  opin’ene,  che  fi  ha,  chegli 
nomini  ind'‘ic*ÌTì  alU-/  tic?  renda,  avendogli  anche  le-» 
gambe  delia  metielìina  gru  in  mano  mefie . Il  Giura- 
mento  no-  da’  medefimi  generato , fiotto  fiorma  di  un 
vecchio  'fiarerdote  , tutto  fipaventato  per  un  Giove  ven- 
dicatore , che  in  man  teneva  ; chiudendo  tutta  la  fiqua- 
dra ni  gran  padre  Demogorgone  attribuita,  teneva  a-, 
coftoro  ultimamente  compagnia  • 

E giudicando  con  quelle  delti  baflevolmente  aver 
moftro  i principi  di  tutti  gli  altri  Dei  , qui  fine  a* 
feguitanti  del  primo  carro  fu  pollo. 


Glurar-.tnto 

/«•  • 


. t 


CARRO  SECONDO  DI  CIELO. 

Ma  nel  fecondo  di  più  vaga  villa,  che  allo  Dio 
Cieco  fu  dellinato,  del  deficritto  Etere , e del 
Giorno'tcnuto  da  alcuni  figliilolo,  fi  vedeva  quello  gio-  ^“eVcomJéiia, 
condo,  é giovane  Dio  di  lucidifisime  flcllc  vcllito,  ^ ' 

con  la  fionte  di  zaffiri  incoronata  , e con  un  vafio  in 
maio  entrovi  una  accefia  fiamma  federe  fiur  una  palla 
turthina  tutta  delle  quarantotto  celelli  immagini  dipin- 
> ta , e adorna  ; nel  cui  carro  tirato  dalla  maggiore , e 
minòr  Orfa , note  quella  per  le  fette , e quella  per  le 
Ventuna  (Ielle,  di  che  tutte  afperfe  erano:  fi  vedevan 
per  adorno,  c pompofo  renderlo,  con  bellifsima  ma- 
niera , e con  graziole  fpartimcnto  dipinte  fette  delle-» 
favole  del  medefimo  Cielo  ; figurando  nella  pr  ma,  per 
dimollrare  non  fenza  cagione  quell’  altra  opinione , che 
fe'ne  tiene,  il  fuo  nafeimento  , che  dalla  Terra  clficf 
feguito  fi-dice,  ficcomc  nella  feconda  fi  vedeva  la  co- 
niunzione  fua  con  la  medelima  madre  Terra  ; di  che 
nafeevano  oltre  a molt’  altri  Corto,  Briatco,  e Gige, 
che  cento  mani  ^ cinquanta 'capi  per  ciafeuno  avere 
avuto  fi  crede : e ne  nafeevano  i Ciclopi,  cosi  detti 
dal  folo  occhio,  che  in  fronte,  avevano . Vedevafi  nel- 
Tm,  VlL  A a a la 
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la  terza,  quando  e’  rinchiudeva  nelle  caverne  della», 
preferitta  Terra  i comuni  figliuoli  , perchè  veder  non 
potefihro  la  luce:  ficcome  nella  quarta  per  liberargli  da 
tanta  opprefsione  fi  vedeva  la  medefima  madre  Terra 
confortargli  a prendere  del  crudo  padre  neceifaria  ven< 
detta  ; per  lo  che  nella  quinta  gli  cran  da  Saturno  ta- 
gliati i membri  genitali;  dei  cui  fangue  pareva, ;cho 
da  una  banda  le  Furie,  e i Giganti  nafeefiTero ; ficcome 
della  fpuma  dell’  altra , che  in  mare  di  efler  caduta», 
fembrava;  fi  vedeva  con  diverfo  parto  produrli  la  beli 
Vener/e.  Ma  nella  fella  fi  vedeva  cfpfcjlà  quell’ 
ira,  che  co’  Titani  ebbe,  per  elTergli  da  loro  flati  la- 
, feiati,  come  fi  è detto,  i genitali' tagliare  e liccome 

nella  fettima,  ed  ultima  fi  feorgeva  fimilm.nte  quello 
niedefimo  Dio  dagli  Atlantidi  adorarli , ed  elTergli.reln 
giofamente  edificati  tempi,  ^ altari.  Ma  a piè,  del^cav* 
ro  poi  ( ficcome  nell’altro  fi  dilTe)  fi  vede^^a  cavalr 
care  il  nero,  e vecchio,  e bendato  Atlante,  che  di  a> 
ver  con  le  robulle  fpjlle  fodenuto  il  Cielo  avuto  ha»« 
nome  ; per  lo  che  una  grande , e turchina , e llellau 

{lalla  in  mano  Hata  mefla  gli  era  . Ma  dopo  lui  con 
eggiadro  abito  di  cacciatore  , fi  vedeva  ca«n«tnare  il 
bello , e giovane  lade  fuo  figliuolo , a cui  facevan  com- 
pagnia le  lette  forelle,  lade,  ancb' ^fle  dette,  cinque^ 
deUe  quali  tntte  di  oro  rifplendcnti , fi  ved:;vano  ur^a 
teda  di  toro  per  ciafcuoa  in  capo  avere;  perciocché 
anch’  elTe  fi  dice , che  ornamento  fono  della  teda  del 
celclle  Toro,  e T altre  duc^  come  manco  in  Ciel  chia- 
re, parve,  che  di  argentato  drappo  b'gio  .yeflir  fi  do- 
veffeio.  Ma  dopocolloro,  per  fette  altre  fimili  llcllf 
Pltjédl  figurate,  feguivano  le  fette  Pleiadi  del  medelimo  Atlan- 
it  AtUntt-  IP  fi|j!iuolc  ; r lina  delle  quali , perciocché  anch’  ella-, 
poco  lucida  in  Ciel  fi  dimollra,  del  medefimo,  e fi>lo 
diappo  bigio  parve,  che  dicevolmente  adornar  fi  dove^ 
iè,  ficcouic  i’  altre  lei,  perciocché  rifplcQdeoti , e 

. i . I» 
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re  fono,  <5  Tcdevano  nelle  parti  dinanzi  tutte  per  1‘ Infi- 
nito oro  lampeggiare,  c rilucere;  elfendo  in  quello 
di  dietro  di  folo  puro,  e bianco  Teftimento  coperte;  de- 
notare per  ciò  volendo , che  ficcome  al  primo  apparir 
loro  pare,  che  la  chiara,  e lucida  fiate  abbia  prin- 
cìpio ; cosi  partendofi  vede  , che  l’ ofcuro  , e fte- 
Vofo  inverno  ci  lafcino;  il  che  era  anche  erprefib  dall* 
acconciatura  <fi  tefta,'Che  la  parte  dinanzi  di  variate 
fpighe  cootefta  aveva  : ’ficcom;  quella  didietro  pareva, 

Che  tutta  di  nevi , e di  ghiaccio , e di  brinate  compo- 
fia  fufle  • Seguiva  dopo  cofioro  il  vecchio , e deforme 
Titano,  che  con  lui  aveva  l’audace,  e fiero  Japeto  fuo  TifMo,€?n- 
figliuolo.  Ma  Prometeo,  che  di  Japeto  nacque,  fi  ve- 
deva  tutto  grave , e venerando , dopo  cofioro  una  fia- 
tuetta  dì  terra  nell*  una  delle  mani , e con  una  face  ac- 
Cefa  nell’  altra  venire  ; denotando  il  fuoco , che  fino  di 
Cielo  a Giove  aver  furato  fi  dice.  Ma  dopo  lui  pet 
ultimi , che  la  fchiera  del  fecondo  carro  chiudefiero , fi 
vedevano  con  abito  Morefeo,  e con  una  tefta  di  reli- 
giofo  elefante  per  cappello  venire  fimilmente  due  degli 
Atlantidi  , che  prima  , come  fi  difle , il  Cielo  adoraro- 
no; aggiugnendo,  per  dimofirazione  delle  cole  , che^ 
da  loro  ne’  primi  làgrifizj  ufate  furono , ad  ambo  in 
mano  un  gran  mazzo  di  fimpuHo , di  mappa , di  dolo- 
bra  , e di  acerra . 

CARRO  TERZO  DI  SATURNO. 

' t . » 

SAturno  di  Cielo  figliuolo,  tutto  occhio , e bianco, 
e che  alcuni  putti  avidamente  di  divorar  fembrava, 
ebbc‘ il  terzo  non  men  dell’altro  adomato  carro  , da  Sdtun«,tfto 
due  grandi , e neri  buoi  tirato  ; pet  accrefeimento  del- 
la  bellezza  del  quale  / ficcome  in  quello  fette , cosi  in  t'"* 

2 uefto  cinque  delle  fué  favèle  parve,  che ’ diprgnere  fi 
ovcfftto*.  E q>ctciò-  per  là  prima  fi  vedeva  ^cfto  Dio^ 
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efll-re  dalla  moglie  Opis  fopraggiunto , mentre  con  la_,. 
bella,  e vaga  ninfa  Pillare  con  gran  diletto  fi  giaceva;- 
per  lo  che  cHendo  cofirctto  a trasformarfi , per  non  ef- 
fcrc  da  lei  conofeiuto,  in  cavallo,  pareva,  che  di  quel 
conjungimento  nafeefle  poi  il  Centauro  Chirone.  Sicco»^ 
me  nella  feconda  fi  vedeva  l’altro  fuo  conjungimento, 
con  Latina  Enotria,  di  cui  Jano,  Imno,  Felice,  c Fe^^ 
fio  ad  un  inedefimo  parto  prodotti  furono;  per  i quali 
fpargendo  il  medefimo  Saturno  nel  genere  umano  la. 
tanto  utile  invenzione  del  piantar  le  viti,  e fare  il  vi-*, 
no,  fi  vedeva  Jano  in  Lazio  arrivare,  c^uivi  ipfegnan- 
^ - do  a i rozzi  popoli  la . paterna  invenzione,  bevendo- 

quella  gente  intemperatamente  il  novello,  piacevolif- 
fimo  liqupt^,  e per  ciò  poco  dopo . fominerfi  in  uiv 
profondillimo  fonno,  rifvcgliati.  finalmente,  c tenenddi 
di  ellsrc  fiati  da  lui  avvelenati,  fi  vedevano  empia» 
mente  trafeorrerc  a lapidarlo , ed  ucciderlo  ; per  lo 
che  commolfo  Saturno  ad  ira,  e gafiigandoli  con  una 
orribilifsima  pefiilenza,  pareva  finalmente,  per  gliumi- 
preghi  dc’mifcri,  e per  un  tempio  da  loro  fu  la  ru- 
pe Tarpeia  edificatoli  , che  benigno,  c placato  fi  ren- 
dcflc.  Ma  nella  terza  li  vedeva  figurato  poi,  quando 
volendo  crudelmente  divorarfi  il  figliuolo  Giove,  gli 
era  dall’  accorta  moglie , e dalle  pictofe  figliuole  man- 
dato in  quella  vece  il  lafso,  il  quale  rimandato  loro 
indietro  da  lui  fi  vedeva  rimanerne  con  infinita  triftez- 
za,  e amaritudine.  Siccome  nella  quarta  era  Ja  mede- 
fima  favola  dipinta  (di  che  nel  palsato  carro  di  Ciclo 
fi  dilfc)  cioè  quando  egli  Mgliaya  i genitali  .al  predet- 
to Ciclo,  da  cui.  i Giganti  j c le' Fune , e Venere  eb- 
bero orìgine  ; « ficcome  nell’ultima  fi  vedeva  fimil- 
mcntc,  quando  da’ Titani  fatto  prigione,,  era  dal  pic- 
. tolb  figliuolo  Giove  liberato.  Per  dimofirar  poi  la, ere- 
■^^‘^"•“•‘•■denza,  cheli  ha,  che  P Iftoric  ^a’/tempi  di  Saturno 
primieraaicnte  cominciafscfo  a fctlvcrfii  con  1’ autorità 
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d‘ approvato  Scrittore  fi  vedeva  figurato  un  Tritone, 
con  una  marina  conca  fonante,  e con  la  doppia  coda 
quafi  in  terra  fitta  chiudere  l’ultima  parte  del  carro: 
a piè  di  cui  (ficcome  degli  altri  s’è  detto)  fi  vedeva 
di  verdi  panni  adorna,  c con  un  candido  ermellino  in 
braccio , che  un  aurato  collare  di  tòpaLj  al'  collo  ave*' 
va  , un  oneftilfima  vergine  per  la  Pudicizia  prcfa  ; la_, 
quale  col  capo,  e con  la  faccia  di  un  giallo  vélo  co-  ” - 

perta , aveva  in  Tua  compagnia  la  Verità,  figurata  an- 
ch’  ella  fiotto  forma  di  una  bellilsima , e delicata  , e o- 
neOa  giovane , coperta  folo  da  certi  pochi , e trafpa- 
renti , e candidi  veli . Quelle  con  molto  graziola  ma- 
niera' camminando,  avevano  melTo  in  mezzo  la  felico 
Età  deir  oro,  figurata  per’ una  vaga,  e pura  'vergine 
anch’ ella  , tutta  ignuda , e tutta  di  que’piiml  frutti 
dalla  terra  per  le  llefla  prodotti , coronata,  e adorna. 

Seguiva  dopo  colloro  di  neri  drappi  vcllita  la  Quiete, 
che  una  giovane  donna,'  ma  grave  molto,  e vencran.  Q"‘*‘** 
da  fembrava , C-  che  per  acconciatura  di  tella  aveva.» 
molto  maellrevolraeotc  coni  pollo  un  nido,  in' cui  una 
vecchia , ’e  tutta  pelau  cicogna  pareva , che  lì  giacef- 
fc  ; cffcndo  da  due  neri  facerdoci  in  mezzo  mefsa , che  ' 

coronati  di  fico,  c con. un  ramo  per  ciafcuno  del  me- 
defimo  fico  nell’ una  mano,  e con  un  nappo  entrovi 
una  llìacciaM  di  farina,  e di  mele  nell’altra,  pareva, 
che  dimollrar  con  elsa  volelTcro  quella  opinione,  che 
fi  tiene  per  alcuni,  che  Saturno  delle -biade  fuiTe  il  pri. 
mo  rìtrovatore  ; per  lo  cheoi  Cirenei  , che  tali  erano- 
i-doe  neri  focerdoti,  fi  dice,i  che  delle,  predette  cofie 
folcvan,  fargli  i'fagrifizj;  Erano  quelli  da  due  altri  Ho-' 
mani  facerdnti  feguitati  ; che  di  volere  anch’efsi  fagri- 
fìcarli  .'  quafi  fecondo  l’ ufo  moderno  alcuni  ceri , pare*  i/fi  £ 
va  ,'che  dimnllralseroT;  poiché  dall’empio  collume  .da’ ««mmì 
Pclafgiitìi  fa  grificare!  a Saturno  gli  uomini  in  Italia  in- ’•  '■ 
ttockitco}  fi:  vedevaoo,i  mediante,  refempio  d’ Ercole 
..  • * (che 
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(che  fimili  ceri  ufava)  liberati.  Queftt,  ficcome  quegli 
la  Quiete,  mettevano  anch’  efsi  in  mezzo  la  vene* 
randa  velia  di  Saturno  figliuola,  che  firettirsima  nel* 
le  fpalle,  e ne’ fianchi  a guila  di  ritonda  palla,  mol- 
to piena,  e larga , di  bianco  vediti,  portava  un’ acce- 
fa  lucerna  in  mano;  ma  dopo  codoro,  chiudendo  per 
ultimo  la  terza  fquadra , li  vedeva  venire  il  Centauro 
Chirem  C*n-  Chirone , di  Saturno,  come  fi  è detto,  figliuolo;  della 
tauro-  fpada , ed  arco , e turcaflb  armato  : e con  lui  un  altro 
de’ figliuoli  del  medefimo  Saturno  con  il  ritorto  lituo 
(perciocché  augure  fu)  in  mano,  tutto  di  drappi  ver- 
di coperto,  e con  l’uccello  picchio  in  teda,  poiché  in 
tale  animale  fecondo  chele  favole  narrano,  fi  tiene, 
che  da  Chirone  trasformato  fulse  • 

CARRO  QUARTO  DEL  SOLE. 

Ma  allo  fplendifsimoSoIe  fu  U quarto  tutto  lucido^ 
tutto  dorato,  e ingemmato  carro  dedinato,  che  da 
quattro  velocilsimi,  ed  alati  dedrieri  fecondo  il  cedume 
tirato  , fi  vedeva  con  una  acconciatura  di  un  delfino , e 
FtUtitÀ tutrigaài  una  vela  in  teda  la  Velocità  per  auriga  avere,  ìol* 
dotSoU,  cui,  ma  con  divcrfi  fpartimenti , e graziofi,  e vaghi,. 

Quanto  p ù immaginar  fi  podà , erano  fette  delle  fue 
favole  (ficcome  degli  altri  s’A  detto)  dipinte;  per  la..* 
prima  delle  quali  fi  vedeva  il  cafo  del  troppo  audace.*) 
Fetonte , che  mal  feppe  quedo  medefimo  .carro  guida-t 
re:  ficcome  per  la  feconda  fi  vedeva  la. morte  del  fer-i 
pente  Pitone  : e per  la  terza  il  gadigo  dato  al  temerà-) 
rio  Marfia:  ma  nella  quarta  fi  vedeva,quando' pafeen-* 
do  d’ Admeto  gli  armenti,  vollq  un  tempo  umile,  e pa-, 
dorai  vita  menare  : ficcome  per  la  quinta  fi  vedeva- 
poi,  quando  fuggendo  il  furor  di  Tifeo  fu  in  covbo  ar 
convertirfi  ' codretto  : e come  nella  felh  ifuron  Pi 
altre  fu»  couvetfioni  .prima  ìn.IeoDcV  £ poi;!»  fpatv 
• '•  vicrc 
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vicrc  finalmente  figurate  : veggendofi  per  T ultima., 
il  mal  fuo  gradito  amore  della  fugace  Dafne,  che  al-’ 
loro  (come  è notifiìmo)  per  pietà  degli  Dii  finalmen-* 
te  divenne  . Vedevafi  a piè  del  carro  cavalcar  poi  tut- 
te alate,  e di  diverfe  etadi , e colori  TÒ  e , del  Sole 
ancelle,  e miniftre,  delle  quali  ciafcuna  a imitazion  de- 
gli Egizi  un  Ippopotamo 'in  mano  portava,  edera  di 
fioriti  lupini  incoronata;  dietro  alle  quali  (ilcoftume 
Egizio  pur  feguitando)  fi  vedeva  fiotto  forma  di  un_,' 
giovane , tutto  di  bianco  vefiito,  e con  due  cornetti- 
verfo  la  terra  rivolti  in  teda,  e di  Orientai  palma  in- 
ghirlandato il  Mefe  camminare , e portare  in  mano  un 
vitello,  che  un  fol  corno  non  fenza  cagione  aveva. 

Ma  dopo  coftui  fi  vedeva  camminare  finalmente  l’An- 
no, ccd  capo  tutto  di  ghiacci . e di  nevi  coperto,  c 
con  le  braccia  fiorite,  e inghirlandate,  e col  petto,  e 
col  ventre  tutto  di  fpighe  adorno:  ficcome  le  cofce,  e 
le  gambe  parevano  anch’efsc  tutte  efscre  di  mollo  ba- 
gnate, e cinte;  portando  fimilmente  nell’ una  mano, 
per  dirooftrazione  del  fuo  rigirante  corfo , un  rigirante 
ferpente , che  con  la  bocca  pareva , che  la  coda  divorar 
fi  volefse , e nell’altra  un  ch’odo,  con  che  gli  antichi  «» 

Romani  fl  legge  , che  tener . ne’ tempi  foìcv ino  degli' 
anni  memoria.  Veniva  la  rofseggiantc  Aurora  poi  tut- 
ta vaga , e leggiadra , e fnelta  con  un  giallo  mantel- 
letto , e con  una  antica  lucerna  in  mano  ; fedente  con 
belli  fisima  grazia  fui  Pegafeo  cavallo,  in  cui  compagnia 
fi  vedeva  in  abito  facerdotale , e con  un  nodofo  bado- 
ne,  e un  rubicondo  ferpente  in  mano  , e con  un  ca-  • 

ne  a’  piedi,  il  medico'  Efculapio  , e con  loro  il  gio-  ‘ ’ ‘ ^ 

vane  Fetonte , del  Sole  ( ficcome  Efculapio)  figliuolo 
anch’  egli  ; che  tutto  ardente  , rinovando  la  memo- 
ria del  (uo  infelice  cafo , pareva , che  nel  cigno , che  ; 

in  mano  aveva,  trasformar  fi  votefie.  Orfeo  poi  di  que- 
fti  fratello,  giovane,  e adorno,  ma  di  prefenaa  grave, 

e ve* 
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e venerabile  con  la  tiara  in  teRaj  fembrando  fonare  un 
ornatifsima  lira,  fi  vedeva  dietro  a loro  camminare:  e 
fi  vedeva  con  lui  l’ incantatrice  Circe,  dei  Sole  figliuola 
anch’ella,  con  la  tetta  bendata,  che  tale  era  la  reale 
infegna  , c con  matronale  abito;  la  quale  in  vece  di 
feettro  pareva,  che  tenefse  in  mano  un  ramicelio  di  la* 
Circe  e fuol  TÌce,e  UB  cedfo  ; co’ cui  fumi  Itdice,  che  gran  parte  de* 
incanii.  «{',  incantamenti  fuoi  fabbricar  fbleva.  Ma  le  noveMu- 
Tei  con  graziofo  ordine  camminando,  con  belliftimo  fi* 
nimento  chiudevan  1’  ultima  parte  del  deferitto  leggia- 
dro drappello;  le  quali  fiotto  forma  di  leggiadrìfisune^ 
Ninfe  di  piume  gazza,  per  ricordanza  delle  vinte  Sire* 
ne,  e di  altre  forte  di  penne  incoronate,  con  diverfi 
muficali  ittrumenti  in  mano,  fi  vedevan  figurate;  aven* 
do  in  mezzo  all’ ultime,  che  il  più  degno  luogo  tene- 
vano, meflTo  di  neri , e ricchi  drappi  adorna  la  Memo- 
ria delle  Mufie  madre , tenente  un  nero  cagnuolo  in  ma- 
no, per  la  memoria , che  in  quefto  fi  dice  elfier  mira- 
bile ; e con  l’ acconciatura  di  tetta  ttravagantemente  di 
variatifisime  cofie  compotta , denotando  le  tante,  e si 
valiate  cofie^  che  la  memoria  è abile  a ritenere. 

. . , CARRO  QUINTO  DI  GIOVE. 

IL  gran  padre  poi  degli  uomini , e degli  Dii  Giove, 
di  Saturno  figliuolo , ebbe  il  quinto  fiopra  tutti  gli 
altri  ornatìttìmo,  e pompofittimo  carro;  perciocché  ol-, 
tre  alle  cinque  favole , che  come  negli  altri  dipinte  vi 
iCtrro  di  Giove  fi  vedevano  , ricco  oltre  a aif^o,  e,  meravigliofio  era 
9i.re  gU  altri  frc,  ttatue , che  poropofiftiifio.fpàrcimento  alle  pre-- 
fcritte  favole  facevano;  dall’  una  delle  quali  fi  vedeva 
rapprefientnre  1’  effigie,  che  fi  crede  effere  fiata  del 'gio- 
vane Epafo,  di  Io,  e di  Giove  nato,  e dall*  altra  quel-/ 
la  della  vaga  Elena,  che  da  Leda  ad  un  parter  fu  con 
Cattoie,  e EoUuce  prodotta  ; ficcojue  dall*  ultima'  fi 
j ■ rap. 
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rapprefentava  quella  deli’  avo  del  lagoio  Uiine  Arce- 
fio  chiamato.  Ma  per  la  prima  delie  favole  pred;.tre, 
fi  vedeva  Giove  convertito  in  toro  trafportare  la  feiii- 
plicetta  Europa  in  Creta  : ficcomc  per  la  feconda  fi  ve- 
deva con  pcrigliofa  rapina  fatto  forma  d’  aquila  vo- 
larcene col  Trojano  Ganimede  in  ciclo:  e come  per 
la  terza  volendo  con  la  bella  Egina  di  Afopo  figliuola 
giacerfi,  fi  vedeva  l’altra  fua  trasformazione  fatta  in_, 
fuoco:  veggendofi  per  la  quarta  il  medetìmo  Giove 
converfo  in  pioggia  di  oro  difeendere  nel  grembo  dell’ 
amara  Danae:  e nella  quinta,  ed  ultima  veggendofi  li- 
berare il  padre  Saturno , che  da’  Titani  prigione  era 
( come  difopra  fi  dilTe  ) indegnamente  tenuto.  In  ta- 
le, e cosi  fatto  carro  poi  , e (òpra  una  belhfsima  Ce-  ParUfutf**^ 
de  di  divertì  animali , e di  molte  aurate  Vittorie  com-  if  ivi  rdppn- 
pofia , con  un  mantelletto  di  diverfi  animali,  ed  erbo  ^"*'‘“** 
concedo  , fi  vedeva  il  predetto  gran  padre  Giove  , con 
infinita  maeflà  federe,  inghirlandato  di  frondi  fimili  a 
quelle  della  comune  oliva;  e con  una  Vettoria  dello-i 
delira  mano,  da  una  falcia  di  bianca  lana  incoronata, 
e con  un  reale  feettro  nella  finidra  , in  cima  a cui 
r imperiale  aquila  pareva,  che  pofaca  fi  fulfe-  Ma  ne* 
piedt  della  fede  (per  più  maedrevole  , e pompofa  ren- 
derla ) fi  vedeva  da  una  parte  Niobe  con  i figliuoli  mo- 
rire per  le  faette  d’ Apollo,  e di  Diana:  e dall’altra 
fect’  uomini  combattenti,  che  in  mt'zo  a fc  d’aver 
ferubravano  un  putto  con  la  teda  di  bianca  lana  fa- 
feiata , ficcomc  dall’  altro  fi  vedeva  Ercole , c Tefeo, 
che  C'.  n le  famofe  Amazzoni  di  combattere  modra va- 
no. Ma  a piè  del  carro,  tirato  da  due  molto  grandi, 
e molto  propriamente  figurate  aquile  , fi  vedeva  poi , 
ficcome  de^ii  altri  s’  è detto  , camminare  Bellorofonto 
di  reale  abito,  e di  reai  diadema  adorno,  peraccenna- 
mento  della  cui  favola  fopra  la  prclcntta  diadema  fi 
vedeva  la  da  lui  uccìfa  Chimera , avendo  in  fua  com^ 
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pagnia  il  giovane  Perfeo,  di  Giove,  e di  Danae  dirce- 
lo, con  la  lolita  tdìa  di  Mcdufa  in  mano,  e con  il  fo* 
lito  coltello  al  fianco  ; c con  Icro  il  prefcritto  Epafo, 
che  una  certa  d’AlTricano  elefante  per  cappello  aveva. 
Ma  Ercole  di  Giove,  c di  Alemena  nato,  con  l’ufata 
pelle  del  leone , c con  1’  ufata  clava  fi  vedeva  dopo 
coftoro  venire,  e in  fua  compagnia  avere  Scita  il  fra- 
Ercolt  tfpreJft.itWo  (benché  di  altra  madre  nato)  ritrovator  primo 
dell’  arco,  e delle  facete;  per  lo  che  di  erte  fi  vedeva, 
che  le  mani,  e il  fianco  adornato  s’era  . Ma  dopoque- 
CtmtUì  figli  ^ vedevano  i due  graziofi  gemelli  Caftore,  e Pollu- 
di  Giovi . ce  non  meno  vagamente  fopra  due  lattati  , e animoli 
.corficri  in  militare  abito  cavalcare  , avendo  cial'cuno 
fopra  la  celata , che  P una  d’  otto  , e 1’  altra  di  dieci 
flelle  era  confperfa , una  fplendida  fiammella  per  ci« 
miere  , accennando  alla  falutevol  luce  , che  oggi  di 
fanto  Ermo  è detta , che  a*  marinari  per  fegt>o  della 
certata  tempefta  apparir  fuole:  e per  le  (ielle  fignificar 
volendo,  come  in  cielo  da  Giove  per  il  fegno  di  Ge- 
mini collocati  furono . La  Giuftizia  poi  bella  , c gio- 
vane, che  una  deforme,  e brutta  femmina  con  un  ba- 
fione  battendo,  finalmente  rtrangolava,  fi  vedeva  dopo 
jijirtd  • Vinati  celato  venire;  alla  quale  quattro  degli  Dei  Penati, 
due  mafehi , e due  femmine , facevano  compagnia , di- 
moftrando  quelli , benché  in  abito  barbarefeo , e ftrava- 
gante , c benché  con  un  frontcfpizio  in  teda , che  con 
la  bafe  all’ insù  volta  le  tefte  d’ un  giovane,  c d’ un^ 
vecchio  forteneva,  per  P aurata  catena , che  al  collo  con 
un  cuore  attaccato  avevano , e per  le  lunghe,  e am- 
pie, e pompofe  velli,  di  eflcr  perfone  molto  gravi,  e 
di  molto,  c alto  configlio;  il  che  con  gran  ragitane  fu 
fatto  , poiché  di  Giove  qonfiglieri  furono  dagli  antichi 
Scrittoti  reputati.  Ma  i due  Palici,  di  Giove , e di  Ta- 
lia  nati , di  ieonati  drappi  adorni , e di  diverfe  fpighe 
inghirlandati  > con  un  aitare  in  mano  per  ciafeuno , fi 
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VPdffvano  dopo  coftoro  camminare,  co’ quali  larba  Re 
di  Getuliaj  del  medefimo  Giove  figliuolo,  di  bianca-» 
benda  cinto  , e con  una  certa  di  leone  fopravi  un  eoe* 
codrilllo  per  cappello:  concerto  nell’  altre  parti  di  fo- 
glie di  canna,  e di  papiro,  e di  diverfi  moftri  : e con 
lo  feettro,  e una  fiamma  di  accefo  fuoco  in  mano, 
accompagnato  s’ era . Ma  Xanto,  il  Trojano  fiume  di  Xttta  fumé 
Giove  par  figliuolo  anch’egli  fotto  unaana  forma,  ma 
tutto  giallo,  e tutto  ignudo,  e tutto  tofo,  con  il  ver- 
fante  vafo  in  mano,  e Sarpedone  Re  di  Licia  fuo  fratello , 
con  maeftrevole  abito , e con  un  monticello  in  mano  di  leo- 
ni, e di  ferpenti  pieno,  fi  vedevano  dopo  loro  venire , chiu- 
dendo in  ultimo  r ultima  parte  della  grande  fquadra.» 
quattro  armati  Cureti , che  le  fpade  aliai  fovente  l’ una 
con  l’altra  percuotevano,  rinovandoper  ciò  la  memo- 
ria del  monte  Ida  , ove  Giove  fu  per  loro  opera  dal  Anifeìo,  ~con 
vorace  Saturno  falvato  ; nafeondendo  con  lo  ftrepito  cut  fu  Ja  Satur- 
dell’  armi  il  vagito  del  tenero  fanciullo  ; fra’  quali  in 
ultimo  con  1’  ultima  coppia  per  maggiore  dignità  fi 
vide  con  l’ali,  e fenra  pedi,  quali  regina  degli  altri, 
con  molto  fallo , e grandezza  la  fuperba  Fortuna  altie- 
ramentc  venire. 

CARRO  SESTO  DI  MARTE. 

Ma  Marte  il  bellicofo,  e fiero  Dio,  di  lucidlllì- 
ine  armi  coperto,  ebbe  il  fello  non  poco  adorno 
e non  poco  pompofo  carro , da  due  feroci , e molto  a’ 
veri  fimiglianti  lupi  tirato,  in  cui  la  moglie  Nereine,  e - . 

la  figliuola  Evadne  di  balforilievo  figuratevi  , facevano 
fparcimento  a tre  delle  fue  favole,  che,  come  degli  al-  nc. 
tri  fi  è detto,  dipinte  vi  erano;  per  la  prima  dcllc.^ 
quali  in  vendetta  dalla  violata  Alcippe  fi  vedeva  da 
lui  uccidere  il  mifero  figliuolo  di  Nettuno  Alirtozio:  e 
per  la  feconda  in  fembiante  tutto  amorolò  fi  vedeva 
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f,iac.’r(?  con  P\?a  e generarne  i due  gran  condi- 

tori di  Roma  Roniu'oj  e Reme;  ficcome  per  la  ter- 
za, ed  u'rima  li  vedeva  rimanere  ( qu.de  a’  Tuoi  legua- 
ci  aliai  rovente  avviene  ) miicramcncc  pr.gione  degli 
. empi  Orco,  ed  lìfiaire . 

^/rofrìitt!  innanzi  al  carro  per  le  prime  figure , che  pre- 

tppropr  . cavalcavano,  fi  vedevano  poi  due  de’ Tuoi  fa- 

cerdoti  Sai  j . de’  (oliti  feudi  Anelli , e delle  folite  ar- 
mi, e veftì  coperti,  e adorni;  mettendo  loro  in  cella  in 
vece  di  celata  due  cappelli  a fembianza  di  coni  : e fi 
vedevano  elTer  feguitati  da  i predetti  Romulo,  c Rcr 
mo  a guifa  di  pallori}  con  pel'i  di  lupi  ruilicamente^ 
coperti  ; mettendo  per  dillinguere  J’  uno  dall’  altro  a 
Remo  Tei,  e a Ronulo,  per  memoria  delf  augurio  più 
felice,  dodici  avvoitnj  nell’  acconciatura  di  cella.  Ve- 
niva dopo  cofloro  Enomano  re  della  Greca  Fifa , di 
Marte  figliuolo  anch’egli;  c che  nell’ una  mano,  come 
re,  un  reale  fccttro  teneva,  e nell’altra  una  rotta  car- 
retta. per  memoria  del  tr.rdimento  ufatogli  dall’  auri- 
ga M'rmillo  combattendo  per  la  figliuola  Ippodamia-- 
contro  a Pdope  di  lei  amante.  Ma  dopo  loro  fi  ve- 
devano venire  Afcalafoj  e Jaimcno,  Marte  anch’ 
elfi  figliuoli,  di  militare,  e ricco  abito  adorni,  ramme* 
morando  per  le  navi , di  cui  ciafeuno  una  in  mano  a. 
veva , il  poderofo  Ibccorfo  da  lero  con  cinquanta  nayj 
porto  a gli  alfcdiati  Trojani.  Erano  quelli  leguitati  dal- 
la bella  ninfa  Britona,  di  Marte  fimilmente  figliuola, 
con  una  rete,  per  ricordanza  de!  fuo  mifero  cafo,  in 
accio;  c dalla  non  men  bella  Frmione,  che  del  me- 
‘ **defimo  Marte,  e della  vaghilTìma  Venere  nacque,  o 
che  moglie  fu  del  Tebano  Cadmo;  a cui  fi  tiene,  che 
Vulcano  già  un  belliflìmo  collare  donafle.  Per  lo  che 
' fi  vedeva  coflei , col  prefcritto  collare  al  collo  , nellc^ 

Jiarti  fuperiori  avere  di  femmina  fembianza , e nelle  in- 
eriori  (denocaodo,  che  coi  marito  ioferpeate  fu  con- 
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ven't'.i  ) Il  vedrva  cfTerc  rii  ferprncino  fcoglio  copcrra, 
ve  vano  quelle  d'etro  a fe  con  un  (anguinofo  coltello 
in  mano,  e con  uno  (parato  capretto  ad  armacollo  , il 
nioito  in  villa  licro  Ipervio,  del  medelimo  padre  nato; 
d i cui  (1  riice,  che  prima  impararono  gli  uomini  ad  uc- 
cidere i bruti  animali:  e con  lui  il  non  men  fiero  Eto- 
lo,  da  Mute  anch’egli  prodotto;  fra’  quali  di  rollo 
abito  adorna  , tutto  di  neri  ricami  coniperlb  , con  la_. 
fpumante  bocca,  e con  un  rinoceronte  in  tclla , e con 
un  cinocefalo  in  groppa  , fi  vedeva  la  cieca  Ira  cam- 
minare. Ma  la  Frauae  con  la  faccia  d’  uom  giuflo,  e 
con  r altre  parti,  quali  da  Dante  nell’ Inferno  deferitte 
fi  leggono:  c la  Minaccia,  per  una  fpada , e un  ba- 
llone,  che  in  mano  aveva,  minacciofa  veramente  in  vi- 
lla , di  bigio,  e roflb  drappo  coperta  , c con  l’aperta 
Locca  dopo  cofloro  di  camminar  feguitando , fi  vede- 
vano dietro  a fe  lafciarc  il  gran  min  ftro  di  Marie  Fu. 
rorc,  e la  pallida,  e non  meno  a Marte  convenevole 
Morte;  clTendo  quegli  di  ofeuro  rolTore  fiato  tutto  ve- 
ftito,  e tinto,  e con  le  mani  dietro  legate , fcnibrando 
fur  un  gran  fafeio  di  diverfe  armi  molto  minacciofo 
federfi;  e quella  tutta  pallida  (come  fi  è detto  ) e di 
neri  drappi  coperta,  con  gli  occhi  chiufi , non  meno 
Ipaventevole,  e non  meno  orribile  di.moftrandofi.  L?_/ 
fpoglie  poi  fotto  fignra  di  una  femmina  di  leonina  pel- 
le adorna , con  un  antico  trofeo  in  mano,  fi  vedeva.» 
dopo  cofloro  venire  ; la  quale  pareva , che  di  due  pri- 
gioni feriti,  e legati  ,che  in  mezzo  la  mettevano, quafi 
gloriar  fi  volefle  ; avendo  dietro  a fe  per  1’  ultima  fila 
di  sì  terribile  fchiera  una  in  fembianza  molto  gagliar- 
da femmina  con  due  corna  di  toro  in  teda , c con  uno 
elefante  in  mano , figurata  per  la  Forza , con  cui  pare- 
va , che  la  Crudeltà  tutta  rofla,  e tutta  fimilmente  fpa- 
ventcvole,  un  picciol  fanciullo  uccideodo,  bene,  e di- 
cevolmeocc  accompagnata  fi  fHflc*  ' . 


Fraude , Afi- 
naccia,  e fu- 
rori , 


Trofei , 


DIgitIzed  by  Google 


gSz  Appasato  per  le  nozze 

CARRO  SETTIMO  DI  VENERE. 

Ma  diverfa  rnMto  fu  la  YÌ(la  del  vezzofo , e gen- 
tile, c graziofo,  e dorato  carro  della  benigna.» 
Venere,  che  dopo  quello  nel  fettimo  luogo  lì  vedeva 
venire;  tirato  da  due  placidilfime,  e candidillime  , 
tutte  amorofe  colombe  , a cui  non  mancarono  quattro 
maeftrevolmente  condotte  iftorie,  che  pompofo  , e.» 
vago  , e lieto  non  lo  rendelTero;  per  la  prima  del* 
le  quali  fi  vedeva  quella  bellifiima  Dea  , fuggendo 
il  furore  del  gigante  Tifeo , convertirli  in  pefee  : e.» 
per  la  lèconda  tutta  pietofa  , fi  vedeva  fimilmente 
pregare  il  padre  Giove , che  voleffc  imporre  ormai  fi- 
ne alle  tante  fatiche  del  travagliato  fuo  figliuolo  Enea, 
veggendofi  nella  terza  la  medefima  eflere  da  Vulcano 
fuo  marito  con  la  rete  prefa  giacendoli  con  l’amator 
fuo  Marte:  ficcome  nella  quarta,  ed  ultima  li  vedeva  , 
non  meno  follccita  per  il  preferitto  figliuolo  Enea,  ve- 
nire con  la  tanto  ineforabile  Giunone  a concordia  di 
congiungerlo  in  amorofo  laccio  con  la  carta  regina  di 
Cartagine.  Ma  il  bellilfimo  Adone,  come  più  caro 
amante,  fi  vedeva  prima  innanzi  al  carro  con  leggia- 
dro abito  di  cacciatore  camminare;  col  quale  due  pio 
ts9»U  dii  r*-  coli , e vezzoli  Amorini  con  dipinte  ali,  e con  l’arco, 
ntrtprofru.  ^ faette  pareva,  che  accompagnati  fi  furtero; 

elTendo  dal  maritale  Imeneo,  giovane,  e beilo  fegui- 
tati,  con  la  folita  ghirlanda  di  perfa,  e con  l’accefa 
face  in  mano;  e da  Talaifio  col  pilo,  e con  lo  feudo, 
e col  corbello  di  lana  pieno.  Ma  Fiteo,  la  Dea  della 

Iierfiiafione,  di  matronale  abito  adorna,  con  una  gran 
ingua , fecondo  il  cortume  Egiziano , entrovi  un  fan- 
guinofo  occhio  in  terta,  e con  un’  altra  lingua  fimile 
in  mano,  ma  che  con  un*  altra  finta  mano  era  congiuo- 
la;  fi  vedeva  dopo  cortoro  veoiie,  e eoo  kL  U Troja- 
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ao  Paride , che  in  abito  eli  pallore  fembrava , per  me- 
moria della  fua  favola,  di  portare  il  mal  per  lui  av- 
ventufolb  pomo:  ficcome  la  Concordia  fotto  forma  di  pom»  cau/kdi 
bella,  c grave,  e inghirlandata  donna,  con  una  tnzx  difwdU . 
nell’ima  mano,  e con  un  fiorito  fccttro  nell’altra,  pa- 
reva , che  quelli  feguitalfe , con  cui  fimilmente  pareva, 
che  accompagnato  fi  fulTe , con  la  folita  falce,  c col 
gremoo  rutto  di  frutti  pieno,  lo  Dio  degli  orti  Priapo; 
c con  loro  con  un  dado  in  mano,  e uno  in  teda  Man- 
turna,  folita  dalle  fpofe  la  prima  fera,  che  co’  mariti 
fi  congiungevano,  molto  devotamente  invocarli;  cre- 
dendo, che  fermezza,  e flabilità  indurre  nelle  vaght-* 
menti  per  lei  fi  potclTe . Stravagantemente  fu  poi  l’A- 
micizia , che  dopo  loro  veniva  , figurata , perciocché 
quella,  benché  in  forma  di  giovane  donna,  fi  vedeva 
avere  di  frondi  di  melagrano,  e di  mortella  la  nuda^ 
teda  inghirlandata,  con  una  rozza  vede  in  dolio,  in 
cui  fi  leggeva  : Mort  & vita;  e col  petto  aperto , fic-  ÀmìùiU. 
chè  fcotgervilì  entro  il  cuore  fi  poteva  ; in  cui  fi  ve- 
deva fimilRiente  Icritto:  Loage  & frope;  portando  un 
fecco  olmo  in  mano  da  una  trefea , e feconda  vite  ab- 
bracciato . Eran  con  collei  accompagnato  1’  onello , e 
P ino  nello  Piacere,  llravagantemente  figurato  anch’ egli 
fotto  forma  di  due  giovani,  che  con  le  lliene  l’una  con 
l’altra  d’ elTere  app:ccate  fembravano  ; 1’  una  bianca, 
e come  dilfe  Dante  guercia  , e co’  piedi  (lorti  : e 1’  altra 
( benché  nera  ) di  onella,  e graziofa  fama,  cinta  con 
bella  avvertenza  dell’  ingemmato , e dorato  cello  , 

. con  un  freno,  e con  un  comune  braccio  da  mifurare 
in  mano:  la  quale  era  lèguitata  dalla  dea  Virgmenle 
folita  anticamente  invocarli  nelle  nozze  anch’ ella,  per- 
ché eli'  ajutaflé  feiorre  allo  fpofo  la  verginal  zona  ; 
per  lo  che  di  lini , e bianchi  panni  tutta  vellita,  e di 
fmeraldi,  e da  un  gallo  la  teda  inghirlandata,  fi  ve- 
deva , coD  la  piefcritta  aona , e eoa  un  ramicello  di- 
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agnocafto  in  mano , camininare , eir^ndofl  con  lei  ac- 
compagnata la  tanto,  c da  tanti  deflderata  Bellezza, 
in  forma  di  vaga,  c fiorita,  e tutta  di  gigli  incoronita 
Vergine;  e con  loro  Ebe  la  Dea  della  gioventù  vergi- 
ne anch’ella,  e anch’ella  ricchiflimamente , e con  infi- 
nita leggiadria  vellica,  e d’aurata,  e vaga  ghirlanda-, 
incoronata,  ed  adorna,  e con  u'i  vezzolb  ramicello  di 
fiorito  mandorlo  in  mano:  chiudendo  ultimamente  il 
Icggiadrifiimo  drappello  1’  Allegrezza  , veigine  , e va- 
ga, e inghirlandata  fimilmente,  e che  un  tirfo  tutto 
di  ghirlande,  e di  variate  fiondi,  e fiori  concedo  in 
mano  anch’ella,  e in  fimil  guifa  poetava. 

CARRO  OTTAVO  DI  MERCURIO. 

FU  dato  a Mercurio  poi , che  il  caduceo,  e il  cap- 
pello , e talari  aveva , l’ottavo  carro  da  due  natu- 
ralidime  cicogne  tirato  , e ricco  fatto  anch’egli , e ador- 
no da  cinque  delle  fue  favole  : per  la  prima  delle  qua- 
■ li  fi  vedeva  come  meflaggiero  di  Giove  apparire  filile 
nuove  mura  di  Cartagine  all’innamorato  Enea, e coman- 
dargli , che  quindi  partendofi  dovede  alla  volta  a’  Italia 
venire:  liccoine  per  la  feconda  fi  vedeva  la  mifera-. 
Aglauro  eli'er  da  lui  convertita  in  fadb:  e come  perla 
terza  di  comandamento  di  Giove  fi  vedeva  fimilmento 
legare  a gli  l'cogli  del  monte  Caucafo  il  troppo  auda- 
ce Prometeo:  ma  nella  quarta  fi  vedeva  un’altra  vol- 
ta, convertire  il  mal  accorto  Batto,  in  quella  pietra  , 
che  paragone  fi  chiama,  e nella  quinta,  ed  ultima 
uccifione  lagacemente  da  lui  fatta  dell’occhiuto  Argo; 
il  quale  per  maggiore  dimollrazione  in  abito  pafiorale 
tutto  di  occhi  pieno  fi  vedeva  primo  innanzi  al  carro 
camminare  : con  cui  in  abito  ncchifiìmo  di  giovano 
donna,  con  una  vite  in-teha,  e con  uno  feettro  in  ma- 
BO  Maja;  U madre  di  Meicuiio  predetto,  e di  Fauno 
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figliuola  j fembrava  d’  cflerfi  accompagnata  , avendo  al- 
cuni in  vifta  dotHcftichi  ferpentij  che  la  fcguitavano . 

Ma  dopo  quefti  fi  vedeva  venire  la  Palcdra  , di  Mercu- 
rio figliuola,  in  fembianza  di  vergine  tutta  ignuda;  iiu 
forte,  e fiera  a maraviglia,  c di  diverfe  frondi  di  oli- 
vo per  tutta  la  perfona  inghirlandata  con  i capelli  ac- 
cortati , e tofi  ; acciocché  combattendo , come  é fu j 
cofturae  di  Tempre  fare,  piefa  all’ inimico  non  porgef- 
ferot  E con  lei  l’Eloquenza pur  di  Mercurio  figliuo- 
la anch’ella,  di  matronale,  ed  onefto,  e grave  abito 
adorna,  con  un  pappagallo  in  teda,  c con  una  dello 
mani  aperta:  vedevanfi  poi  le  tre  Grazie  nel  modo  fo- 
lita  prefe  per  mano,  ed’ un  fottilifiimo  velo  coperte; 
dopo  le  quali  di  pelle  di  cane  vediti,  fi  vedevano  i due 
Lari  venire:  co’ quali  l’Arte  con  matrona!’  abito  an- 
ch’ella, e con  una  gran  leva,  e una  gran  fiamma  di 
fuoco  in  mano  pareva , che  acconipagnata  fi  fulfe.  Era- 
no quefti  da  Auttolico  ladro  fotti!  ilimo , di  Mercurio, 
e di  Chione  ninfa  figliuolo,  con  le  fcarpe  di  feltro,  e 
con  una  chiufa  berretta , che  il  vifo  gli  nafeondeva , 
fèguitati  ; avendo  d’  una  lanterna , che  da  ladri  fi  chia- 
ma , e di  diverfi  grimaldelli , e di  una  fcala  di  corda, 

1’  una  , e 1’  altra  man  piena  : vcggendofi  ultimamente^ 
dall’Ermafrodito,  di  Mercurio  anch’  egli,  c di  Vene- 
re difeefo,  nel  modo  folico  figurato,  chiuderli  l’ ulti- 
ma parte  della  picciola  (quadra. 

CARRO  NONO  DELLA  LUNA  . 

Ma  il  nono , e tutto  argentato  carro  della  Luno 
da  due  cavali  l’un  bianco,  e l’altro  nero  tira- 
to, fi  vide  dopo  quello  non  men  leggiadramente 
re;  guidando  ella  , d’ un  candid»,  e lottil  velo  come  ''  * 

è coliunie  coperta,  con  grazia  graziofitrima  gli  argenta- 
ti freni;  c li  vide  (come  negli  altri  j non  men  vaga- 
T$m.  yiL  C c c mente 
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mrnte  fatto  pompofoi  cd  adorno  da  quattro  delle  fue 
favole:  per  la  prima  delle  quali  fuggendo  il  furor  di 
Tifeo  lì  vedeva  quella  gentiliflima  Dea  .clfere  jn  gatta 
a conveitirfi  coftretta  : fìccomc  nella  feconda  fi  vede- 
va caramente  abbracciare  , e baciare  il  bello , e dor- 
mente Endimione  : e come  nella  terza  fi  vedeva  da 
un  gentil  vello  vinta  di  candida  lana,  condurli  in  una 
ofeura  felva  per  giacerfi  con  1’  innamorato  Pan  Dio 
de’  pallori . Ma  nella  quarta  fi  vedeva,  elìere  al  mede- 
fimo  fopraferitto  Endimione,  per  la  grazia  di  lei  acqui- 
flatafi , dato  a pafeere  il  ilio  bianco  gregge  ; e per 
maggiore  efpreflione  di  collui,  che  tanto  fu  alla  Luna 
grato,  fi  vedeva  poi  primo  di  dittamo  inghirlandato  in- 
nanzi ai  carro  camminare,  con  cui  un  biondilfimo  fan- 
ciullo con  un  ferpente  in  mano,  e di  placano  incoronato 
anch’ egli  prefo per  il  Genio  buono,  e un  grande,  e nero 
uomo  Ipaventevole  in  villa,  con  la  barba,  e co’ capel- 
li arruffaci , e con  un  gufo  in  mano  ; prefo  per  il  Ge- 
téttiv» , nio  cattivo,  accompagnato  s’era;  eflendo  dallo  Dio 
Vulcano,  che  al  Vagito  de’ piccoli  fanciulli  elTer  atto 
a foccorrcr  fi  crede,  di  onello , e leonato  abito  ador- 
no, e con  nn  d’efiì  in  braccio,  (èguitato:  con  cui  fi 
vedeva  venir  fimilmente  con  fplendida,  e variata  vede, 
con  una  chiave  in  mano  la  Dea  Egeria,  invocata  an- 
ch’ella in  foccorfo  dalle  pregnanti  donne:  e con  loro 
r altra  Dea  Nundma  protettrice  fimilmente  de’  nomi 
de’  piccoli  bambini , con  abito  venerabile , e con  un 
ramo  di  alloro,  e un  vaio  da  facrifizio  in  mano.  Vi- 
tumno  poi , il  quale  al  nafcimcnto  de’  putti  era  tenuto, 
che  loro  infpiratle  l’anima  fecondo  l’Egiziano  collume 
figurandolo , fi  vedeva  dopo  coiloro  camminare  : e con 
lui  Sentine,  che  dare  a’  nafeenci  la  pocellà  de’fenfi  era 
anch’egli  dagli  antichi  reputato:  per  lo  che  cU'endo  tut- 
to candido,  fegli  vedeva  nell’ acconciatura  di  teda  cin- 
que IcDClmeati  più  acuti , che  ncifun  degli  altri  fi  crc- 


Digitized  by  Google 


DEL  Principi  D.  Francesco  387 

de:  c^iiello  di  una  bertuccia  cioè  , quello  d’  un  av- 
voltoio, e quello  di  un  cignale,  e quello  di  un  lupo 
cerviere,  e quello  anzi  per  tutto ’l  corpo  di  un  pic- 
col  ragnatclo  Edufa,  e Potina  poi,  prepofte  al  nutrimen-  ^ 

to  de’  medefimi  putti  in  abito  ninfale , ma  con  lunghif-  ** 

(ime  t e picniflime  poppe,  tenente  1’  una  un  nappo  entro- 
vi  un  candido  pane,  e l’altra  un  bellidimo  vafo,  che 
pieno  d’  acqua  cfler  fembrava:  fi  vedevano  nella  medefi- 
ma  guilà,  che  gli  altri  cavalcare;  chiudendo  con  loro  l’ ul- 
tima parte  della  torma  Fabulino,  propello  al  primo  favel- 
lare de’ medefimi  putti,  di  variati  colori  adorno,  e tut- 
to di  cutrcttole , e di  cantanti  fringuelli  il  capo  inghir- 
landato . 


CARRO  DECIMO  DI  MINERVA. 

Ma  Minerva  con  1*  afte , e armata  , e con  lo  feudo 

del  Goigone,  come  figurar,  fi  fuole  ebbe  il  de-  Carro  a Mi- 
c.mo  carro  di  triangolar  forma,  e di  colordi  bronzo 
compollo  ; da  due  grandiilime,  c bìzzarifiime  civette  ti- 
rato; delle  quali  da  tacer  non  mi  pare,  che  quantun- 
que di  tutti  gl'  animali,  che  quelli  carri  tirarono  fi  po- 
tefl'e  contare  meraviglie  fingolari  , e incredibili , quelle 
nondimeno  fra  gli  altri  furono  si  prrpriamente,  e sì 
naturalmente  figurate  ; facendo  loro  muovere  e piedi , 
e all , e colli,  e chiudere,  c aprire  fino  agli  occhi  tan- 
to bene,  c con  fimighanza  si  al  vero  vicina  , eh’  io 
non  fo  come  polhbii  lia  potere , a chi  non  le  vide , 
perl'uaderlu  giammai  ; c però  il  di  lor  ragionare  lafcian- 
do  dirò  , che  nelle  tre  facce , di  che  il  triangolar  car- 
ro eu  cooipollo,  fi  vedeva  nell’  una  dipinto  il  mirabil 
nafeimentu  u»  qu.ita  Dea  del  capo  di  Giove:  ficcome  *"* ^^*^  * 
nella  lecunaa  fi  vedeva  da  lei  adornarli  con  quelle  tan- 
.te  colè  Pandora:  e come  nella  terza  limilmente  fi  ve- 
deva convcitire  in  Iciperti  1 capelli  delia  niifera  Me- 

C1  c c 2 dufa: 
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dufa  : dipignendo  da  una  parte  della  bafe  poi  la  coH'^ 
tefa  5 che  con  Nettuno  ebbe  fopra  il  nome , che  ad 
Atene  ( innanzi  che  tale  1' avelie  ) por  li  doveva;  ove 
produccndo  egli  il  feioce  cavallo»  ed  ella  il  fruttifero 
olivo,  6 vedeva  ottenerne  memorabile,  c gloriofa  vit- 
toria: e nell’  altra  li  vedeva,  trasformata  m una  vec- 
chicrella  , sforzarli  di  perfuadere  alla  temeraria  Aracne, 
prima  che  in  tale  animale  convertita  1’  avclfe,  che  vo- 
lelTc  , fenza  metteili  in  prova  , concederle  la  palma  del- 
la feienza  del  ricamare:  Gcconie  con  diverfo  fembiante 
li  vedeva  nella  terza  , ed  ultima  valorofamentc  uccide- 
•re  il  fuperbo  Tifone.  Ma  innanzi  al  carro  poi  con  dus 
grand’  ali , c con  oncfto , e puro,  e difciolto  abito  fol- 
to forma  di  giovane , e viril  donna  fi  vedeva  la  Virtù 
camminare;  dicevolmente  in  fua  compagnia,  avendo,  di 
palma  inghirlandato,  e di  porpora,  e di  oro  rifpienden- 
te,  il  venerabile  Onore,  con  lo  feudo,  e con  un  alle 

10  mano;  e che  due  tempj  di  follcncr  fembrava  ; nell’ 
uno  de’  ^uali , in  quello  cioè  al  medefimo  O-iore  dedi- 
cato, pareva  , che  non  fi  potelfe  fc  non  per  via  dell* 

f’jr/M  altro  della  Virtù  trapalTare.  £ acciocché  nobile,  e di- 

*'  cevol  compagnia  a sì  fatte  mafehere  data  fuflc , parve, 

che  alla  medefima  fila  la  Vittoria  di  lauro  inghirlan- 
data, e con  un  ramo  anch’ella  di  palma  in  mano,  ag- 

Tttoiiéfama.  giungere  fi  doveCTe.  Seguivano  quelle  la  buona  Fama, 
figurata  in  forma  di  giovane  donna,  con  due  bianche^ 
ali , fonante  una  grandifiìma  tromba  : e feguiva  con  un 
bianco  cagnuolo  in  colio  la  Fede,  tutta  candida  anch’ 
ella  , e con  un  lucido  velo  , che  le  mani,  e il  capo  , e 

11  volto  di  coprirle  lembravano:  e con  loro  la  Salute 
tenente  nella  delira  una  tazza , che  porgerla  ad  un  fer- 
pente  pareva  che  volelfe;  c nell’  altra  una  foctile  , 
diritta  verga.  Nemefi  poi  figliuola  della  Notte,  rema- 

• Bcratrice  de’  buoni , e gafiigacnce  de’  rei , in  virginal 

• fembianza,  di  piccoli  cervi,  e di  piccole  Vittoue  in- 
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ehìrlandata,  con  un  afte  di  fraftino,  e con  una  tazza 
limile  in  mano  fi  vedeva  dopo  coftoro  venire  : con  la 
quale  la  Pace  , vergine  anch’  ella  , ma  di  benigno 
afpetto,  con  un  ramo  di  oliva,  e con  un  cieco  putto 
in  collo , prefo  per  lo  Dio  della  ricchezza , pareva , 
che  accompagnata  fi  fufle  ; e con  loro  portando  un 
vafo  da  bere  in  forma  di  giglio  in  mano , fimilmente 
fi  vedeva  ; e in  fimil  guifa  venire  la  Tempre  verde_/ 

Speranza,  feguitata  dalla  Clemenza,  fur  un  gran  leo-  struacì  dtl 
re  a cavai  polla,  con  un  afta  nell’ una,  e con  un  fili*  carro, 
inine  nell’  altra  mano  ; il  quale  non  di  impetuofamen* 
te  avventare  , ma  quali  di  voler  via  gettarlo  faceva 
fembiante.  Ma  1’  Òccafione,  che  poco  dopo  a fe  la 
Penitenza  aveva  , e che  da  lei  eftìere  continuamente 
p.  rcolfa  fembrava , e la  Felicità  fopra  una  fede  ada- 
giata, e con  un  caduceo  nell’  una  mano,  e con  uiu. 
coino  di  dovizia  nell’altra,  fi  vedevan  fimilmente  ve* 
nire . £ fi  vedevan  feguicare  dalla  Dea  Pelionia  ( che 
a tener  lontani  i nemici  è prepofta  ) tutta  armata  con 
due  gran  corna  in  teda , e con  una  vigilante  gru  in 
mano,  che  fu  1’  un  de’  piedi  fofpclà  fi.  vedeva  ( come 
t lor  coftume  ) tenere  nell’  altra  un  faftb  ; chiudendo 
con  lei  r ultima  parte  della  gloriofa  torma  la  Scienza 
figurata  fotco  forma  d’  un  giovane,  che  in  mano  un  li* 
bro,  e in  teda  un  dorato  tripode,  per  denotar  la  fer- 
mezza, e ftabiiicà  Tua,  di  portar  fembrava. 

CARRO  UNDICESIMO  DI  VULCANO  . 

Vulcano  lo  Dio  del  fuoco  poi , vecchio , e brutto 

c zoppo,  e con  un  turchino  cappello  in  tefta^,  Cam  in  cui 
ebbe  1’  unaicefrmo  cario,  da  due  gran  cani  tirato,  fi-  ^ *}prmnt 
gurando  in  elfo  1’  ilbla  di  Lemno  ; iu  cui  fi  dice  Vul*  * 

c.no  di  Ciclo  gettato,  cflerc  flato  da  Tetide  nutrito, 
ed  ivi  aver  cominciato  a fabbricare  a Giove  le  prime 

uet- 


> 
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factte:  innanzi  a cui  ( come  miniftrt,  c ferventi  Tuoi  ) 
(ì  vedevano  camminare  tre  Ciclopi  Bronte  , e Stero» 
pone,  e Piracmone;  della  cui  opera  fi  dice,  cfler  fo» 
lito  valcrfi  intorno  alle  facete  pteferitte.  Ma  dopo  lo- 
ro in  paOoral  abito,  con  una  gran  zampogna  al  collo 
ed  un  baflone  in  mano  , fi  vedeva  venire  1*  amante^» 
della  bella  Galatea  , c il  primo  di  tutti  i Ciclopi  Po» 
lifemo;  e con  lui  il  deforme,  ma  ingegnofo , e dilet- 
te (Ielle  inghirlandato  Eriftonio,  di  Vulcano,  volente 
violar  Minerva,  con  i ferpentini  piedi  nato,  per  na- 
fcoiidimento  della  bruttezza  de’quali  fi  tiene,  che  pri- 
mo ritrovator  fufle  dell’  ufo  delle  carrette  ; onde  con 
una  d'  effe  in  mano  camminando,  fi  vedeva  c(Ter  le- 
guitaco  dal  ferocilTimo  Cacco,  di  Vulcano  ancn’ egli 
figliuolo,  gettante  per  la  bocca,  e per  lo  nafo  per- 
petue faville:  e da  Ceculio  figliuolo  di  Vulcano  limil- 
Fìgli  di  Vul^  wcntc  , e fimilmente  di  pafioral  abito  , ma  con  !*_, 
rcal^  diadema  adorno  ; in  mano  a cui  per  memor  a 
dell  edificata  Prenefte , fi  vedeva  nell’  una  una  C>ttà 
j)ofta  fopra  un  monte,  e nell’  altra  un  accefa,  c rot 
fiamma.  Ma  dopo  loro  fi  vedeva  venire  Scr^ 
vio  Tulio  Re  di  Roma,  che  di  Vulcano  anch’  cgii  et 
fiir  nato  fi  crede  ; in  capo  a cui  , ficcomc  a Cc cullo 
in  mano,  per  accennamento  del  felice  augurio , fi  ve- 
deva da  una  fimil  fiamma  efler  mirab  Imcntc  fatta 
iplendida,  e avventurofa  ghirlandai  Vedevufi  poi  lac* 
preferitto  Eriftonio  figfuola,  c aio* 
che  d:  Cefalo,  a cui,  per  memoru  dell’antica  favola 
lembrava  cfiTere  da  un  dardo  il  petto  trapalliito  ; c con 
• j Oritia  fua  forella,  in  verginale,  'c  Icg- 

gudro  abito,  che  Pandione  Re  d’  Atene  di  reali  , e 
1 ''cftimcnti  adorno,  c con  loro  dci  medefimo  pa» 

» /«»,  dre  nato,  in  mezzo  mettevano.  Ma  P.ognc,  c Filo- 
mena di  coftui  figliuole,  vtftite  1’ una  ai  pelle  di  cer- 
vio, con  un’afta  in  mano,  c con  una  garrula  rondr 

nella 
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nella  in  teda , e 1’  altra  un  rofignuolo  nel  mcdefimo 
luogo  |)ortando;  c in  raano  fimilmente  ( denotando  il 
fuo  milero  cafo  ) un  donncfco  burattello  lavorato  aven- 
do ; pareva,  benché  di  ricco  abito  adorna,  che  tutta 
meda  T amato  padre  feguitaffc:  avendo  con  loro, 
chè  i*  ultima  parte  della  fquadra  chiudefTe , Cacca  di 
Cacco  forella , per  Dea  dagli  antichi  adorata  ; percioc- 
ché dcpodo  il  fraterno  amore,  fi  dice  avere  ad  Erco- 
le manifcdato  l’ inganno  delle  furate  vacche  • 

CARRO  DUODECIMO  DI  GIUNONE. 


Ma  la  Regina  Giunone  di  reale  , e ricca  e fuper- 

ba  corona  c di  trafparenti  , e lucide  vedi  ador-  Carro  tìnt$d* 
na,  paflato  Vulcano  , fi  vide  con  molta  maedà  fui  duo- faveni 
decimo,  non  men  di  nedun  degli  altri  pompofo  carro, 
venire,  da  due  vaghiflìroi  pavoni  tirato,  dividendo  le 
cinque  idoriette  de*  fuoi  gedi  , che  in  eflb  dipinte  fi 
vedevano,  Licoria,  e Beroe,  e Deiopeja  fue  più  bel- 
le , e da  lei  più  gradite  ninfe.  Ma  per  la  prima  delle 
prt  fi.  ritte  idoric  fi  vedeva  da  lei  convertirfi  la  mifera 
Calido  in  oifa,  quantunque  fuife  poi  dal  pietofo  Gio- 
ve fra  le  princìpalifiime  delle  in  ciel  collocata  : e nel- 
la feconda  fi  vedeva,  quando  trasformatali  nella  fem- 
bianza  di  Beroe,  perfuadeva  alla  mal  accorta  Samele, 
che  chiedelfe  in  grazia  a Giove,  che  con  lei  fi  volefi 
fe  giacere  in  quella  guilà , che  con  la  moglie  Giuno- 
ne era  ufato;  per  lo  che  come  impotente  a foftenere 
la  foiza  de’  celefti  fplendori , ardendo  la  mifera , fi  ve- 
deva elferle  da  Giove  del  ventre  Bacco  cavato,  e nel 
fuo  medefimo  riponendo,  ferbarlo  al  maturo  tempo  del 
parco.  Siccone  nella  terza  fi  vedeva  pregar  Eolo  a 
mandare  gli  impctuofi  fuoi  venti  a difpergere  1’  arma- 
ta del  Troiano  Enea:  e come  nella  quarta  fi  vedeva 
tutta  gelofa  fimilmente  chiedere  a Giove  la  sfortunata 

lo 
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7;C;„,Io  in  vacca  convertita,  e darla,  perchè  da  Giove  fu- 
rata non  le  fuflè,  al  femprc  vigilante  Argo  in  cullo- 
dia;  il  quale  ( come  altrove  fi  difie  ) da  Mercurio  fu 
addormentato,  e uccifo.  Si  vedeva  nella  quinta  iftoria 
Giunone  mandare  all’  infeliciflìma  Io  Io  fpietato  adìllo 
acciocché  trafitta , e ftimolata  continuamente  la  tenef- 
le  : vedeadofi  venire  a piè  del  carro  poi  buona  parte 
di  quelle  irapreflìoai , che  nell’ aria  fi  fanno,  fra  le  qua- 
li per  la  prima  fi  vedeva  Iride , tenuta  dagli  antichi 
per  mefiaggiera  d«li  Dei,  c di  Taumante,  e di  Elct- 
tra  figliuola  tutta  (nella,  e difciolta , e con  rofle, 
gialle,  e azzurre,  e verdi  vedi  (il  baleno  arco  figni- 
ficando)  veftita,  e con  due  ali  di  fparviere,  che  ìa.^ 
fua  velocità  dimoftrava , in  teda.  Veniva  con  lei  ac- 
compagnata poi,  di  roflb  abito,  e di  rolTeggiante , 
fparu  chioma  la  Cometa , che  fotto  figura  di  giovano 
donna,  una  grande,  c lucida  ftella  in  fronte  aveva:  e 
con  loro  la  Serenità:  la  quale  in  virginal  fembigjiza 
pareva,  che  turchino  il  volto,  e turchina  tutta  la  lar- 
ga , e fpaziofa  vede , non  fenza  una  bianca  colomba , 

Kcrchè  l’aria  fignificafle,  anch’ella  in  teda  • Ma  la 
leve , c la  Nebbia  pareva , che  dopo  codoro  accop- 
piate tnfieme  fi  folfero;  vedita  quella  di  leonati  drappi, 
fopra  cui  molti  tronchi  d’alberi  tutti  di  neve  afperfi  di 
pofarfi  fembravano:  e queda  quali  che  neifuna  forma 
avefle,  fi  vedeva  come  m figura  d’ una  grande,  e bian- 
ca ma^a  camminare  : avendo  con  loro  la  verde  Rugia- 
da di  tal  colore  figurata,  per  le  verdi  erbe,  in  cui  ve- 
dere comunemente  fi  luole;che  una  rotonda  luna  in_« 
teda  aveva  , lignificante , che  nel  tempo  della  fua  pic- 
nezza , è malfimaroente  la  rugiada  folita  dal  cielo  iepra 
0 Juti  tfitu,  jg  ygfdi  cafeare.  Seguitava  la  P oggia  poi  di  bian- 
co abito  , benché  alquanto  torbidìccio,  vedita;  fopra^ 
il  cui  capo  par  le  fette  Pleiadi , fette  parti  fplendide  , 
c parte  abbacinate  delle  ghirlanda  facevano , iicconie 

le 
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le  diciaflette,  che  nel  petto  le  fiammeggiavano,  pare- 
va, che  denotar  volcflcro  il  fegno  del  piovofo  Oriente. 
Seguitavano  fimilmente  tre  vergini  di  diverfa  età  di  bian- 
chi drappi  adorne,  e di  oliva  inghirlandate,  anch’  el- 
le figurando  con  efle  i tre  ordini  di  vergini,  che  cor* 
rendo  folevano  gli  antichi  giuochi  di  Giunone  rappre- 
fentare:  avendo  per  ultimo  in  lor  compagnia  la  Dea^ 
Populonia  , in  matronale,  e ricco  abito,  con  una  ghir- 
landa di  melagrano,  e di  meliffii  in  teda,  e con  una 
piccola  menfa  in  mano,  da  cui  tutta  la  preferitta  aerea 
torma  fi  vedea  leggiadramente  chiudere. 

CARRO  TREDICESIMO  DI  NETTUNO . 

Ma  capricciofo , e bizzarro , e bello  fopra  tutti  gli 
altri  apparve  poi  il  trcdicefimo  carro  di  Nettuno, 
ciléndo  di  un  grandilfimo  granchio , che  grancevalo  fo- 

fliono  i Veneziani  chiamare,  e che  in  fu  quattro  gran 
elfini  fi  pofava,  compollo,  e avendo  intorno  alia  bafe 
che  uno  fcoglio  naturale,  c vero  fembrava  ; una  infi- 
nità di  marine  conche;  c di  fpugr.e,  c di  coralli,  che 
ornatiflìmo,  e vaghiflìmo  lo  rendevano,  ed  clTcndo  da 
due  marini  cavalli  tirat»,  fi>pra  cui  Nettuno  nel  modo 
iolito,  c coi  folito  tridente  dando,  fi  vedeva  in  forma 
di  bianchifiima  , e tutta  fpumnfa  Ninfa  la  moglie  Sala- 
cia  a’  p’cdi , e come  per  comp'gna  avere.  Ma  innanzi 
al  cario  fi  vedeva  camminare  po.  il  vecchio,  e barbu- 
to Glauco,  tutto  bagnato,  e tuttodì  marina  alga,  e 
di  mufeo  pieno,  la  cui  perl^nj  pareva  dal  mezzo  ingiù 
che  forma  di  notante  p*fce  avelie, aggirando'cgli  intor- 
no molti  degli  alcioni  uccelli,  e con  iui  fi  vedeva  il 
vario,  e ingannevole  Piotco,  vecchio,  e pien  d’alga 
c tutto  bagnato  anch’ella,  e con  loro  il  fiero  Fcrci , 
di  reale,  e turchina  benda  li  capo  cinto,  e con  barba, 
e capelli  oltre  a moao  lunghi , e didcli  ; poitando  per 
Tm,  yiL  D d d fe- 
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fegno  deir  Imperio,  che  avuto  aveva,  le  fimofc  co- 
lonne d’  Ercole  in  mano.  Seguitavano  poi  con  le  fo- 
lite  code,  e con  fonanti  buccine  due  Tuoni,  co’ quali 
pareva,  che  il  vecchio  Eolo,  tenente  anch’egli  in  ma- 
no una  vela  , e un  reale  feettro,  e avendo  un  acce(à_. 
fiamma  di  foco  in  teda,  accompagnato  fi  fuise,  elTendo 
da  quattro  de’  principali  fuoi  venti  feguitato  ; dal  gio- 
Sue  favole  Zefiro  cioè  , con  la  chioma , e con  le  variate  ali, 

ffprtjft.  di  divertì  fioretti  adorne,  e dal  nero,  e caldo  Euro, 
che  un  lucido  Sole  in  teda  avea,  e dal  freddo,  e ne- 
' vofo  Borea  ; e ultimamente  dal  molle,  e nubilofo , o 
fiero  Audro  , tutti  fecondo  che  dipigner  fi  fogliono 
con  le  gonfiane!  guance , e con  le  fnlite  veloci  , e 
grand’ all  figurati.  Ma  i due  giganti  Oro,  e Efialte  di 
Nettuno  figliuoli , fi  vedevano  convenientemente  dopo 
codor  venire , tutti  per  memoria  d’ edere  dati  da  Apol- 
lo, e da  Diana  uccifi , di  diverfe  frecce  feriti,  e trapaf’ 
fati  : e con  loro  con  men  convenienza  fi  vedeva  veni- 
re fimilmcnte  due  Arpie,  e con  Tufata  faccia  di  don- 
zella, e con  l’ufate  branche,  e con  l’ ufato  bruttidi- 
jno  ventre.  Vedevafi  fimilmcnte  1’  Egiziano  Dio  Cano- 
po, per  memoria  dell’antica  aduzia  ufata  dal  facer- 
dote  contro  a’ Caldei,  tutto  corto,  e ritondo , c grof- 
fn  figurato:  e fi  vedeva  gli  alati,  e giovani,  e vaghi 
2ete,  e Calai  figliolidi  Borea,  con  la  cui  virtù  fi  con- 
ta , che  gii  furon  del  Mondo  cacciate  le  brutte  , e in- 
goide  Arpie  preferitte:  veggendoii con  loro  per  ultimo 
con  un  aurato  vaio  la  bella  ninfa  Amminione  da  Net- 
tuno amata , e giovane  Neleo  del  medefimo  Nettuno 
figliuolo  ; da  cui  con  l’ abito , e feettro  reale  fi  vedeva 
chiudere  1’  Bitima  parte  della  defciitta  fquadra . 
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CAPvRO  QUATTORDTCPSrMO  DELL’OCEANO, 

E DI  TETIDE  . 

SEguItando  nella  quattordlcefìma  con  Tctide  la  gran  O.-twa 

regina  della  marina  il  gran  padre  Oceano  fuo  ma-  vìc.àio 
rito,  c di  Cielo  figlinolo,  efi'endo  quefti  figurato  folto  forma 
d’un  grande,  e ceruleo  vecchio,  con  la  gran  barba, 
e co’ lunghiflìmi  capelli  tutti  bagnati  , c dirteli,  e tut- 
to d’alga,  c di  diverfe  marine  conche  pieno,  e coìl. 
una  orribile  Foca  in  mano;  e quella  una  grande,  c 
maeftrevole,  e bianca , e fplendida  , e vecchia  matro- 
na, tenente  un  gran  pefce  in  mano,  rapprcfcntando , 
il  vedevano  ambo  due  fur  un  carro,  in  fembianza  di 
molto  ftrano  , e molto  capricciofo  fcoglio  eflero 
da  due  grandiflìme  balene  tirati  : a piè  di  cui  fi  ve- 
deva camminare  il  vecchio , <*  venerando , c fpumo- 
fo  Nereo  lor  figliuolo  , e con  lui  quell’  altra  Teti-  Tttìdt,  t hra 
de  di  quefto  Nereo,  e di  Doride  figliuola,  e del  gran--^^^'* 
de  Achille  madre,  che  di  cavalcare  un  delfino  faceva 
fembianza  : la  quale  fi  vedeva  da  tre  belliflìme  Sirene, 
nel  modo  (olito  figurate,  feguitarere  le  quali  dietro  a 
fe  avevano  due  (benché  concanuli  capelli)  bclliffime, 
c marine  ninfe , Gree  , di  Forci  Dio  marino  fimiimen- 
te  , di  Ceto  ninfa  figliuole,  di  diverfi,  e graziofi  drap- 
pi molto  vagamente  veftite  : dietro  a cui  fi  vederan 
venire  poi  le  tre  Go  gone  , de’  medefimi  padre  , e ma- 
dre nate,  con  le  ferpentine  chiome,  e che  d’  un  oc- 
chio-, col  quale  tutta  tre  veder  potevano,  folo,  o 
fenza  più  , predandolo  l’una  all’altra,  fi  fervivano. 

Vedevafi  fimilmente  con  faccia.-  e petto  di  donzella, 
e col  rertante  delia  perfona  in  figura  di  pefce  venire, 
la  cruda  Scilla,  e con  lei  la  vecchia,  e biutta,  e vo- 
race Cariddi , da  una  faetta  per  memoria  del  meritato 
jaftigo  trapalfata:  dietro  alle  quali,  per  lai'ciare  1’ ul-  ” ** 

D d d 2 Cima 


Digitized  by  Google 


ig6  Apparato  per  lb  nozzb 

tima  parte  della  fquadra  con  più  lieta  villa , fi  vide_» 
uitimair.ente  tutta^ignuda  venire  la  bella,  c vaga,  e 
bianca  Galatea,  di  Nereo,  e di  Daiide  amata, 
graziola  figliuola . 

CARRO  QUINDICESIMO  DI  PAN. 

Pan  Dìo,  SU-  T 7 Idefi  nel  quindicefimo  carro  poi,  che  di  ana  om- 
vtjhe.  y brolàfclva,  con  molto  artifizio  fatta  aveva  na- 

turale , e vera  fembianza , da  due  grandi,  e bianchi 
becchi  tirato  venire,  l'otto  forala  di  ua  cornuto,  e vec- 
chio Satiro  , il  rubicondo  Pan,  lo  Dio  delle  felve, 
de’ pallori,  di  fronda  di  pino  incoronato,  con  una  mac- 
chiata pelle  di  Iconza  ad  armacollo,  e con  una  gran 
zampogna  di  fette  canne , c con  palloral  ballone  in 
mano,  a piò  di  cui  fi  vedevano  alcuni  vecchi  Silvani, 
di  ferule,  e di  gigli  inghirlandati  camminare,  con  al- 
Satìrì  coronatì.cuni  rami  di  ciprelfo  per  memoria  dell’  amato  Ciparif- 
fo  in  mano.  Vedevanli  fimiimcnte  due  Fauni  coronati 
di  alloro , e con  un  gatto  per  ciafeuno  in  fu  la  delira 
fpalla,  dopo  colìoro  venire;  e dopo  loro  la  bella,  e fel- 
vaggia  Siringa,  che  da  Pan  amata  fi  conta,  che  fug- 
gendolo, fu  in  fonante,  e tremula  canna  dalle  forelTc 
Najadi  convertita . Aveva  colici  l’altra  ninfa  Pitida, 
da  Pan  amata  fimiimcnte  , in  fua  compagnia  . Ma  per- 
chè Borea  il  vento  anch’egli , e in  limil  guifa  inna- 
morato n’era,  fi  crede,  che  per  gelofia  in  un  afpnlfi- 
ma  rupe  la  fofpignelfc,  ove  tutta  rompendoli,  fi  dice, 
che  . per  pietà  fu  io  belhtlimo  pino  dalla  madre  Terra 
convertita,  della  cui  fronde  l’amante  Pan  ufava  ( co- 
me di  (opra  s’ò  moilro),  farli  graziofa  , e amau  ghir- 

landa . . , „ 

Pales  poi  la  reverenda  cullode,  e protettrice  delle . 
greggi , in  palloralc  , e tgcntii  abito , con  un  gran  vafo 
di  latte  in  mano,  e di  medica  erba  inghirlandata,  u 
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vedeva  dopo  coftoro  venire  ; e con  lei  l’ altra  protet- 
trice de^li  armenti  Bubona  detta  , in  fimil  paftoral  abi- 
to anch’ella,  e con  una  ornata  teda  di  bue,  cbe  cap- 
pello al  capo  le  faceva.  Ma  Miagro,  lo  Dio  delle  mO-  Dio  dtlU  Mr 
fche,  di  bianco  vedito,  e con  una  infinita  moltitudine 
di  quegli  importuni  animaletti  per  la  perfona  , e per  la 
teda  afpcrfi  , di  fpondi lo  inghirlandato , e con  l’Erculea 
clava  in  mano  : e Evandro,  che  primo  in  Italia  infe- 
gnò  fare., à Han  i fagrifizj  , di  real porpora  adorno, e con 
la  real  L-^nda , c col  reale  feettro  in  mano,  chiudevano 
con  graziofa  modra  1’  ultima  parte  della  quantunque  pa- 
dorale, vaga  nondimeno,  e molto  vidofa  fquadra . 

CARRO  SEDICESIMO  DI  PLUTONE, 

E DI  PROSERPINA. 

SEguiva  r Infcrnal  Plutone  colla  regina  Proferpina , 

tutto  ignudo,  e fpaventevolc,  e ofeuro  , e che  di  Dti  ìnftmalì 
fonerai  cipreflb  incoronato  era,  tenente  per  fegno  del-  * 
la  real  potenza  un  piccolo  feettro  nclPuna  delle  mani, 
c avendo  il  grande , e orribile,  e trifauce  Cerbero  a* 
piedi.  Ma  Proferpina,  che  con  lui  da  due  Ninfe  accom- 
pagnata fi  vedeva,  tenente  1’ una  una  ritonda  palla  in 
mano,  e l’altra  una  grande,  e forte  chiave  ; denotan- 
do la  perduta  fperanza,  che  aver  dee,  del  ritorno  chi 
nel  fuo  regno  una  volta  perviene;  pareva,  che  di  bian- 
ca . e ricca , ed  oltre  a modo  ornata  vede  coperta  li 
fude;  elTendo  ambi  full*  u fato  carro  tirato  da  quattro 
o'curidìmi  cavalli , i cui  freni  lì  vedevano  da  un  brut- 
tilGmo,  ed  infemal  modro  guidare  ; per  accompagna- 
tura del  quale  degnamente  li  vedevan  poi  le  tre  Umil- 
mente infernali  Furie  fanguinofe,  e Tozze,  c fpavente- 
voli,  e varie,  e di  venenofe  lerpi  r crini,  e tutta  la 

E erfona  avvolte  : dietro  alle  quali  con  1’  arco,  e con  . . 

faette  lì  vedevan  fcguiurc  i due  Centauri  Nelfo , jtvuu,* 
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e Alìilo  -,  portando  oltre  alle  prefcritte  armi  Aftllo  una 
•land’  aquila  in  mano:  e con  loro  il  fuperbo  gigante 
Briareo , che  cento  di  feudi , e di  fpada  armate  mani , 
e cinquanta  capi  aveva ^ da’  quali  pareva,  che  per  le 
bocche  e per  i nafi  perpetuo  fuoco  fi  fpargefle.  Erano 
quelli  feguitati  dal  torbido  Acheronte,  gettante  per  un 
gran  vafo,  che  in  man  portava,  arena,  cd  acqua  livi- 
da , e puzzolente:  col  quale  fi  vedeva  venire  l’altro  in- 
fernal  fiume  Cocito,  olcuro,  e pallido  anch’egli,  o 
che  anch’egli  con  un  fimil  vaio,  fetida,  e torbida-» 
acqua  verfava  ; avendo  con  loro  l’orribile,  e tanto  da 
tutti  gli  Dij  temuta  palude  Stige,  dell’ Oceano  figliuola 
in  ninfale,  maofeuro,  e Tozzo  abito,  portante  un  fimil 
vafo  anch’ella;  c che  dall’altro  infernal  fiume  Flege- 
tonte , di  ofeuro , e tremendo  rolforc  egli , e il  vafo , c 
la  bollente  acqua  tinto,  pareva,  che  mefla  in  mezzo 
folfe.  Seguitava  poi  col  remo,  e con  gli  occhi  (come 
difle  Dance  ) di  brace , il  vecchio  Caronte  : accompa- 
gnato , acciocché  nelfuno  degli  infernali  fiumi  non  ri- 
maneiTe,  dal  pallido,  c magro,  c diftrutto,  e oblivio- 
fo  Lete , in  mano  a cui  un  fimil  vafo  fi  vedeva , che 
da  tutte  le  parti  fimilmentc  torbida,  e livida  acqua  ver- 
fava ; e feguitavane  i tre  grandi  infernali  giudici  Mi- 
Dos  , Eaco , e Kadamanto  , figurando  il  primo  fotto 
abito,  e forma  reale;  ed  il  fecondo,  e il  terzo  diofeu- 
XI,  e gravi,  e venerabili  ab  ti  adornando.  Ma  dopo 
loro  fi  vedeva  venire  Flegias,  il  làcrilego  re  de’  La- 
piti , rinovando  per  una  Freccia , che  per  lo  petto  lo 
trapalTava  , la  memoria  dell’  arfo  tempio  di  Febo  , e il 
da  lui  ricevuto  gaftigo ; e portando  per  maggior  dirao- 
ftrazione  il  prefciitto  ardente  temp  o in  una  delle  ma- 
, ni.  Vedevafi  poi  l’aifannofo  Si  Tifo  lòtto  il  grande,  c-# 
pcfantc  faflb:  e con  lui  1’ affamata,  e milero  Ta.aalo, 
che  gl’ invano  defiati  frutti  aliai  vicini  alla  bocca  fem- 
brava  di  avere . Ma  con  più  grata  villa  fi  vedeva  ve- 
j nix 
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nir  poi  quafi  da’  lieti  campi  Elifi  partcr.defi , con  la 
chiomata  della  in  fronte,  c con  1’  abito  Imperatorio, 
il  divo  Julio  , ed  il  felice  Ottaviano  Augiifto  fuo  fuc- 
ccflbre:  chiudendofi  molto  nobilmente  orribile  e fpa- 
ventofa  torma  ultimamente  dall’  Amazzone  Pantafìlea , 
dell’ ade , e della  lunata  pelta , e della  real  benda  il 
capo  adorna  : e dalia  vedova  regina  Torniti  , che  an* 
eh’  ella  con  l’ arco , e con  le  barbariche  frecce  il  fian- 
co, e le  mani  adornate  s’ aveva . 

t C ARRO  DICIASSETTESIMO  DI  CIBELE  . 

Ma  la  gran  madre  degli  Dei  Cibele  di  torri  intoX' Carro'ielU  ma- 
rnati j e perciocché  dalla  terra  Dea  è tenuta,  con 
una  vede  di  variate  piante  conteda , e con  uno  feettro 
in  mano,  fedente  fur  un  quadrato  carro,  pieno  oltre  alla 
fua  da  molte  altre  vacue  fedi , e da  due  gran  leoni  tirato,  Suoi  ditributi, 
lì  vedeva  dopo  codor  venire , avendo  per  ornamento  del 
carro  dipinto  con  belliflimo  difegno  quattro  delle  fue  ifto» 
rie  : per  la  prima  delle  quali  fi  vedeva,  quando  da  Pefinun* 
te  a Roma  condotta , in  calmandofi  la  nave , che  la 
TOrtava, nel  Tevere,  era  dalla  Vedal  Claudia  col  folo  ^ui 

iuo,e  femplice  cignimento,  e con  fingolar  meraviglia  ^ 
de’  circodanti  miracolofamente  alla  tirata  : ficcome  per 
la  feconda  fi  vedeva  edere  di  comandamento  de*  facet- 
doti  Tuoi  condotta  in  cafa  di  Scipion  Nafia , giudicato 
per  lo  megliore,  e più  fanto  uomo,  che  allora  in  Ro< 
ma  fi  ritrovade  : e come  per  la  terza  fi  vedeva  fimiU 
mente  edere  in  Frigia  dalla  dea  Cerere  vifitata;  poi- 
ché in  Sicilia  aver  ficuramente  nafeodo  la  figliuola 
- Proferpina  fi  credea;  veggendofi  per  la  quarta,  ed  ul- 
tima , fuggendo  ( come  1 poeti  raccontano)  in  Egitto  il 
f^uror  de’ giganti,  edere  in  una  merla  a coavertiifi  co- 
filetta.  Ma  a piò  del  carro  fi  vedevan  cavalcar  poi 
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fecondo  I’  ufo  antic»  armati  dicci  Coribanti , che  varj 
c ftravaganti  atteggiamenti  di  perfona , e di  tefta  fa- 
cevano : dopo  i quali , con  i lor  Romani  abiti  fì  ve- 
deano  venire  due  Romane  matronC)  con  il  capo  da  un 
piallo  velo  coperte  , c con  loro  il  prclcritto  Scipion 
Nafica  , e la  preferitta  vergine  5 c Vcftal  Claudia,  che 
un  quadro,  e bianco,  e d’  ogn’  intorno  libato  panno, 
che  fotto  la  gola  s’affibbiava,  in  teda  aveva:  veggen- 
doli  per  ultimo  , acciocché  graziofamente  la  piccola 
fquadra  chiudclTe,  con  gran  leggiadria  venire  il  giova- 
ne, c belliffirao  Atis,  da  Cibele  ( fecondo  che  (i  legge) 
ardentiffimamente  amato;  il  quale  oltre  ricche,  e fnelle, 
e leggiadre  vedi  di  cacciatore , fì  vedeva  da  un  bellil^ 
fìmo , e aurato  collare  elTer  lefo  molto  graziofamente 
adorno . 

CARRO  DICIOTTESIMO  DI  DIANA . 

Ma  nel  diciottefimo  oltre  modo  viflofo  carro , da 
bianchi  cervi  tirato , i vide  venire  con  1’  aurato 
arco,  e con  l’aurata  faretra  la  cacciatrice  DIANA, 
che  fu  due  altri  cervi , che  con  le  groppe  molto  ca- 
pricciofamente  quali  fede  le  facevano , di  ledere  con 
infinita  vaghezza,  e leggiadria  faceva  fembiante  ; eflen- 
do  il  redante  del  carro  refo  poi  da  nove  delle  fue  pia- 
cevoliffime  favole  ftranamente  e graziofo,  e vago  e a- 
dorno.  Per  la  prima  delle  quali  m vedeva  quando  mof- 
fa  a pietà  della  fuggente  Aretufa , che  dall’  innamora- 
to Alfee  feguìtar  li  vedeva,  era  da  lei  in  fonte  con- 
vertita : fìccome  per  la  feconda  fi  vedeva  pregare  Ef- 
cutapio,  che  volelfe  ritornarle  in  vita  il  morto,  ed  in- 
nocente Ippolito;  il  che  confegu'to , fi  vedeva  nella-* 
terza  poi  dcdmarlo  cudode  in  Aiicia  del  temp'o , e del 
fuo  fagrato  bofeo:  ma  per  la  quarta  fi  veueva  fcac- 
ciace  delle  pure  acque , ove  ella  con  1*  altre  vergini 
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ninfe  fi  baf;nava,  la  da  Giove  violata  Cintia  : e per  la 
quinta  fi  vedeva  1’  incanno  da  lei  ulato  al  fopralcrltco 
Alfeo;  quando  temerariamenrc  cercando  di  coiifeguirla 
per  moglie,  condottolo  a certo  fijo  ballo,  cd  ivi  in., 
compagnia  dell’  altre  ninfe  imbiattatafi  di  fango  il  voi-' 
to,  lo  collrinfe  , non  potcn.lo  in  quella  gud'a  rietino- 
fcerla , tutto  feornato,  e derifo,  a partirli.  Vcdtv.ifi 
per  la  fefla  poi,  in  compagnia  del  fratello  Apollo, 
galligando  la  l'uperba  Niobe  , uccider  lei  con  tutti  i 
figliuoli  Tuoi  : e fi  vedeva  per  la  fettima  mandare  il 
grandiflimo,  e felvaggio  porco  nella  felva  Calidonia, 
che  tutta  r Etolia  guadava,  da  giufto,  e legittimo  sde- 
gno contro  a quei  popoli  molTa  per  gli  intereffi  fuoi 
lagritizj  : ficcome  per  l’ottava  non  meno  sdegnofamen» 
tc  fi  vedeva  convertire  il  mifero  Atcone  in  cervo: 
come  nella  nona,  ed  ultima  per  Io  contrario,  da  pie- 
tà tratta,  fi  vedeva  convertire  la  piangente  Egeria,  per 
la  morte  del  marito  Numa  Pompilio,  in  fonte.  Ma  a 
piè  del  carro  in  leggiadio,  e vago,  e difciolto , e fncl- 
lo  abito,  di  pelli  di  diverfi  animali  quali  da  loro  uc- 
cifi  compodo , fi  vedevan  poi  con  gli  archi , e con  le 
faretre  otto  delle  fue  cacciatrici  Ninfe  venire  : e con 
loro  fenza  più,  e che  la  pìccolidima,  ma  graziofa  fqua- 
dra  chiudeva,  il  giovane  Virbio,  di  punteggiata' mor- 
tella inghirlandato  , tenente  m una  delle  mani  una  rot- 
ta carretta , e nell’  altra  una  ciocca  di  verginali , o 
biondi  capelli. 

CARRO  DICIANNOVESIMO  DI  CERERE. 

r 

Ma  nel  diciannovefimo  carro,  che  da  due  dragoni 
tirato , Cerere , la  Dea  nelle  biade , in  maironal 
abito,  di  Ijpighe  inghirlandata,  e con  la  rodeggiante 
chioma , fi  vedeva  non  men  degli  altri  rompoUmente 
venire  : e non  men  poropofamente  fi  vedeva  eflere  relb 
foni,  VÌL  £ e c ador- 
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adorno  da  nove  delle  fue  favole , che  dipìnte  (late  vi 
erano  ; per  la  prima  delle  quali  fì  vedeva  figurato  il  fe- 
lice nafeimento  di  Plutone , lo  Dio  delle  ricchezze , da 
lei , e da  J tfio  eroe  ( fecondo  che  in  alcuni  poeti  fi 
legge  ) generato  : ficcome  per  la  feconda  lì  vedeva  con 
gran  cura  lavarli , e da  lei  col  proprio  latte  nutrirli  il 
piccolo  Triptolemo , di  £leufio>  c di  Jona  figliuolo; 
veggendofi  per  la  terza  il  medefimo  Triptolemo  per  fuo 
avvifo  fuggire  fu  1’  un  de’  due  draghi  » che  da  lei  col 
carro  gli  erano  flati  donati , perchè  andalfe  pel  Mon- 
do pietofamente  infegnando  la  cura , e coltivazioo.* 
de’  campi , effcndogli  dato  l’ altro  drago  uccifo  dall* 
empio  Re  de’  Ceti , che  di  uccider  fimilmente  Tri- 
ptolemo con  ogni  (iudio  cercava.  Ma  per  la  quarta  fi 
(t/i- vedeva,  quando  ella  nafeondeva  in  Sicilia,  prefaga  in 
un  certo  modo  di  quel  che  poi  le  avvenne,  l’ ama- 
ta figliuola  Pioferpina:  ficcouie  nella  quinta  fi  vede- 
va fi.iiilmente  dopo  quello  ( e come  altrove  s’è  detto) 
andare  in  Frìgia  a vilitare  la  madre  Cibelc  : e come./ 
nella  fdla  fi  vedeva,  in  quei  luogo  dimorando,  appa- 
rirle, in  fogno  la  medefima  Proferpìna  , e dimofliarle 
in  quale  flato , per  il  rapimento  da  lei  fatto  da  Pluto- 
ne, furìtrovaff;:;  per  lo  che  tutta  commofTa,  fi  vede- 
va per  la  fettima  con  gran  fretta  tornarfeoe  in  Sicilia  : 
r ottava  fi  vedeva  Umilmente , come  non  ve  lo  trovan- 
do, con  grande  anfietà  accefe  due  gran  faci , fi  era.* 
moffa  con  animo  di  volerla  per  tutto  il  Mondo  cercare: 
veggendofi  nella  nona,  ed  ultima  arrivare  alla  palude 
Ciaoe , ed  ivi  nel  cignimento  della  rapita  figliuola  a^ 
cafo  abbattendoli , certificata  di  quel  che  avvenuto  le 
- era  per  la  molta  ira,  non  avendo  altrove  in  che  sfo- 
garli , fi.  vedeva  volgere  a fpezzare  i raflri , e le  mar- 
ie > e gli  ar3ti,  e gli  altri  rufiicani  ifirumenti,  che  ivi 
a calo  pe’  campi  da*  contadini  flati  lafciati  erano.  Ma 
a piè  dei  cauo  fi  vedevan  caoimiaar  poi  f denotando  i 
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vari  fuoi  fagrifizj  , prima  per  quegli,  che  Fleufini  fon  Vjnttà 
chiamati , due  verginelle,  di  bianche  velli  adorne,  con 
una  graziofa  caneftretta  per  ciafcuna  in  mano;  P una 
delle  quali  tutta  di  variati  fiori  , e P altra  di  variate 
fpighe  fi  vedeva  elTcr  piena  ; dopo  le  quali  , per  qu.** 
lagrifizj , che  alla  rerreftre  Cerere  fi  facevano,  fi  vede* 
van  venire  due  fanciulli,  due  donne,  e due  uomini, 
tutti  di  bianco  velliti  anch’ elfi , erutti  di  iacinti  inco* 
tonati,  e che  due  gran  buoi  quali  per  fagrificarli  me- 
navano. Ma  per  quegli  altri  poi  , che  fi  facevano  alla 
legislatrice  Cerere,  TefmofoTa  da’ Greci  detta,  fi  vede* 
van  venire  due  fole  in  villa  molto  pudiche  matrone,  di 
bianco  fimilmente  vellite,  e di  fpighe,  e di  agnocafto 
anch’ elPc  fiinilmente  inghirlandate.  Ma  dopo  colloro, 
per  defcrivere  pienamente  tutto  l’ordine  de’ fagrifiij 
fuoi,  fi  vedesaii  venire  di  bianchi  drappi  pur  Tempre 
adorni  tre  Greci  facedoti,  due  de’ quali  due  accefe  fa- 
celle,  e l’altro  una  fiinilraente  accefa,  c antica  lucer- 
na in  mano  portavano  : chiudendo  ultimamente  il  lagro 
drappello  i due  tanto  da  Cerere  amati , di  cui  di  fo» 
pra  s’è  fatto  menzione,  Triptolemo  cioè,  che  portando 
un  aratro  in  mano,  un  drago  di  cavalcar  fembrava,  e 
Jafio,  che  in  fnello  , e leggiadro,  cricco  abito  di  cac- 
ciatore parve , che  figurato  efler  doveffe . 

CARRO  VENTESIMO  DI  BACCO, 

SEguitava  il  carro  ventefimo  di  Bacco , con  (ingoiare  Bì^um  tsrrè 
artifizio , e con  nuova  , e in  vero  molto  capricciofa,  * 
c bizzarra  invenzione  fbimato  anch’ egli , per  il  quale 
fi  vedeva  figurata  una  graziofifiìma,  c tutta  argentata 
ravicella , che  fur  una  gran  bafe,  che  di  ceruleo  ma-  «« 

re  aveva  verace  j e naturai  fembianza,  era  fiata  in  tal  M 
guifa  bilicata,  che  per  ogni  piccolo  movimento  (ì 
deva  qual  proprio  j e nel  proprio  mare  ft  (òolé  j con^ 
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fingolariffimo  piacere  de’  riguardanti , quà  , e là  ondeg- 
giare; in  fu  la  quale  oltre  al  lifto  , e tutto  ridento 
Bacco,  nel  modo  folito  adorno,  c nel  più  eminente  luo- 
go pollo,  fi  vedeva  col  Re  di  Tracia  Marone  5 alcune 
Baccanti , e akum  Satiri  tutti  giojofi  , e lieti  , che  fo- 
rando divelli  cembali,  e altri  loro  sì  fatti  ifirumenti  , 
forgendo  quali  in  una  parte  della  felice  nave  un  abbon- 
devole fontana  di  tn.jro,  e (pumarte  vmo;  fi  vedeva- 
no con  V ne  t-zze  non  pure  l'pelfc  volte  «ndarne  tutti 
giubb  'anti  beendo  ; ma  con  quella  libertà,  che  il  vino 
induce,  fembravan,  di  irv  tar  i circoftanti  a f-r  loro 
beando,  e cantan.io  compagnia.  Aveva  la  navicelliu^ 
,poi , m vece  d’albcio,  un  g ande,  e pampinofo  tiifo, 
,che  una  graziola,  e gr.niì_ta  vela  folìeneva;  in  fu  la 
.quale , peicliè  lieta,  e adorna  Tulle,  fi  vedevan  dipinte 
molte  di  quelle  Baccanti,  che  fui  monte  Timolo , pa- 
dre di  prezitfiJIiiTii  vini , fi  dice , che  bere , c feorrere  , 
^econ  aiolca  licenzia  ballare,  e cantare  lolite  fono.  Ma 
piè  del  carro  fi  vedeva  camminar  poi  la  bella  Sica  , 
.da  Bacco  amata,  che  una  ghirlanda,  e un  ramo  di  fico 
rin  capo,  e in  mano  aveva  : con  la  quale  iì  vedevafi- 
/uei  milmente  i’ altra  amata  del  medefimo  Bacco,  Stafilc  det- 
ta; la  quale  oltre  ad  un  gran  tralcio  con  molte  uve,  che  in 
man  portava, fi  vedeva  limilmentc  clferfi  con  pampani,  e con 
grappoli  delle  mcdefitiie  uve  non  meno  vagamente  fatto  in- 
torno allateftagraziofac  verde  ghtrlanda.  Vcniva  dopoco- 
floroilvago,  e giovanetto  Cillo,  da  Bacco  amato  anch’ 
■ 'egli;  e che  in  dleia, , difgraziataniente  calcando,  fu 
> dalla  madre  Tetra  convcrtito  ; per  lo  che  fi  vedeva  a- 
vere  l’abito  in  tutte  le  parti  di  ellera  pieno:  dopo  il 
quale  il  vecchio  Sileno  tutto  nudo , e fur  un  afino  con 
• . divcife  ghirlande  di, cllcra  legato,  quali , che  per  l’u- 
• briachezza  foftcnerc  per  fe  fteflb  non  fi  potefle , fi  ve- 
' deva  venire  (kiitanuo  una  grande  > e tutu  confumata 
, tazM  legna  alln  ctocuia'  attaccata  : venendo  con  lui 
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(imilmer.te  lo  Dio  de’ conviti,  Como  da_f;li  antichi  det- 
to: tìuurandolo  lotto  forma  d’ un  rubiccndo,  e sbarba- 
to, c belliflimo  giovane , tuttodì  rofe  inghirlandato; 
ma  tanto  in  vifta  abbandonato,  e fonnolenre  , che  pa- 
reva quaf»,  che  uno  fpiede  da  cacciatore,  e una  ac- 
cel'a  facclla  , che  in  man  portava,  a ogni  ora  per  ca- 
fcargli  ftelTero.  Seguitava  con  una  pantera  in  grop- 
pa la  vecchia  , e fimilmente  rubiconda  , e ridente^ 
Ubriachezza,  di  rolPo  abito  adorna,  c con  un -gran- 
de , c fpumante  vafo  di  vino  in  mano  : c legui- 
tava  il  giovane,  c lieto  Rifo  : dopo  i quali  (ì  ve- 
devan  venire  in  abito  di  partorì , e di  ninfe  duo 
uomini,  e due  donne,  di  Bacco  leguaci , di  varj  pam- 
pani  m varj  modi  inghirlandati . Ma  la  bella  Semclc , 
madre  di  Bacco,  tutta  per  memoiia  dell’antica  favola 
affumìccata,  e arficcia  con  Narceo  , primo  ordinato- 
re de’ Baccanali  fagnfizj,  con  un  gran  becco  in  grop- 
pa , e dj  antiche,  c lucide  armi  adorno,  parve,  che 
degnamente  ponertero  alla  lieta,  c Àirtante  fquadra^ 
convenevole  , e graziofo  fine  . 

CARRO  VENTUNESIMO  , ED  ULTIMO. 

Ma  il  ventunefimo,  c ultimo  carro  rapprefentante 
il  Romano  monte  Janiculo,  da  due  grandi,  o 
bianchi  montoni  tirato,  li  diede  al  venerabile  Jano  con 
le  due  terte  di  giovane ^ c di  vecchio  (come  fi  cortu- 
ma  figurai  lo)  e in  mano  una  gran  chiave,  c una  fottìi 
verga,  per  dimortraie  la  potertà , che  Ibpra  le  porte, 
c fopra  le  ftrade  gli  è attribuita , mettendogli  : vcg. 
gcndofi  a piè  del  carro  poi  di  bianche , c line  vedi 
adorna,  c con  l’una  delle  mani  aperta , e nell’altra», 
un’  antica  ara  con  una  accefa  fiamoia  portando , veni- 
• fc  la  fagra  Religione,  cH'endo  dalle  Preghiere  in  mez- 
zo mefla>  lappicfenute  (qual  da  Omero  fi  deferì vo- 
' no^ 


Ebrietà  , Rifa, 
t Bacca  mi. 
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ro  ) (otto  forma  di  due  grinze , e zoppe  , e f uercie , e 
maninconiche  vecchie,  di  drappi  turchini  vellite:  do- 
po le  quùli  fi  vedeva  venire  Antevorta,  e Poftvorta 
compagne  della  divinità;  credendofì , che  quella  pri- 
ma potelTe  fapcre,  fe  le  preghiere  dovevano  etTere,  o 
non  cfTere  dagli  Dij  efaudite  : e la  feconda , che  folo 
del  trapa(Tato  ragione  rendeva,  credendofi , che  dire 
poteffe,  fe  efaudite  fiate,  o non  fiate  le  preghiere  fuf- 
fero;  figurando  quella  prima  con  (embianza,  e abito 
mattonaie,  c onefio,  e una  lucerna,  e un  v.-glio  in 
mano  mettendole,  con  una  acconciatura  in  tefia  piena 
Comitiva  *«V- di  formiche:  e qudìa  feconda,  dì  bianco  nelle  partidi- 
iotra,tdtfprì.x\zn'ù  Vertendola,  eia  faccia  di  donna  vecchia  rapp'c- 
/nrnf^ W/#«<Y^jjtandole  (i  vedeva  in  quelle  di  d etto  elfer  di  gravi, 
mimi  tri.  ^ drappi  adorna,  c avere  per  il  contrario  i crini 
biondi , e increfpati , e vaghi,  quali  alle  giovani,  o 
amorofe  donne  ordinariamente  veder  fi  fogl  ono  . Se- 
guitava quel  Favore  poi , che  a gli  Dei  fi  • chiede  , 
perchè  i noftri  defiderj  fortifichino  felice , e avventuro- 
fo  fine,  il  quale,  benché  di  giovenile  afpetto,  e con 
l’ali,  e cicco,  e di  altera,  c fuperba  vifia  fi  dimo- 
firalfe,  timido  nondimeno,  e tremante  alcuna  volta  pa- 
reva , che  furte  per  una  volubile  ruota,  fopra  la  quale 
di  pofarfi  fembrava  ; dubitando  quafi  ( come  fpefle  vol- 
te avvenir  fi  vede)  che  per  ogni  mìnimo  rivolgimen- 
to , cafear  ccn  molta  agevolezza  ne  potefse  : e con  lui 
fi  vedeva  il  buono  Evento , ed  il  felice  fine  dell’  ira- 
piefc,che  noi  ci  vcgliam  dire,  figurato  per  un  lieto, 
e vago  giovane , tenente  in  una  delie  due  mani  una.* 
tazza,  e nell’ altra  una  fpiga,  e un  papavero.  Seguita- 
va poi  in  forma  d’oriental  palma  inghirlandata , e con 
una  della  in  fronte , e con  un  ramo  della  medefima..* 
palma  in  mano,  Anna  Perenna,  per  Dea  dagli  antichi 
venerata,  credendo,  che  far  felice  Tanno  potefse;  e 

WiiiéU  ««fili,  con  lei  fi  vedevao  venite  due  Fcciali , con  U Romana 
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toga  di  verminacea  ghirlanda  adorni , e con  una  troja  v 
c un  fafso  in  nuno , denotante  la  fpezie  del  giuramen- 
to, che  fare  eran  foliti,  quando  per  il  popol  Romano 
alcuna  cofa  promettevano:  dietro  a’ quali  fì  vedevan 
venir  poi  ( le  religiofc  Cirimonie  della  guerra  feguitan- 
do)  con  la  Gabinia,  e purpurea  toga  un  Confolo  Ro- 
mano con  r ade  in  mano  , e con  lui  due  Romani  Sena- 
tori rogati  anch’  elTi,  e due  foldaci  con  tutte  l’ armi,  e con 
il  Romano  pilo:  feguitando  ultimamente,  perché  que- 
fti , e tutte  i’ altre  fquadre  chiudefsero  , di  gialli, 
di  leonati  drappi  adorna,  e con  divertì  inftrumenti  da 
batter  le  monete  in  mano,  la  Pecunia;  il  cui  ufo,  per  ìnventor 

5|uanto  (i  crede,  fu  da  Jano  primieramente  ([come  co* ‘ 
a al  genere  umano  necefsaria  ) ritrovato , e introdotto. 

Tali  furono  i carri , e le  fquadre  della  roeravi* 
eliofa,  e non  mai  più  tal  veduta  Mafcherata,  nè  che 
forfè  mai  più  a’ giorni  nodri  farà  per  vederli;  intorno 
alla  quale  lafciando  ftare  come  troppo  gran  pefo  per 
le  mie  fpalle , le  immenfe , e incomparabili  lodi , che 
convenevoli  le  ferebbero  ; molto  giuJiziofamente  era- 
no date  ordinate  lei  ricchilfime  mafchere  ; che  molto  Mafektrata^^ 
bene  con  tutta  P invenzione  confacendoli , fi  videro  * 

quà , e U a guifa  di  tèrgenti , anzi  pure  di  capitani , 
lecondo,  che  medieio  faceva,  tralcorrere,  e tenere  la 
lunghìlllma  6la,  che  circa  un  mezzo  miglio  di  cammi- 
no occupava,  con  decoro, e con  grazia  iolieme  ordina- 
ta, c ridretta. 

Ma  avvicinandoli  ora  mai  la  line  dello  fplendido, 
e rietiifimo  carnovale,  che  viè  più  lieto,  e con  vìèpiù 
fpicndore  dato  celebrato  farebbe , fe  T importuna  mor« 
te  di  Pio  IV.,  poco  innanzi  feguita,  non  avelfe  didur* 
bato  una  buona  quantità  di  reverendidìmi  Cardinali , 
ed  altri  Signori  pnncipalilCmi , che  di  tutta  Italia  alle 
Realidime  nozze  invitati , fi  erano  per  venire  apparec- 
cbiàti:  e lAfiÙAoJo.fiaie  le  leggiadre,  e zicebe,  ed  in- 
finite 
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finite  invenzioni  nelle  fpicciolate  mafchere  ( mercè  de- 
gli innamorati  giovani)  veduteli  non  pure  agli  infiniti 
conviti,  e ad  altri  sì  fatti  ritrovamenti;  ma  ora  in  que- 
llo luogo , e ora  in  quello , ove  lì  rompeffin  lance  , o 
Ìì  correlTe  all’  anello  , od  ove  fi  faccH'e  in  mill’  altri 
giuochi  limili  paragone  della  deltrezza,  e del  valore; 
e dell’  ultima  fella,  che  l’ultimo  giorno  di  elfo  li  vide, 
folo  trattando,  dirò  , che  quantunque  tante,  e si  rare, 
e sì  ricche,  e ingegnofe  cofe,  di  quante  di  fopra  men- 
zion  s’è  fatto,  vedute  li  fuflTero,  che  quella  nondnae- 
'no,  per  la  piacevolezza  del  giuoco,  e per  la  ricchez- 
Emuhiìone  } « pcr  1’  emulazione  , e competenza,  che  vi  fi  feor- 
d:iU  artifici,  gè  ne’  ncllri  artefici;  di  cui  pareva  ad  alcuni  ( come 
avviene)  d’efler  fiati  nelle  co  fé  fatte  lafciati  in  dietro; 
e per  una  certa  firavaganza,  e varietà  dell’ invenzioni, 
di  che  altre  belle,  e ingegnofe,  ed  altre  anche  ridico- 
le , e goffe  fi  dimofirarono  : apparfe  dico  di  molto  va- 
ga, e lìraordinaria  bellezza  anch’ella,  e anche  ella.* 
dette,  in  tanta  fazìetà,  al  riguardante  popolo  diletto, 
e piacere  peravventura  inafpettato,  e maraviglìofo:  c 

auella  fu  una  bufolata  comporta , difiinta  in  dicci  fqua- 
re,  diftribuite,  oltre  a quelle  , che  i Sovrani  Principi 
pcr  fe  tolfero,  parte  ne’  lignori  della  Corte,  c fore- 
_fiieri , c parte  ne’  gcntiluoimni  della  città,  c nelle  due 
nazioni  de  mercanti  Spagnuola  , e Genovefe  . Vidcli 
adunque  primieramente,  c tu  la  prima  bufola,  che  alla’ 
defiinata  piazza  comparfe,  venire  con  grand  arte, 
giudizio  adornata  la  Scelleratezza , che  da  fei  cavalieri 
ingcgnolilfimamentc  anch’ cflì  per  il  Flagello,  e per  i 
Flagrili  figurati,  pareva,  che  cacciata,  e fiimolata,  e 
Giuochi  colli  pcrcolfa  ftfle.  Dopo  la  quale  in  lu  la  bufola  feconda, 
uomparft  dtUt  cj,c  fcmbianza  di  pigro  alincllo  aveva , fi  vide  venire 
Sufali.  jj  vecchio,  ed  ebbro  Sileno,  da  fei  Baccanti  Ibficnuto, 
mentre  che  di  dimoiare , c pugncrc  1’  afino  nel  roedcli- 
mo  tempo  pareva , che  fi  sfoiuiièi»  : ficcome  in  fu  l<u» 
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terza,  che  forma  di  vitello  aveva,  fi  vide  venire  fimil- 
mente  antico  Ofiri , accompagnato  da  fci  di  quei  fuoi 
compagni , o foldati , co’  quali  in  molte  parti  del  Mon- 
do tralcorrcndo , fi  crede , che  infegnaffe  alle  ancor  nuo- 
ve e rozze  genti  la  coltivazione  de’  campi . Ma  in  fu 
la  quarta  fenza  altrimenti  trasfigurarla  era  fiato  1’  uma- 
na Vita  a cavai  pofia,  cacciata,  e fiimolata  anch’ella 
da  fei  cavalieri,  che  gli  Anni  rapprefentavano . Sicco- 
me in  fu  la  quinta  fenz’clTerc  fimilraente  trasfigurata  fi 
vide  venire  , con  le  tante  bocche,  e con  le  folite  defio- 
fe  , e grand’ all , la  Fama  de’ fei  Cavalieri , che  la  Vir- 
tù raffembravano , cacciata  anch’ella;  le  quali  Virtù 
(a  quanto  fi  diffe)  cacciandola,  afpiravano  a confeguir 
il  debito,  e “leritato  premio  dell’ onore.  Videfi  in  fu 
la  fefta  ven'‘r*  poi  un  molto  ricco  Mercurio,  che  da_- 
fei  altri  fimili Mercuri  pareva,  che  non  meno  degli  al- 
tri ftimolaco , ed  affrettato  fuflè  : veggendofi  in  lu  la— 
fettima  la  nutrice  di  Romolo  Acca  Laurenzia , a cui 
fei  de’ fuoi  facerdoti  Arvali  non  pure  con  gli  fiimoli  af-  frati  Arvati. 
frettavano  il  pigro  animale  al  corfo;  ma  pareva  quali , 
che  fiati  introdotti  fulfcro  per  farle  dicevole  , e molto 
pompofa  compagnia.  Vidcfi  in  fu  1’  ottava  venir  poi 
con  molta  grazia,  e ricchezza  una  grande,  e naturalif- 
fima  civetta , a cui  fei  cavalieri  in  torma  di  naturalif- 
fimi  , e troppo  a’  veri  fiiniglianti  pipiftrelli , or  da  que- 
fia  parte,  or  da  quella  co’definfiimi  cavalli  la  bufola 
flimolandc,  fembt-vano  di  dare  mille  fefiofi,  c giocondif- 
fimi  allklt: . Ma  per  la  nona  con  fingolare  artifizio , e 
con  ingegnofo  inganno  fi  vide  una  nuvola  a poco  a..* 
poco  comparire , la  quale , poiché  per  alquanto  fpazio 
gli  occhi  de’ riguardanti  tenuti  fofpcfi  ebbe,  fi  vide  in 
un  momento  quafi  fcoppiare,  di  lei  ufciie  il  marino  Mi- 
fieno  fu  la  bu:ola  a feder  pofio , il  quale  da  lei  ricchi^ 
fimi , e molto  maeftrevolmente  ornati  Tritoni  fi  vido 
in  un  momento  efsere  pcrlcguicaio , e punto:  veggen* 
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dofi  per  la  decima,  e ulrima  quafi  con  il  medefimo  ar- 
tifizio, ma  ben  con  divella,  e molto  maggior  roriiia,e 
colore,  un’ altra  fimil  nuvola  venire,  e quella  in  (itnil 
modo  al  debito  luogo  con  fumo  , e con  fiamma,  c con 
ftrepito  correndo  feoppiando,  fi  vide  dentro  a fc  avere 
l’infernal  Plutone,  fopra  il  iblito  carro  tirato;  dal  qua- 
CjccU  fatta  con  molto  graziofo  luodo  fi  vide  fpiccare  in  vece./ 
biritro,  di  bufola  il  grande,  e fpavcntevole  Cerbero,  e quello 
efser  cacciato  da  quegli  antichi , e gloriofi  Eroi , che 
ne  campi  Elifi  fi  crede,  che  faccino  ripofata  dimora. 
QucHe  fquadre  tutte,  poi  che  ebbero  di  mano  in  ma- 
no , che  fu  la  piazza  comparfero , fatto  di  fe  debita , e 
graziofa  moftra;  dopo  un  lungo  romper  di  lance  , e do- 
po un  grande  atteggiar  di  cavalli,  e di  mille  altri  sì 
fatti  giuochi,  con  che  le  vaghe  donne,  e il  riguardan- 
te po})olo  fu  per  buono  fpazio  intrattenuto  ; condotti  fi- 
nalmente al  luogo,  ove  le  bufole  a metterfì  in  corfo  a- 
vevano , fonata  la  tromba , e sforzandoli  ciafeuna  fqua* 
dra , che  la  fua  bufola  innanzi  all’  altre  alla  desinata-* 
meta  arrivaife,  prevalendo  or  quella , e or  quella  , giun- 
te per  alquanto  fpazio  al  luogo  vicine , fi  vide  in  un 
momento  tutta  1*  aria  d’  intorno  empierli  di  ter- 
rore , e di  (pavento , per  i grandi  e (Irepitofi  fuochi , 
che  or  da  quella  parte,  or  da  quella  in  mille,  e tirane 
guiic  le  ferivano;  talché  bene  fpellu  li  vide  avvenite, 
che  chi  più  vicino  era  da  principio  fiato  ad  acquifiare 
il  deliato  premio;  impaurendofi  quello  fpaventofo  , 
poco  ubbidiente  animale  per  lo  lirepito,  e pe’  fumi  , 
e pc’  fuochi  predetti , che  quanto  più  innanzi  fi  andava, 
maggiori  lempre,  e con  viè  più  impeto  le  percuoteva- 
no; e perciò  in  diverfa  parte,  e bene  fpelfo  al  tutto 
in  fuga  rivolgendofi  ; fi  vide,  dico,  che  molte  volte  i 
primi  eran  Ira  gii  ultimi  collretti  a ritornare  , parto- 
rendo il  viluppo  degli  uomini,  e delle  bufole,  e de’ ca- 
valli, e i lampi , e gli  firepiti,  c i fiacalli  filano, 
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nuovo,  e incomparabile  diletto,  e piacere;  con  che,' 
e con  il  quale  fpettacolo  fu  finalmente  pollo,  al  lieciili' 
mol,  c fcftevoliflimo  carnovale,  fplendido,  benché  per. 
avventura  a molti  nojofo,  fine. 

Ne’ primi,  e fanti  giorni  della  feguente  quarcfima 
penfando  di  fodìifare  alla  religiolHTima  fpofa  , ma  con 
lodisfazione  certo  grandiflìma  di  tutto  il  popolo  , che 
elTendone  (lato  per  mole’  anni  privo , e elTendofi  parte 
di  i]uei  fottiliflìmi  inftrumenti  fmarriti , temeva , ch<L^ 
mai  più  riaffumere  non  fi  doveflero  ; fu  fatta  la  tanto 
famofa , e tanty  ne’  vecchi  tempi  celebrata  fella  di  S. 
Felice,  (i)  così  detta  dalla  Chiefa,  ove  prima  ordinar 
fi  foleva  ; ma  quella  volta  oltre  a quella , che  i propri 
eccellentilTimi  Signori  aver  ne  vollero,  con  cura,  efpe« 
(z  di  quauro  principali , e molto  ingegnofi  Gentiluomi- 
ni delia  Città,  in  queba  di  Santo  Spinto,  come  luogo 
più  capace,  e più  cello,  rapprefentata  , con  ordine,  e 
apparato  grandilTirai , e con  tutti  i vecchi  iniirumenti, 
e con  non  pochi  di  nuovo  aggiunti , in  cui , oltre  a-. 
iHolti  profeti , c fibille  , che  con  quel  femplice,  e anti- 
co modo  cantando , predicevano  l’avvenimento  di  no- 
ftro  Signor  Gesù  Grillo . Notabile , anzi  pure  per  elTere 
in  quei  rozzi  fecoli  ordinato,  meravigliolb , e (lupen. 
do  , e incomparabile  fu  il  paradifo;  che  in  un  momen- 
to  aprendoli , pieno  di  tutte  le  gerarchie  degli  Angeli , 
e de’ Santi,  e delie  Sante,  e co’  varj  moti  le  diverfe 
fue  sfere  accennando , fi  vide  quali  in  Terra  mandare  il 
divino  Gabriello , pieno  d’  infiniti  fplendori  in  mezzo 
ad  otto  altri  Angefetti , ad  annunziare  la  Vergine  glo- 
riofa,  che  tutta  umile,  e devota  fembrava  nella  fuz 
camera  dimorarli , calandoli  tutti , e rifalendo  poi  con 
fingolar  meraviglia  di  cialcuno  dalla  più  atta  parte 
dciìa  cupola  di  quella  Chiela , ove  il  prelcritto  paradi- 
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fo  era  figurato,  fino  al  palco  della  camera  della  Vergi- 
ne , che  non  però  molto  fpazio  fopra  il  terreno  fi  al- 
zava , con  tanta  ficurtà , e con  sì  belli,  C sì  facili,  e 
sì  ingegnofi  modi,  che  appena  parve,  che  umano  in- 
gegno potefTe  Mnt’  oltre  trapafiarc;  con  la  quale  Io 
fefìe  tutte  dagli  eccellentifiìmi  Signori  per  le  realiflìme 
nozze  apparecchiate,  ebbero  non  pure  fplendido,  e fa- 
mofo,  ma  come  bene  , e a veri,  e criftiani  Principi  fi 
conveniva  , rcligiofo,  e devoto  compimento. 

Sarebbonci  da  dire  ancora  molte  cofe  d’  un  nobl- 
lifTìmo  fpettacolo  rapprelèntato  dal  liberalifiìmo  Signor 
Paulo  Giordano  Orfino  Duca  di  Bracciano,  in  un  gran- 
de, e molto  eroico  teatro,  tutto  nell’aria  forpefo,  da 
lui  con  Reai  animo,  e con  fpefa  incredibile,  in  quelli 
giorni,  di  legnami  fabbricato;  ove  con  ricchilfime  in- 
venzioni de’ Cavalieri  mantenitori,  de’ quali  egli  fu  uno 
e degli  avventurieri , fi  combattè  con  diverfe  armi  una 
sbarra , e fi  fece  con  fingolar  diletto  de’  riguardanti  ^ 
con  ammaellratilfimi  cavalli  quel  graziolò  ballo  chiama- 
to la  Battaglia.  Ma  perchè  quello,  impedito  dalle  im^ 
portone  piogge,  fu  per  molti  giorni  prolungato;  e per- 
chè ricercherebbe , volendo  a pieno  tnittarne  , quali 
un’  opera  intera  , elTendo  oggi  mai  fianco,  fenza  bìù 
dirne , credo , che  perdonato  mi  fia , fe  anch’  io  »rò 
ormai  a quella  mia , non  fo  fe  nojofa  fatica , fine . 

Nota  . 1*  invenzione  di  queflo  nobilijjtmo  , e tnt~ 
gnifìcentìjjtmo  apparato  y qui  deferitto  y fatto  con  ifpefa  in- 
dicibile y e con  arte  ammirabile , Jt  debba  attribuire  tu» 
Monjìgìtor  Vincenzio  Borgbini , come  fi  ba  da  una  fuA 
lettera  Jlampata  nel  tomo  t.  a x.  90.  delle  Leti- re  pitto- 
riche . L*  invenzione  poi  deUa  MaJ'cberata  degli  Dei  fi 
può  dire  ^ere  di  Mefier  Giovanni  Boccacci , il  quale^ , 
benché  fojje  anteriore  di  dugento  anni  , tuttavia  olla  è 
tolta  tutta  dalla  fua  Opera  intitolata  • La  Cenealogìti 
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degli  Dei , ebe  egli  compilò  in  Latino , e reputò  la  mar. 
giorfua  Opera,  che  fu  poi  tradotta  in  volgare  dal  Se- 
tujjì. 

Quffie  due  deferizioni  non  pare  , che  abbiano  che  fa* 
re  con  le  Vite  de'  Pittori  ec.  ma  credo , ebe  il  Vafari  ce 
P abbia  aggiunte , perché  fono  utilijjhne  per  gli  profejTori 
dcll^  tre  ttrti  y fòmminifìrando  l$r$  molti  lumi  per  V inven* 
xioni , e per  le  maniere  di  rapprefentare , e di  vejlire , c 
di  efprimere  molti  umani  affetti,  e molte  deità,  e iafe* 
gnando  quali  fieno  i lorb  fimboli,  ' 


Pine  del  Settimo,  ed  Ultimo  Tomo. 
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C A T A L o'G  O 

DE  PROFESSORI 

LA  CUI  VITA  E COKTEKUTA 
IN  QUESTO  SETTIMO,  ED  ULTIMO  TOMO, 


t.  TT  Iziano  da  Cador  Pittori 

2.  Jacopo  Sanfovino  Scultore  Fiorentino* 

3.  Lione  Lioni  Aretino  Scultore . 

4.  Giovan  dalla  Porta  Scultore,  e Architettore. 

5.  Guglielmo  Tedefeo  Scult. 

6.  Don  Giulio  Clovio  Miniatore. 

7.  Girolamo  Siciolante  da  Sermoneti, 

8 Marcello  Mantovano  Pittore. 

9.  Jacopo  del  Conte  Fiorentino, 

10.  Adone  Doni  d’  Afcefi  Pitt. 

11.  Gefaredel  Nebbia  Pitt. 

12.  Agnolo  dettoli  Bronzino. 

13.  AielFandro  Allori. 

14.  Giorgio  Valau  Pitt,  e Arch.  Aretino. 


il 

90. 

95* 

102. 

no. 

117. 

119. 

IVI. 

1x6, 

148. 

i8i* 
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DELLE  COSE  PIU’ NOTABILI 

CHE  SI  CONTENGONO 


IN  QUESTO  SETTIMO,  ED  ULTIMO  TOMO. 


A 

.^L  Donc , che  muore  in 
grembo  a Venere  di  Gior- 
, gioVafari.  221. 

Adone  Doni  Pitt.  1 19. 
Agnolo  detto  il  Bronziso. 

Agnolo  Poliz’ano.  237» 
Alamanno  Salviati»  142. 
Alberto  Duro . 10|. 

Alberto  da  Carpi.  ivi. 
Albizzo  del  Bene  ha  cin> 
que  quadri  dipinti  dal  Va* 
fari.  221. 

Aleflb  Baldovinetti  pitt.  33. 

. AlelTandro  Vittoria  fcult. 
70.  162.  . 

Alellandio  Papa  III.  <5, 
AlelfandrodelBarbiere  pitt 

lÓl. 

Aleflandro  Allori.  148. 
Aleliandto  Paiii,che  rapi» 
fee  Elcna  di  Vincenzio 


de’  Rofli  fcult.  157. 
AlelTandro  Fortori  d’ Arez- 
zo ^itt.  161. 

Alfonlo  Duca  di  Ferrara.  7. 
Alfbnfo  Lombardi  fcult.  iz. 
Alonfo  Berugetta  Spagnuo- 
lo  41. 

Ammannato  166» 

Amerigo  Vcfpucci  257. 
Andrea  Calaniecb  fcult. 
lóO. 

Andrea  del  Minga  pitt. 

*54 

Andrea  Palladio  archit.  7S. 
162. 

Andrea  Gritti  Doge  io. 
Andrea  della  Fonte  227. 
Andrea  Alciati  19^. 

Annibale  Caro  213. 
Angelo  Bronzino  13^* 
Antonio  Lorenzi  fcult.  I7<5. 
Antonio  Montalvo  Signore 
delia  balVetta  229- 

An- 
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Antonio  Moro  pitt.  128. 

Antonio  Giacobini.  2^5. 

Antonio  Ridolfi  ivi. 

Appartamento  nuovo  del 
Palazzo  Ducale  in  Fio- 
renza 228. 

6 

]3  Accio  da  Montelupo 
43- 

Badia  di  S.  Fiore  in  Arezzo 
219- 

Badia  in  Fiorenza  15^. 

Badia  di  S<  Stefano  in  Ser- 
moneta  113. 

Badia  di  ClaOl  217. 

Bartolommco  Mantegna^ 
78. 

Bariolomoieo  Bozzato 

Barcolommeo  Bectini  138. 

Bartolommeo  Anamannati 
7^ 

Bartolommeo  Panciatichi 
138 

Batìiano  Fiori  pitt.  212. 

fiacifta  Naidini  pitt.  152. 

Battila  Fannato  pitt.  oz. 

tóz. 

Batida  di  Benedetto  fcult. 
lÓÓ- 

Batilla  Cungi  194. 

Batilia  Lorenzi  del  Cava- 
liere fcult.  178. 

Ballila  Bagnacavdllo  pitt. 

rm.  ni 


212. 

Beoed  etto  da  Rovezzano 
45* 

Benedetto  da  Pefeia  143. 

Benvenuto  Cellini  fcult. 

idj. 

Bernardo  Timante  pitt  15^. 

Bernardo  di  Mona  Mattea 

n ‘7** 

Bernardo  di  Mona  Mattea 
Muratore  171. 

Bernardo  Vecchietti  170. 

Bernardo  di  BrulèUes  124. 

Bernardo  Ubaldini  254. 

Bernardetto  Minerbetti  Ve» 
feovo  d’  Arezzo  228. 

Bernardetto dc'Medicì  255. 

Bernardino  intagliatore  di 
gioie  157- 

Bernardino  Pinturicchio4Z. 

Bertoldo  Corfìni 

Bigallo  in  Fiorenza  21$. 

Biodo  Altoviti  43*  44*  199. 

Bindaccio  da  Ricaloli  2^4. 

Bizzerra  Spagnuolo  pitt. 
212. 

Bologna  xóp. 

Bonifazio  pitt.  Veneziano 

Bofeo  d*  AlelTandria  23^ 

Bramantino  da  Milano  42* 

Bufolata  fatta  in  Fiorenza 
r anno  156$.  408. 


Ca 
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G 

a grande  in  Venezia 
9*  57* 

Cador  caftcllo  14. 

Camaldoli  192. 

Camerino  del  Duca  di  Fer- 
rara 7. 

Campanile  di  S.  Marco  in 
Venezia  56. 

Candiano  Milanefe  Medi- 
co 

Canto  della  Genealogia  de- 
gli Dei  228. 

Cappella  del  Palagio  Du- 
cale in  Fiorenza  149. 

Cappella  del  Cardmalo 
Giovanni  Riccio  da  Mon- 
tepulciano g6> 

Cappella  de’  Zanchini  in 
S.  Croce  in  Fiorenza  141. 

Cappella  de’  Guadagni  ne’ 
bervi  di  Fiorenza  142. 

Cappella  de’  Cavalcanti  in 
b.  Spirito  di  Fiorenza 
144. 

Cappella  de’  Montagutine’ 
bervi  di  Fiorenza  148. 

Cappella  del  Vafari  nella 
Pieve  d’ Arezzo  225. 

Cappella  del  Vefeovo 
Strozzi  in  S.  M.  Novella 
di  Fiorenza  241. 

Cappella  del  Biaolo  in  S. 


Croce  242. 

Cardinale  Ippolito  de’ Me- 
dici 12. 

Cardinale  Campeggio  lO}. 

Cardinale  di  Monte  50. 

Cardinale  di  Lorena  23. 

Carlo  V.  Imperatore  in  Bo- 
logna 12. 

Carmine  in  Fiorenza  228. 

Cafa  di  Sforzo  Almeni  Pe- 
rugino , e fue  pitture  172. 

Cafa  de’Fofcari  32. 

Cafa  di  M.  Luigi  Leoni  50. 

Cafa  del  Conte  da  Tiene  8r. 

Cafa  del  Signore  Floriano 
Artimini  ivi. 

Cafa  diM.  Marco  Zeno  ivi. 

Cafa  di  Giorgio  Vafari  in 
Arezzo  dipinta  da  lui 
217.  218 

Cafa  degl’  Altoviti  in  Ro- 
ma 222. 

Cafa  di  Leone  Aretino  in 
Milano  88. 

Camello  combattuto  nella 
Piazza  di  S.  M.  Novella 
in  Fiorenza  260. 

Certofa  di  Fiorenza  137. 

Certofadi  Pavia  90. 

Cefaredel  Nebbia  pitt.  119. 

Cefare  Cefariano  42. 
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Statua  di  Marco  Aurelio  88. 

Statua  di  Paolo  IV.  97. 

Statua  di  Giulio  III.  in  Pe- 
rugia t-rr. 

Statua  del  Duca  Cofimo 
nella  Fabbrica  de’  Magi- 
ftrati  di  Fiorenza  172. 

Statua  di  Morgantc,  c Bar- 
bino Nani  nel  Palazzo 
de’ Pitti  in  Fiorenza  179. 

Statua  d’  un  Bacco  ignudo  > 
che  preme  un  grappolo 
d’uva  d’una  vite  74. 

Statua  d’Efculapio  17A. 

Stefano  Pieri  pitti  152. 


Stefano  Veltroni  pitt.  i5r. 
Stoldo  Lorenzi  fcult.  177. 
Storie  delia  Paliione  di 
Fra  Guglielmo  94. 
Storia  della  rotta  di  Chiara- 
dadda  nella  fala  del  gran 
Conligi  IO  12. 

Studio  del  Duca  Cofimo 

M5-  . . 

Studio  del  Principe  di  Fio- 
renza i%6. 


T 

TT'  Afso  intagliatore  228^ 

Tavola  d’  Albeito  Duro  7. 

Tavolino  di  gioje  del  Du- 
ca Colimo  156. 

Tavole  di  Geografia  con  le 
palle  celeili , c terrcftri 
del  Duca  Cofimo  174. 

Teatro  di  S.  Paolo  Giorda- 
no, fatto  in  Fiorenza 
Panno  1565.  408. 

Teda  del  Duca  d’  Alva  86. 

Teda  di  Carlo  V.  ivi. 

Teda  del  Re  Filippo  ivi. 

Teda  di  Carlo  V.  Impera- 
tore del  Lugano  72. 

Tiberio  Crifpo  205. 

Tintoretto  pitt.  82.  i6z> 

Tiziano  vita  i- 

Tiziano  da  Padova  fc.  08. 

Tiziano  prò w.fh  nato  da_» 
Carlo  V.  Imperatore , e 
Ca- 
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Cavaliere 

Tiziano  vecchio  da  Cador 
pitt.  162. 

Tiziano  da  Padova  dS. 

Tofano  dell’  Altifsimopitt. 

150. 

Toinmafo  Cafignola  fcultr 
97* 

Tonimalb  Lugano  fcult.  7^ 
Tommafo  del  Verrocchio 

p:£t  i6l± 

Tommalo  del 
Tommafino  Porta  £5. 

Tiibuna  di  S.  Lorenzo  di 
Fiorenza  144. 

Trionfo  della  Fede  di  Ti- 
ziano 


Aleno  Gioii  da  Setti- 
gnano  178. 

Valerio  Zuccherini 
Venere  di  Giorgio  Val 

ZOI* 
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Ugo  d’ Anverfa  122. 
Vicenza  Citià  (L 

Vieri  de’  Cerchi  25^ 
Vigna  di  Giulio  III.  220. 
Vigna  del  Cardinal  di  Mon- 
te 50. 

Vincenzio  dei  Rolli  166. 
Vincenzio  Borghini  r '^2. 
Vincenzio  Danti  Perugino 
171. 

Vincenzio  Zuccherini  ^5. 


7i  Accheria  Zacl.l  da  Vol- 
terra 41. 

Zanobi  Loricati  fcult.  180. 
Zanobi  Strada  2^7. 

Zecca  Vecchia  di  Venezia 

Zecca  di  Firenze  172. 
Zecca  di  Venezia  54. 
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TAVOLA 

DE*  RITRATTI 

CHE  sono  nOMIHATI 


IN  QUESTO  SETTIMO , ED  ULTIMO  TOMO , 


A 

Gnolo  Poliziano  257. 
Aibertn  Anigo  gr. 

Aleflandro  Magno  loó 
AlelTandro  Cardinal  Far- 
ne(è  ivL 

Alfonfo  d’  Avalos  43. 
Alfonlò  Cambi  221» 
Amerigo  Vafpucci  257» 
Andrea  Dona 
Andrea  Gritci  io> 

Andrea  Loredano  ji» 
Antonio  de’  Nobili  239- 
Antonio  da  Leva  22. 

fi 

R Achiacca  pitt.  142. 
B.ii(.)ango  da  Cà  4. 

Baitoiommeo  Strada  Fili- 
co  Hi. 

fiutala  Ccciliano  20. 


fiembo  25» 

Berna  rdetto  de’  Medici  2^ 
Boccaccio  13^ 

Bonaccorfo  Finadori  li». 

C 

C^Ammilla  Tedaldi  142. 
Canturino  Capitano  7^ 
Cardinale  di  Lo.ena 
Cardinale  Farncfe  S 
Cardinale  di  Ravenna  2Ù1 
Caidinale  Bembo  7^ 
Carlo  V.  Imp.  13.  20. 
Caterina  Medici  1^9» 
Clemente  VII.  Papa  197. 
CoBanza  da  Somima  142. 


D 


D 


Arte  Petrarca  Cino 
13S. 

Do. 
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Donatello 

Don  Cipriano  da  Verona 
197- 

Duca  Aleflandro.  i83. 
F 

F Ederioo  Gonzaga  14. 
Ferdinando  Re  de’  Roma- 
ni 21. 

Filippo  Re  di  Spagna  ivi. 
Fra  Filippo  Serragli  i6%. 


Fracafloio  it5. 

Francefeo  Mari»  Duca-. 
• d’ Utbino  ^ 

Francefeo  Sforza  li. 

Franc(.rco  Filetto  161 

Francefeo  Donato  1 r. 


Francefeo  da  Quer. 

G 

Cj  Icvanni  d’Anna  4. 
Giovanni  Cardinale  dc’Me- 
dici  146. 

Gio.  Battila  Callaldo  ih. 
Gio.  Batilta  Cello 
Gio.  Batida  da  Ca 
Girolamo  Gigante 
Giulia  ài  Fonte 
Giulio  Manfronc 
Giudiniano 
Gonzaga  Cardinale 
Cuidobaldo  fecondo 

*5- 
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Guittone  Guido  Cavalcanti 

I 

J Acopo  Pontormi  ‘ 142. 
Ippolito  de’ Medici  Cardi- 
nale 

L 

Livia  Colonna 

Loredano 
Lorenzo  vecchio 
Lorenzo  Lenzi 
Lorenzo  Ghiberti 
Luigi  Guicciardini 

M 

M Arco  Antonio  Trevi» 
lano  IX. 

Marco  Seravalle 
Marchefe  del  Vado  i,^. 

Marchefe  di  1 «.feara  ih 

Madìmiano  Stampa  ih 

Morgante  Nano  143» 

N 

N Iccolò  Zono  27. 


7i- 

75- 

i5* 

il* 

75_* 

14. 

Duca 


H9* 

IO. 

190. 

220. 


Ot 


o 


O Traviano  de’ 

Medici 

i8. 

Ottavio  Gtimaldo 

33- 

? 

X Aolo  da  Ponte 

25- 

Paolo  Vifconri 

34- 

Papa  Sirto  IV. 

.*5- 

Papa  Giulio  li. 

IVI. 

Papa  Paolo  III. 

ivi. 

Petrarca 

138. 

Pietro  Strozzi 

118. 

Pietro  Landò 

li. 

Pietro  Aretino 

Pier  Ant.  Bandinl 

138- 

Pippo  del  Fabbro 

4S- 

Priamo  da  Lagiè 

71* 

fuQCipc  Ciiuiaoi 

IO. 

R 


E F rance  feo 

IO. 

Re  Cattolico 

20. 

T 

*3^  lepolo 

7S* 

V 

Eniero 

II. 

Vefeovo  di  Buifo 

9* 

Vincenzio  da  Cà 

71* 

Ugolino  Martelli 

138. 

Z 

7j  Anobi  Strada 

^57 

; 
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FAVOLA 

D E’  L U O G H I 

* ^ 

•'  poni  SONO  r opere  descritte 

•IN  QUESTO  SETTIMO,  ED  ULTIMO  TOMO. 


AHCOHA  S,  Domen'ct . 

La  Tavola  dell’ Aitar  Maggiore  con  Crifto  in  Cr»* 
ce,  la  nolìra  Donna  S.  Giovanni , c S.  Domenica* 
Tiziano  24. 

AREZZO  . Pieve» 

La  Cappella,  e Tavola  dell’ Aitar  Maggiore.  Giorgi* 
Valari.  22$. 

BaJia . 

Cenacolo  del  Refettorio.  Il  medeCmo.  Sia* 

S.  Piere. 

Una  Tavoletta  a un  piladro.  Il  medefimo.  xRf. 

S.  Bernardo, 

Pitture  del  Poggiuolo  del  Pergamo  dell’  Organo.  lime* 
' defimo  185. 

Pitture  della  Volta  innanzi  alla  Porta  principale  della 
CIùelà.  11  medefimo.  185. 

Le  facciate  d’un  Portico.  Il  medelìmó  185. 

Compagnia  del  Corpnr  Domini, 

Nella  Chiela  di  S.  Domenico  la  Tavola  dell*  'Altee 
Maggiore.  11  mcdefiina  191. 

S,  Margherita  Monafiero 

In  una  Cappella  deir  orto  la  Natività  di  Crifto.  Gioiw 
gio  Vdiari.  202. 

Tm.VlI^  Ili  Cm- 
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Compagnia  di' $.  Kocco  . _ 

Lt  Tavola,  e Facciata.  Il  mede(imo.  191, 

S Maria  Hovella  Monajlero,  ^ 

Una  Tavola  d’iina  NiiTi2iata  » Il  raedcfitno..  191.  2jS. 

S.  Giovanni  de'  Peducci  Compagnia  in  Arezzo . 

Un  fc^no  da  Dorme  a Procclfionc . Il'inedefitQO.  221. 

^ A^CEil.  S.  Maria  degl' Angeli. 

Pinur;  1 olio  n"ll*  Cappella  dove  raor»  S.Franccfco. 
Adone  Doni.  119.  ‘ 

Pitture  in  teda  del  Refettorio.  Jl,  medefimo.  119. 
BOLOGHA  . I Servi. 

Le  Statue  di  B;ont.o,  e altri  ornamenti  di  metallo  del- 
la Fontana- di  S.  Petronio . Giambologna  da  Dovai 
’ Fiammingo  169. 

• V . - . S.  Martino . . 


La  Tavola  dell’  Aitar  MagEi'ore.  Girolamo  Siciolantc.  1 1$. 
S.  Mìcifli  in  Bofeo . 

*Plttufc  del  Refettorio.  Giorgio  Vaiar! . 19^. 

Bofeo  d'  Alejfandria .. 

La  Tavola  d’ una  Adorazióne  de’ Magi  nel  nuovo  Con- 
vento. 11  medefimo . 198. 

L*  Aitar  Maggiore.  Il  medclimo.  198. 

Modello  di  detto  Convento  , e Chiefa..  Fra  Ignazio 
Dante  Perugino  dell’ Ordine  di  S.  Domenico. 
.^i'-^'^BRESClA.rS.iiazzarro.  1 ’ 

La  Tavola  dell’  Aitar  Maggiore  Tiziano  da  Cador.  15. 
c...^  -.1  <0  y 'i  Palazzo  Grande^  . > •> 


Tre  quadri  grandi  negl’  Ornamenti  del  Palco  della  Sala. 

Tiziario  28.  - ■ ‘ • 

, ..  t .i  CAMALDOLI . ' 


'•!.» ‘Tavola  delP  AItar  Maggiore.  Giorgio  .Vafarii92.i . 
Figure , e Pitture  del  tiamezzo.  11  medefimo.  195* 
Una  Tavola  nel  tramezzo;  li  medefimo  198.  195. 

Un* altra  nel  tramezzo'.  Il  medefimo.  195. 


i i ì 
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CASTICLIOHE  ARETIKO.  S.Frcncefco,  • 
Una  Tavola,  dcntrovi  una  noftra  Donna  S.  Anna , 

S.  Francefco , c S.  Silvcftro.  Il  mcdefimo.  azo. 
CITTA  DI  CASTELLO.  S.  Francefco.  , 

Una  Tavola,  dove,  è la  Coronazione  di  nollia  Donna. 
11  mcdefimo.  zj8.  . . 

Ciy ITALE.  S.  Maria,-  , \ 

Una  Tavola.  :Paris  Bondone.  gj.  ■ ) 

S.GiuJìppe, 

Una  Tavola.  II  mcdefimo.  33. 

CORTOHA.  La  Compagnia  dtlCttù 
Le  Pitture  della  Volta  , e delle  facciate  • Giorgio  Va- 
lari,  e Crifiofano  Gherardi.  229. 

La  Madonna  nuova  fuori  di  Cortona. 

Suo  ultimo  dilegno.  Giorgio  Vafari.  229.  . u 

COSMOPOLI  KELVELBA, 

Frati  Zoccolanti. 

Una  Tavola  d’una.Depofizione  di  Grido  di  Croce.  11 
Bronzino.  145. 

. CKEMOKA'.  S.  Agoftino.  ..1 

Due  Tavole. Paris  Bondone.  33.  / 

..  . > . .FIESOLE,  ' ' 

Giardino  del  Signore  Sforza  Almenl . Molti  ornamenti. 
Vincenzio  Danti  Perugino.  172 

FIOREHZA.  Duomo.  'r 

Il  S.  Jacopo  di  Marmo  in  Cbiefa.  Jacopo  Sanfo vino  44. 
i . • / . La  .Huttzàatji . . ^ 7 * 

La  Cappella,  e Tavola  de’  Montaguti..  Alelfandjro  Al- 
• , - lori .' ^ 
La  Tavola  nella  Cappella  de’  Guadagni  intorno  al  Co* 
ro.  Il  Bronzino. . 142. 

•La  Sepoltura  del  'Vclcovo  de’  Marzi. , Francefco  da.-. 

S.  Gallo.- 1^.  . . . : ^ ^ 

S.  Lorenzo . ' ‘ 

-Là'  Tavola  dc^a-  Cappella  .de’ Martelli . .Ciprgia  V^* 

''  lari.  2ZJ.  • lii2  Uùc 


Due  Storie  a frefeo  nella  Facciata  avanti  all*  organo. 

Il  Broniino.  147.  ..  r • j-  j 

II  S.  Lorenzo  fopra  la  graticola-  nella  facciata  di  detta 
Cappella,  con  molte  altre  pitture  intorno  intorno, 
di  quà,  e di  là  dalle  facciate.  Il  medcliino.  14J. 

S.  Felicità,  ■ . . .1 

I due  Evangelici  , e alcune 'figure  nella  volta  della 
Cappella  di  Lodovico  Capponi.  Il  medefitno 
S Girolamo  delle  Voverme  Mona  fiero.  _ 

Un  Tabernacolo  n?ll’Orto.  U medefitno.  137. 

•Le  Murate  Monafiero , 

n Cenacolo  del  Refettorio.  Giorgio  Vafari.  215.  . 

S,  Croce . 

La  tavola  della  Cappella  de’  Zanchini  allato  alla  porta 

grincìpalc  a man  finiftra  entrando  in  Chiefa,  Il 

ronzino  141.  . . ,r  • 

La  Cappella  , cTavola  del  81  ffolo . Giorgio  Vafari.  242. 
S.  Maria  Hoveilà, 


11  nuovo  Coro . H medefimo  . 240.  . 

La  Cappella,  C Tavola  di  Monhgnore  Strozzi  Vefeo- 
vo  di  Volterra.  Il  medefimo.  141.  j ; 

La  Cappella , e Tavola  di  Macftro  Andrea  Pafquali . Il 
medefimo  241. 

S.  Spirito , 

Una  pietà  di  Marmo  nella  Cappella  di  Luigi  del  Riccio 
• a man  delira.  Nanni  di  Baccio  Bigio.. 97. 

La  Tavola  della  Cappella  di  Tommafo  Cavalcanti . Il 
' Bronzino.’ 144*  ^ ^ , ••  j 

La  Telia  col  buftodi  Tommafo  Cavalcanti  in  detta  Cap- 
pella. Fra  Gio.  Angelo.  144. 

S.  Trinità . 

Un  quadro  d’un  Grido  molto  con  S- Maria  Maddalena 
al  primo  piUdro  a man  ritta.  11  Bronzino.  157. 

il  Carmine . 

• Cappella  )C  Tavola  di  Matteo  Botti . Giorgio  Vaiati.  238. 
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Orfan  Mlcb'le. 

Le  tre  figure  di  marmo  fopra  T Aitar  Maggiore,  cioè 
S.  Anna,  la  Vergine,  e Cndo  fanciullo.  Francefco 
da  S.  Gallo . 165. 

..  Cr  Angeli  Mona/l  ero. 

Un  quadro  d' una  & Caterina . Il  Bronzino.  145. 

Una  Madonna  di  marmo  col  figlio  Gesù  in  braccio. 
Vinceniio  Danti  Perugino.  i7g. 

Ogni  fanti , 

Una  Tavola  a man  delira  , con  una  nofira  Donna  in  al* 
to,  S.  Giovanni  a balTo,  S.Giiolamo,  e altri  fan* 
ti  « Santi  Tidi . \6^ 

. . S.  Pier  Maggiore, 

La  Tavola  della  Vifitaaione  di  nollra  Donna  Maio  da 

. - ■ S.  Filano.  1)4. 

S.  A popolo  . 

Una  Tavola  della  Natività  di  noftro  Signore.  Il  me* 
defimo  i5g. 

Una  tavola  della  Concezione  di  nollra  Donna.  Gior* 
gio  Vafaii.  199^ 

Badia . 

Una  Tavola  d’un  Grillo,  che  porta  la  Croce.  Batilla.» 
Naldini.  io. 

La  Tavola  deir  Aitar  Maggiore  . Giorgio  Valàri . 240, 

Una  Scoria  quando  S.  Benedetto  fi  getta  nudo  fopra  le 
Ipine  nei  cbiofiro  di  fopra  , Bronzino.  1^7. 

S.  Cittfippe  Mona  fi  ero. 

Una  Tavola  d’una  Natività  del  Signore  alla  Cappella 
de’ Guardi.  Santi  Tidi.  100. 

Palazzo  del  Signor  Duca. 

Modello  nuovo  di  detto  Palazzo . G.orgio  Vafari.  zjo. 

Pitture  delle  Stanze  nuove  della  Genealogia  degli 
Dei,  e di  Papa  Leone  X.  Il  medefimo.  228. 

Pitture  d’ altre  Stanze.  It  medefimo.  145. 

Le  tele  della  fala  grande  difegiw  dei  Vafàri,  condotte 
da  altri  Pittori,  lói.  Le 
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Le  Tavole  di  Geografia  con  le  Palle.  Frate  Tgnazio , e 
Dante  da  Perugia  174. 

Una  Cappella , e Tavola  di  detto  Palazzo . II  Bronzi* 
no  ' 

Pitture  detta  Sala  grande,  e Palco.  Giorgio  Valàri 25 Z. 

La  Fonte  col  Tuo  Colofib  in  piazza  del  Signor  Duca. 
L’  Ammannato  74. 

11  Peifeo  di  bronzo.  Benvenuto  Cellini  164.  • • 

falgzzo  de'  Pitti, 

11  modello  della  giunta  del  nuovo  Palazzo.  L’ Amman- 
nato 74.  t 

Un  CrocinfTo  di  marmo.  Benvenuto  Cellini  ' 

La  Statua  di  Tefeo,  quando  rapifee  Elena.  Vincenzio 
de’  Rolli  l6^. 

Una  Fontana  nel  giardino.  Stoldo  Lorenzi  da  Settigna^ 
no  177. 

Le  Statue  di  Morgante  > e Barbino . Valerio  Gioii  da 
Sitcignano  179, 

La  facciata  della  Cala  del  Sig.  Sforza  Almeni  Perugino.' 
Giorgio  Vafari , e Criftofano  Gherardi  JiS.'-  . 

In  Cafa  del  Sig.  Sforza  Almeni  Perugino  la  Statua  di 
marmo  deir  Onore,  che  ha  lotto  l’inganno.  Vin- 
cenzio Dante  Perugino  172. 

Giardino  del  Sig.  Don  Luigi.  Le  Statue,  e Ornamenti 
delle  Fonti.  Fianccfco  Camiglianl  168. 

Palazzo  di  M.  Lorenzo  Ridolfi . Il  Mercurio  di  bronzo 
nel  conile.  Zanobi  Lallricati  180. 

Loggia»  cafe,  e corridore,  e nuova  fabbrica  de’  Magi* 
ftrati.  Giorgio  Valàri  255. 

Il  nuovo  Corridore , che  và  dal  Palazzo  del  Duca  a 
Fitti,  e fuo  modello.  Il  niedelìmo  235. 

In  Cafa  M.  Bartolommco  Panciatichi.  Tte  quadri.  Il 
Bronzino  igS.  • 

In  Cala  g'i  Eredi  di  M.  Franccfco  Montevarchi  più 
quadri.  11  medefimo  139.  : . * 

' ..  I . . ..  ; jjn 
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In  Cafa  di  M.  Filippo  Sàlviati . Un  quadro  d’  una  Na< 
tività  di  Grido.  Il  medefimo  igS. 

In  Cala  Lodovico  di  Gino  Capponi  un  quadro.  II  me* 
ddimo 

Due  quadri  grandi  nel  Magiftrato  de’  Nove.  Giorgio 
Valari  242. 

Fuor  di  Fiirenz<t  CERTOS  ^ 

I due  Archi  l'opra  la  porca  che"  và  dal  chioftro  grande 
in  Capitolo.  II  Bronzino  1^7. 

. , * Cajano . 

Una  Tavola  per  la  Chiclà.  Giorgio  Vafari  238. 

La  Sala.  Il  Pantormo,  e il  Bronzino  138. 

' S.  Cajcìano . 

Un  Tabernacolo  a frefco  con  una  Pietà,  e alcuni  An* 

> ..geli  nella  Villa  di  Matteo  Strozzi . Il  Bronzino  138. 

CAREGGI.  Villa  de'  Medici. 

Pitture  d’ una  loggia.  II  Bronzino  139. 

CASTELLO.  Villa  del  Si£.  Duca. 

La  Statua^  deli’  El'culapio , e altre  Statue . Antonio  Lo* 
ren4,*óa  Settignano  176. 

Ercole  'he  fa  fcoppiat  Anteo  di  bronzo.  L’ Amman- 

74.  ‘ _ 

fa  fcoppiar  Anteo  di  bronzo  fopra  la  Fon* 
tc  principale  del  giardino.  Vincenzio  Danti  Pe* 
rugino*  171. 

i ; , Luce' di  Mugello  Monafiero  . 

Una  Tavola  nel  Coro,  eh  ^dentro . Giorgio  Vafari.  238. 

Bigallo. 

Una  Tavola  d’una  noftra  Donna  con  un  Grido  fanciul- 
lo in  collo,  che  f^Kifa  S.  Caterina  Vergine.  11  me* 
defioio*  215.  ' i . • .1 

CEHOVA  S.  Lorenz», 

Un  Moisi  di  marmo.  Fra  Guglielmo  del  Piombo  91. 

La  ftrada  nuova,  e fuéi  Palazzi  fu  la  piazza  de’Signo* 
ii.  Galeazzo  Perugino  99. 


11  Porto,  il  Molo,  e loro  fortificazioni -TI  medcfimo.  9$. 

Il  palazzo  in  Villa  di  M.  Luca  Giufiiniani.  11  diede* 
fimo.  99. 

I palazzi  di  due  Dogi.  II  medefimo . 99. 

II  palazzo  del  Signore  Ottaviano  Grimaldi.  Il  mede* 

fimo.  99. 

Il  palazzo  del  Signore  Bari (la  Grimaldi . II  medefimo.  99. 

Lago,  e Ifota  del  Signore  Adamo  Centurioni.  11  me* 
dcfìmo . 99> 

La  fonte  del  Capitano  Larcaro,  vicino  alla  città.  Il 
medefimo.  99. 

II  Bagno  in  Cala  del  Signor  Gio.  Bacifia  Grimaldi  in 
Bifagno . Il  medefimo  loa 
BAH  CIMIGHAHO.  S.  Maria  dì  Brarbìano» 

Due  tavolette  d’  un  Cnllo  moico,  e d*  una  Rel'urrezio- 
nc.  G otgio  VaCari.  198.  •- 

LUCCA,  S PItr  agili» 

Una  Tavola.  Giorgio  Vafari  . 204.  . 

M.'LyfKO.  Duomo»] 

La  fcpoltura  di  Gio.  Jacopo  de*  Medici  .Xco;-v  .001.87. 

S Malia  delle  Grazie. 

Una  tavola,  quando  Grido  à fchermco  da' 
una  Cappella.  Tiziano.  24. 

S.Celfo. 

Ura  tavola.  Paris  Bondone.  gj. 

La  facciata  della  Chiefa.  Galeazzo  Perugino.  lox. 

S.  Vittore» 

La  Chiefa.  Il  medefimo.  101. 

li  palazzo  del  Signore  Tommafo  Marini  Duca  di  Ter* 
ra  Nuova  ioa 

L* Auditorio  delCambio.  II  medefimo.  loi. 

MOHTE  WLCIAHO» 

Un  Legno  da  portare  a Proceffione  nella  CoBpagoia  di 
S.  Stefano,  Giorgi»  Vaiati a(Sfi 

MOK. 
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' MOKTESjlKSjfVTNO . ».  Ag^ìM,  . 

La  Tavola  dell’ Aitar  maggiore.  II  mniefinio 
MURAHO  . -S.  Marta  deg^L'  Angeli. 

Una  Tavola.  11  Pordenone  15. 

La  Statua  della  Giuttiaia'ropra  una  . colonna  nella  <piax« 
za . Piero  da  Salò-4^. 

7;  - .i  v'  u ^Al’OL'T.  jPìfcopioi.  i.'  ■ ; 

I portelli  deir  Organo. «Giorgio  Vafari  zog. 

S.  Ciovtm*i  Cari$naro,  . ' ; 

I quadri  della  Sagreftia  , con  l’ architettura  de’  legnami. 
Il  medefimo  aop. 

A mezzo  le  fcalc  di  detto  Convento  un  Glo.  Hvan» 
gelida  a frclco.  Il  medefimo  Z09. 

UnCriftoCrocifilfo  fuor  della  Chielà,  II  . medefimo  209. 

MtMte  Oliveta, 

‘Pitture)  e Storie  del  Refettorio.  U medefimo  zo6. 

la  Tavola  dell’ Aitar  maggiore.  Il  medefimo  297. 

Pitture  nella  volta  della  Pored/ria . 11  medefimo  ao». 

O^f^lETO.  Dmwio» 

Una  Tavola,  quando  Grido  refulcita  Lazzaro.  Niccolò 
dalle  Pomeranre  lao. 

PADOVA.  Il  Santa, 

Alcune  Storie  del  Santo.  Tiziano-fcult.  6. 

'Una  Storia  grande  di  marmo  al  Santo.  Jacopo  Sanlb* 
vino  57. 

Una  Tetide,e  un  Bacco, che  preme  un  grappolo  d’ufa 
in  una  tazza  .«Danefe  Cataneo 

Un  S.  Antonio,  e S. BcToasdino  di  (meco.  Jacopo  Co* 
lonna  67.  * > ' . • ' 

La  volta 'di  ducco  dcllx Cappella  del  Santo.  Tizianofla 
Padova.  68,  ' 

Quattiro  Storie  di  pietra  «1  Santo.  Alefiàndro  Vittoria* 

~ r 

PAVIA,  Certa/a, 

La  facciata  «della  Chieia.  Gioi  Giacomo  dalla  Porta  90» 
'^m,VIL  KkJt  il 


i}4l 


II  Sepolcro  del  Córte  di ‘Virtù  t II  medefimo  90. 

.1  I rERVGIA.  S.Francefco.  > ~ * 

La  Statua  di  Papa  Giulio  III.  fu  la  piazza.  Vincenzi» 
Dante  Periioino  171. 

Le  ftanze  della  Fortezza.  Galeazzo  Alefli  98.  . 

S.  Puro.  . ^ 

I quadri  in  tefla  del  Refettorio.  Giorgio  Vafari  237. 

^ PISA.  Duomo,  ;;i.i  • ■» 

Due  Tavole.  II  medifimo  205. 

Una  Tavola.  Il  Brozino  143. 

La  Chiel’a  de’  Cavai  eri  di  S.  Stefano , e fuo  modello . 
• Giorgio  Vafrri  145» 

La  Tavola  d’  una  Natività  di  Gesù  Grillo  di  detta.* 
•V.  • Chiefa.  ili. Bronzino  145.  > - 

La  Sepoltura  del  Conte  Filolofo  .,  Antonio  Lorenzi  175, 
Pahizzo  de’  Cavalieri, .e  luo  modello,  .Giorgio- Vaiati 


MV  < •- 

Le  Arme  Ducali  con  le  (latue  di  marmo  di  detto  palaz* 
zo.  Stoido  Lorenzi  da.Settìgnano  177. 

I ' ...  : POZZUOLO.  - . • • I 

Pitture  della  Cappella  del  Giardino  di  Don  Pietro  di 
Toledo.  Giorgio  Vafari\ì;)8. 

.3  11  PRATO,  pieve. 

La  Tepoltura  di  M.  Carlo  de’ Medici.  Vincenzio  Dante 
Perugino.  172*  _ 

'La  porta  della  fagrefti ai  U'roedelitno  172.  -■* 

■S.  Viueea%io  Monujtero  , .or 


•tlnà  tavola.  d*tin  Afluntà.;  Giorgio  Vafari  240.  . - 

KAVEKHA.  Ckiefadi  Ciuffi,  i 
'‘'  Una  tavola  d*  un'  Crillò  depollò  dir  Croce  in  grembo 
alla  Madonna.  Giorgio  Vafari  2x7.  . , . 

RIMIHP.  Monte  Olivete  <a.S,M«ria  dì  Scolet, 
Una  Cappella , c Tavola . Ciorgió  Vafari  216,  > 
.i'oS.'Erahetjco 

> La  'Tavola  'deli’  Aitar  maggioic  * 11  medefimo  217.  ■ 

A /I  ,ii  l ..  Ai» 
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, • HOiiA , S.'Fiero.  " 

I quattro  Pr®feti  di  ftucca  nelle  nicchie  -fra-  » piladr^ 
del  primo  arco.  Fra  Guglielmo  del  Pioiiibo  95. 
LkTcpbltura  di  Papa 'Paolo  HI.  Il  medcfinio  9i.  ; 

= * S.  Piero  in  Montorio’  1 ' ' ’ 

Modcllot,  è difegno  della  fepoltifra  del  Cardinale  di 
. Mon^e.  Giorgio  Vafan  173.  laj; 

La  Tkvtrìa-.  41  madefiiiio  i»2^'  ' . ] 

S.  Gio.  Lnterano  ,.  ■ . , w • ! 

Una  Tavola  d’>  Una'  Vergine  Annunaiata  . Marcello 
' Mantovino’ii7.'  - * ; 

S.  Ciò.  Decollato . 

La,  Tavola  dell’ Aitar  maggiore.  Giorgio  Vafari  226, 
''  ‘ ■ tilt  ^Minerva . 1 / „ ' 

La  fepoltura  di  Papa  Paolo  IV.  Jacopo , ,c  Toraraalb 
■ Caligrruola  97. • ‘ _ ..  .J 

La  Statua  di  Clemente  VII.  Nanni  di  Bigio  97.  1 

Un  Crodfiflb  nell’.andJto  della  fagreHia.  Girolamo  Si» 

CiolantC'115.  • I ' ' j ~ ■ 

Un  altro  CtociBflb  in'Chiefa.  Il  medefimo  115.  , 

Una  S. Caterina,  e S.  Agata.  Il  medelìmo 
*5.  Maria  della  Pàce>', 

Due  fepolturc  di  martne^.'  Vincenaio' de’ Rofli 
Nella  tacci-ta  di  fuori  della. Chiela ,-alcuaL  Profeti.  Il 
^ medelìmo  1Ó7.  •-  ^ 

Un  Grido  fanc.ulio,  che  nel  Tempio 'difpufava  con'» 
Dottori  fopra  la  porta,  chd  di  Chida  entra  il 
Convento;  Marcello  Ma'titovanp  117. 

La  ' vòlta  À Stucchi  della  Cappella  del  Cardioalfi  Cffr 
. fis.  Girolamo  Siciolante  .1  (3,  • > . , ; i_ 

Una  Tavola  d’òrra'Nativ^til^di  Criftò  preflb.'all’  Altat 
maggiore.  Il  medelimo  114.;  ' - „.;t 

Maria  del  Popolo,  < 

Vpa  Tavola  d*un  Cnlto  morto.  Jacopo  del  Conte  Fioi* 
'àntind^fi'8.'-'-'-'  /t  . ,i 

^ ••  K k k 2 
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S. . ìiatUrdelP  4nfm . 

Diie  Cappclferuna  Michela  Fiaainùngo , f ;raltr*-^ 

• Francefeo- Sal»iati  IZJ»  i 

la  Cappella  de’ Fucchieri . Girolamo  S^ciol^^te  nf  - 
La  Tavola  della  dccra  Cappella.  Giulio  Romano  114. 
Una  pietà  di  murm  > • Nanni  ds  Baccio  Bigio  j 

Afar/a  Maggiore . . 

La  Cappella  del  Ca»diiialc:Cclii,!e  fua  UTpa». 
l*mo  Siciolante.  ii(5.  ' .■  o 

r ! . u-.iS,  Maria  della.  FiitoHdf - '* 

Il  S.  Giufeppocon  Grillo  fanciullo  di . marmo.  ViBCcn- 

zio  de’  Rolli  167.  ' ' 

' • •'  ' ..  'S*  Àgoflmù.  i • 

Una  Tavola  d’  un  Crifto  dcpoilo.  di  Croce.  Giorgio  va* 
c.l,:.;:fanf2a5.,  c::o: .VI  . ■>  ' r'” 

U.na  noli  a Donna  di  marmo  allato  porU  praocipa 
le.  Jacopo  Satìfownty  4^/  • '•  > . •; 

* C',.':  > n.<  . -, — S,.  . ì.i  j 

la  Tavola  dello  Spirito  Santo.  Girolamo  Sicipuntp  114. 
La  Tavola  della  Cappoll?  ‘ di , S.  Giovanni  Evangclifta  . 
M4rcello  Mantovano  ji(5»  - ^ 

Si  i»  IrUfiM. 

Un•S^Friwc6fcol'♦«h«  licev^  U Stimate  al^la^  Cappella^ 
1 . . Gelidi  CoQtd[s4  di  Carpù  «i  Uuol^nao  Siciolante  iij. 

S.  Àpojlolt»  X-  • . è 

Una  Tavola  z blio-  4’«i  Ctilto  morto,  c: altre  figure. 


-U  niedcfiaoo  iij.  . , - ■ . . ..... 

& Jafop*  , 

St’Jwopb-aJUGa^ipeU^dfil  Gati^inale,  Alborenefc. 

Iacopo  SanlovinQ)5Ò. 1,.,  o i , 

la  Tavola  uri  Gtocifiifo  dpU’AlUt  maggiore.  Girpla* 

mo  Siciolante  114»^.^  . ..1  !.. 

c M .retila  Jf*  KVaii  dt*ierVf. 


•''*1 


U modello..  Jacopo,  ljanfoyino-50.  , im.’ , T 
11  Cr  'Cifiilo  uella  Comp^igaia  del  Crocine®  ♦ 

't  àaA>  iO,  S .1  il  À * 
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Più  ftoric.  Girolamo  Sicio, lance , PcHegrino  Pellegrini 
J-tcopodcI  Conte  FioiCDtÌRoii5. 

Una  Tavola  alia  Cappella  <U  S.  Dionigi  «Jacopo  del 
Conte  ii8.  ■'  t, 

S.  Giovanni  de' Fiorentini ..  - rt  ' 

Suomodello.il  Sinfovinok  Si>  ^ . 

S.  *f  ommafo  a,  na»x,a  Giudea  ^ 

Una  Cappella v.cIk  rTponde.  nella  Corco  di  Gfià  Ceo*'  r 
, ci . CiroUinp  Siciolante  H4<  , 

Compagnia  della  Wfericordia  de' Fiorentini , ^ 

Una  Tavola  d’  un  Depofto  di  Croce  con  i Ladroni  con* 

fitti . Jacopo  del,  Conte  Eior.  ii8.  . , ^ r>  ' 

^ 'S.Alò  dirimpeitòdlU  Mijericordia  de'  Fiorentini, 

Una  tavola  a olio  con.  U nofira  Donna,  S.  Jacopo 
Ap.oliiolo.».  S>  .Mattino  » c S.'Alò^  Ycfcori,  GitpU%  ' 
‘''’mo  Siciolarire  115.  , 

, FalazàtO  di,  S- Giorgio,  ..  . 

pitture  della' fala«  Giorgio  V<tfari  aio. 

Modello  del  Palazzo  del  Cardinale  Riccio  da  Montepul* 
ciano ..  Nanni  Bigio.  98. 

Modello  dèi  palazzo  degli  Strozzi  in  Banchi , oggi  di 
Ker  Antonio  Bandmi.  Jacopo  Sanfovino  50., 
la  C^fa  de*  Mattel  fuadifegno.  Nanni  di  Baccio  . Bi* 
8'0  9*- 

La  Caia  di  M.  Luigi:  Leoni.  Jacopo  Sanfbvino  50. 

Vigna  Giulia  difcgno^  tTao  primo  modello  « Ciorgip 
; Yafafi  J2(5.  i '.  / 

SEKMOnFTA  Badia  di  %,%teja,te. 

Una  tavolai  dove  ù S. Piero,  S. Gir*  Bafìih,  e S«Stv« 
fano  cori  certi  Putti . Girolamo  Siciolante  iiig. 

, . TREVISI,  Duomp, 

Una  Tavola  nel  raezzodella  Chiefa.  Paris  Bondone  ji« 

. . f , S.  Franerò*  . . 1 ,j  r 

Una  TavoU»,  U me4ciì«)o  gì» 

S.  Gi- 
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Si  GìrtJamo, 

(Jna  Tavob.  n medenmo  ^2. 

■Ognìffanti  . ' ‘ 

Ud2  Tavola.’ Il  medefìmo' }2.  ■.  ^ 

S.  Loren%$  « 

Una  Tavola.  Il' medcfimo.  ga, 

, S.  Pòh, 

Tre  Cappelle,  tl  medefimo  ga. 

f^EHEZìA.  S.  Crofp  della  Giu Jecca, 

Un  Crifto  ignudo  di  niarmò.  Jacopo' Colonna,  Seul* 

tore  <57.  * 

• ‘ S.  Gio,  Huovo. 

S.  Dorotea  1 S.  Lucia , e S.  Caterina  di  marino . Il  mt» 
défimo  6i.  ' •>  - - 

^ ' S.  Marina',  •*  ' 

Uri  cavallo  con  un  Capitanò  armato  di  marmò.  II  mcd.tf7. 

S.  Antonio  i’  ; ' ' « 

Tre  ftatue  di  marmo  t la  G ulliiia  j fa'  Fortezza , e un 
Capitano  generale  dell’  Armata.  Pietro  da  Salò  6g, 
S,  Marco.  — • 

Un  fanciullo  di. marmo.  Dancfe  Cotaneo  74; 

Le  Storie  di  Bronzo  di  mezzo  rilievo  in  Pergamo» 
Jacòpo  Sanfovioo  58.  • ' , ' ■ . , , 

la  Tribuna  di  detta  Chiefa  fortificata,  e ridotta.  Il  mé*‘ 
delimo  5g. 

Opere  di  mezzo  rilievo  nella  Libreria,  e Loggia  del 
' w campanile  di  S.  Marco.  Girolamo  da  Ferrata  6^, 
Nella  loggia . del  detto  campanile  alcune  figurctrò.  Ti- 
ziaqo  da  Padova  68. 

Un  coperchio  d’  una  pila  di  bronzo  nella  Cappella  d! 

^.-Giovanni.  Il  medefimo  6J.  ‘ 

Una  Noftra  Donna  di  marmo  (òpra  la  porta . 11  msde« 
I fimo  60.  • - • • • ■ '<  ^ • 

La  Porta  di  bronzo  della  fagrcftla  . Il  medefimo  62,- . 
La  Libreria,  c lùo  modello. 'Il  medeilìmo ’éa*  •• 

^ U 
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La  loggia  della  piazza,  a piè  del  campanile  • 11  mede* 
fimo  5<5.  n 'i  " / 

Due  fìatue  di  pietra  alla  porta  principale  della  Libre- 
ria . Alcflandro  Vittoria  70.  < 

Scuola  df  S.  Giovanni  Evangelijia . 

Alcune  fìc.ure  d’  argento  , e un  S.  Tcdoro*  AlelTandro 
Vittoria  70. 

Scuola  di  S.  Marco . _ • 

La  Storia,  quando  il  Pefcatorc  prefenta  1’  Anello  alla 
Signoria»  Paris  Bondone  gz. 

S.  Bajiiano . 

Una  Tavoletta  d’ un  S.  Niccolò  all’ Aitar  di  S.  Niccolò» 
Tiziano  25. 

Una  noftra  Donna, col  figliuolo  in  braccioi  e a*  piedi 
S.  Giovannino.  Tom  ma  lo  da  Lagano  72» 

Due  Ratue  . Alcflandro  Vittotia  70. 

La  Tetta  di  Marc’ Antonio  Grioianni»  Il  medefimo  71. 

S.  Salvatore. 

Una  Pietà  di  pietra.  Il  medefimo  70. 

Un  S.  Girolamo  di  marmo  in  una  Nicchia  dell’Organo» 
' , Jacopo  • Colonna  67.  • , 

Un  Fanciullo  di  marmo»  Danefe  Cataneo  74. 

La  Tavola  dell’ Aitar  maggiore.  Tiziano  20. 

Un’ d’una  Nun/iata.  Il  medefimo  zo. 

, S.  Maria  Zehenigo 

.Pitture' della  facciata  di  una  Cappella.  Fabrizio  Vene- 
ziano 8g. 

- '*  ; . \r  c;-';  ^ Rocco,  . • , i-  I 

Un  ^adro,  dove  è uh  Cnflo  con  la  Croce  in  fpalla. 
iiziano  la 

S.  Francefco  della  Vigna.  -r  , -7 

U.  modello  di  detta  Chicfa.  Jacopo  Sanfovino  56. 

La  facciata  della  medesima  Chiefà.  Il  Palladio  80. 

.Tic  Figu  e di  pietra,  S,  Antonio,  S»  Bai\Iano,.e 
co,  Alcdandio  Vittoria  71» 

•vU  “ 
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S.  Job. 

Ui2  Tarolai  Paris  Bondone  12, 

S,  ìiarzìliam. 

Un  Angelo  Raffaello  con  Tobbìa.  Tiziano  5. 

S.  Barh>lommc9 . 

*Una  Tavch  • Albtrto  Duro 

S.  Hiccold , 

Una  Tavola  / Tiziano  g. 

La  Cà  Grande,  ' 

La  Tavola  dell’  Aitar  maggiore . Il  medefimo  g. 

La  Tavola  nella  Cappella  da  Cà  Pifani . Il  medefìmo  f. 
Il  S.  Giovanni  di  marmo  fopra  la  pila  dell’  Acqua  Be* 
nedecta»  Jacopo  Sanfovino  57. 

S.  Gh,  in  BragolM. 

Una  Tavola.  Paris  Bondone  Jz. 

Cb'tfa  de'  Crtj^ebierì . 

Tavola  , che^  all’ Altare  di  S.  Lazzaro.  Tiziano  2^ 
Due  ftatue  di  Aucco  all’  Aitar  maggiore  • Aleffandio 
Vittoria  71. 

■I  Monéti  Neri. 

Il  Refettorio  col  Tuo  ricetto  nel  loro  Monaftero  di 
S. Giorgio  maggiore.  Il  Palladio  80.  ; 

S-  Morìa  Knevn , 

Una  Nunziata  in  una  tavoletta  . Il  medefimo  zo.' 

S.  Sfirito  Monajlcro. 

Una  Tavola  all’ Aitar  della  Madonna . Bonifazio  Vene- 
ziano 83. 

La  Tavola  uell’ Aitar  maggiore^  e palco  della  Chiefa,. 
Tiziano  15. 

7 Servì. 

Una  Tavola  d’uti  CrìAo  con  gli  Apoftoli  intorno  ali* 
Altare  delle  reliqtiie.  Bonifazio  Veneziano  fj. 

Cringffuttti.  ' 

fittdre  ne* Portelli  dell’Organo  iff  Chidà*  Jacopo  ViU 
laro  83.*  ' ••  • • •* 
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Monajlero  della  Carità. 

Suo  modello . Andrea  Palladio  8o. 

La  Storia  quando  la  nodra  Donna  è prcfentata  al  Tem< 
pio . Tiziano  12. 

- - S.  Maria  Maggiore. 

Una  Tavoli.  Jacopo  Pisbolica  83. 

Un  S. Gio.  Batifta  in  un  quadro.  Tiziano  io. 

J Frati  Minori. 

Una  Cappella  con  la  Tavola  di  marmo  Aleflandro 
Vittoria  71. 

Un  S. Lorenzo  di  marmo.  Danefe  Cataneo  74» 

S.  do.  e Paolo . 

La  Tavola  dell’ Aitar  di  S. Pier  Martire.  Tiziano  11. 

11  Cenacolo  del  Refettorio-  II  medefimo  20. 

Un  Bacc9  ignudo,  cke  preme  un  grappolo  d’uva. 
Danefe  Cataneo  74. 

La  tefta  di  Caramillo  Trevifano  Oratore.  Aleflandro 
Vittoria  71. 

S Stefano . 

La  teda  del  Signor  Gio.  fiatida  Feredo  . 11  mede- 
fimo  71.  , . , 

’•  . S.  Gimignano . ' , • . 

La  teda  del  Piovano . Il  medefimo  71." 

' ,,  Palazzo  della  Signoria. 

La  rotta  di  Chiaradadda  nella  fala  del  Gran  Configlio. 
Tiziano  12. 

Un  Marte  di  marmo  nella  facciata  di  detto  palazzo. 

Pietro  da  Salò  69.  < 

Due  Statue  nelle  Stanze  del  Configlio  de’ Dieci . II  me* 
defimo  Ó9. 

.Due  altre.  Il  Danefe  Cataneo  69. 

•Zecca,  e fuo  modello.  Jacopo  Sanfovino  54. 

La  Statua  del  Soie  fopra  il  pozzo.  Il  Danefe  Cita- 
ndo 77-  ..... 

Palazzo  de’  Fofeari  da'  S.  Barnaba  molte  pitture  ."Pari* 
Ira».  yiL  L 1 1 Bon* 
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Una  Suua"n/ìà  piazza  del  Rialto.  Da nefe  Calanco 
Fratermtà  dell»  Mifertcordia. 

Il  modello,  j.copo  San'bvino  sj. 

Palagio  di  M.  Giorn  o Comari  fuo  modello.  Il  mede- 

fimo  5J.  ^ , 

Arftntle . 

U-s  n-;Ora  Donna  di  marmo  fopra  la  Porta.  Il  me- 
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• ■ ' ’S  A>iuflitjiu%  ‘ " - 

La  Cappella  del  Signor  Ercole  Fregofo.  Danefe  Ca- 

Nelir"ogg?a^’,  dove  fi  tiene  ragione.  Il  Giudizio  di  Sa- 
Un’altra Storia  di  N.'è  co’ figliuoli  .Paris  Bondone  31. 
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Fuor  dì  yrCEHZ A , Tug^ìanOt 
Cafa  del  Signor  Bonifazio  Mugliano,  il  me  de(imo  79, 

Finale . 
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• ' • Fifiera.  ■ ' : • . 
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^ Vgarano  . 
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mo  79. 

Q$ànt$ , 

Un  palagio  del  Conte  Marc*  Antonio  Tiene  « Il  mede- 
limo  79. 
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Tempio  finto  di  Cerere  2^9. 

Tempio  a Ei'culapio  3^8. 

Teologi  ritratti  z-jó. 

Tetidc , e laro  figli  395. 

Titano,  e Prometeo  371. 

Tcfcana  in  pace  334. 

Tcfcani  infegnaronola  Religione,  e il  culto  a’ Roma* 
ni  3T0. 

Trionfo  de' fogni,  e d’altre  Fede  350. 

Trofei  nel  Carro  fedo  di  Marte  38^ 

Trofeo  delle  cofe  fatte  dal  Duca  nell’arco  della  Do- 
gana 319. 

Van- 
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V Anto  d’Arno  270. 

Varietà  dc’fagrifizj  dedicanti  a Cerere  40^. 

Varie  favole  rapprefentate  nel  Carro  quinto  di  Ciò» 

ve  llh 

Vecchiezza  comparfa  nella  Genealogia  degli  Dei  367. 
Velocità,  Auriga  del  Sole  |{74. 

Vendetta  dimodrata  nella  Commedia  ^45. 

Venere  Dea  comparfa  nel  fecondo  Carro  della  Genea* 
logia  degli  E)ci  j7o. 

Vergini,  che  intervenivano  a’ giuochi  di  Giunone  ^9^. 
Verna  luogo  dove  S.  Francefeo  ebbe  le  (limate , e lua_» 
Infcrizione  riportata  nell’ arco  al  canto  alla  paglia 
3*4-  ^ 

Villa  nella  fa  la  della  Commedia 
Ufo  tolto  di  fagrilicare  gli  uomini  373. 

X 

Anto  fiume , figlio  di  Giove  379. 


TA- 
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TAVOLE 

D E I 

RITRATTI,  E ANTICAGLIE 

E DEI 

RITRATTI  DEL  MUSEO 

DELL’  JLLUSTRISS.  , ED  ECCELLENTISS. 

SIG.COSIMO  DUCA  DI  FIORENZA 
E SIENA. 

Defcritte  ttcW  Edizione  de'  Giunti , 

Cndottierì  di  Eferciti  nella  Antonio  da  Leva  • 
prima  fila  dalla  banda  Marchefe  di  Pefeara , 
di  Tramontana  • Marcjiefc  del  Vado. 

L Ferrante  Gonzaga  . 

Tonello  Marchefe  da_j  Giorgio  Scanderbcc. 
Hefte.  Caftraccio  Callracanc, 

Giovanni  BentIvogHo.  Gran  Cane  dalla  Scala, 
V^iellozzo.  Braccio  da  Montone. 

G!0.  laconio  Triutio.  Sforza  da  Coninola. 

Farinata  degli  Ubcrti.  Niccolò  Piccino. 

Filippo  Spagnuoio.  Giovanni  AcutO| 

Virginio  O.lìni . Uguccione  dalla  Pagnola  . 

Niccolò  Oifini  Conte  di  GattameJata  • 

Pitigliano.  . Bartoloraineo  Boglione  . 

Bartolor.imco  d’  Alviano  . Catmignola  Narncfe  .• 
Prófpsro'  Colonna . , 

Tom.  yiL  N n n 5e- 
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Seconda  fila  pur  dalla  hait> 
da  di  Tramontana  , 

Ke , e Imperatori, 

Si^ifuondo  Redi  Pollonia, 

Eduardo  VI.  Re  di  Pollo* 
nÌ3  • 

Enrico  Vili.  Re  d’  Inghil- 
terra . 

Filippo  Re  di  Spagna. 

Ferdinando  Re  Cattolico 
di  Spagna . 

MafliiTiiliano  Imperatore.» 
moderno . 

Ferdinando  Imperatore. 

Carlo  V.  Imperatore. 

Matlimiliano  Imperatore. 

Carlo  M.igno  Imperatore. 

Feder  go  BarbaroW'a. 

Gottifiedo  Baglioni  primo* 
Re  di  Gerulalemme. 

Lodovico  XII.  Re  diFrtn 
eia. 

Carlo  VI  II.  Re  di  Francia. 

Francefeo  Re  di  Francia. 

Enrico  Re  di  Francia. 

M.ttia  Re  di  Ungheria. 

Lodovico  Re  di  Ungheria 
che  fu  morto  dai  Turchi. 

Iacopo  Re  di  Scozia. 

Ruberto  Re  di  Napoli . 

Alfonfo  Re  primo  di  Na- 
poli . 

Ladislao  Re  di  Napoli. 

Ctuutierno  Re  di  Datia. 


Trima  fila  dalla  ianda  di 
mez,z»  d?,  Imperatori  de* 
Turchi , e altri  Eroi . 

Alaga  Capitano  de’  Gian- 
nizzeri . 

Cabrinon  Fonduta . 

Ezelino  da  Romano. 

Sci  arra  Colonna  eh*  am- 
mazzò Bonifazio  Vili. 

Attila  Flagello  di  Dio. 

Hifmaelle  Soffi  Re  di  Per- 
fia. 

Alcitro  Re  di  Etiopia  . 

Muleafcs  Re  di  Tunifi . 

Atiadeno  Barbarofla. 

Amurates  II. 

M lometto  II.  ifpugnaCore 
di  Collantlnopoli . 

Selìno  li. 

Solimano . 

Baiazet  II. 

Maometto  primo . 

Baiazet  primo  Fulmine. 

Gemmò  Ottomanne. 

Artafserfe . 

Tamas  di  Hilìnaelle  Re  di 
Perfia. 

ScirifTo  Re  di  Mauritania. 

Saladino  > 

Tamberlano  Re  di  Oriente* 

Totila  Re  de* Goti. 

Caie  beo  Magno  Soldano 
del  Cairo. 

Campfoa  Gaaro  Re  di  ^itto 


Dif "izci-  - G< 
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Seconda  fila  dalla  banda  di 
mcZiZiO  dì,  Uomini  Eroi , 

Alberto  Duro  pittore. 
Leonardo  da  Vinci  pittare  . 
Tiziano  pittore. 
Michelagnolo  Buonarroti. 
Amerigo  Vefpucci. 
Colombo  Ger.ovefc. 
Ferdinando  Mngellanes» 
Ferdinando  CotceG;. 
Leonardo  Aretino. 

Giovanni  Villani . 
Sigifmoncio  Malatefta. 
Stefano  Colonna. 

Gualtieri  Duca  di  Atene  • 

1 

Duca  Valentino  Borgia. 
Federigo  di  SalTonia  £let> 
tote . 

Giovan  Federigo  Sa(ToFIet> 
tore. 

Tommafo  Avardo  Duca. 
Conte  Ugo  Andeburgenfé . 
Vittoiia  Colonna. 

Niccolò  Acciaioli . 

Poggio  Fiorentino. 

Luca  Pitti. 

Niccolò  Macchiavelli. 
Francefeo  Acciaioli  Giure* 
confulto . 

Terza  fila  dalla  banda  di 
mezza  dì,  Eni, 

Conte  P.  Navarr*  Inven- 


tore delle  minic. 
Giovanpaolo  Baglioni. 
Malatcfla  novello  Principe 
di  Cefena . 

Vincenzio  Capp-llo. 
Atanadi  prete  Ianni . 
Pandolfo  Petrucci  tiranno 
di  Siena . 

Filippo  Melantone. 

Erafmo  Rorerodamo. 

Neri  Capponi . 

Pietro  Capponi . 

Maurizio  Duca  di  SalTonia. 

1.  Paolo  Vitelli. 

2.  Guglielmo  Ubcrtini  v. 
d’ Arezzo . 

Giovanni  Saflb  Elettore  • 

Vrìma  fila  dalla  banda  di 
ponente.  Letterati. 

Marullo, 

Andrea  Alciato. 

Giovanni  Giovio  Fontano. 
Baldo  Perugino  Giurecon- 
fulto . 

Guido  Pietramala  Vefeovo 
d’  A rezzo . 

Paolo  Giovio. 

Scoto.. 

S.  Tommafo  ,d’  Aquino . 
Alberto  Magno. 

Bartolo  Giureconfulto. 
Giovan  Pico  Conte  della 
Mirandola* 

Ar* 


N n n a 
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Angelo  Poliziano. 

Mavfilio  Ficino . 

BaUiiil  .r  Caft'glione  Mila* 
nel'e  che  fcriifc  il  Corti- 
giano. 

Giovanni  Villani. 

Sec'inJa  hauti a di 

- Unmini  lllu» 
Jlri  di  Cuj'i  Medici . 

Don  Francefeo  Piincipe  di 
Fini  enza . 

■ D.  Goiìino. 

Giovanni  Medici. 

Giovanni . 

Pierfrancefco  di  Lorenzo. 
Lorenzo  fratello  di  Cofi- 
mo . 

Giovanni  detto  B'cci . 
Co(iiTK)  Magno,  p.  p. 
Lorenzo  di  Pretto . 
Giuliano  padre  di  Clemen- 
te. VII. 

pierò  di  Lorenzo. 

G’iiltaoo  di  Lorenzo. 

D.  Lorenzo . 

I).  AielTandro. 

Caterina  Medici  Regina 

di  Francia . 

\ 

Terza  fila  dalla  parte  di 
PaiuHte , Poeti. 

Platina. 


Burchiello  . 

Luigi  Pulci . 

Guitton  d’  Arezzo. 

Cino  da  Piftoia . 

Guido  Cavalcanti. 

Boccaccio . 

Dante. 

Peti  arca. 

Ariofto. 

Sanazzaro. 

Teodoro  Gazza . 

Demetrio  Greco . 

Giovanni  Lafearo  Grcm* 
Hermolao  Barbaro. 

Duchi,  e Er«i  della  tenui 
fila , pur  dalla  banda 
di  Tramontana. 

Filippo  Lantgravio. 

Andrea  Dona. 

Pietro  di  Toledo  Vice  Re 
di  Napoli . 

Francelco  G mzaga  , Mar- 
chefe  di  Mantova . 
Franccico  Maria  Duca  d’ 
Utbino . 

Federigo  Feltro  Duca  d’ 
Urbino. 

Ferdinando  Arciduca  d’  Au- 
ftria . 

Carlo  Arciduca  d’  Auftria . 
Alfonfo  Duca  di  Ferrara. 
Botfo  Duca  di  Ferrara. 
Giovanni  Duca  di  Borgogna. 

Fi- 
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Filippo  Arciduca  di  Borgo- 
gna. 

Guado  Pois. 

Carlo  Duca  d’ Orlici*. 
Carlo  Borbone. 

Lodovico  Sforza  Duca  di 
Mluno. 

Galeazzo  Duca  Opinto  di 
Milano . 

Francefco  Sforzv  -Vifcontc. 
Filippo  Vifconte. 

Benuba  Vifconte. 

Gio\’an  Galeazzo  primo 
Duca  di  Milano. 

Matteo  Magno  Vifconte 
Giovanni  V ifcontc  Arcivc* 
fcovo  di  Milano. 

Cardinali  ntlU  primM  fila 
dalla  banda  di 
Levante  . 

Giovati  Vitcllowo  da  Cor- 
nerò. 

Jacopo  Sadcleto. 

Pietro  Bembo. 

Doavnico  Colonna. 
Guafparrc  Contareno. 
Ponipeo  Colonna. 
Giovanni  de’  Medici  fe> 
condo. 

Ippolito  Medici . 

Àlcanio  Sforza. 

G ubano  Cclarino. 
fcfiluioQC* 


Reginaldo  Polo . 
Bcrn.udo  Polo . 

F.  Pietro  di  Papa  Sido. 
I Ernando  de’ Medici. 


3  

4  

Papi  , feconda  fila  dalla 
banda  di  Levante. 

Califto  UT.  ' - ' 

Clemente  V. 

Paolo  II. 

'Pio  li. 

Innocenzio  V.- 
Innocenzio  VII.  Cibo. 
Clemente  VII. 

Leone  X. 

Pio  IV. 

Pio  V. 

Paolo  III. 

Giulio  II.  • • - • • • 

Adriano  IT. 

Paolo  IV. 

Aleflandro  VI. 

Sifto  IV. 

Nicolao  V. 

Eugenio  IV. 

Giulio  IIIi 
Marcello  Ceruio» 
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Papi  terza  fila  dalla  banda 
di  Levante, 

Benedetto  XI. 

Benedetto  XII. 

BaldafiTarre  Cufeia. 

Urbano  V. 

G'ovanni  XXII. 

Martino  V.  Colonna  i 

Quelli  non  fono  mellì  an* 
cora  in  guardaroba,  ma 
fi  dipingano  ora  ches’è 
trovato  i ritratti  di  tutti 
c con  fatica . 

Pio  III. 

Cregnrio  XTT. 

iUefl'andro  V. 

Honoriolll. 

Gregorio  VI  IL 

Gclcflioo  IV. 


Innocenzio  IV. 
AlelTandro  IV. 
Utbano  IV. 
Clemente  IV. 
Gregorio  X. 
Adriano  V. 
Giovanni  X. 
Nicolao  IV. 
Martino  IV. 
Honorio  IV. 
Nicolao  IV 
Celellino  Murene. 
Bonifazio  Vili. 
Benedetto  IX. 
Clemente  V. 
Giovanni  XI. 
Clemente  VI. 
Innocenzio  VL 
Urbano  V. 
Gregorio  XL 
Urbano  VI. 
Bonifazio  IX. 
Innocenzio  VIL 
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ANTICAGLIE 

CHE  SONO  NELLA  SALA 


DEL  PALAZZO  DE’  PITTI. 


IN  PRIMA. 


UNa  Venere,  cheefce 
<P  un  bagno , con  un 
vafo  a piè,  c un  pan- 
no fopra. 

Un’altra  Venere  con  un 
Deltìiio  a cavallovi  fo« 
pra  un  putto. 

Un  giovane  fatto  per  uno 
Adone . 

Due  figure  inlìeme  , cioè 
UR  Bacco  finto  ubriaco, 
con  un  Fauno,  che  lo 
fofticnc . 

Una  femmina  con  certi  pan> 
ni  fottili , con  un  grem- 
bo pieno  di  varj  butti, 
la  quale  è fatta  per  una 
Pomona . 

Un  giovanetto  ignudo  fat- 
to per  un  Mercurio,  il 
uale  era  già  in  Bel  Ve* 
ere  di  Roma . 


Un  giovane  ignudo  fatto 
per  ur»  Mi  Ione , che  con 
ambidue  le  mani  tieno 
un  vafo  di  quei  loro  li- 
cori , che  adoperavano  a 
ugnerfi  quando  avevano 
a lottare. 

Un  fanciulletto  fatto  per 
un  Cupido , che  metto 
in  corde  1*  arco. 

Un  Fauno  con  una  pelle  a 
traverfo  , con  una  mano 
fui  fianco,  e P altra  s’ ap* 
poggia  fu  nn  baftone. 

Un*  altra  Venere  quali  fi» 
mile  alla  prima. 

Quefie  fofrdfcritte 
Jont  nelle  nifcbtef  che 
fono  numero  dieci. 

Sopra  .una  porta  v’è  un 
giovanetto  con  un  aqui- 
la 
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la  accar.to  t fatto  per 
un  Ganimede  • 

Sopra  air  altra  all’  incon- 
tro v’è  un  altro  di  età 
Cmile,  che  moftra  nell’ 
atto  cavarli  uno  (lecco 
d’uo  piede,  fi  mi  le  a-* 
quello  del  Ci<nipidoglio 
di  Roma,  che  è di  bron- 
zo, c quello  è di  mar- 
mo. 

Sopra  alla  teraa  porrà  vi 
fono  due  putti  podi  a 
federe  in  terra , che  ten- 
gono fotto  una  luana^ 
«n  uccello  aflemigliante 
a un  anitra,  e l’altro 
braccio  alzono. 

Io  terra  vi  à un  Ercolo 
con  la  Tua  pelle  di  leo- 
ne, r la  clava  in  mano 
e nell’altra  tre  pomi. 

Un’altra  figura  col  manto 
regio  in  atto  di  affron- 
tare. 

Una  femrninctta  a federe , 
vellita  dal  mezzo  in  giù 
in  atto  di  rimetterli  una 
fcarpa. 

Uo»  femmina  fatta  per 
una  Diana,  con  UB  par- 
do a’ piedi. 


Un  putto  di  pietra  nera, 

■ che  dorme  finto  per  il 
Sonno , e ha  r ali . e un 
cornetto  in  mano  . c dall* 
altra  è il  papavero  , o 
una  pelle  di  leone  fotto. 
Un  altro  putto  più  picco- 
lo , che  pur  dorme  , e 
ha  Tali,  e la  pelle  fot- 
to, fonia  altro  fegnale. 
Un  Mercurio  di  getto  mo- 
derno, formato  da  quel- 
lo di  marmo. 

G è un  porco  cignale  i^ 
atto  di  fofpetto. 

G fono  due  cani , como 
Corli . 

Ci  fono  due  tefic  grandi 
col  petto , una  di  un  Pir- 
ro, c l’alcia  d’un  Do- 
miziano. 

Tutti  le  infraferitte  foM» 
nella  J<ila»  > 

A . 

Ci  fono  poi  in  una  danza 
due  Corfi  migliori  , che 
*1  naturale,  uno  di  Gio- 
_ yc , c 1’  altro  d' uno  Apol- 
. Ìo,,e  fotto  la  loggia  da 
balio  ci  è Ercole,  ,cho 
. ' (coppia  Anteo* 
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TAVOLA  DE’  RITRATTI 

CHE  SI  TROVAKO 

IN  QUESTO  SETTIMO,  ED  ULTIMO  TOMO, 

TT  Iziano  da  Cador  Pittore.  . i, 

Jacopò  Sanfovino  Scultore  Fiorentino,  37, 

Don  Giulio  Clovio  Miniatore.  ioa. 

Giorgio  Vafan  Pittore,  e Architetto  Aretino.  182. 


INDICE 

DEI  RAMI 
Che  fono  inferiti  nella  prefentc  Opera. 

Nf/  Primo  Tomo, 

Di  Giorgio  Vafar!  Scrittore  «Iella  preCente  Opera,  al  fronlerpizio . 

Ci  Sua  Alterca  Reale  Pietro  Leopoldo  Cran-Uuca,  olla  Dedica, 

Di  Ciò.  Batifta  Adriani,  alia  fua  Lettera. 

1.  Ciinabue  piltor  Fiorentino. 

3.  Arnolfo  di  Lapo  architetto  Fioreorfuo . 

3.  Niccoia  , e Giovanni  Pilani  fcultori  e architetti. 

Tati  Andrea  pinot  Fiorentino. 

Caddi  Gaddo  pittor  Fioteiitino  . 
e.  Margaritone  pittore,  fcultore,  e architetto  Aretino; 

7.  Giotto  pittore,  fcultore,  e architetto  Fiorentino. 

8.  AgoBiiio,  ed  Agnolo  fcnitoti , e architetti  Sancfi.  

9.  Stefano  pittor  Fiorentino,  e Ugolino  Sanefe. 

10.  Laiirati  Pietro  pittor  Sanefe . 

11.  Andrea  fculcort , c architetto  Pifano. 

II.  Buf&lmacco  Buonamico  pittar  Fiorentine. 

IJ.  Lorenretti  Ambrogio  pittor  Sanefe. 

14.  Cavallini  Pietro  pitture  Romano  . 

15.  Memmi  Simone,  c Lippo  pittori  SaneG. 

16.  Caddi  Taddeo  pittor  Fiorentino. 

17.  Orgagna  Andrea  pittore,  fcultore,  c architetto  riorMtUe. 
le.  Tommalo  detto  dottino  pittar  riorentiee. 

19.  Da  Ponte  Giovanni  pittor  Fioreiitìno. 

00.  caddi  Agnolo  pittor  rietcntino . 

Ttm.  rii,  O o • 21,  Ber- 
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ai.  Berna  pirrot  Sraefe.»  ^ . 

ai.  Duccio  pittor  Sanaf#*  . 

25.  Antonio  Vìr.izi;ino  pittere. 

24*  Jjcopo  di  Ccicnrir.o  pittore  • 
ay.  Spijieilo  pittcrc  Arctiro . ^ 

16.  Stamina  cht^rardo  pittor  rierentine  • 

27.  Lippo  pittor  aiurentiiio» 

iS.  D.  Loreii^.0  ivienaca  d**gK  An^eit  di  ^renze  pitror#* 
19.  Bnrtoli  Tad'co  pittor  Sancfe . 

30.  Di  BiwCi  Lurcuzo  pittor  iiorentino» 

• Ktl  Secondo  Tome, 


Dalla  Quercia  Jacopo  fcultoro  • ^ 

Niccolò  Aretino  fcultore . • ; • • * 

Dello  pittor  Fiorentino  • 

Nanni  d*  Antonio  Ccurroré^.  . . - - 

Della  Robbia  Luca  ultore. 

Uccello  l^dolo  pittor  Fiorentino* 
chibcrti  Loreiizo  pittore  • 

M.aólino  pittore. 

S|'  nclii  i’urri  pittore  Aretino. 

NLùccio  da  S.  siovanni  pittore  » * • 

U«*imci!i.rchi  Filippo  Tcaltore  e architetto  • 

Donpto  fruitore  Fiorentino. 

Miclielor/.i  Mtchelozro  fc ultore  e architetto  fiorentino. 
Filarcte  Antonio  fc ultore  Fiorentino. 

Da  Majano  Giuliano  icultore  e architetto. 

Della  Francelca  Piero  pittere  dal  Borgo  a S*  Sepolcro» 
Fra  r.iovrtoni  da  Fieiole  pittore* 

, All  erti  Leon  BotUla  architetto  Fiorentino • 

. Va  ari  Lazzaro  pittore  Aretino.  • 

AiuoneUo  da  MciTina  pittore  • 

B..ldovinetti  Aiifio  pittore  Fiorentino* 

. VclUno  da  Fjdova  fculutre. 

> Lippi  Fra  Filippo  pittore  Fiorentino* 

. Paolo  Romano  fculCore. 

. D..1  Ca/lagno  Andrea  pittore* 

. Gentile  da  Fabriano  pittore* 

• Peieiri  Pefello  pittor  Fiorentino* 

. Bcnozzo  pittor  fiorentino** 

• Francefeo  Sanefe  fcultore  e architetto  • 

. KolTeUino  Antonio  fcultore  Fiorentino  * 

• De*  derio  da  Setttgnano  fcultofie* 

. Mino  da  Fiefole  (cultore* 

. Colta  Lorenzo  pittore  Fcrrarcfe  * 

. Ercole  Perrarefe  pittore. 

. Bellini  Giovanni  pittor  Veneziano  • 

. Kollelii  Cofimo  pinor  Horentino* 

. Cecca  Ingeg.:fre  riorentino* 

. Don  Batcolommeo  Miniatore  e pittore* 

. Gherardo  Miniatore  fiorentino» 


40.  chir- 
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40.  chlHantbio  Domenico  pìttor  Fiorentino. 

41.  Pollajuolo  Antonio  pinurc  e fcultore  FtocentiM  • 

42.  Botticclli  Sandro  pìttor  FÌorenvuo. 

4^.  Benedetto  da  Maìano  fciiltore  c architetto. 

44.  Verroccìiiu  Andrea  pittore  fcultorc  e architetto. 

45»  Mantc^na  Andrea  pìttor  Mantovano. 

40.  Lippi  Filippo  pittur  Fiorentino  • 

47.  Pintiiricwlno  Bernardino  pittcr  Fiorentino. 

48.  Francia  Francelco  pittor  Botoj^nefe. 

49.  Picuo  Perugino  pittore  . 

50.  Scarpaccia  vittore  pittor  Veneziano  t 

Kcl  TerziO  Tom». 

1.  Luca  Signorelli  da  Cortona  pittore. 

2.  Lionatdo  da  Vinci  pittore  » e fcultore  Fiorentino. 

5«  Giorgione  da  Caiìclfranco  pittore  Vinizraiio. 

4.  A.itumu  da  Coreggio  pittore, 
j.  Piero  di  Colimo  pittor  Fiorentino . 

6.  Bramante  da  Urbino  architetto. 

7.  Fra  iartolommeo  di  S.  Marco  pittor  Fìoremir,#. 

8.  Mariotto  Albcrtinelli  pìttor  Ftorentiro  . 

9.  Rafìaellino  del  Garbo  pittor  Fiorentino  • 

10.  lorri^iano  fcultor  Fiorentino. 

11.  Giuliano t e Antonio  da  S.  Callo  Architetto  Fìorentiee» 
la.  Randello  da  Urbino  pittore,  e architetto. 

13.  cui^lieimo  Marcilla  pitture  rtanccle . 

14.  C'Oiidka  ardufeico  Fiorentino. 

ij.  Domvnuo  Puligo  pittor  Fiorentino. 

16.  Andrea  ca  Fìelole  ùultorc . 

l“.  Vincenzio  da  S.  cimignano  pittore. 

18.  Andrea  Coiitucci  iculiore,  e architetto. 

19.  BeiK'dttto  da  Rovezzano  fcultore. 

20.  B.ccio  da  Montelopo  icu'tore  • 

ai.  Lurenzo  di  Credi  pittor  Fiorentino . 

33.  Lorciizetto  fcultore  ed  architetto  Fiorentino. 

23.  B^d.lLrrc  Peruzzi  Sar.efe  , pitture,  ed  architetto  • 

24.  CIO.  Princeico  detto  >.1  f- tture  pittore  Fiorentine, 
ay.  Andrea  del  Sarto  pittor  Fìorcmhio. 

l6.  Maru  Prcpcrzia  de’  Rolìi  Scnlirice  Bolo^nefe. 

Kcl  Quarto  Tomo. 

I*  Alfonfo  Lombardi  fcultore  rerrarefe. 

2.  ciò.  Antonio  Licinio  da  Pordenone  pittore. 

3.  ciò.  Antonio  Sogliani  pittore  Fiorentino. 

4.  Giroiarno  d.i -Trevigi  pittore. 

5.  Polidoro  CH  C.:rav*ggio  pittore. 

6.  Il  Rollo  pittore  , c architetto  fiorentino . 

7.  Bariolommeo  d..  B gnacavalio  pittore  Ronugnuold  , 

8.  li  /raiuia  8i,^io  piUor  /lorcntino  • 

O O O 2 


9.  Mei- 
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9-  Mono  da  Feltro  piitcre.  • . . 

10.  Marco  Calavrcfc  pittore. 

11.  Francefco  Mariuoli  pittore  Parn'.'s’ano . 

11.  tacomo  P.’ilma  pittore  Veneùano  . 

13.  Liberale  Vcronofe  pittore. 

14.  /'r.incefco  cr.inacci  pittor  /iorenlino. 

1 ;.  K.1CCÌO  d'  Agnolo  architetta  . 

16.  Valerio  Vicentino  Intagliatore. 

17.  Marc’  Antonio  Bologneie  intagliatore  • 

18.  Antonio  da  S.  Callo  architetto.  ' 

19.  cmlio  Rom.tno  pittore. 

10.  Sebciftiano  Vcnetiar.o. 

11.  Pcrin  del  Vaga  pittor  fiorentino. 

21,  Domenico  ieccalu.-ni  pittate  SaneCe  . 

Kcl  Qtànto  Tomo . 

1.  Niccolò  fletto  il  Tribolo  fcultore  > e architetto  fiorentino, 
a.  Boccio  Banóii.eìU  tculicre  /iorentino  • 

3.  cia!iano  Bii^i^rdini  pittor  fiorentino  • 

4.  Critìot'ar.o  chcraidi  pittore  • 

5.  Ja.opo  da"Funiormo  pittor  fiorentino, 
ù.  Slinone  Motea  Scultore  » e architetto. 

7.  cirobmo  cenga  pittore  t < architetto  . 

8*  Michele  S.  Michele  architetto  Veronefe. 

9.  ciovannantonio  detto  il  Soddom,»  pittore. 

IO,  Baiihano  detto  Annotile  da  S.  callo  pittore  e architnto  fiorentino. 

]U  Beavenuto  Garofalo  pittore  ferrarefe» 

J2.  oirol.rno  da  Carpi  pittore  ferratele» 

23.  Kuiolfo  cnll.indat  pittore  fiorentino. 

Giovanni  da  Udine  pittore. 

25,  Bàtilla  franco  pittore  Veneziano  • 

)6.  ciovanfrancelco  Ruftici  fcultore,  e architetto  fiorentino» 

Hel  Stflo  Tomo. 

2,  Fra  ciò.  Agnolo  Montorroli  fcuUore  • 
a.  Erancclto  Saviati  pittor  fiorentino. 

3,  D.aiieilo  Riccurcllo  pittore  p e (cultore  Volterrano# 

4.  T.-«di’:o  Zucchero  pittore  da  S.  Angelo  in  vado  . 

y.  Muhclagnolo  Buon^rruoti  pitterei  Icultore,  e architetto  fiorentino  • 

I^ilce^no  eftcìnporaneo  colla  penna  d*  una  mano  • fatto  dal  Buonarroti. 

Pci.iìeio  del  lujn.irroli  perla  fepollura  di  Giulio  11. 

I^vpoiito  di  Michclagnolo  Buonarroti  in  S.  Croce  di  Firenze,^  ^ 

fi.  tcaiicelco  Primaticcio  Abate  di  S.  Martin*,  pittore»  e arcnitetto  Boioj..Cie» 

Hel  Settimo  ed  Ultimo  Tomo  . 

1.  Tii’.aiio  di  Cader  pittore. 

a.  Jjcopo  Saniovino  fciiliorc  fior.ntino . 

3.  Don  citibo  Clovio  Miniatore  . 

4.  eiorgi»  Vaiati  pittore  , • Atebitetto  Arcnn* . 


Digilized  by  Googic 


477 

CATALOGO 

DI  ""ÒTTI  I PROFESSORI 

De'  quali  è dtfcrìttit  la  l^tta  in  tutta 
qttejl'  O^ira, 


ADone  Doni  d’  Afcefì 
Pitt.  Toni.  7.acar.ti9. 
Agnolo  rJaddi  Pitt.  Fior.  To- 
mo I.  a car.  454. 

Agnolo  detto  il  Bronzino 
Tom.  7,  a car.  I3<5. 

Agoftino  Bufto  Scult.  Mila- 
ncie  Tom.  5.  a car.  J4^. 
AgoftinOjC  Agnolo  Sculto- 
ri , e Arch:  tetti  Saneli 
Tom.  I.  a car.  335. 

AleflTo  Raldovinetti  Pittor 
Fior.  Tom*  2.  a car.  270. 
AUffandro  Moretto  Pitc. 

Brefc’ano  T.5.  a car.  339. 
Alenando  Allori  Tom.  7. 

a car.  14& 

Alfonfo  Lombardi  Seul.  Fer- 
tarde  T(>m.  4.  a car.  1. 
A.nbtog'O  Lorerizetti  Pitt. 

Sand'e  Tom.  i.a  c 394. 
Amico  Bologncfe  Pitt.  To.n, 


4.  a car.  115. 

Andrea  Ta6  Pitt.  Fior.Toni. 

1.  a car.  281. 

Andrea  Scult.  e Archit.  Pi- 
fano  Tom.  i.acar.  3Ó2. 
Andrea  Orgagna  Pitt.  Scult, 
e Arcb.  Fior.  Tom.  i.  a 
car.  429. 

Andrea  dal  Cadagno  Pitt. 

Tom.  2.  a car.  297. 
Andrea  di  Cofimo  Feltri- 
ni  pittore . Tom.  4.  a^ 
car.  131, 

Andrea  Schiavone  pittare. 

Tom.  5.  a c.  405. 

Andrea  del  Sarto  pittore 
Fiorentino  . Tum.  3.  a 
car.  344 

Andrea  da  Fiefole  fcuito- 
re.  Tom.  3.  a c.  2Óq 
Andrea  Contucci  fcultorc , 
e Architetto  . Tom.  3. 
03  a car. 
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a car.  280. 

Andrea  Mantegna  pittore 
Mantovano.  Tom.  2.  a 
car.  ^75. 

Andrea  Verrocchio  pitto- 
re , fcultore,  c Archi- 
tetto . Tom.  2.  a c.  i6i. 

Angelo  Ciciliano  fcultore 
Milancfe.  Tom.  5.  a c» 

348- 

Antonio  Viniziano  pittore. 
Tom.  I.  a c.  471. 

Antonio  Rofl'ellino  fculto* 
re  Fiorentino.  Tom.  1. 
a car.  329. 

Antonello  da  Mrifina  pit* 
tote . Tom.  2.  a c.  2^52. 

Antonio  da  Coreggio  pit- 
tore. Tom.  j.  a c.  <fi, 

Antonio  da  S.  Gallo  Ar- 
chitetto. Tom.  4.  a car. 

* 304-.  • 

Antonio  Filarcte  fcultore 
Fiorentino . Tom  2.  a 
car.  192. 

Antonio  PoIIajuolo  pittore, 
e fcultore  Fiorentino  . 
Tom.  2.  a c.  4JI. 

Arnolf")  di  Lapo  Architet. 
to  Fiorentino.  Tom.  i. 
a car.  244» 

Baccio  Bandinclli  fcultore 
Fiorentino  . Tom.  5.  a 
car.  59* 

Baccio  d’  Agnolo  Arcbitec* 


to.  Tom  4.  a c.  257» 

Baccio  da  Montelupo  fcul- 
tore. Tom.  3.  a c.  jco. 

Baldalfarrc  Perutzi  Saneie 
pittore  , e Architetto  . 
Tom.  5.  a c.  g2o 

Bartolonimeo  da  Eagnaca- 
vallo  pittore  Romagno- 
lo . Tom.  4.  a e.  109. 

Bartolommeo  Genga  Archi- 
tetto. Tom.  5.  a c.  ix6, 

Baftianello  da  Udine  pit- 
tore. Tom.  4.  a c.  48. 

Baciano  detto  Atilìotileda 
S.  Gallo  pittore,  e Ar- 
ch'teito  Fiorentino  . T. 
5.  a c.  279. 

Batilta  pittore  Ferrarefe  . 
Tom.  4.  a c«  12. 

Batilia  Franco  pittore  Ve- 
neziano. Tom.  5.  a car. 

381* 

Bazzacco  pittore  Venezia- 
no. Tom.  y a c.  40J. 

Benedetto  Gnllandajo  pit- 
tore Fiorentino.  Turno 
5.  a c.  352. 

Benedetto  da  Rovezzano 
fcult.  Tom.  g.  a c.  294. 

Benedetto  da  Majano  fcul- 
tore, e Architetto  To.n. 
2.  a c.  451. 

Benozzo  pittore  Fiorentino. 
Tom.  2.  a c.  gì 8. 

Benvenuto  Garofalo  p ito- 
le 


.1 
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re  Fenaie/e . Tom.  5.  a 
car.  301. 

Bcirardino  Pintiiricchio  pit- 
tore Fiorentino.  Tom.  2. 
a c. 

Bernardino  detto  1’  Indio-, 
pit.orc  Vcronsl'e . Tom. 
5.  a c.  258. 

Belila  pittore  Sanefe.  Tom. 
I . a c.  4Ó2. 

Bramante  da  Urbino  Ar- 
chitetto. Tom.  2.  a car. 
84. 

Bramantino  pittore  Miia- 
nele.  Tom.  5.  a c.  343. 

fiuonamicoBuffaimacco  pit- 
tore Fiorentino.  Tom.  i. 
a car.  373. 

Cecca  Ingegnere  Fioren- 
tino. Tom.  2.  a c.  381. 

Celare  del  Nebbia  pittore. 
Tom.  7.  a c.  119. 

Ciniabue  pittore  Fiorenti- 
no . Tom.  I.  a c.  233. 

Cofimo  Koirelli  pitr.  Fio- 
rentino. T.  2.  a c.  375. 

Cri ftofa no  Gobbo  Architet- 
to Miland'e  . Tom.  5.  a 

. «''•.  . 347- 

CriBotano  Cherardi  pitto- 
re. Tom.  5.  a c.  129. 

Cronaca  Arch.  Fiorentino. 
Tom.  3.  a c.  244* 

Daniello  Ricciarello  pitt< 

e Icultoie  Voiteii^  . 


Tom.  6.  a c.  73. 

David  Grillandajo  p’ttore 
Fiorentino.  Tom.  5.  a-, 
car.  352. 

Dello  pittore  Fiorentino  • 
Tom.  2.  a c.  29. 

Defiderio  da  Settignano 
fcult.  Tom.  2.  a c.  337. 
Domenico  Ghirlandaio  pit- 
tore Fiorentino  . Tomo 
2.  a car.  409. 

Domenico  Puligo  pittore 
Fiorentino  . Tom.  3. 
car.  258. 

Domenico  del  Riccio  pitt. 
Veronefe.  Tom.  j.  a c. 

^57- 

Domenico  Bcccafumi  pitt. 


Sanefe  . Tom.  4.  a c.  421. 

Domenico  Moroni  pittore. 
Tom.  4.  a c.  20^. 

Domenico  G.rillandajo  pit- 
tore Fiorentino.  Tom.  5. 
a car.  352. 

Don  Lorenzo  Monaco  de- 
gli Angeli  di  Firenze-» 
p'ttòre . Tom.  I.  a car. 
509. 

Don  Bartolommeo  M nia- 
tote , e pittore  . Toai.  2. 
a car.  390 

Don  Giulio  Clovio  Mi- 
niatore. Tom.  7 a car. 
102. 

Docatp  fcult. 'Fiorentino, 


Tom, 
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Ti-m.  2.  a c.  1515. 

Doflo  pittore  Ferrarcfc  . 

Tom.  4 a c.  ii. 

Duccio  pittore  Sanefe  . 

Tom.  I.  a c.  4Ó7. 

Eliodoro  Forbicini  pittore 
Vcroncre.  Tom.  5.  a c. 


Ertole  Ferrarefe  pittore. 
Tom  a.  a c.  ^57. 

Falconetto  A rchitetto . T. 
4.  a car.  215. 

Filippo  Cippi  pitt.  Fioien. 
tino . Tom.  2.  a c.  486. 

Filippo  Bruneliefchi  Icult 
e Archttcuo.  l'om.  2.  a 
car.  108. 

Francefco  Sanclè  Icultorc) 
e Architetto  . Tom.  2. 
a car.  ^24. 

Fiancefco  Francia  pittoic 
Bolognele  « Tom.  2.  a 
car.  505. 

Francefco  Granacci  pitto* 
re  Fiorentino.  Tom.  4. 
a car.  2^1. 

Francefco  dai  Libri  pittor 
Veronefe.  Tom.  4.  a c. 

Francefco  Moroni  pittore. 
Tom.  4.  a c.  208. 

Francefco  Mazzooli  pittor 
Farnn^ano.  Tom.  4-  a 
car.  1 

Francefco  Monfignori  pitc« 


Tom.  4.  a c.  199. 

Francefco  Torbido  detto  il 
Moro  pittore.  Tom.  4. 
a car*  191. 

Franctfeo  R’cchino  pittore 
Biefciano*  Tom.  j.  a c. 

lAh 

Francefco  Salviati  p ttore 
Fiorentino . Tom.  6-  a_* 
car.  ?i. 

Francefco  Primaticcio  Aba- 
te di  Sl  Mallino  piti,  e 
Arch  tetto  Bologncfo  . 
Tini,  ó a c.  40:;. 
Frar.cia  Bigio  pitt.  Fioren- 
tino . Tom.  4.  a c.  ii9b 
Fra  Bartolo inmeo  dt  San 
Marco  pittor  Fiorentino 
Tom.  g.  a c.  102. 
Fra  Filippo  Lippi  pittore 
Fiorentino.  Tom.  2.  à 
car.  ^ 2SQa 

Fra  GioTanni  da  Fiefoie 
pitt.  Tom.  2i  a c.  215. 
Fra  Gio.  Angiolo  Montor^ 
ibli  fcultore . Tom.  6.  a 
car.  r. 

Fra  Girolamo  Conrerlb  di 
San  Domcn.co  pittore. 
Tom.  j.  a c.  320. 
Fra  Jao  po  Vetonelè  pitt. 

Tom.^  a c.  167* 
Gaddo  Caddi  pitt.  Fioren. 

Tom.  Ll  a c.  287. 
Ceocile  da  Fabriano  pitc* 
Tom* 
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Tom.  2.  a c.  ^o8. 
Gherardo  Stamina  pittore 
Fiorentino.  Tom.  i.  a 
car.  409. 

Gherardo  Miniatore  Fio- 
rentino. Tom.  Zt  a car. 

,405- 

Giorgione  da  Cartel  Fran- 
co pittore  Veneziano. 
Tom.  a c.  ^ 

Giorgio  Vafari  pittore , e 
Architetto  Aretino.  Tom. 
^ 7.  a car.  . 182. 

Gio.  Antonio  Sogliani  p’tt. 
Fiorentino.  Tom.  4.  a 
car.  ^ 

Gio.  Antonio  detto  il  So^ 
doma  pittore.  Tem.  5. 
a car.  2154. 

Gio.  Antonio  Licinio  da_# 
Pordenone  pittore . Tom. 
4.  a car.  4^. 

Gio.  Antonio  Milanefe  In- 
tagliatore . Tom.  4.  a c. 
lC)Q, 

Gio.  Antonio  Lappoli  pitt. 
Aretino.  Tom.  4.  a car. 
,444- 

Gio.  Batirta  da  S.  Marino 
Arch.  Tom.  5.  a c.  23 1. 
Giovanni  da  Punte  pittore 
Fior.  Tom.  i.  a c.  451» 
G'ovanni  Bellini  pittore 
Veneziano.  Toin.  2.  a 
car. 
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Gio.  Bellino  da  Udine  pie. 

Tom.  4.  a c.  4^. 

Gio.  da  Cvartel  Bolognele 
Intagliatore.  Tom.  4.  a 
car.  249. 

Gio.  Caroti  pittore.  Tom. 

4.  a car.  190. 

Giovanni  da  Udine  . Tom. 

!•  ^ 8^5. 

Giovanni  dalla  Porta  icm- 
torC)  e Architetto.  Tom. 
7.  a car.  9^ 

Gio.  Francefeo  Rurtici  fc^ 
torej  c Architetto  Fior. 
Tom.  5.  a c.  407. 
Gio.  Francefeo  Caroti  pit. 

Tom.  4 a c.  182. 
Gio.  Francefeo  detto  il  Fat- 
tore pittore  Fiorentino. 
Tom.  3.  a c.  337. 
Gio.  Girmamo  pitt.  Brefcia* 
no.  Tom.  5.  a c.  34O. 
Gio.  Giioiamo  S.  Michele 
Architetto  Veronefe^  . 
Tom.  5.  a c,  251. 
Giotto  pittore,  fcultore,e 
Architetto  Fiorentino  . 
Tom.  I.  a c.  302. 

Girolamo  S.  Croce  Napo- 
letano pittore.  Tom.  4. 
a car.  9. 

Girolamo  da  Trevigi  pitt. 

Tom.  4.  a c.  (SSa 

Girolaiuo  da  Catignola  pit. 
Tom.  4.  a c.  115. 

Giro- 
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Girolamo  Genga  pittore , 
>e  Ardiitctto.  Tom.  5.  a 
car.  217. 

Gir-lamo  Romanino  pitt. 

Tom.  5.  a c.  jgt;. 

Girolamo  da  Carpi  pitcor 
Fcrrarcfc.  Tom.  5.  a c. 

Girolamo  Siciolante  -da_» 
Sei  moneta  . Tom.  7.  a 
car.  iij. 

Giuliano  da  Majano  fcult. 
e Archhettu  . Tom.  2.  a 

car.  297. 

Giuliano,  c Antonio  da  S. 
Gallo  Architetti  Tieren- 
tini.  Tom.  a c.  141. 
Giuliano  Bugiardmi  pittor 
Fiorentino.  Tbm.  5.  a 
car.  i20. 

Giulio  Romano  pittore  • 
Tom.  4 a c.  ^27. 
. Guglielmo  Tedefeo  fmit. 

Tom.  7.  a c.  95. 

Guglielmo  Marcilla  pittor 
Francete . Tom.  q.  a c* 
. aj2. 

. lacoiiio  Palma  pittor  Ve» 
. nettano.  Tom.  4.  a c. 
*57-  .. 

Iacopo  di  Cafentino  pitt. 

Tom.  I.  a c.  477. 
■ Iacopo  dalla  Quercia  feuic. 

Tom.  2.  a c.  ig. 

Iacopo  detto  l’Indaco  p;u 


Tom.  2.  a c.  559» 
Iacopo  \la  Puntormo  pitt. 

Fior.  Tom.  5.  a c.  lói. 
Iacopo  del  Conte  Fiorcnt. 

Tom.  7.  a c.  117. 
Iacopo  Sanfovino  fcuhoic 
Fior.  Tom.  7.  a c.  37. 
Innocenzio  da  Imola  pitt. 

Tom.  4.  a c.  ll6^ 

Lazzaro  Vafari  pitt.  Are- 
tino. Tom  2.  a c.  255. 
Leon  Batilla  Alberti  Arch. 

Fior.  Tom.  2.  a c.  2^y» 
Liberale  Vcroncle  pittore. 

Tom.  4.  a c.  178. 

Lionardo  da  Vinci  pitt.  c 
Iculcore  Fiorentino.  Tom. 
j.  a cai.  12. 

Lione  Liuni  Aretino  fcult. 

Tom.  7.  a c.  84. 

Lippo  pittore  Fiorentino . 

Tom.  r.  a c.  504. 

Lorenzo  di  Bicci  pit.  Fior. 

Tom.  I.  a c.  518. 

Lorenzo  Ghiberti  pittore. 

Tom*  2.  a c.  6t. 

Lorenzo  Colla  pit.  Fetra- 
refe  . Tom.  2.  a c.  548. 
Lorenzo  di  Credi  pittore 
Tur.  Tom.  3.  a c.  307. 
Lorenzetto -fcuit.  c Arch. 

Fior.  Tom.  3.  a c.  312. 
Lorenzo  Lotto  pitt.  Vene- 
ziano. Tom.  4.  a c.  iC/o. 
Luca  della  Roobia  icuir. 

Tom. 
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Tom.  X.  1 c.  37. 

luca  Signorelli  da  Corto- 
na pit.'  Tom.  a c.  1. 
Marco  Calavrsfc  pittore. 

Tom.  4.  a c.  t^ó. 

Mirccllo  Mantovano  pitt. 

Tom.  7.  a c.  ri (5. 
Marcantonio  Bnlognefe  In» 
tagliatore  . Tom.  4.  a c. 
2(54. 

Margaritone  pittore  fcult. 
e Architetto  Aretino , 
To>n.  Il  a c.  2^4* 
Maria  Properzia  de’  Rolli 
. lcultriceBolognef&  Tom. 

3.  a car  400. 

Mariotto  Albertinclli  pitt. 

F'or.  Tom.  3.  a c.  119. 
Marmitta  Intagliatoro  • 
Tom.  4.  a c.  258. 
Malaccio  da  S.  Giovanni 
pit.  Tom,  2 a c,  98. 
Malo  Finigucrra  Intagliar. 

Tom  4.  a c.  264. 
Mafolino  pittore.  Tom.  2. 
a car. 

Matteo  dal  Nafàro  Vero- 


ndc  pit.  Tom.  4.  a car. 

Maturino  p‘t.  Fiorentino. 

Toni.  4.  a c.  72. 

M cheìagnolo  da  Siena  pit. 

Toni.  4.  a c.  8. 

Michele  S.  Michele  Arch. 
Ver. mele.  Tom.  5.  a c. 


4*3 

Michel.ignolo  Buonarruoti, 
p't.  fcult.  c Arch,  Fior. 
Tom.  (5.  a c.  151. 

Michclozzo  Michelozzi  y 
fcult.  e Arch  Fiorentino. 
Tom.  2.  a c.  177. 
Mino  da  Ficfole  fcultore. 

Tom.  2.  a c.  34t. 
Morto  da  Fcltria  pittore . 

Tom,  4-  a c.  128. 
Nanni  d’  Antonio  fcultore. 

Tom.  2.  a c.  54. 

Niccolò  Aretino  fcultore  . 

Tom.  2.  a c.  2J. 

Niccolò  detto  il  Tribolo 
fcult.  c Arch.  Fiorenti- 
no. Tom.  5.  a c.  i. 
Niccolò  Soggi  pit.  Tom. 

4.  a car.  457. 

Niccola,  c Giovanni  Pila» 
ni  fcultori,  e Architetti. 
Tom.  I.  a c.  2Ó2. 

Paolo  Romano  fcultore  y 
Tom.  2.  a c.  ' ^ 292. 
Paolo  Cavazzuola  pittore 
Veronefe.  Tom.  4.  a c. 
212. 

Paolo  Uccello  pit.  Fioren. 

Tom.  2.  a c.  48. 

Parri  Spinelli  pit.  Aretino. 

Tom*  2.  a c.  88L 

Paftorìno  da  Siena  Inta- 
gliatore . Tom.  4.  a c. 
2Ój. 

Pellegrino  da  Udine  p'tt. 

Tom 
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Tom.  4.  a car.  47. 
Pcnn  del  Vaga  pitt.  Fior. 

Tom.  4.  a c.  397. 

Pefello  Pefclli  pitr.  rior. 

Tom.  2.  a c,  315. 

Pierino  da  Vinci  fcultorc. 

Tom.  5.  a c.  46. 

Piero  di  Cofimo  pit.  Fior. 

Tom.  3.  a c.  72. 

Pietro  Laurati  pitt.  Sanele 
. Tom.  I.  a c.  356. 

Pietro  Cavallini  pitt.  Ro- 
mano. Tom.  I.  ac.398. 

■ Pierre  Perugino  pit.  Tom. 

• 2.  a car.  517. 

Piero  della  Francefea  pitt. 
dal  Borgo  a S.  Sepolcro. 
Tom.  2.  a car.  205. 

Pietro  Paolo  Galeotto  In- 

tagliatore. T.4.  ac.2l$2. 
Polidoro  da  Caravaggio 
. pit.  Tom.  4,  a c.  72. 
Properzia  Bologncfc  l’cul- 
trice.  Toni.  5.  a c.  335. 
RafFaello  da  Urbino  pitt. 

e Arch.  Tom.  3.a  c.  158. 
RafFaelliiio  del  Garbo  pitt. 

Fior.  Tom.  3.  a c.  127. 
Ridolfo  Grillandajo  pittor 
Fiori  Tom.  5.  a c.  351. 
Roflb  pitt.  e Arcfa.  Fior. 
. Tom.  4 a c.  87. 

Sandro  BotticeUi  pit.  Fior. 

Tom.  2.  a car.  441. 

Sebalìiano  Veneziano  pitt. 
Tom.  4*  a c.  ^óo. 


Simone,  e Lippe  Mcrami 
pittori  Sanefi . Tom.  i. 
a car.  404. 

Simone  Mofea  fculc.  c Ardi. 

Tom.  5.  a c.  204. 

Spinello  pittore  Aretino . 

Tom-  I.  a c.  483. 

Stefano  pittor  Fiorentino  • 
Tom  I.  a c.  348- 

Stefano  pittore  Brefeiano . 

Tom.  a c.  34^* 
Taddeo  Caddi  pitt.  Fior. 

Tom.  I.  a c.  41^. 

Taddeo  Zucchero  pitt.  da 

5.  Angelo  in  Vado.  Tom. 

6.  a car.  pi* 

Taddeo  Battoli  pit.  Sanefe 

Tom.  1.  a c.  5*4* 

Tiziano  da  Cador  pittore . 

Tom.  7.  a c.  i* 

Tommafo  dettoGiottino  pit. 

Fior»  Tom.  r.  a c.  443. 
Torrigianofcult.  Fiorentino. 

Tom.  3.  a c.  133* 

Valerio  Vicentino  Intaglia- 
tore. Tom.  4-  a c.  247. 
Vellano  da  Padova  fcu.t. 

. Tom.  2-  a c.  27Ó. 

Ugolino  pitt.  Sancfc.  Tom. 

. I.  a car.  34^ 

Vincenzio  da  S.  Giniignano 
pit.  Tom.  3.  a c.  272. 
Vincenzio  Campo  pit.  Cic- 
monelc . Tom.  5.  a c.  3 34. 
Vettore Scatpatcìa  pit.  Ve- 
neziano Tom.  2*  a c.  540. 
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